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ELENCO 


VII 


DEGLI 

ACCADEMICI RESIDENTI, NAZIONALI NON RESIDENTI, E STRANIERI 

AI- 1° DI LUGLIO MDCCCLXXV! 


ACCADEMICI NAZIONALI 


Presidente 

S. E. Sclopis di Salerano, Conte Federigo, Senatore del Regno, 
Ministro di Stato, Primo Presidente Onorario di Corte d’ Appello, Pre- 
sidente della Regia Deputazione sovra gli Studi di Storia patria, Socio 
non residente della Reale Accademia di Scienze morali e politiche di 
Napoli , Membro onorario del Regio Istituto Lombardo di Scienze e 
Lettere, Socio corrispondente del R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere 
ed Arti, Socio Straniero dell’Istituto di Francia (Accademia delle Scienze 
morali e politiche), Socio Straniero dell’ Accademia Americana d’Arti e 
di Scienze di Boston, C. O. S. SS. N., Gr. Cord. *, Cav. e Cons. ono- 
rario Cav. Gr. Cr. della Concez. di Port. , Gr. Uffiz. dell’0. di 
Guadai, del Mess. , Cav. della L. d’O. di Francia. 

Vice- Presidente 

Richelmy, Prospero, Professore di Meccanica applicata e Direttore 
della Scuola d’applicazione per gl’ingegneri, Socio della R. Accademia 
di Agricoltura, Comm. *, Uffiz. dell’O. della Cor. d’Italia. 
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Tesoriere 

Sismonda, Angelo, Senatore del Regno, Professore emerito di Mine- 
ralogia , Direttore del Museo Mineralogico della Regia Università , Socio 
della R. Accademia di Agricoltura, Uno dei XL della Società Italiana 
delle Scienze, Socio corrispondente delle Accademie Pontificia e Reale 
dei Lincei, Membro della Società Geologica di Londra, e dellTmp. 
Società Mineralogica di Pietroborgo , Gr.Uffiz. * , Comm. dell’O. della 
Cor. d’Italia, Cav. dell’O. Ott. del Mejidié di a.* cl., Comm. di i .* cl. dell’O. 
di Dannebrog di Dan., Comm. dell’O. della St. poi. di Sv., e dell’O. di 
Guadai, del Mess., Uffiz. dell’O. di S. Giac. del Mer. Scient. Lett. ed 
Art. di Port., Cav. della L. d’O. di Francia, e Comm. O. R. del Br. , ecc. 
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CLASSE DI SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


IX. 


HG 


Direttore 

Sismonda, Angelo, predetto. 

Segretario Perpetuo. 

Sobrero, Ascanio, Dottore in Medicina ed in Chirurgia, Professore 
di Chimica docimastica e Vice- Di retto re della Scuola di applicazione per 
gli Ingegneri, Membro del Collegio di Scienze fisiche e matematiche. 
Presidente della K. Accademia di Agricoltura, Comm. *, ^>, Uflìz. dell’O. 
della Cor. d'Italia. 


ACCADEMICI RESIDENTI 

Sismonda , Angelo , predetto. 

Sobrero, Dottore Ascanio, predetto. 

Cavalli , Giovanni , Tenente Generale, Comandante dell'Accademia 
Militare , Membro dell'Accademia delle Scienze militari di Stoccolma, 
Gr. Cord. #, £>, Comm. o, Gr. Uflìz. dell’0. della Cor. d’Italia, decorato 
della Medaglia Mauriziana pel merito di dieci lustri di militare servizio, 
Gr. Cord, degli Ordini di S. Stanislao e di S. Anna di Russia, Ufliz. della 
L. d'O. di Francia, dell O. Milit. Port. di Torre e Spada, e dell’O. di 
Leop. del B. , Cav. degli O. della Sp. di Sv., dell’Aq. R. di 3.* cl. di 
Pr. , del Medjidie di 3.* eh, di S. Wlad. di 4- 1 eh di R. 

Richelmy, Prospero, predetto. 

Delponte, Giovanni Battista, Dottore in Medicina e in Chinirgia, 
Professore di Botanica e Direttore dell’Orto botanico della R. Università, 
Socio della R. Accademia di Agricoltura, Uffiz. * . 

Genocchi , Angelo, Professore di Analisi infinitesimale nella R. Uni- 
versità, Uno dei XL della Società Italiana delle Scienze, Socio della 
R. Accademia dei Lincei, Ufliz. * . 

Govi, Gilberto, Professore di Fisica nella R. Università, Socio della 
R. Accademia dei Lincei, della R. Accademia d’ Agricoltura di Torino, 
Ufliz. , Comm. dell'O. della Cor. d Italia. 
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t, 

Moleschott, Jacopo, Professore di Fisiologia nella R. Università, 
•Socio della R. Accademia di Medicina di Torino, Socio corrispondente 
delle Società per le Scienze mediche e naturali a Horn, Utrecht, Amster- 
dam, Butavia, • Magonza , Lipsia, Cherbourg, degli Istituti di Milano, 
Modena, Venezia, Bologna, della R. Accademia dei Lincei a Roma, delle 
Accademie Medico-chirurgiche in Ferrara p Perugia, Socio onorario della 
Medicorum Societas Bohemicorum a Praga, della Société medicale alle- 
mande a Parigi, della Società dei Naturalisti in Modena, dell’ Accademia 
Fisio-medico-statistica di Milano, della Pathological Society di S. Louis, 
della Sociedad antropolojica Espanola a Madrid, Socio Straniero della 
Società Olandese delle Scienze a Harlem, Socio fondatore della Società 
Italiana d’ Antropologia e di Etnologia in Firenze, Comm. *. 

Gastaldi, Bartolomeo, Dottore in Leggi, Professore di Mineralogia 
nella Scuola di applicazione per gli Ingegneri , Uno dei XL della Società 
Italiana delle Scienze, Socio della R. Accademia de’ Lincei, Uffiz. #, . 

Codazza, Ing. Prof. Giovanni, Socio della R. Accademia di Agri- 
coltura, M. E. del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere, Socio 
corrispondente della R. Accademia dei Lincei, Uffiz. *, Comm. dell’O. 
della Cor. d'Italia e dell’O. Austr. di Fr. Gius. 

Lessona , Michele , Dottore in Medicina e Chirurgia , Professore e 
Direttore de’ Musei di Zoologia ed Anotomia comparata della R. Uni- 
versità, Socio delle RR. Accademie di Agricoltura e di Medicina di Torino, 
Uffiz. •, Comm. dell’O. della Cor. d’Italia. 

Dorna, Alessandro, Professore d’ Astronomia nella R. Università, Pro- 
fessore di Meccanica razionale nella R. Militare Accademia , e di Geo- 
desia nella Scuola Superiore di Guerra, Socio corrispondente del R. Istituto 
Lombardo di Scienze e Lettere, della R. Accademia dei Lincei, Direttore 
deirOsservatorio astronomico di Torino, #, Cav. dell’O. della Cor. d’Italia. 

Salvadori , Conte Tommaso, Dottore in Medicina e Chirurgia, As- 
sistente al Museo Zoologico della R. Università, Prof, di Storia naturale 
nel Liceo Cavour, Socio della R. Accademia di Agricoltura, della Società 
Italiana di Scienze Naturali, dell’Accademia Gioenia di Catania, Membro 
corrispondente della Società Zoologica di Londra, dell’Accademia delle 
Scienze di Nuova- York e della British Ornithological Union. 

Bruno, Giuseppe, Dottore aggregato alla Facoltà di Scienze fìsiche, 
matematiche e naturali, Professore di Geometria descrittiva nella R. Uni- 
versità, *. 
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Berruti, Giacinto, Ingegnere Capo delle Miniere, Direttore dell’Ollicina 
governativa delle Carte- Valori, Ulliz. *, Comm. dell 0. della Cor. d Italia. 

Curioni, Giovanni, Professore di Costruzioni nella Scuola di applica- 
zione degli Ingegneri, Dottore aggregato alla Facoltà di Scienze fisiche, 
matematiche e naturali della R. Università, Socio della R. Accademia di 
Agricoltura, *, Uflìz. dell’O. della Cor. d'Italia. 

Cossa, Alfonso, Dottore in Medicina, Professore di Chimica agraria, 
e Direttore della Stazione agraria presso il R. Museo Industriale Italiano, 
Socio della R. Accademia di Agricoltura e Corrispondente del R. Istituto 
Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, Ulliz. *, e Comm. dell’0. della 
Cor. d’Italia. 

Siacci , Francesco, Capitano nell’ Arma d’Artiglieria , Professore di 
Meccanica superiore nella R. Università, e di Balistica nella Scuola d’Ap- 
plicazione delle Armi di Artiglieria e Genio, Socio corrispondente della 
R. Accademia dei Lincei, Cav. dell’O. della Cor. d’Italia. 


ACCADEMICI NAZIONALI NON RESIDENTI 

S. E. Menabrea, Conte Luigi Federigo, Marchese di Val Dora, Sena- 
tore del Regno, Professore emerito di Costruzioni nella R. Università 
di Torino, Luogotenente Generale, Presidente del Comitato delle Armi 
d’Artiglieria e del Genio, Primo Aiutante di campo Onorario di S. M., 
Uno dei XL della Società Italiana delle Scienze , Socio della R. Acca- 
demia dei Lincei, Membro onorario del Regio Istituto Lombardo di 
Scienze e Lettere, del R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, ecc. 
C. 0. S. SS. N. , Gr. Cord, e Cons. Cav. e Cons. <&, Gr. Cr. o, e 
dell’O. della Cor. d Italia, dee. della Med. d’oro al Valor Militare, 
Gr. Cr. dell’O. Supr. del Serafino di Svezia, dell’O. di S. Alessandro di 
Newski di Russia, di Dannebrog di Dan. , dell’O. del Leone Neerlandese, 
di Leop. del Belg. (Categ. militare), della Cor. di Wurtemberg , e di 
Carlo III di Sp. , Gr. Cr. dell’O. di S. Stefano d’Ungheria, dell’O. di 
Leopoldo d’Austria e di quello della Fedeltà di Baden, ecc., Comm. del- 
l’Ordine della L. d O. di Francia, ecc., ecc. 

Sella , Quintino , Membro del Consiglio delle Miniere, Uno dei XL 
della Società Italiana delle Scienze, Presidente della R. Accademia dei Lincei, 
Gr. Cord. #, e dell’O. della Cor. d’Italia, Cav. e Cons. Gr. Cord, 
degli. O. di S. Anna di R., di Leop. d’A. , di Carlo III di Spagna, della 
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Concez. di Port., del Medjidié di Turchia, e di S. Marino, Membro 
dellTmp. Società Mineralogica di Pietroborgo. 

De Notaris, Giuseppe, Senatore del Regno, Professore di Botanica 
nella Regia Università di Roma , Uno dei XL della Società italiana delle 
Scienze, Socio della R. Accademia dei Lincei, Gomm. #, Ufliz. dell’O. 
della Cor. d’Italia. 

Brioschi, Francesco, Senatore del Regno, Professore d’idraulica, e 
Direttore del R. Istituto tecnico superiore di Milano , Uno dei XL della 
Società Italiana delle Scienze, Socio della R. Accademia dei Lincei, del 
R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere delle Accademie di Bologna , 
di Napoli, di Gottinga, di Praga, ecc. , Gr. Uffiz. *, e dell’O. della Cor. 
d’Italia, Comm. dell’O. di Cr. di Port. 

Cannizzaro, Stanislao, Senatore del Regno, Professore di Chimica 
organica nella R. Università di Roma, Uno dei XL della Società Italiana 
delle Scienze, Socio della Reale Accademia dei Lincei, Comm. 4», =§*, 
Ufliz. dell’O. della Cor. d’Italia. 

Betti, Enrico, Professore di Fisica Matematica nella R. Università 
di Pisa , Direttore della Scuola Normale superiore , Uno dei XL della 
Società Ital. delle Scienze, Comm. *, #. Ufliz. dell’O. della Cor. d’Italia.. 

Scacchi, Arcangelo, Senatore del Regno, Professore di Minera- 
logia nella R. Università di Napoli, Presidente della Società Italiana delle 
Scienze delta dei XL, Segretario della R. Accademia delle Scienze Fis. 
e Mat. di Napoli, Socio della R. Accademia dei Lincei, Comm. #, Gr. 
Uffiz. dell’O. della Cor, d’Italia. 

Ballada di S. Robert, Conte Paolo, Uno dei XL della Società Ita- 
liana delle Scienze. 

Secchi, P. Angelo, Direttore dell’Osservatorio del Collegio Romano, 
Uno dei XL della Società Italiana delle Scienze, Socio corrispondente 
dell’Istituto di Francia, Membro della Società Reale e della Società Astro- 
nomica di Londra, *, Uffiz. della Legion d’O. di Francia, e Dignitario 
della Rosa del Brasile, ecc. 

Cornalia , Emilio , Direttore del Museo civico e Professore di Zoologia 
applicata nella R. Scuola Superiore di Agronomia di Milano , Presidente 
del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere, Uno dei XL della Società 
Italiana delle Scienze, Socio della R. Accademia dei Lincei, Socio cor- 
rispondente dell’ Istituto di Francia, Ufliz. *, Q, Cav. dell’O. della Cor. 
d’Italia, ecc., ecc. 
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Schiaparelli , Giovanni , Direttore del R. Osservatorio astronomico 
di Milano, Uno dei XL della Società Italiana delle Scienze, Socio del 
R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere, e della R. Accademia dei 
Lincei, Socio corrispondente delle Accademie di Monaco, di Vienna e 
di Pietroborgo, Comm. Cav. dell’O. della Cor. d’Italia, Comm. 

dell’O. di S. Stan. di Russia. 


ACCADEMICI STRANIERI. 

Dumas, Giovanni Battista, Segretario Perpetuo dellAccademia delle 
Scienze dell’ Istituto ili Francia, Gr. Cr. della L. d’O. di Francia, a 
Parigi. 

Df. Baér, Carlo Ernesto, Professore nell’Accademia Medico-Chirurgica 
di S. Pietroborgo, Socio corrispondente dell Istituto di Francia. 

Mayer , Giulio Roberto, Dottore in Medicina, Socio corrispondente 
.dell’ Istituto di Francia, ad Heilbronn ( Wurlemberg ). 

Helmholtz, Ermanno Luigi Ferdinando, Professore nella Università 
di Heidelberg, Socio corrispondente dell’ Istituto di Francia. 

Regnault, Enrico Vittorio, Professore nel Collegio di Francia, Membro 
dell’Istituto di Francia, Comm. della L. d'O. di Francia. 

Chasles , Michele, Membro dell’Istituto di Francia, Comm. della 
L. d’O. di Francia. • 

Darwin, Carlo, Membro della Società Reale di Londra. 

Dana, Giacomo, Professore di Storia naturale a New Haven , Socio 
corrispondente dell’Istituto di Francia. 

Hofmann , Guglielmo Augusto, Prof, di Chimica, Membro della R. Ac- 
cademia delle Scienze di Berlino, della Reale Società delle Scienze di 
Londra, Corrispondente dell’Istituto di Francia (Sezione di Chimica). 

Chevreul, Michele Eugenio, Membro dell’Istituto di Francia, Gr. Cr. 
della L. d’O. di Francia. 
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CLASSE DI SCIENZE MORALI, STORICHE E FILOLOGICHE 

Direttore 

Baudi di Vesme, Conte Carlo, Senatore del Regno, Vice-Presidente 
della R. Deputazione sovra gli studi di Storia patria, Socio corrispon- 
dente dell’ Accademia della Crusca e della R. Accademia delle Scienze 
di Berlino, Comm. #, 

Segretario Perpetuo 

Gorresio , Gaspare , Prefetto della Biblioteca Nazionale e Dottore 
aggregato alla Facoltà di Lett. e Filosofìa della R. Università, Socio 
Straniero dell’Istituto di Francia (Accademia delle Iscrizioni e Belle 
Lettere), della R. Accademia della Crusca, ecc. , Membro onorario 
della Reale Società Asiatica di Londra e Membro della Società di Ar- 
cheologia e Belle Arti per la Provincia di Torino, Comm. Comm. 

dell’O. della Cor. d’Italia, dell’O. di Guadai, del Mess. , e dell’O. della 
Rosa del Brasile, Uffiz. della L. d’O. di Francia, ecc. 

ACCADEMICI RESIDENTI 

ScLOPrs ni Salerano, Ecc. mo Conte Federigo, predetto. 

Baudi di Vesme , Conte Carlo, predetto. 

Ricotti , Ercole , Senatore del Regno , Maggiore nel R. Esercito , 
Professore di Storia moderna nella R. Università, Vice -Presidente 
della Regia Deputazione sovra gli studi di Storia patria, Gr. Uffiz. •, 
Comm. dell’O. delia Cor. d’Italia, Cav. e Cons. <$, 0- 

Bon-Compagni , Cavaliere Carlo , Senatore del Regno, Ministro pleni- 
potenziario di S. M. , Socio della R. Accademia dei Lincei, Membro 
della R. Deputazione sovra gli studi di Storia patria , della Facoltà di 
Lettere e Filosofia, e Professore di Diritto costituzionale nella R. Uni- 
versità, Gr. Cord. •, Cav. e Cons. Gr. Cord. dell’O. della Cor. d’Italia. 

Gorresio, Gaspare, predetto. 
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XV 


Bertini, Giovanni Maria, Professore di Storia della Filosofìa antica 
nella Regia Università, Comm., * , =§», Cav. dell’O. della Cor. d'Italia. 

Fabretti, Ariodante , Professore di Archeologia greco-latina nella 
Regia Università, Direttore del Museo di Antichità, Socio della R. Acca- 
demia dei Lincei, e del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere, 
Prof, onorario della Università di Perugia, Membro e Segretario della 
Società di Archeologia e Belle Arti per la Provincia di Torino, Ufiiz. *, 
Cav. della Leg. d’O. di Francia, e C. O. R. del Br. 

Ghiringhello, Giuseppe, Dottore aggregato in Teologia, Professore 
emerito di Sacra Scrittura e Lingua Ebraica nella Regia Università, 
Consigliere onorario dell’Istruzione pubblica, Ufiiz. *. 

Peyron, Bernardino, Professore di Lettere, Bibliotecario onorario 
della Biblioteca Nazionale di Torino, *. 

Reymond, Gian Giacomo, già Professore di Economia politica nella 
Regia Università, * . 

Vallauri, Tommaso, Professore di Letteratura latina nella Regia 
Università, Membro della R. Deputazione sovra gli studi di Storia patria, 
Socio corrispondente dell Accademia della Crusca e del R. Istituto Veneto 
di Scienze, Lettere ed Arti, Connn. *, Cav. dell’Ordine di S. Gregorio 
Magno. 

Flechia, Giovanni, Professore di Storia comparata delle lingue clas- 
siche e neolatine nella R. Università, Socio della R. Accademia dei Lincei, 
Ufiiz. *, e dell'O. della Cor. d’Italia, 

Claretta, Barone Gaudenzio, Dottore in Leggi, Socio e Segretario della 
R. Deputazione sovra gli studi di Storia Patria, Membro della Società 
di Archeologia e Belle Arti per la Provincia di Torino, Ufiiz. •*, e dell’O. 
della Cor. d’Italia. 

Canonico, Tancredi, Professore, Consigliere della Corte di Cassazione 
di Roma e del Consiglio del Contenzioso diplomatico, *. 

Bianchi, Nicomede, Direttore degli Archivi Piemontesi, Membro della 
R. Deputazione sovra gli studi di Storia patria, della R. Accademia 
Palermitana di Scienze e Lettere, della Società Ligure di Storia patria, 
della R. Accademia Petrarca di Scienze, Lettere ed Arti in Arezzo, del- 
l’Accademia Urbinate di Scienze, Lettere ed Arti, del R. Ateneo di Ber- 
gamo, e della R. Accademia Paloritana di Messina, Gr. Uffiz. Comm. 
dell’O. della Cor. d Italia, e Gr. Uffiz. dell O. di S. Mar. 

Garelli, Vincenzo, Dottore aggregato della Facoltà di Letteree Fi- 
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losofia nella R. Università, Provveditore agli studi per la Provincia di 
Torino, Uffiz. ■*, e dell’O. della Cor. d’Italia, Membro della R. Accademia 
d’ Agricoltura di Torino. 

Testa, Vittore, Professore e Dottore aggregato in Teologia, Uffiz. 
Cav. dell’O. della Cor. d’Italia, Membro corrispondente dell’Istituto Egi- 
ziano (Alessandria d’Egitto). 

Promis, Vincenzo, Dottore in Leggi, Bibliotecario e Conservatore del 
Medagliere di S. M., Membro della R. Deputazione sovra gli studi di 
Storia patria, e della Società d’Archeologia e Belle Arti per la Provincia 
di Torino, Ispettore degli scavi e monumenti d’antichità in Torino, Cav. 
dell’O. della Cor. d’Italia. 

ACCADEMICI NAZIONALI NON RESIDENTI 

Spano, Giovanni, Senatore del Regno, Dottore in Teologia, Professore 
emerito di Sacra Scrittura e Lingue Orientali nella R. Università di Ca- 
gliari, Commiss, de’ Musei e degli scavi delllsola di Sardegna, Gr. Uffiz. », 
e Uffiz. dell’O. della Cor. d’Italia, #. 

Carutti di Cantogno, Domenico, Consigliere di Stato, Deputato al 
Parlamento, Membro della R. Deputazione sovra gli studi di Storia 
patria, Socio e Segretario della R. Accademia dei Lincei, Membro del 
Consiglio degli Archivi, Gr. Uffiz. Cav. e Cons. <&, Gr. Cord. dell’O. 
del Leone Neerlandese e dell’O. d Is. la Catt. di Sp. e di S. Mar., Gr. 
Uffiz. dell’O. di Leop. del B., dell’O. del Sole e del Leone di Persia, e 
del Medjidiè di a‘ cl. di Turchia, Gr. Comm. dell’O. del Salv. di Gr., ecc. 

Amari, Michele, Senatore del Regno, Professore emerito dell’Università 
di Palermo e del R. Istituto di Studi superiori di Firenze; Dottore in 
Filosofia e Lettere dell’Università di Leida; Socio della Reale Accademia 
dei Lincei in Roma, delle RR. Accademie delle Scienze in Monaco di 
Baviera e in Copenhaghen; Socio Straniero dell’Istituto di Francia (Acca- 
demia delle Iscrizioni e Belle Lettere), Socio corrispondente dell’Ac- 
cademia delle Scienze in Palermo, della Crusca, dell’Istituto Veneto, 
della Società Colombaria in Firenze, della R. Accademia d’Archeologia 
in Napoli, delle Accademie Imperiali di Pietroborgo e di Vienna; Socio 
onorario delle Accademie di Padova e di Gottinga; Gr. Uffiz. *, e 
dell’O. della Cor. d’Italia, Cav. e Cons. >§>. 
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Ricci, Marchese Matteo, Ufliz. dell'O. della Cor. d’Italia, a Firenze. 

Minervihi , Giulio, Bibliotecario e Professore Onorario della Regia 
Università di Napoli, Segretario generale perpetuo dell’ Accademia Pon- 
toniana, Socio ordinario della Società R. di Napoli e della R. Accademia 
dei Lincei, corrispondente dell'Istituto di Francia (Accademia delle 
Iscrizioni e Belle Lettere), della R. Accademia delle Scienze di Ber- 
lino, ecc. , Ulfiz. •#, Cav. dell’Ord. della Cor. d'Italia, della L. d O. 
di Francia, dell’Aquila Rossa di Prussia , di S. Michele del Merito di 
Baviera, ecc. 

De Rossi, Comm. Giovanni Battista, Socio Straniero dell’Istituto di 
Francia (Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere), e della R. Acca- 
demia delle Scienze di Berlino, Presidente della Pontificia Accademia 
Romana d’Archeologia. 

Conestabile della Staffa, Conte Gian Carlo, Socio della R. Acca- 
demia dei Lincei e corrispondente dell’Istituto di Francia (Accademia delle 
Iscrizioni e Belle Lettere), Membro della Società d’Archeologia e Belle 
Arti per la Provincia di Torino, $, Comm. *, e dell'O. della Cor. d'Italia. 

Cantò, Cesare, Membro effettivo del R. Istituto Lombardo, Socio 
dell’Accademia della Crusca, della R. Accademia dei Lincei, Corrispondente 
dell’Istituto di Francia, ecc., Comm. e dell’O. della Cor. d’Italia, 
Cav. e Cons. *&, Cav. della L. 0. di Francia, Comm. O. del C. di Port. , 
Gr. Uffiz. dell O. di Guadalupa, ecc. 

Tosti, D. Luigi, Abate Benedettino Cassinese, Socio ordinario della 
Società Reale delle Scienze di Napoli. 


ACCADEMICI STRANIERI 


Thiers, Luigi Adolfo, Membro dell’Istituto di Francia (Accademia 
Francese ed Accademia delle Scienze morali e politiche), Gr. Cr. della 
L. d’O. di Francia. 

Mommsen, Teodoro, Professore di Archeologia nella Regia Università e 
Membro della Reale Accademia delle Scienze di Berlino, Socio corrispon- 
dente dell’Istituto di Francia (Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere). 

Moller, Massimiliano, Professore di Letteratura straniera nell’Uni- 
versità di Oxford, Socio Straniero dell’Istituto di Francia (Accademia 
delle Iscrizioni e Belle Lettere). 
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Ritschl, Federico, Socio Straniero dell’Istituto di Francia (Accademia 
<lelle Iscrizioni e Belle Lettere), in Lipsia. 

Mignet, Francesco Augusto Alessio, Membro deU’Istituto di Francia 
(Accademia Francese) e Segretario Perpetuo dell’Accademia delle Scienze 
morali e politiche, Gr. Uffiz. della L. d’O. di Francia. 

Renier, Leone, Membro dell’Istituto di Francia (Accademia delle 
Iscrizioni e Belle Lettere), Uffiz. della L. d’O. di Francia. 

Egger, Emilio, Professore alla Facoltà di Lettere di Parigi, Membro 
dell’Istituto di Francia (Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere), Uffiz. 
della L. d’O. di Francia. 

Bancroft , Giorgio , Socio corrispondente dell’ Istituto di Francia 
(Accademia delle Scienze morali e politiche). 

Witte , Barone Giovanni Giuseppe Antonio Maria De , Socio Stra- 
niero dell’Istituto di Francia (Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere), 
Cav. della L. d’O. di Francia, ecc. 

Longpérier , Enrico Adriano Prevost De , Socio dell’ Istituto di 
Francia (Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere), Uflìz. della L. d’O. 
di Francia, ecc. 


Digitized by LjOOQle 



MUTAZIONI 


XIX 


accadute nel Corpo Accademico dopo la pubblicazione 
del precedente Volume 


MORTI 

4 5 Dicembre 4 873. 

Agassiz , Luigi , Direttore del Museo di Storia naturale di Cam- 
bridge (America), Socio corrispondente dell’Istituto di Francia. 

6 Febbraio 4874. 

Promis, Domenico, Bibliotecario di S. M. , Viee-Presidente della R. 
Deputazione sovra gli studi di Storia patria, Comm. *, e dell’O. della 
Cor. d’Italia. 

47 Maggio 4874. 

Gras, Augusto, Dottore in Leggi, Assistente all’Orto botanico della 
R. Università, Socio della R. Accademia di Agricoltura, *, Ufiiz. dell’O. 
della Cor. d’Italia. 

25 Agosto 4874. 

Tola, Pasquale, Consigliere nella Corte d’ Appello di Genova, Membro 
della Regia Deputazione sovra gli studi di Storia patria, Comm. *, Cav. 
dell’O. della Cor. d'Italia. 


42 Settembre 4874. 

Guizot, Francesco Pietro Guglielmo, Professore onorario alla Facoltà 
di Lettere di Parigi, Membro dell’Istituto di Francia (Accademia Francese, 
Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere ed Accademia delle Scienze 
morali e politiche), Gr. Cor. della L. d’O. di Francia. 
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33 Settembre 1874. 


\ 


Élie di Beàumont, Giambattista Ai'mando Lodovico Leonzio, Ispet- 
tore generale delle Miniere , Professore di Storia naturale dei corpi 
inorganici nel Collegio di Francia, Segretario Perpetuo dell’Accademia 
delle Scienze dell’Istituto di Francia, Comm. 4», Gr. Ufiiz. della L. d’O. 
di Francia. 


25 Settembre 1874. 

Saoli d’ Igliàno, Conte Lodovico, Senatore del Regno, Membro della 
Regia Deputazione sovra gli studi di Storia patria, Direttore della Classe 
di Scienze morali, storiche e filologiche, Gr. Uffiz. % , Cav. e Cons. 
onor. O, Comm. dell’O. della Cor. d’Italia. 

22 Febbraio 1875. 

Ltell, Carlo, della Società Geologica e della Reale Società delle 
Scienze di Londra, Corrispondente dell’Istituto di Francia (Sezione di 
Mineralogia). 


ELEZIONI 

Chasles, Michele, eletto il 3 o novembre 1873 Accademico Straniero 
nella Classe di Scienze fisiche e matematiche. 

Darwin, Carlo, eletto il 3 o novembre 1873, Accademico Straniero 
nella Classe di Scienze fisiche e matematiche. 

Dana, Giacomo, eletto il 3 o novembre 1873, Accademico Straniero 
nella Classe di Scienze fisiche e matematiche. 

Lyeix, Carlo, eletto il i 3 dicembre 1874, Accademico Straniero nella 
Classe di Scienze fisiche e matematiche. 

Hofmann, Augusto Guglielmo, eletto il i 3 dicembre 1874, Acca- 
demico Straniero , nella Classe di Scienze fisiche e matematiche. 

Chevreul, Michele, eletto il 20 giugno 1875, Accademico Straniero 
nella Classe di Scienze fisiche e matematiche. 
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Testa, Vittore, Professore e Dottore aggregato in Teologia, eletto 
il 37 giugno 1875, Accademico nazionale residente nella Classe di 
Scienze morali , storiche e filologiche. 

Promjs, Cav. Vincenzo, eletto il 37 giugno 1875, Accademico na- 
zionale residente nella Classe di Scienze morali , storiche e filologiche. 

Siacci, Capitano Francesco, eletto l’n giugno 1876, Accademico 
nazionale residente nella Classe di Scienze fisiche e matematiche. 

Witte, Barone Giovanni Giuseppe Antonio Maria De, eletto il 3 luglio 
1876, Accademico Straniero nella Classe di Scienze morali, storiche e 
filologiche. 

Longpérier , Enrico Adriano Prevost De, eletto il 3 luglio 1876, 
Accademico Straniero nella Classe di Scienze morali, storiche e filologiche. 

ELEZIONI DI L'FFIZIALI 

Baudi di Vesme, Conte Carlo, eletto il i 4 giugno 1874, Direttore 
della Classe di Scienze morali, storiche e filologiche. 

Sismonda, Comm. Angelo, confermato il 31 giugno 1874 nella ca- 
rica triennale di Direttore della Classe di Scienze fisiche e matematiche. 

Richelmy, Comm. Prospero, confermato il 5 dicembre 1875 nella ca- 
rica triennale di Vice-Presidente dell’Accademia. 
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STUDI 

INTORNO AI CASI 


D’INTEGRAZIONE SOTTO FORMA FINITA 


MEMORIA SECONDA 


ni 


ANGELO G E NOCCHI 


Letta nelCadunanza del SS Aprile <S72 


I. Un opuscolo notabilissimo dell’ illustre Geometra Giovanni Fe- 
derico Pfaff (*) tratta dell’integrazione dell'equazione differenziale di 
secondo ordine 

x 1 (a -+- b x*) d % jr -+- x (a! -+- b'x *) dydx-^ (a" ■+■ b"x*)y dx*=Xdx* , 

e ai già noti aggiunge altri casi in cui essa è integrabile ossia riducibile 
alle quadrature. 

Senza togliere alla generalità, si può supporre X=o e fi = i, poiché, 
secondo un teorema di Lagrange, per tutte le equazioni differenziali 
lineari basta trovar l’integrale compiuto nel caso di X=o, e ciò si di- 
mostra direttamente da Pfaff per l’equazione particolare sopra indicata; 
similmente il caso di fj. qualsivoglia si riduce a quello di /x = i , facendo 
x* = t e prendendo t per variabile independente, come lo stesso Pfaff ha 
osservato (**). Questi osservò altresì (***), ed è pur facile a riconoscersi, 


(*) Distpiisitionts anahjticat. Ilcliustadt, 1797, pag. 133-334. 

(**) Ivi, pag. 333-334; pag. 138-139 (bis). 

(***) Ivi, pag. 143. 
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che si può anche supporre a!'— o, perocché se i coefficienti a ed a' 
non siano ambedue nulli, ritenuto p=i, si potrà usare la sostituzione 
j = x p j , e determinare p per mezzo dell’equazione 

a" p a! p (p — i)a =o ; 

inoltre il caso di a = o si ridurrà a quello di a diverso da zero, e però 
al caso in cui a ed a non sono ambedue nulli, ponendo x = ^, e pren- 
dendo t per variabile indipendente. 

Così potremo in luogo della proposta equazione dillerenziale consi- 
derare la seguente 

(0 + + + 

0 

e a questa cercherò di fare l’applicazione de’ principii esposti dal signor 
Liouville e degli altri teoremi dimostrati nella mia Memoria del 3 x di- 
cembre 1864 (*) intorno all’integrazione delle equazioni della forma 


( 2 ) 



affine di determinare a quali condizioni essa sia integrabile sotto forma 
finita. Per ora mi restringerò ad alcuni casi particolari. 

2. Comincio coll’esaminare il caso particolare di b—o: allora l’equa- 
zione è della forma 

W *%+( a + b *') Ì £+tsr='> • 

Posto 

-'bx -* , 

J — e x *j , 


si avrà 



ab — 2 e 

— -+- 

2X 


a 1 — 2 a 
4x* 



della stessa forma della ( 2 ). Quindi , supposto che j sia una funzione 
algebrica di x determinata da una equazione F(x,jr) = 0 , e chiamata u 


(*) Mcm. Accad. delle Scienze di Torino, Serie II, Tom. XXIII, pag. 399-382. 
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la somma Tf di tutte le radici jr' o di alcune di esse elevate all'espo- 
nente intero e positivo r, potremo formare un’equazione differenziale 
d’ordine r-t-i, che determini u, nel modo indicato al n° 3 della citata 
mia Memoria ; avvertendo poi , che P è una funzione razionale con parte 
intera costante se b non è nullo, e applicando le conchiusioni ivi espresse 
al mini. 7, troveremo che se b è diverso da zero, nessun valore razionale 
di u avrà parte intera non costante, e il denominatore di un valore ra- 
zionale frazionario di u non avrà fattori lineari diversi ila x. e avrà per 

fattore x solo quando il coefficiente - — s ‘ riduca alla forma 6(6-t-i) 

con 0 commensurabile e positivo, e però quando a sia un numero com- 
mensurabile maggiore di 2 ovvero negativo. Se quest’ ultima condizione 
non è adempita , u non potrà essere una funzione razionale , e jr' non 
potrà essere una funzione algebrica di x . 

3. Ogni volta che sia riconosciuto non esser razionale alcun valore 
della funzione u corrispondente all’equazione (2) , si fa y = e f 1 "** , il che 
somministra 


(4) 



) 


e si cerca se questa equazione abbia integrali razionali : se non ne ha, si 
conchiude che l’equazione (2) non ammette alcun integrale espresso in ter- 
mini finiti. Per applicare una tal conclusione all’equazione (3) supponiamo 


„ A B C . 

P — A H 1 ; j 

X X 


col metodo esposto nella ricordata Memoria, nuin. 9, si troverà che se 
un integrale della (4) è razionale , dovrà avere la fonila 


l/ A — -t -h( — 1 v- . . . H — ) 

.r \x — a, x — x — a m ! 

con h nullo, ovvero = 1 , e k(k— \) = C. Si può anche fare 

11 1 X 

1 1- . . . -i — , 

x — a, x — a % x — a m 

dX 

ponendo X= (x — a,)(x — a.) . . . (x— a m ) , e X'=z — ; e ne risulterà 

y — e xv ' A x k X k • 
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Per h= o avremo semplicemente 

e quindi la (a) darà 2 AyÀ=fi, condizione da soddisfarsi. 
Se invece supponiamo h = i , avremo y—e x ^ A x k X, 


'2:* 




rf.r* 

donde sostituendo nella (2) si trarrà 

d l X / ìr - k\dX 2 Ayi -0 

SF +, (P + ì)5* * r= " • 

I'=x m +c,x'"' , +c 1 j:"~ 1 -i-. . . a: -+-c„ 


Sia 


se ne dedurranno le equazioni 
2 . m -h 2 A — fi = o , 

m(m — 1) -+- 2 km -+- 2 yi (m — i)e,-+-(2 kyj— B)c, = o , 

(m — 1 ) (ro — 2) <?, -t- 2 A (m — i)c,-f-2yÀ(/n — 2 )c»-+-( 2 AyÀ — fi)c,= o , eco. 
di cui la prima stabilisce la relazione 


( 5 ) 


2 (A m)\ A — D , 


e le altre serviranno a determinare i coefficienti c , , c % , ecc. La rela- 
zione ( 5 ) , nella quale è compresa quella che corrisponde ad A = o e 
che si ottiene facendo m = o , esprimerà dunque la condizione da adem- 
pirsi, perchè l’integrale^ abbia un valore in termini finiti. 

Rispetto all’equazione ( 3 ) sarà 


A- b - 

4 ’ 


B. 


ab — 2 g 


C = 


a' — 3 a 


b d à. 

e però yÀ = — - , e A = - , ovvero A = *- 1 ; quindi la condizione (:>), 

2 2 2 

supponendosi che b non sia nullo, diverrà 



— ab — ig 
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ovvero 


it 2 | — - -h /» -H I ^ Ò = rt Ò — 2 g , 


e darà per ovvero per a— uno dei valori ni -hi e — /«: laonde , 

ovvero a — j dovrà esser un numero intero positivo, negativo o nullo. 

Senza di ciò non potrà y' e quindi neppure y essere espresso in termini 
finiti. 

1 » • V 

4. Differenziando n volte l’equazione (3) e facendo -j-^ = z, si ottiene 


g 


x j^+{ a + n + bx )7r^-^{g+ nb ) z = o , 


dx 


equazione che ha la stessa forma della (3), e a cui quindi si possono 
applicare le conchiusioni precedenti. Si può anche ottenere la (3) diffe- 
renziando n volte l'equazione 


d*z 


-4 -(a — n-t-bx) 


dz 

dx 


-H (g — n b) z = o 


d n z 


e facendo — - =y : nel primo caso, dato z , si troverà y con n integra- 


zioni successive, nel secondo con n dilìèrenziazioni , e in ambedue non 
sarà y esprimibile sotto forma finita se non sia tale z . La seconda equa- 
zione differenziale tra x e. z si può comprender nella prima , ammettendo 
valori negativi per la n ; e trattando z nella prima come y nella (3) , 
vedremo che la funzione u corrispondente non avrà alcun valore razio- 
nale se la quantità a + n non sia commensurabile e maggiore di 2 ovvero 
negativa. Ora si può sempre scegliere il numero intero positivo o nega- 
tivo n, in modo che a + « sia >0 e < 2 : allora dunque u non potrà 
esser razionale , e affinchè z sia esprimibile in termini finiti , supposto b 
diverso da zero, dovrà ridursi ad un numero intero positivo, negativo 
o nullo una delle quantità 

g + nb 

~b~ ’ 


a + n- 


g-hnb 


ossia 
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alla prima delle quali può anche sostituirsi semplicemente Se g —o , 

si avrà facilmente il valore di y, del pari nel caso di g -+-nb—o si ha 
facilmente il valore di z , e però quello di jr : adunque si conchiuderà 
che l’equazione (3) è integrabile in termini finiti quando g è nullo, op- 
pure eguaglia b moltiplicato per un numero intero positivo o negativo, 
e che quando ciò non avviene, nessun valore di y si esprime in termini 

finiti , supposto b diverso da zero , se a — ~ non si riduce ad numero 
intero positivo, negativo o nullo. 

or 

Quando a — ^ è un numero intero , si trova come nel numero pre- 
cedente il valore di e, e da esso si deduce z e quindi j : da un integrale 
particolare in termini finiti si trae , pure in termini finiti , l’ integrale 
generale. 

5. Abbiamo finora nell’equazione (3) supposto b diverso da zero. Sia 
ora b=z o, cosicché si abbia 


( 6 ) 


x 


dy 

dx* 


+-a 


<h_ 

dx 


-4-gjr-o 




per ridurla alla forma della (a), si farà jr = x~ìy, e si otterrà 

dy' _ / g , 

dx 1 \ x \x* fd ’ 


in cui ammetteremo che g non sia nullo , essendo noto l’ integrale per 
g — o. Paragonata questa equazione alla 


g + ,g +Qr= . t 


useremo la sostituzione 


e ne dedurremo 


x = t* , 


y=t*v , 


d^-M. v 

dt*~ t* ’ 


posto 


P- 


a— i — aj3 


af 


o_ PO 3 -*- 0 -/(**) 


crx* 
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(vedi la citata Memoria, num. 2). Qui sarà 
P=o , 


dunque 


ossia 


Q= g a'- za . 
x x 4 - r * 


P = 


a — 1 


-, 1 , a* — 2 a ~ . 

/(**) = _ a*-hP(P -hi)-g , 


r, x a‘(« — 1) — 1 

/(*)= — — ^ S ax ; 


e per ciò sarà 


d v / . . , Z?\ 

-r — — ( — ) v 

dt * \ <»/ 

_ a. *(a— i) 1 — 1 


con 


A= -gz , 


B-. 


4 


Si ottiene dunque un’equazione della forma stessa della (3) con 

_ . B 

P — Ax'~'-\ • 

X* 


L’esponente a resta indeterminato : lo supporremo intero e non minor 
di 2 , talché P sarà una funzione razionale con parte intera non nulla , 
e pei teoremi dati nel num. 7 della citata Memoria la funzione u corri- 
spondente non potrà esser razionale se B non sia della forma 9 { 9 ->t- i) 
con 9 commensurabile e positivo. Avremo pertanto 

1 4 — = o(s+i) , 

onde 

tj(a-i)=±(23+i) : 

dunque a dovrà esser commensurabile, e una delle quantità 
a(z — 1) — 1 , a(i — a) — 1 

dovrà esser positiva. 

Ne risulta in primo luogo, che se a è un numero incommensurabile, 
la funzione u non avrà valori razionali, e la variabile jr' non sarà fun- 
zione algebrica di x. 

Preso poi a =2, sarà 

P = A+~ , A=- 4 g , Bz=(a- i)*-J: 
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per a = j e per a — f, si avrà B=o , e l’equazione (a) sarà integrabile 
in termini Uniti , essendo P costante; se abbiasi all’incontro 

i i 

a — i -4- - , ovvero a — i 

P P 

con p maggiore di a , ambedue le quantità 

saranno negative , e perciò u non potrà esser razionale nè j esser fun- 
zione algebrica di x. Lo stesso accadrà per a = i , essendo allora B= — j 
negativo. 

In questi casi in cui u non è razionale, la variabile/ dell’equazione (6) 
non sarà esprimibile in termini finiti, non essendo tale la variabile 
poiché l’equazione ( 4 ) non avrà integrali razionali. In fatto l’equazione ( 4 ) 
non può averne se non è 21= m(m -+- 1) , chiamato m un numero intero 
e positivo (citata Memoria num. 9): così dovrebbe essere 

(a — i) 1 — J = m (m-+- 1) , 

ossia 

a — «= , 

il che non avviene per a incommensurabile , nè per a = 1 , nè per 

a = 1 ±: — se p > 2 . 

P 

6. Se a sia commensurabile ma non compreso tra ì e ih-J, si potrà, 
come dianzi al num. 4 > trasformar l’equazione (6) in un’altra simile, nella 
quale si trovi a + n in luogo di a, essendo n un numero intero positivo 
o negativo. Se a è un numero intero positivo o negativo si potrà render 

rt-+-ra = i; se a è una frazione, si potrà render a -t-n = 1 ± - , pzZ 3, 

P 

scegliendo n in modo conveniente. Si concluderà che l’equazione (6) sarà 
integrabile in termini finiti solamente quando il coefficiente a sia un nu- 
mero della forma \ — m, essendo m un numero intero positivo o zero , 
o con altre parole, quando a — [ eguagli un numero intero positivo, ne- 
gativo o nullo. 

Posto a — 0 , si ha il caso particolare 

■ 

dx x x J ’ 
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e così questa equazione , se g è una costante diversa da zero , non è 
integrabile in termini finiti. 

Quest'ultima proposizione non fu esattamente dimostrata nella Memoria 

del 1864 (*> 

7 . All'equazione ( 3 ) o (6) si potrà ridurre, secondo quello che fu ac- 
cennato da principio, l’altra 


( 7 ) 




qualunque siano le costanti fx e c. Fatto x* = t, risulterà 

dt* \ [x (x / dt \[x* [x 1 

fatto poi j = e determinato p per mezzo della 


si troverà l’equazione 


. a — 1 c 

p -ì />-+- — = o , 

V- P 




ove 


a — 1 p -i- 1 -+- ■ 


a — 1 


dt 


r b 
b= P> 


>= b Ji + L 
" P P l 


e che ha la stessa forma della ( 3 ) o della (lì). Adunque l’equazione (7) 
sani integrabile in termini finiti quando g sia nullo o eguagli b' molti- 
plicato per un numero intero positivo o negativo; in caso contrario nessun 
integrale si esprimerà in termini finiti, supposto b' diverso da zero, se 

t ^ 

a— y non si riduce ad un numero intero positivo, negativo o nullo, e 

supposto b — 0, se ad un tal numero non si riduce ci—\. 

Dinotato con m un numero intero positivo, negativo o nullo, e posto 

, g' g a — 1 ... . 

«— t-, = »», avremo p = m — 1 -+- .— , il qual valore sostituito 

O [X [X 

nell’equazione che determina p, darà 


(») 


/ g a — 1 \ (a — 1)* — \c 

m — 1 -i- vf ) — i ’ = o , 

V b\X 2[X J 


(*) Vedi alla line la nota A. 

Serie II. Tom. XXVIII. 
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condizione d’integrabilità pel caso di b diverso da zero. Se b = o , si porrà 


a — [ — m e si avra p = 


m 

P= 7 


3(1 


onde 







condizione d’integrabilità per o. 

Si deve aggiungere il caso di g—o quando b=o. 11 caso di g’ eguale 
al prodotto di b' per un numero intero è già compreso nella (8) , quando b 
non è nullo. 


8. Posto a = o , b— o, fx= a, l’equazione (7) diviene 

*Z--( /e +±\ r 

dx'~ \ g x*)? ’ 


e la condizione (9) si riduce a 

c — — m(m — 1) : 


si ha così dimostrato in modo semplice un teorema del sig. Liouville. 
Posto a=o, b — 0, c — o , l’equazione (7) diviene 


dy _ 

dx 1 




e corrisponde all’equazione del Riccati ; dalla (9) si trae ju‘ = 


donde 


4 

(a m — 1)’ ’ 


f*-a = 


4 m 


37 » — 1 


oppure 


IX-2 


4C”>- 0 

a (m — 1 ) -+- 1 


e si trovano così gli esponenti, per cui l’equazione del Riccati è integra- 
bile in termini finiti. 

Se pongasi soltanto 6 = 0, la (7) potrà rappresentare l’equazione che 
fu considerata dal sig. Malmstèn come più generale di quella del Riccati , 
e la (9) darà i casi in cui essa ammette un integrale in termini finiti. 

L’equazione del Riccati e quella del Malmstèn si riducono alla 


d*y 
dx 1 



Digitized by LjOOQle 



DI A. GEN'OCCHI. 


I I 


e a vicenda quest’ ultima si riduce all’equazione del Riccati per mezzo 
delle relazioni 


A = 


4 ak 

(p+*r * 


B = 


(P + V 


(detta Memoria, num. i o). Solamente, per ottenere B~ — \, converrebbe sup- 
porre [x = oo; onde il caso di B= — \ non si può comprendere nell’equa- 
zione del Riccati se non riguardandolo come un limite per valori indefi- 
nitamente crescenti dell’esponente p. All’incontro l’equazione del Malmstèn 


per la quale è 


d r , c b 

-+- ky — r = ax*-i 

dx x J x 


} 


4bk + (i-c)' 
(fn-a)* 



(ivi, num. a), può somministrare B— — J , bastando che sia \bk = — (i — c)\ 
Prendendo 

b — o , c — i , a k = — i, /z = o 


si ottiene la corrispondente equazione lineare di secondo ordine 

d 1 r i d y 

dÌ^xTx^=°> 


che è compresa in quella degl integrali Besseliani (ivi, num. 16), e anche 
questa fu trattata dal sig. Liouville, a cui si deve il teorema, non esser 
essa integrabile in termini finiti. 

Del resto, nel caso di B=—’^, si deduce dalle proposizioni dei 
numeri 709 della citata Memoria, che nessun integrale può esprimersi 
sotto forma finita, poiché — j non è della forma ( 3 (^-t-i) con fi positivo. 
Si avrebbe, nelle quantità considerate al num. 7, ( 2 =y= — j; per ciò 
l’equazione, che determina l’esponente a, avrebbe r-4-1 radici tutte 
eguali a /•= — *;• e quindi negative, onde non avendo a alcun valore 
positivo , la funzione u non potrebbe esser razionale. 

L’equazione per gl’ integrali Besseliani dogai ordine si trova facendo 
nella (7) 

a = 1 , b = o , g= 1 , (i= a ; 

e allora la (9) somministra c = — (m — Dovendosi per gl’integrali 
Besseliani il coefficiente c ridurre al quadrato preso negativamente d’un 
numero intero , sarà provato che tali integrali non si possono esprimere 
sotto forma finita. 
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9. L’equazione (a) nel caso di 

D J B C 

P=A-i 1 , 

x x x 

essendo A, B , C tre costanti quali si vogliano, si può ridurre alla (3), 
poiché basterà soddisfare alle relazioni 

B = ai -’ g , 


A-t 

A— , 




4 a ' 4 

eli cui la prima determinerà b , la terza a, e la seconda g. Posto b~o , 
= se ne dedurrà che nel caso di A— o, l’equazione (a) non avrà 

integrali di forma finita se non è 

indicato con m un numero intero positivo, negativo o nullo. 

Se A non è nullo, non sarà nullo b, e posto a — , avremo 

a = 2 m > e sostituendo — {m — ^ > 


ossia 


r= ("‘-5fi)(' n -5TÌ- , ) : 


perchè l’equazione (a) sia integrabile in termini finiti , dovrà sussistere 
questa relazione di A, B, C con un numero intero o nullo m, ogni- 
qualvolta A sia diverso da zero. In essa è compreso anche il caso di 
g-+-nb = o -, se b e g sono nulli ad un tempo, si avrà A — o e B= o, e 
l’equazione sani ancora integrabile. 

Il valore di P prende la forma qui considerata se si applica la so- 
stituzione già usata nel num. 5 all’equazione 

che comprende quella del sig. Malmstèn ; otterremo 


posto 


a — i — aj3 


à — 


dt x 

ax x *~\-bx* k 


r v > 


x‘ a x x * 
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E facendo a = 


g -+■ 1 


, avremo 


e quindi 


avremo anche 


f(x') = a'(ax'-+-bx' i -*-c )- , 
/(x) = a’(ax‘+ix + c) + j 3 (j 3 -i-i) , 

f(t) a x b a. x c- 4-£(|3-hi) 

7T = «*a-f-— h- ™ ' ; 


l’equazione proposta sarà dunque integrabile sotto forma finita : i° quando 
a e b siano nulli ; 2 0 quando sia nullo a e si abbia 


a'c 


«’( 1 —g) — 1 _ /a m -+- 1 v* 


( 2 ni -4- 1 \* 

T"/ ' 


4 4 

ossia i 6 a*c-+- 4 a*(i — #) -+-i2 = (2/«-+- 1) ; 

3 ° quando a sia diverso da zero e si abbia 


a*c- 




4 


essendo m , come dianzi, un numero intero positivo, negativo o nullo. 

Facendo y — e ^ pix , l’equazione ora indicata si riduce all’altra di 
primo ordine 

(lp ff , c 

£+?+* P = «X‘>+bx’~+- , 

e saranno perciò determinati anche per questa i casi d’integrabilità. In 
essa è compresa un'equazione di cui si occupò Lf.gendre alla fine del 
suo trattato degl Integrali Euleriani (*). 

L’equazione (2) non sarà integrabile in termini finiti, se sia 

/ — Ah — - h ? -t — 


x x * 


x 


per n > 2 impari e A a diverso da zero : perchè la funzione u corrispon- 
dente non sarà razionale , non potendo avere nè parte intera variabile nè 


(*) Tratte des Fonctions elliptiques et des Integrale! Eulériennes , par A. M. I.egendre, lom. II, 
pag. 530 (Parigi, 1826). 
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parte frazionaria ; e lo stesso sarà della funzione v determinata dall’equa- 
zione ( 4 ), come risulta dalla Memoria del 1864, num. 9. 

Si ridurrà a questo caso , e perciò non sarà integrabile in termini 
finiti l'equazione • 

d 'J , = 

dx* xdx x* J ’ 


se F(x) indichi una funzione della forma 

j % . À B, B % 

A o x +i,x+/f,+ - •+■ — 


B, 

x ■ 


; 


e sia ri un numero maggiore di a e impari, e A a una costante diversa 
da zero. 

1 0. Tratteremo infine come applicazione della (7) un altro caso par- 
ticolare della (1), che si presenta quando <1=0. In questa supposizione, 
riducendo b ad 1 , si ottiene 

(■») + . 

che si trae dalla (7), ponendo y = — i, a — b', b = a, g — o, c = b''. 
Adunque dedurremo dalla formola (8) che l’equazione (1), nel caso di 
a = o e posto b = 1 , sarà integrabile in termini finiti se a' sia nullo , e 
anche se, essendo a' diverso da zero, si abbia nel medesimo tempo 

(am + è'- 3 )‘-( 4 '-i) , + iji" = o , 

ovvero 

b''= — (m — i)(wì — a) , 

chiamato m un numero intero positivo, negativo o nullo. 

Si riduce alla precedente anche l’equazione più generale 

(11)..... x *+»*Z+ x (a+bx+)&-h(c+gx*)fz = o ; 


ina più facilmente si dedurrà dalla (7) dividendo tutto per x* y e allora 
scambiando nelle (8) e (9) a con b , c con g , y con — y , si conchiu- 
derà che l’equazione è integrabile : i° se « è diverso da zero e insieme 



c t b-iV (b^i)'- 4 g = o 

ay ay / 4 M’ ’ 


2 0 se <i — 0 e insieme c = o, oppure 
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l 5 

( — i y- ft.- . -n-4> =J . 

r 

Si può trasformare in un’equazione di questa forma l’equazione diffe- 
renziale di prim’ ordine 

d y 

-<-x(ay*-+- 6 y-hc)-}-a'j-+-b'=o , 

simile ad una che Legendre ha proposta nel luogo già citato ed ha ri- 
dotta ad un’altra accennata nel numero precedente (*). Poiché fatto 


si trova 


x dz 

^ ai dx ’ 

» d l r f É IV d Zi ,.i V 

X d^^ X [ a ~ h ( l ' ¥ ' b ) X Ìd^' + ' a ( b ~ hCJC ) Z= 0 ’ 


che è compresa nella (11) e corrisponde al valor particolare p = i. 
Anche per l’equazione dilferenziale di prim’ ordine 

d y 

Jci j^ c -+-x'(ay 1 -*-by-+-c)-i-x(a'y-hb')-ì-c'=o , 

che è alquanto più generale della precedente, si possono dalle cose esposte 
dedurre i casi d’integrazione sotto forma finita. Basta sostituire altre due 
variabili tei, ponendo 

x = t x , y — Ati -hBt~ l , 

onde risulta 

TTt +a/4 ' I '*{x* b )r^( 2aB * a ">^ 

-4- (a^ , + fl f i 5 +c l )/“ lk_ ’+ ( bB — B-hb')t~ x ~*-¥- ~ =o ; 

e questa avrà la stessa forma di quella fra p ed x stabilita al num. 9, 
se si prende 


J= 7 H ’ 


B— — — 
2 a 


). resta arbitrario. 

Se nella (1) sono nulli ambedue i coefficienti a e b, l’equazione è di 
prim’ ordine e s’integra senza difficoltà. 


(*) Traile dei Fonctiont tlliptiquet tic. Tom. II, pag. 889 e 530. 
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NOTA A 


La dimostrazione data nei numeri i o e 1 3 della citata Memoria è fon- 
data sopra la prima proposizione del num. 8 ivi , la quale afferma che la 
funzione u non ha valori razionali con parte intera variabile se P è una 
funzione razionale di grado — i ; ma nei calcoli fatti in quel num. 8 corse 
un errore di segno, essendosi scritto 

).j = X,-+- (j«+a)(r-a«-i)^ 

in luogo di 

X j = )., — (a « - 4 - 2) (r — 2 a — 1 ) X, . 

Così, per l’esattezza delle conclusioni, si dovrà aggiungere la condizione 
che X 3 sia positivo, ovvero 

X a >(a«-t-2)(r — a«- i)X, . 

Preso r =4 , a = 1 , si avrà 

X, = 2. 3 fi, = 6 , X, = 3 . 2 fi, = 24 , 

e quindi X 3 =o. Potrà dunque essere « 5 = o, talché si avrà per r = 4 la 
funzione razionale u = hx ecc. 

A 3 

Sia per esempio P— pTZk '- prendendo /•= 4> a=i, u—hx, si 

OC I O Ou 

troverà « 5 = o , laonde uno dei valori di u sarà una funzione intera di x , 
quantunque P sia una frazione razionale di grado — 1 . Anzi l’equazione 
sarà integrabile in termini finiti , e il suo integrale generale sarà 

jr = x^(C,e tìfAx -*-C^e~ l1,7x ) : 
si avranno i due integrali particolari 

j l — C x e x ' ÌAx x^ , j\ = C t e-'* Jx x* , 
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e ne risulterà per u il valor razionale 

u =J. x 7^ = C, i C i 1 jc . 

Supposto semplicemente P= — , la dimostrazione dell’impossibilità 

OC 

d’integrare la ( 2 ) sotto forma finita si riduce alle cose seguenti. 
Differenziando l’equazione 

4 ?=^ ■ 

e ponendo = z , si ottiene 

d'z dz . 

x-, (- Az—O ; 

dx 1 dx ’ 

I 

facendo poi x — x'*, z=x' i jr e prendendo x' per variabile indipen- 
dente, si avrà 

Da questa è facile dedurre , che jr' non sarà funzione algebrica di x', 
e quindi che z non sarà funzione algebrica di x ; onde segue, che neppure jr 

sarà funzione algebrica di x. Di più l’equazione (4), posto P=/\A — , 

non ha integrali razionali : dunque jr' non si esprimerà per mezzo di x 
sotto forma finita, nè z per mezzo di x , e lo stesso sarà di y. Possiamo 
in tal modo supplire alla dimostrazione esposta nei citati numeri io e i3. 
Un metodo somigliante si potrà usare anche in altri casi , in cui si 

abbia P frazione razionale di grado — 1. Posto P= — hQ , si potrà fare 

OC 


x = x ,a 


y = x ,fL y' 


e si avra 


a — 1 — 2/3=o , — Pa*x* = J3(|3-t- 1 ) — f(x') , 


onde 


a* — 1 


f(x “) = — ^ hAa'x-t-Qu'x 1 

Preso a = 2 risulterà 

A- 3 


4 x' 


-*-4 Qx' % , 
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ove Q, di grado —a rispetto ad x, sarà di grado —4 rispetto ad ad. 

d*r' f(x') 

Si avrà così un’altra equazione 'jzji — P > J ' > ove P' = ■ sarà una fini- 
zione razionale con parte intera costante , e però la finizione u corrispon- 
dente, se sia razionale, non potrà avere una parte intera variabile. 
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e una delle più ^elle, e perchè s’affaccia da per tutto attorno al lago 
di Viverone. Con ciò non intendo di dire che sia sbandita da quello di 
Candia, bensì che hawi ad essere più scarsa e più circoscritta. 

Per non lasciare affatto in disparte le Acotiledoni mi contenterò di 
citarne due delle più perfette, ossia di un organamento più elevato, per 
rispetto agli organi di riproduzione, delle quali una galleggiante e l’altra 
abbarbicata al terreno, e sono la Salvinia natans e la Marsilea quadrifolia. 
Fra gli ordini che fanno parte di quest’ultima classe, e nei gradi più 
infimi della scala organica, havvene uno stupendo per eleganza e simmetria 
di forme, e per novità di fenomeni che accompagnano gli atti della ripro- 
duzione e dell’accrescimento, conosciuto dagli autori sotto il nome di 
Desmidiee o Desmidiacee. Egli è allo studio di questo gruppo singolare 
di esseri che consacro da più anni le ore che mi rimangono libere dalle 
occupazioni di dovere. 

Durante questo periodo di tempo, ebbi cura di esaminare e descrivere 
tutte le specie che mi capitarono sott’ occhio, e di ricavarne il disegno, 
onde essere in grado di raffrontarle e stabilirne i caratteri diagnostici. 
Nel mettere ora il mio lavoro alla stampa, trovo che m’è riuscito troppo 
disadorno ed imperfetto per raccomandarlo alla benevolenza dei dotti. 
Tuttavia, poiché si tratta di un lavoro d’osservazione e d’una raccolta 
abbastanza considerevole di forme tratte dal vero, confido che non sarà 
per tornare inutile ai progressi della scienza ; e qui dovrei prima di tutto 
entrare alquanto nei particolari geologici della regione. 

Ma, trattandosi di un genere di cognizioni che non sono di mia com- 
petenza, mi contenterò di accennare le opere più recenti ed autorevoli 
a cui potrà ricorrere il lettore, che fosse vago di conoscere la costituzione 
geologica del nostro paese. Sono di questo numero la Carta Geologica 
di Savoia, Piemonte e Liguria del Comm. Angelo Sismondà; la Carta 
del Bacino morenico (Livrea del sig. Lorenzo Bruno, e parecchie Me- 
morie del sig. Professore Bartolomeo Gastaldi (i). Onorandomi egli della 
sua amicizia, volle degnarmi di un cenno sul lago di Candia che sono lieto 
di trascrivere per intiero, nella certezza di far cosa gradita ed utile al lettore. 


(1) Esita tur Ics terrains svpcrficicls ile la vallee du Po, par C. Martiks et B. Gastaldi, Bulletin 
de la Soc. Géolog. de Franco, Tom. VII, 2® sèrie. — Appunti sulla Geologia del Piemonte, Torino 
1853. — Sur la thiorie de C affouillcmcnt glaciaire, Atti Soc. Ital. Se. Nat., Milano 18C3. — Sulla 
rietcaeaàtme dei bacini lacustri, Mem. Soc. Ital. Se. Nat. (1865). — Scandagli dei laghi del Moncenisio, 
di Avigliana , di Tratta e di Mergozzo, Alti dell’Acc. delle Scienze, 1868. 
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« L'umile Iago di Candia, scrive il Prof. Gastaldi, fa parte di quell’am- 
mirabile serie di bacini lacustri disposti allo sbocco delle valli alpine, come 
a cornice della verde pianura, che dal piede delle alpi si estende fin 
sulla sinistra del Po. 

» Esso giace al sud d’Ivrea sulla destra della Dora Baltea, e fa sim- 
metria, quantunque ne sia molto men vasto, a quello di Viverone o di 
Azeglio, che giace sulla sinistra dello stesso torrente. Amendue questi laghi 
sono posti nell’ interno dell’anfiteatro morenico della valle d'Aosta. Essi 
trovansi perciò nelle stesse condizioni geologiche in cui trovansi il lago 
Maggiore, quelli di Como, d’Iseo, di Garda e quelli altresì di Trana e 
di Avigliana. - L’origine di questi laghi o, per meglio dire, di questi 
bacini lacustri , è molto controversa. È una questione della quale già 
vennero dai Geologi proposte molte soluzioni, senza che alcuna sia per- 
venuta ancora a guadagnarsi una decisa maggioranza. 

» Tuttavia quel trovarsi tutti questi laghi compresi entro i limiti di 
anfiteatri morenici, ben dimostra che la loro origine è in istretta relazione 
coll’antica maggiore estensione de’ ghiacciai alpini, all azione dei quali è 
dovuta la formazione di quegli anfiteatri. 

» È degna di nota la tradizione secondo la quale un vasto lago oc- 
cupava una volta tutto l'interno dell’anfiteatro d’Ivrea. 

» Jacopo Durando la cita nella sua Storia di Vercelli trascrivendola 
dal libro dell’AzARio De Bello Canepicia.no ( 1 363) : Fuit autem uno tem- 
pore ab Hipporegia (Ivrea) civitate iuferius , tota vallis illa in montibus 
interclusa, lacu magno universum illam planitiem comprehendente , occu- 
pata. Duria lacu miccia, exibat subtus Mazoedium (Mazzè), et procedens 
Rondizonum ubi die hodierna vadum arenosum habet et non supra, du- 
rante Canepicio et ista die hodierna manifesta apparent quum in 

comitalu Maxini sint parietes ipsius porti lacus constiluti lupidibus et 
calce et anuli ferrei in ipsa pariete muri firmati sint. Et etiam simUes 
parietes sunt supra ripam locorum Viveroni et Piveroni districtus V er- 
cellarum a parte meridiei et cum anulis ferreis in quibus naves dicti 
lacus, homines et alia transeuntes ligabant. 

a È probabile che la origine di tale tradizione sia sorta dalla stessa 
configurazione del paese circostante ad Ivrea ; egli è poi sicuro che se 
esistettero quegli anelli cui si attaccavano le barche, oggidì si cerchereb- 
bero invano. 

» Indipendentemente però dalla tradizione, 1 osservazione diretta 
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dimostra che infatti vi era un vasto lago nei dintorni d’Ivrea, circoscritto dalle 
colline che formano quell’anfiteatro: la scomparsa però di moltissima parte 
di quel lago deve risalire ad epoche relativamente remote. Infatti se egli 
è vero che nella Ipporedia romana aveva stanza un corpo di cavalleria, 
non è a supporsi che il circostante paese fosse in condizioni molto diverse 
da quelle di oggidì. 

» Quantunque non si possa fissare l’epoca in cui ebbe luogo la scom- 
parsa di quel lago, i laghi di Candia e di Viverone ne sono i resti (i). Questi 
laghi si trovano di pochi metri al disopra delle acque della Dora Baltea, 
nella quale immettono i loro emissari; e la pianura che da essi si estende 
fin sopra Ivrea, è tutta formata di quel grigio limo che le acque della 
Dora abbandonano sul suolo quando straripano. 

» Che poi in un’epoca non remota quei due laghi fossero più vasti, 
viene ampiamente dimostrato dalle torbiere e paludi da cui in gran parte 
sono oggi circondati. 

» Il Iago di Candia è poco profondo, e il fondo suo è coperto da 
grande quantità di limo, il quale ben sovente rende anche disagevole 
1’avvicinarsi all’acqua. Questa poi in estate è sempre torbida, e solo diviene 
limpida nei mesi invernali ». 

Intanto il fatto che mi preme di mettere in vista si collega direttamente 
col soggetto di questa Memoria. Come va che la sponda palustre del lago 
di Candia (intendo il complesso dei fossi e delle pozzanghere in cui si 
versano le acque presso la riva) si mostra fornitissima di Desmidiacee, 
mentre quella del Iago di Viverone ne offre appena qualche individuo 
sparso delle specie più comuni? Donde proviene un’attitudine sì dispa- 
rata di sviluppo, e di riproduzione negli esseri di una stessa famiglia in 
due masse d’acqua, che, come notava or dianzi il dotto nostro Collega, 
hanno avuto senza fallo la stessa origine, e debbono trovarsi in condi- 
zioni identiche rispetto al terreno? La differenza non può dipendere che 
dalla temperatura. 11 lago di Candia è senza fallo più caldo del lago di 
Viverone. 

Di questa temperatura non trovo prova più sicura del grado di 
perfezionamento che acquistano i sughi dentro al parenchima dei frutti e 


(1) Il lago di Candia % molto più piccolo di quello di Viverone, di fatto quest’ultimo ha due 
chilometri e mezzo di lunghezza e circa cinque di larghezza, mentre quello di Candia non ha che 
presso a poco un chilometro di larghezza e due e mezzo di lunghezza. 
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segnatamente delle uve : Guarda il calor del sol che si fa vino. — Giunto 
all' umor che dalla vite cola , disse il divino Poeta. E di fatto il Berto- 
lotti, che seppe rendersi benemerito della sua terra natale illustrandone 
la storia, scrive a questo proposito: i vini calusini meritarono la medaglia 
di prima classe dall’ Inghilterra e dalla Francia, e furono classati dal 
Giurì come i migliori vini del Piemonte (i). Secondo il Niel la parte 
alcoolica sarebbe eguale a quella contenuta nel vino di Cipro e di Ma- 
dera, che è tutto dire. 

Ben si comprende che la cosa non può stare altrimenti, quando si 
considera la natura e l'esposizione del terreno. Di fatto egli è sul fianco 
aprico d’una stupenda collina detta dagli abitanti La Sena, e dai Natu- 
ralisti Morena, che fanno buona prova i cereali, i legumi, gli alberi 
da frutto e segnatamente le viti, mentre dalla parte opposta fanno altret- 
tanto buona riuscita i Castagni e le Quercie, ecc. 

Del resto basta riflettere che il lago s’allarga direttamente al piede 
della collina e per così dire rientra in una sorta di seno o ridotto libe- 
ramente percosso dai raggi del sole dalla parte di mezzogiorno, mentre 
quello di Viverone più profondo e più largo rimane scoperto da tutti i 
lati, per essere convinti che le pozzanghere ed i fossi in cui si versano 
e s arrestano le acque attorno al Iago di Candia, debbono godere d’una 
temperatura abitualmente più calda e più uniforme. Fanno ancora prova 
di un ambiente locale più caldo le piante che qua e colà s’incontrano 
in aperta campagna e nei giardini, soprattutto certi grossi tronchi di 
Fico , di Azeradach, di Ulivo tra le piante arboree, e di nuovo il 
Ruscus aculeatus, il Capparis spinosa , e YOpuntia Ficus indica tra le 
frutescenti e le erbacee. Anche quest’ultima specie merita di essere se- 
gnalata imperciocché, sebbene conosciuta come cosmopolita per eccellenza, 
sorprende non poco il vederla propagata in tanta copia nei dintorni 
della capitale del Ganavese, segnatamente sulle rupi e sugli spaldi del 
Castello. 

Non lascierò il lago senz’uno sguardo ai suoi dintorni assai dilettevoli 
ed ameni. 

Guardando il villaggio a qualche distanza dalla riva, l’oggetto che 
viene a dare nell’occhio per il primo è un’antica torre quadrata, notevole 


(1) Ved. Patteggiate nel Canarete , Voi. Ili, pag. 151. 
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per le sue robuste pareti ancora intatte, colla porta all’altezza di pa- 
recchi metri dal suolo, secondo la consuetudine dei tempi, onde sottrarla 
al pericolo duna sorpresa. 

Al piede della torre si scorgono da più parti a fior di terra le fon- 
damenta dell’antico castello di cui formava il principal baluardo. 

Un poco più in alto a destra della torre sorge un’altro colle detto 
di San Stefano , da una antica chiesa dedicata a questo Santo. Quivi 
un tempo, dice il Casalis (i), era un convento di Benedittini di cui più 
non esistono che alcune vestigia. Non sappiamo donde il Casalis abbia 
tratto questa notizia. Noi non abbiamo veduto altro che una chiesuola 
con qualche cameruccia attigua che serve di abitazione ad un eremita. 

Un altro avanzo di opera antica egli è quello di certi pilastri o 
piloni quadrati in numero di 4 a 6, in parte diroccati , i quali non hanno 
che fare colla torre, e non paiono essere stati altro, nella loro origine, 
che segnali di fermata per la popolazione solita a recarsi processionalmente 
alla chiesa predetta. Argomentando dalle rive del lago, e dalle grandi 
zolle natanti coperte di rigogliosa vegetazione che io aveva tante volte 
ammirato, soprattutto nella stagione estiva, m’aspettava di trovare sul 
colle di S. Stefano una forma di vegetazione affine a quella dei colli 
dell’alto Monferrato. Ma fui deluso nella mia aspettazione, stante la na- 
tura del terreno composto in massima parte di argilla e di ghiada. 

La sola specie che merita di essere segnalata, e che invoglierà più 
di un Botanico a lame raccolta, è la Spergula pentandra L., che cresce 
dinnanzi alla porta della chiesa. 

Ad ogni modo ecco il nome delle specie che mi capitarono sott’occhio: 


Quercus Robur, 
Q.-Cerris, 

Castanea vesca, 
Spartium scopar ium, 
Ficia onobrichioides , 
Ervum dispermum , 
Silene Armeria , 

S. italica , 


Silene nutans , 

Schleranthus annuus , 

S. perennis, 

Crassula rubens , 

Phyteuma scorzonerifolium , 
Platanthera bifolia, 

Orchis Morio, 

Festuca ovina. 


(1) Dizionario geografico, storico tee . , fase. IO, psg. 407. 
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Dopo il lago di Candia, il sito più ricco di Desnndiacee che m'accadde 
d’incontrare nelle terre subalpine egli è lungo il margine di un torrente 
posto nella valle di Valdieri a poca distanza dalle terme. Anzi debbo sog- 
giungere, che le specie del genere Tetmemorus, siccome qualcuna di Sta- 
raustrum e di Micrasterias , mai non ebbi ad incontrarle che in detta 
località. 

Non posso por line a questo breve cenno preliminare senza una parola 
di compianto sulla troppo acerba morte dell’autore dei disegni annessi a 
questa Memoria. Egli è certo Paolo Manfeldt rapito all’ amore de’ suoi 
più cari e ai progressi dell’arte, di cui era passionalissimo, nel più bel 
fiore degli anni ! 


AVVERTENZA 


Le dimensioni degli oggetti sono state prese con un microscopio 
dell Amici munito di un obbiettivo ad immersione e di un micrometro 
oculare. L'ingrandimento indicato dall’AMici per la combinazione dell'ocu- 
lare e dell’ohbiettivo della serie seconda, che tu costantemente adoperata, 
è di 346 . 1. 

In questa combinazione di lenti ogni grado corrisponde a 0,0072, 
cioè 72 diecimillesimi di millimetro. Ma, per l’enorme sproporzione fra la 
lunghezza e la larghezza di alcune specie, si rese indispensabile l’uso di 
due scale per rappresentarle convenientemente nelle tavole. 

La prima scala è di 1.416 per gli oggetti più piccoli; la seconda è 
doppia della precedente, nel rapporto cioè di 1. 208 per gli oggetti di 
maggiore dimensione. 

Infine, onde agevolare il riscontro delle dimensioni, si sono costrutte 
due scale, coll’aiuto delle quali è possibile di misurare i decimi, i cen- 
tesimi ed i millesimi di millimetro. 




Serie II. Tom. XXVIII. 
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SPECIMEN 

DESMIDIACEARUM SUBALPINARUM 

PARS PRIMA 


§ \. Desmidiacearum sedes et habitus. 

Quae imo fundo pellucent aquae fere immotae , nec tamen putres , 
potissim'um quae ad oras lacuum , ad fontium scaturigine», ad rivulorum 
inargines in sinus aut in lacusculos effunduntur atque segnescunt, bene- 
inulta minimorum vegetabilfum genera excipiunt de gente Algarum , 
quorum alia radiantur in stellas, alia rotundantur in sphaeras, alia 
elongantur in (ìstulas, alia bipartita, et quadantenus medio eaesa , lunata 
alia, alia trigona, tetragona eie.; et iterum alia libera, alia in funiculos, 
aut in taenias praelongas invicem colligata; uno verbo forma admodum 
varia, et quidem admirabilia omnia, si spectes corporis fabricam in tanta 
parvitate perpetuo perfectam atque symmetricam. Nusquam verius et 
accommodatius Plinianum illud : \alnru niimi|iiani magi* quam in 
minimi» tota ! 

§ 2. Characler Ordinis. 

Algae ex unica cellula, medio deinde abrupta in partes duas eximie 
syminetricas, aline solutae li berne, aline aggrega tne, nempe e cellulis 
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quae prout dimidiantur invicem cohaerent, atque in catenam abeunt, 
cujus primus annulus atque postremus, celiulas dimidias referunt e quibus 
universa prodiit soboies intermedia. 

Individuorum nexus huiusmodi fit per subslantiam plasticam inter- 
mediam, minime per continuitatem organicam, accedente lentore quo- 
dam mucoso, qui Desmidiacearum omnium corpora de more obvestit. 

Qui quidem mucus stato quodam evolutionis tempore in plerisque 
speciebus, probabili ratione in omnibus, magna effunditur copia et laxae 
vaginae ad instar in saccum translucidum abit, inclusa cellula duplo 
triplo grandiorem. Exinde orta Desmidiacearum divisio in vaginatas 
atque evaginatas , seu nudas. 

§ 3. Integumentum et endochroma. 

Integumentum duplex: alterum interius, tenuissimum albuminosum, 
ulriculus pvimordialis dictum; alterum exterius, nempe lorica, cytio- 
derma , cellulosum, sat firmuin, nec tamen siliceum ut in Diatomaceis. 

Endochroma, quo nomine partes internae usuveniunt, corpus est 
valde complexum, et, quod dolendum, non satis cognitum. Eius partes 
praecipuae sunt protoplasma et corpus chlorophjrllaceum , quod modo 
taeniis modo laminis luteo-viridibus et nucleis amylaceis constat. 

Accedunt non raro in extrema parte utriusque hemicytii spatia quae- 
dam, vesicularia, nitidissima, corpusculis minimis continuo trepidantibus 
referta. 


§ A. Propagatio Infuria. 

Propagatio altera per scissionem, perpetuo binariam ; altera per co - 
pulam ; tertia per gonidia. 

1 . Propagatio per scissionem. Cum prima obtinet , utriculus pri- 
mordialis, qua parte suturae imtninet , annuii in modum plicatus in 
transversam laminam protenditur, quae loricae loculum alterum ab altero • 
dirimit. Quo perfecto, simul ac commissura resolvitur, loricae valvae ab 
invicem secedunt; saccus primordialis ex utraque valva erumpit sub forma 
ampullae, quae novi hemicytii primordium sistit. Interea protoplasma, 
globuli amylacei et quae adsunt vel taeniae, vel laminae chlorophyllaceae, 
medio abruptae in subjectam ampullam delabuntur , aequidistantes, et 
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unaquaeque dimidia pars in partem alierai» omnino similem coalescit ; 
et ideo duo surgunt individui seniijuvenes, semiadulti, qui serius aut 
ocius dimidiantur et ipsi, atque ex uno jam duo, jain quatuor, jam 
octo, jam sexdecim individui ab invicem discreti proficiscuntur , iterum 
atque iterum se invicem dimidiaturi. Quinam huic propagationi finis 
praefinitus sit a natura, hactenus incompertum. Illud exploratum videtur 
vini formativam per tot partus extenuatam, atque proxime interituram , 
per copulam, idest conjunctis duorum individuorum viribus confirmari, 
et quadantenus reviviscere. 

2. Propagatio per copulam. Individui proximi ad copulam corpore, 
alias prostrato recto, alias decussato invicem accedunt. In hoc positu , 
qua parte se se respiciunt loricae valvae relaxantur, dehiscunt, ut in 
dimidiatione. At in individui copulatis, ampullae fatiscunt, atque in 
unicum saccum abeunt, in quem bina confluunt endochromata, invicem 
miscentur, atque in globulum viridem densantur. Globulus iste membrana 
tenuissima obducitur albuminosa, utriculo nempe primordiali suprame- 
niorato, qui materiam cellulosam secernit et externum zygosporae inte- 
gumentum e (Format. 

Zygosporae nomen valde accomodarmi; flirtasse rectius Sporangium , 
propterea quod duorum individuorum endochromata continet, et plurihus 
individui originem parat. 

At neque unum neque alterimi, si severi esse velimus; etenim sine sexu 
genitus, globulus ille viridis niliil unquam generai nisi per segmentationem. 

Addere praestat in speciebus aggregatis copulam quibusdam difFeren- 
tiis obnoxiam esse, quae praetereundae non sunt. Copula nempe, modo 
inter articulos unius aut plurium individuorum ab invicem segregatos 
peragitur. modo inter articulos indivulsos duorum filamentorum, nempe 
inter filamenta et filamenta. 

Accedit tertia copulae forma omnino singularis et pene incredibilis 
inter articulos unius ejusdemque filamenti quin ab invicem secedant, ut 
suadere videnlur specimina in tabula nostra ob oculos posita (Tali. I, 
fig. 3). Addam aliquid simile in Zygnematicis se prodere nempe in 
Spirogyra, atque in Rhinchonemate. 

Interea illud satis mirari non possumus copulam per tot animantium 
atque vegetabilium genera ubique vulgatissimam fere solemnem, in Desmi- 
diaceis sparsim et raro admodum se prodere: perinde ac si casus fortuitus 
esset habendus potius quam lex naturae ! Ni fallimur ratio, praecipua 
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haec est , qua nostra fulcitur sententia , copularti hisce viveri tibus a natura 
datarti fuisse ad speciem effòetam atque fatiscentem instaurandam atque 
regenerandam , potius quarti ad augendum individuorum numerum. 

3. Propagatilo per gonidia. Gonidia nobis audiunt globuli amylacei, 
modo sparsi, modo in seriem linearem unicam dispositi, qui bene saepe 
et in individui vita functis solitarii, aut una plures, in globulos virides 
abire videntur dimidiationi obnoxios , more zygosporarum. 

Neque improbabile est zygosporas adesse, quae pro parto gemino 
vel quadrigemino, multo majorem individuorum copiam explodunt , to- 
tidem scilicet quot sunt gonidia, ut icon nostra suadere videtur. 

§ 5. Affinitas et locus in serie naturali. 

Desmidiaceae inter Palmeliaceas et Zygnemaceas medium tenent lo- 
cum, nempe ab algis unicellularibus ad pluricellulares transitum faciunt. 
Ratione propagationis per scissionem, accedunt ad Palmeliaceas; si co- 
pulam spectemus, a Zygnemaceis sejungi non possunt; at per scissionem 
individui dumtaxat propagantur : iunditus regenerantur per copulam. 
Ergo Palmellaceis jungendaej si volumus a vegetabilibus maximae sim- 
plicitatis initium facere, et sensim ad magis composita per gradus accedere. 

Interea in omni regno acotyledoneo nullus ordo fortasse reperiendus, 
qui ad Desmidiaceas prima fronte proximius accedere videatur, quam 
ordo Diatomacearum. Profecto et in Diatomaceis quisque individuus 
duabus constat partibus exquisite symmetricis, quae dicuntur testulae 
vel J'rustula, quorum reproductio quoque fit per dimidiationem et per 
copulam. 

Nihilominus quum utriusque ordinis formae perfectae paulo intimius 
considerantur, haec omnis aflinitatis species dissolvitur. Rem ita se habere 
primum evincit utriculus priinordialis , qui, pro cellulosa, materiam si- 
liceam nulla vi ignis deterendam secernit, et quod rei caput est, indu- 
mentuin hoc, neinpe testula, tribus constat partibus, duabus lateralibus, 
tertia intermedia. Postrema haec annuii in modum conformata in omni 
dimidiatione tantum protenditur, quantum necesse est ad novum fru- 
stulum perficiendum. 

Alterum discrimen non parvi momenti in endochromate positum , 
quod neque nucleis amylaceis, neque laininis, neque taeniis viridibus 
constat; nempe nihil, nisi humor luteo-ferrugineus amorphus, in quo 
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aeris bullae huc illue non raro discurrunt. Accedit molus spontaneus 
compertissimus et quasi solemnis in Diatomaceis, quarum individui, ut 
videtur omnes, modo quiescunt, modo recto tramite antrorsum aut deor- 
sum procedunt, modo supra se ipsos revolvuntur. In Desmidiaceis motus 
minime defìciunt, at admodum rari, ut alibi fusius dicemus. 

Postremo reticendum non est horum viventium naturam piane di- 
versam se prodere cum funditus dissolvuntur. Profecto Diatomaceae 
effluvia tetra dimittunt, non Desmidiaceae. Uno verbo, Diatomaceas ad 
animale regnum esse amandandas Algologi pene omnes nostra aetate 
consentiunt. 

§ (i. Characleres diagnostici. 

Characteres diagnostici potiores illi habendi qui a forma loricae et 
zygosporarum structura depromuntur. 

Forma ut plurimum constans est, et ideo in condendis generibus 
inaximi facienda. Ad formam rite definiendam praestat loricam probe 
inspicere tum e fronte, tum e latere\ tum ab una aut ab altera extre- 
mitate , quae facies terminalis dicitur. Frons nobis audit superficies, 
quae magis patet in latum atque in longum. Latera superficiem aeque 
longam proferunt, sed plus vel minus angustam. Accedit facies commis- 
surali s , in omni hemicytio medio perforata, faciei terminali adversa , 
et ambitu plerumque aliena. 

Etsi rari, minime defìciunt casus, in quibus lorica latior videri 
potest quam longior, intereadum contraria ratione se liabet. Ad errorem 
vitandum, praestat constituere in omni hemicytio basini eam semper 
esse, quae commissurae respondet. Hoc posito, prò latitudine semper 
accipienda loricae pars illa, quae juxta diametrali) commissurae para- 
lellam extenditur; et contra prò longitudine pars altera, quae contraria 
ratione se habet, etsi quandoque multo minus in longum producta. 

Loricae dimensionibus maxime credimus. Interea caute incedendum, 
etenim longitudo, atque latitudo varia prò varia aetate; neque id solum, 
at non dubium species adesse quarum individui, et in statu evolutionis 
perfectae, modo grandiores, modo minores se praebent. Quapropter tunc 
tantum prò nota specifica habenda, quuin desunt formae intermediae, 
quae ab una ad alteram speciem gradatilo procedunt et quasi transitum 
faciunt. 
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Endochroma posse structuram piane diversam proferre in indi- 
viduis , qui loricae forma et dimensionibus conveniunt explorata res 
est; quod meminisse juvabit potissimum de taeniis, quae Closteriorum 
corpus chlorophyllaceum coniponunt. 

Concludamus: ordinis constitutionem rationalem per notas e loricae, 
endochromatis et zygosporaruin conformatione depromptas , hactenus 
datam non esse, et forsan adhuc per longam aetatem in Botanicorum 
votis esse futuram. 

§ 7. Corpusculorum trepidantium ofjìcium. 

Quae sit horum corpusculorum genesis , unde motum accipiant, 
quid agant corpuscula hujusmodi, quae quingenties microscopio aucta, 
transversum capillum vix aequant, arduum est pronunciare. Sunt qui 
phytozoaria esse credunt, aut prorsus eadem, aut illis affinia quae in 
antheridiis pene omnium acotyledonearum nascuntur ad sporas imprae- 
gnandas. Nos aliter sentimus, et praecipua rationum momenta haec sunt: 

i.° In individuis continuo eductis ab aqua, corpuscula trepidantia 
admodum perpauca se produnt, et quandoque prorsus desiderantur. Non 
ita in illis, quae aut in phialis, aut in poculis, aut quocumque demum 
excipulo domi servantur. In hisce profecto vix unquam omnino deficiunt, 
et quidem tanta copia, et adeo miruni in modum multiplicantur, ut 
nullus fere individuus reperiri possit, qui microscopio diligenter explo- 
ratus , quosdam veluti globulos huc illue primum nebulosos, deinde 
subrufos aut atros non proferat, qui nihil aliud sunt nisi immanes cor- 
pusculorum trepidantium acervuli, perinde ac si quotquot adsunt clilo- 
rophyllae globuli in totidem corpuscula abirent. 

a." Alterum argumentum sic se habet. Quaenam fecundationis ratio, 
aut quae tandem necessitas adesse potest in individuis, qui per copu- 
lam regenerantur, qui scilicet a natura ita constituti fuerunt, ut statis 
quibusdam temporibus se mutuo petant, et omnes quas possident vires 
atque proprietates, omnia quae in se recondunt incrementi materialia, 
in unum conjungant, et quemdam veluti neutrum individuum procreent, 
zygosporam nempe, e qua novi individui robusti et validi prodituri sunt, 
ad sobolem jam fatiscentem et etfoelam instaurandam atque regeneran- 
dam ? Ni fallimur, fecundationis opus ab hoc ordine alienum nobis vi- 
detur, et ideo Zjgosporas sine sexu genitas paulo supra memoravimus. 
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Caeterum consentire non possumus cum Cl. De Bary, qui corpu- 
scula trepidantia nihil esse reputai nisi moleculas inorganicas, nihil nisi 
crystallos minimos e sulphate calcis; ad eorum potius opinioneni acce- 
dimus, qui persuasura habent corpuscula e quadam fermenti specie 
prodire, quod in endochromatis substantia delicatissima excitatur, simili 
ac individui e nativis eorumdem sedibus educuntur, propter mutalam 
temperiem , propter corpora quae in aquis putrescunt , et hujus ge- 
neris alia. 

Interea diflicultatis nodus neutiquam dirimitur. Constat enim, saltelli 
in Pleurotaeniis in Closteriis et in Peniis , corpuscula trepidantia vix 
unquam deficere , et quidem in iisdem semper locis velut in latibulis 
propriis, nempe in spatiis vesicuiaribus supramemoratis, quae vacuolae 
vulgo dicuntur. Credibile non est adminiculum istud inconsulte a natura 
constitutuni fuisse. Et ideo nec minimum dubitare possumus causain 
quamlibet essentialem utcumque reconditam adesse, quam nos, perperam 
meliora nitentes, Algologis pervestigandam in medio relinquimus. 

§8 De Zigospora rum fabrica atque germinatione. 

Zygosporae integumentum triplex: exterius robustum sat firmum du 
plici lamina cellulari constitutum, alias nudum, alias papillis seu tuberculis, 
vel mucronibus, vel cuspidibus armatimi, iisque modo simplicibus, modo 
bifidis, trifidisque. Interius tenuissimum translucidum lòrtasse albuminosum, 
hoc est, corpusculis simplicibus quatuor conflatum, ut omnes utriculi a 
protoplasmate geniti. 

Cum nova proles proditura est, integumentum exterius transversim 
dehiscit ; utriculus primordialis cum impetu erumpit et continuo adeo 
expanditur, ut impossibile demum videatur potuisse in tam angusto loculo 
contineri. Materies gonimica per id tempus nihil esse videtur nisi liquidum 
albuminosum , quod deinceps densatur corpusculis, ut videtur, adiposis 
atque foeculaceis internascenlibus. In hac massa nubecula quaedam flavi- 
diuscuia oblonga incipit apparere , quae in duas partitur : unaquaeque 
dimidia pars iterum atque iterum medio perstringitur atque secedit in 
partes duas : et ideo ex uno utero partus quadrigeminus : saltem sic se 
habuit in exemplo nobis ob oculos posito a Cosmario Brebissonii. 

Haec pauca de Zygosporarum fabrica atque germinatione, et quidem 
dubitantis in modum cl. De Bary vestigia secutus, non passibus acquisi 

Serie II. Tom. XXVIII. e 
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§ 9 . Auctores de Desmidiacearum familia op tinte mariti . 

Hoc unum superest pauca admonere de scientiae cui toribus, quorum 
opera et studio Desmidiacearum familia postremis hisce temporibus decus 
et incrementum obtinuit ; sequar summa vestigia rerum. 

Omnium primi commendandi Ehrenberg atque De Brébisson , etsi 
primus, per per a m tam singularem, tam nobilem sobolem e vegetabilium 
regno depellere conatus sit. Rursus non parum commendandi Meneghini 
et Ralfs. Profecto Nostras, generum atque specierum, quotquot sua aetate 
innotuerant, notas diagnosticas accuratas primus constituit, et naturali 
methodo disposuit; Britannus autem notas hujusmodi in tanta specierum 
et individuorum affinitate ac parvitate difficiliime extricandas enarratio- 
nibus amplissimis et vivis iconibus ob oculos posuit. 

Nuperrime processum geneticum et zygosporarum intimam evolu- 
tionem in apertum proferre conati sunt, et indicia non pauca maximi 
momenti sive generum sive specierum ab endochromatis structura de- 
prompta adjecerunt Hoffmeister , Nàgeli , De Bary. Interea species 
perplures nondum observatas aut non probe cognitas publici juris fece- 
runt potissimum Bailey, Hassal, Jenner , Morren, Kùtzing , Bulney, 
Rabenhorst , DeNotaris, quorum postremus, italicae scientiae decus, 
regni acotyledonei provincias omnes scrutatus est, et inventis bene multis 
locupletavit. 

Postremo aquarum sedibus per Europam late exploratis , specimina 
quam plurima prototypa , maximi momenti ad species rite -enucleandas , 
ediderunt Desmazières, atque iterum indefessi et oculatissimi Rabenhorst 
atque De Notaris. 
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PARS SECUNDA 


Genera DESMI DI ACE ARUM 

Sectio I. - DESIVI IDI ACE A E AGGREGATAE. 

Genus I. HYALOTHECA Ehr. 

Trichomata cylindrica, recta, rigidiuscula , plerumque vaginata ; seg- 
menta orbiculata, callo annidar! vix medio constricta, tertia parte circiter 
magis lata quam longa, juncturae ambitu circulari, disco nudo. Endo- 
chroma e taeniis chlorophyllaceis pluribus e nucleo amylaceo radiantibus. 

Zygosporae sphaericae aut orbiculato-oblongae. 

Genus 2. MIXOTAENIUM N. ? 

Trichomata cylindrica, flaccida, vagina ampia vestita, raro nuda. 
Segmenta aeque longa ac lata, hic illic duplo longiora, medio nec mi- 
nimum constricta, at paulo supra juncturam, utrinque duplici granulorum 
serie, veluti duabus armillis instructa, in individuis fatiscentibus, e duobus 
articulis contiguis demum relaxatis, atque deciduis. Endochroma e nucleo 
amylaceo et taeniis chlorophyllaceis pluribus ab axi radiantibus. 

Zygosporae nobis ignotae. 

Genus 3. DIDYMOPRIUM Ktm. 

Trichomata subteretia transversim inflata, hoc est in marginem acutum 
abrupte attenuata, contorta vaginata. Segmenta oblongo-subtetragona emar- 
ginato-biloba, juncturae ambitu ellyptico, disco nudo, utrinque in mucronem 
obtusum producto. Endochroma e nucleis amylaceis quatuor et laminis 
chlorophyllaceis octo, geminatis, duabus scilicet prò unoquoque nucleo. 

Zygosporae orbiculato-ellipticae (secundum Ralfs). 
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Genus 4. BAMBUSINA Kctz. 

Trichomata subcylindrica, torulosa, recta, plerumque nuda. Segmenta 
ovato-oblonga , fere duplo magis longa quam lata , medio inflata et tri- 
dentata, suturae ambitu discoideo , utrinque mucronulato. Endochroma 
e nucleis amylaceis duobus, et taeniis chlorophyllaceis pluribus a nucleo 
radiantibus. 

Zygosporae ellipticae (secundum Ralfs). 

Genus o. DESMIDIUM Ag. 

Trichomata trigona vel tetragona, contorta, plerumque nuda. Segmenta 
duplo magis. lata quam longa, medio parum constricta, subrectangularia, 
utrinque emarginato-biloba, lobis divaricatis obtusis, subapiculatis vel 
muticis. Hemycitia e facie commissurali appendiculata, appendiculis temis, 
vel quaternis, plicaeformibus. Endochroma e nucleis amylaceis totidem 
quot sunt anguli, et laminis chlorophyllaceis prò quolibet hemicytio vel 
senis vel octonis. 

Zygosporae ellipticae. 

Genus 6. APTOGONUM Ralfs. 

Trichomata perforata, trigona vel tetragona, interdum complanata, 
recta vel contorta, non vaginata. Segmenta tertia parte circiter magis 
lata, quam longa, e fronte subtetragona, vix medio constricta, interdum 
utrinque emarginato-bidentata , dentibus subrotundatis ; hemicytia e facie 
commissurali raro oblonga , plerumque trigona, vel tetragona, angulis 
contractis obtusis, suturae ambitu periphaerico , medio excavato. Endo- 
chroma e taeniis chlorophyllaceis quatuor, sex, octo, et nucleis amylaceis 
geminis, ternis quaternisque prò quovis hemicytio. 

Zygosporae nobis ignotae. 

Genus 7. SPHAEROZOSMA Corda. 

Trichomata complanata , recta , vaginata vel nuda. Segmenta oblonga 
subrectangularia, paulo magis longa quam lata, medio plus minus constricta. 
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interdum excavata. Hemicytia ovato-oblonga, inviceni adnata aut per 
tuberculum iatermedium veluti per isthmum, quandoque geminum, invicem 
adligata. Endochronia e taeniis chlorophyllaceis quatuor cum nucleo 
araylaceo medio comprehenso. 

Zygosporae sphaericae (secundum Ralfs). 


Genus.8. XANTHIDIASTRUM N. 


Trichomata compressa subcontorta, plerumque nuda. Segmenta medio 
valde constricta e fronte suborbiculata subhexagona , e facie terminali 
globoso-didyma. Hemicytia oblongo-reniformia, ambita subtrigona, acu- 
leata , aculeis terminalibus solitariis convergentibus : dorsalibus rectis 
aequidistantibus , abortivis. Endochroma e laminis chlorophyllaceis quatuor 
cum nucleo faeculaceo prò quolibet hemicytio. 

Zygosporae ignotae. 


Sectio li. - DESMID1ACEAE LI RE IlAE. 

Genus 9. MICRASTERIAS Ag. 

Lorica suborbiculata profunde constricta. Hemicytia complanata aut 
e dorso transversim tumido in marginem acutum plus minus attenuata, 
laciniis radiantibus, plerumque bifidis, Iobulis bidentato-spinulosis, raro 
muticis. Endochroma ex unica lamina clorophyllacea flavidiusculuin, fere 
solutum, deinde herbaceum granosum , cum nucleis amylaceis pluribus 
inaequalibus sparsisque. Accedunt taeniae chlorophyllaceae plerumque 
binae , juxta margines lobi terminalis aequìdistanles et quidem ex uno 
ad alterum hemicytium, aliae aliis recta imminentes. 

Zygosporae sphaericae longe aculeatae, aculeis rectis discretis, indivisis 
aut bidentalis, tridentatisque. 

Genus 10. EUASTRUM Ehr. 

Lorica ovato-oblonga aut oblongo-pyramidata, raro suborbiculata, pro- 
funde constricta. Hemicytia emarginata^ sinuato-lobata, lobis ut plurimum 
subrotundatis, late excavatis, horizontalibus suberectis, adscendentibusque. 
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raro subradiantibus, numquam incisis. Endochroma e laminis chlorophyl- 
laceis pluribus, saepe quaternis cum nucleo amylaceo solitario vel gemino 
prò quolibet hemicytio, excepto forsan Euastro oblongo. 

Zygosporae sphaericae, aculeis simplicibus armatae secundum Ralfs. 

Genus il. COSMARIUM Corda. 

Lorica orbiculato-oblonga, medio plus minus constricta , plerumque 
depressa, panduraeformis. Hemicytia raro sphaerica, plerumque haemi- 
sphaerica, aut reniformi-elliptica, raro crenulata, interdum obsolete te- 
tragona , nunquam lobata , nec emarginata , superficie laevi , alias pun- 
ctata, plerumque globulis minimis, raro mucronibus obsita. Endochroma 
ut plurimum e laminis chlorophillaceis utrinque binis, ternis, quandoque 
pluribus prò quolibet hemicytio , ex uno alteroque nucleo amylaceo ab 
invicem diductis, aut ab axi radiantibus. 

Zygosporae sphaericae, cuspidatae, cuspidibus demum bifidis trifidisve. 

Genus 12 . STAURASTRUM Meyen. 

Lorica angulato-lobata, valde constricta. Hemicytia e facie terminali 
plerumque trigona vel tri-radiata, lobis radiisque simplicibus vel com- 
positi, apice tri-cuspidatis vel muticis, e latere ovato-oblongis plus minus 
elongatis. Endochroma e taeniis chlorophyllaceis prò quovis angulo 
geminis, e centro, et quidem a nucleo faeculaceo ad apicem anguli cu- 
juslibet convergentibus. Cytiodermate laevi , aut globulis minimis , vel 
mucronibus aspero. 

Zygosporae sphaericae aut ignotae. 

Genus 13 . XANTHIDIUM Ehr. 

Lorica compressa , medio profunde constricta , ambitu subangulato- 
elli’ptica, integerrima, plerumque nuda. Hemicytia e fronte oblongo-elliptica 
aut oblongo-reniformia, trapezoidea, aculeis validis armata: e latere globo- 
so-didyma, non raro cum granulorum annulis ex utraque facie. Endochroma 
e nucleis plerumque duobus , et laminis chlorophyllaceis saepe quatuor 
prò quolibet hemicytio. 

Zygosporae sphaericae laeves aut ignotae. 
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Genus 14 . DIDYMOCLADON Ralfs. 

Lorica tetragonoloba valde constricta. Hemicytia triangolata trans- 
versim secta, fere bipartita, segmentis inaequalibus estimo minori, tri- 
multiradiato , radiis conicis, transversim annulato-mucronidatis, lobis sub- 
trigonis subito in acumen bi-tri-furcatuin productis, exterioribus arcuatis 
subintortis. Endochroma e taeniis geminis, prò quolibet hemicytii angulo, 
e nucleo faeculaceo centrali ad apicem convergentibus. 

Zygosporae nobis ignotae. 

Genus lo. PEN1UM Bréb. 

Lorica oblongo-cylindracea recta, vix aut ne vix quidem medio con- 
stricta, apicibus rotundatis vel cuneato-truncatis. Hemicytia basi adnata, 
nempe suturae marginibus parum depressis, vel omnino coaequatis. En- 
dochroma e laminis pluribus ab axi radiantibus, integerrimis vel prope 
parietem biparlitis , laciniis in laevam atque in dexteram partem diva- 
ricati. Nuclei amylacei ut plurimum intra laminas reconditi. Accedunt in 
extrema parte cujusque hemicytii spatia quaCliam vesicularia nitidissima, 
corpusculis minimis continuo trepidantibus referta. 

Zygosporae sphaericae vel subtetragonae. 

Genus 1G. CLOSTERIUM Nitz. 

Lorica fusiformis lunato-oblonga , plus minus curvata , vel si recta , 
quod raro, perpetuo a medio utrinque attenuata, ensiformis. Hemicytia 
basi adnata, suturae marginibus laevibus, nec foris nec intus replicatis. 
Endochroma e taeniis chlorophillaceis prope axim in orbem dispositis , 
cum nucleis amylaceis pluribus sparsis, aut uniseriatis. Accedunt plerumque 
in extrema parte utriusque hemicytii corpuscula trepidantia, ut in Peniis. 

Zygosporae sphaericae aut quadrangulares. 

Genus 17 . PLEUROTAENIUM De Bary. 

Lorica cylindracea, multo magis longa quam lata, medio constricta, 
suturae marginibus in annulum inflatis. Hemicytia e basi sensim attenuata. 
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apice truncata , plerumque laevia , interdum usque ad medium trans- 
versim nodulosa. Endochroma e taeniolis complanatis parietalibus subun- 
dulatis integerrimis, cum nucleis amylaceis, ut in Spirogjra ; at taeniolae 
rectae, aequidistantes. Spatiola vesicularia magna. 

Zygosporae sphaericae. 

Genus 18. DISPHYNCTIUM Nag. 

Lorica oblongo-cylindracea , duplo circiter magis longa quam lata , 
utrinque rotondata, medio late sulcata, suturae marginibus non tumidis 
imo depressis et intus agglutinatis. Cytiodermate laevi aut punctato, aut 
granulis majusculis obsito. Endochroma e globulis amylaceis sparsis, et 
taeniis chlorophyllaceis pluribus margine integris , ab uno ad alterum 
hemicytium plerumque abruptis. 

Zygosporae nobis ignotae. 

Genus 19. TETMEMORUS Ralfs. 

Lorica cylindracea recta, fusiformi, medio parum constricta. Hemi- 
cytiis e fronte subturgidis complanatis , utroque polo excavato-bilobis , e 
latere a medio ad apicem angustatis, integerrimis, obtusis. Cytiodermate 
laevi, aut punctato, aut globulis minimis obsito. Endochroma e taeniis 
chlorophyllaceis pluribus ab axi radiantibus, cum nucleis amylaceis ple- 
rumque uniseriatis. 

Zygosporae sphaericae aut ellipticae. 

Genus 20. SPIROTAENIA Bréb. 

Lorica cylindracea aut oblongo-fusiformis, utrinque breviter attenuala, 
obtusa, suturae marginibus omnino coalitis, inconspicuis ut in Closterio. 
Endochroma , aut e lamina chlorophyllacea impari , margine undulato- 
crenata in spiram contorta ; aut e taeniis chlorophyllaceis pluribus de- 
cussati , nempe aliis dextrorsum , aliis sinistrorsum , a basi ad apicem 
utriusque hemicytii oblique incedentibus. 

Zygosporae nobis ignotae. 

Accedit nota physiologica magni momenti, docente Alexandro Braun, 
nempe dimidiatio (exeinplo hactenus unico) per sectionem obliquam, ut 
qaandoque in Scenedesmo , et ideo nexus cum Zygnemaceis et Pedia- 
straceis compertissimus. 
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Genus 21. ANKISTRODESMVS Corda. 

Lorica acicularis minima , utrinque sensim attenuata , utplurimum 
curvata. Individui raro discreti, plerumque una plures, in fasciculos con- 
gesti, e valvis duabus symmetriris, demum ab invicem diductis, constituti 
nempe dimidiati. Corpus chlorophyllaceum estenuatimi fere solutum , 
quum lorica nihil continere videatur nisi liquidum flavo-citrinum. 

Zygosporae nobis ignolae. 

Genus nobis quoque valde dubium quoad ordinem. 


ALCUNE OSSERVAZIONI 

SULL* 1 ORDINE DELLE DESMIDIACEE 

C 


In tutta la serie delle Acotiledoni cellulari più semplici, invano si 
cercherebbero due gruppi o famiglie di esseri contrassegnate da forme 
più eleganti, più regolari e simmetriche di quelle conosciute sotto al 
nome di Desmidiacee e Diatomacee. 

Hanno ancora di proprio gli esseri di questi due ordini, che a primo 
aspetto così nelle forme come negli atti, a cui debbono soddisfare per 
provvedere alla riproduzione della specie, i tratti di aflinità sono spinti 
ad un punto che pajono camminare su due linee paralelle, e tuttavia 
quando si guardano per minuto, si trovano tanto poco affini da doversi 
disgiungere e collocare a dirittura in un regno a parte. 


§ \ . Differenze di conformazione proprie delle Desmidiacee. 

Ogni Desmidiacea è fatta di due mezze cellule, ossia d una cellula più 
o meno profondamente strangolata in due parti, che si dicono enùcitii, 
Serie II. Tom. XXVIII. f 
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emisomi o valve. Queste due valve prendono in complesso il nome di 
lorica, e provengono da una secrezione di cellulosa, che si opera dal 
sacco interno conosciuto col nome di otricolo primordiale. 

Vi hanno delle specie che constano di individui liberi, ossia di cel- 
lule distinte le une dalle altre, e delle specie che risultano da un nu- 
mero indeterminato d’individui, ossia di cellule, le quali di mano in mano 
che si dividono , rimangono concatenate assieme ; d’onde la divisione in 
Desmidiacee Ubere e Desmidiacee aggregale. 

Il corpo che riempie la cavità del sacco interno prende in generale 
il nome di endocroma. Da principio non è altro che una vescichetta 
piena di protoplasma , sostanza delicatissima, elastica , d’una trasparenza 
perfetta, che può paragonarsi all’albume delle uova. 

Dentro a questa sostanza compare bentosto una macchia dorata leg- 
germente intinta di verde, in cui si trovano sparsi dei grossi granelli 
d’amido, e che sempre più si allarga e finisce per invadere quasi tutta 
la massa trasparente. 

Nel liquido giallo dorato si trovano dei corpuscoli minutissimi, che 
diventano più tardi granelli verdi, e danno origine al corpo clorofillare, 
fatto da uno o più nuclei di fecola e da lamine o fettucce di clorofilla. 

Fra il protoplasma e la parete resta uno spazio occupato da un li- 
quido trasparente, il quale non può essere che acqua. 

Accade ben sovente che le valve delia lorica si mostrano fornite di 
tubercoli e di spine; nel qual caso la loro formazione riesce indipendente 
e posteriore a quella dell’otricolo primordiale; e di fatto ne’ Zantidi cotesto 
sacco non si avanza nè punto nè poco dentro alla parete tubulosa del 
sacco esterno. 

Oltre le parti anzidette, le cellule di forma allungata, e specialmente 
i Glosterii ed i Pleurotenii , offrono in capo all’ endocroma sotto alla 
punta d’ogni valva uno spazio vescicolare di forma tonda, pieno di cor- 
puscoli continuamente in moto, coinè fossero animati e che perciò furono 
detti corpuscoU trepidanti, quanto più singolari e sorprendenti tanto 
più problematici ed incerti. 

§ 2 . Del corpo clorofillare. 

Il corpo clorofillare può essere assile o parietale. 

Il primo si compone di lamine, che partono dal centro delle valve 
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e si portano alla periferia divergendo a maniera di raggi, ed è ciò che 
succede in generale nell’ Hjalotheca , nella Bambusina , ecc. 

È considerato ancora come assile ogni volta che le lamine clorofillari 
partono da un nucleo di fecola posto nel mezzo delle valve, o da due 
nuclei egualmente rimossi dal mezzo, e dalla parete. Quanto al numero 
delle lamine egli è probabilmente sempre lo stesso negli individui della 
stessa specie; ma per farne un carattere diagnostico bisognerebbe che si 
sviluppassero tutte ad un tempo e si mantenessero per tutta la vita del- 
l’individuo. 

NeU’uno e nell’altro caso le lamine tendono a farsi divergenti dall' in- 
dentro all’infuori : ad esempio nei Cosmarii, negli Evastrii, nei Zantidii, ecc. 

È detto parietale quando vi hanno delle laminette strette e lineari 
non intaccate al margine a maniera di nastri, con nucleoli sparsi. Di 
questa forma , poco diversa da quella delle Spirogire, ci danno esempio 
i Pleurotenii, i Disfmzii, ecc. 

Tornando alle laminette che passano per l asse sotto forma di cor- 
doni specialmente nei Closterii di grossa mole, Closterium Ehrenbevgii , 
Cl. Lunula, Cl. turgidum , Cl. didjniotocum ecc. , può nascere il dubbio 
che siano sacelli tubulosi o canali scavati nella massa del protoplasma 
colmi di clorofilla, piuttosto che nastri e laminette. E di fatto quando 
si esamina attentamente l’ajuola mediana delle specie anzidette, non sono 
sempre malagevoli a vedersi i capi di questi tubilli mancanti di clorofilla. 
Si riconosce ancor meglio allorché si fanno scoppiare degli individui 
fra due vetri sotto al microscopio. 

Se la deiscenza ha luogo, come ben sovente accade, su di un punto 
solo in corrispondenza del setto che separa una valva dall’altra, si vede 
la materia verde a spicciarne fuori con impeto, e ad uscirne con mo- 
vimento interrotto, vale a dire a salti ed a scosse. E quando si rallenta 
la pressione, essa materia tenta di rientrare, come di fatto rientra per 
un tratto all’indentro della cellula ; v ha di più : nei casi in cui per una 
pressione troppo forte la cellula si apre bruscamente per una fenditura 
mollo larga, in allora i sacelli predetti si scompongono tosto, e la ma- 
teria prende a versarsi da una parte e dall allra, come farebbe un liquido 
propriamente detto. La presenza ili cordoni appianati o corpi sodi parmi 
che vada poco d accordo con questi fatti. Del resto dichiaro di non 
aver altro intendimento che quello di esporre un dubbio. 

Debbo accennare due altre modificazioni del corpo clorofillare, che 
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molto si discostano dalle anzidette , ancorché poco frequenti , e sono 
quelle di cui ci danno esempio le Micrasterie e le Spirotenie. 

Quasi tutte le Micrasterie hanno un corpo cloroilllare semplicissimo, 
non essendo formato di altro che di una piastra di clorofilla attorniata 
dal protoplasma, a cui si trovano mescolati senz’ordine parecchi nuclei 
di fecola, colla giunta da una faccia e dall'altra di due filetti o striscie 
di clorofilla di un verde intenso, paralelle ai lati del lobo medio, ma 
per lo più sconnesse, diradate e bene spesso mancanti. 

Infine una modificazione sommamente notevole del corpo clorofillare 
si è quella di cui ci danno esempio le Spirotenie. Nelle nostre acque ebbi 
a trovarne parecchie specie, la Spirotaenia condensata, la Sp. praelonga , 
la Sp. rectispira , la Sp. obscura ; nella prima di queste specie il corpo 
clorofillare è fatto di una lamina avvolta a spira senza interruzione da 
un capo all’ altro della cellula ; nelle altre le lamine sono in numero di 
più e si avvolgono in croce le une a destra le altre a sinistra , coi giri 
della spira talvolta quasi retti e paralelli. 

Venendo ai nuclei, accennerò di volo che si danno a vedere talvolta 
scoperti ed allineati nel mezzo della cellula ( Closterium acerosum) , tal- 
volta scoperti e distinti ma sparsi senz’ ordine ( Closterium Ehrenbergii ), 
ed infine talvolta nascosti, vale a dire sepolti nella massa dell’endocroma. 

È proprio delle Desmidiacee di presentare nella giusta metà degli 
individui giunti a termine del loro sviluppo una linea circolare (sutura) 
che segna il congiungimento scambievole delle due valve. Ma sono fre- 
quenti gl’individui che ne presentano più d’una, talvolta tre, una per 
parte nel mezzo di ciascuna valva, talvolta più ravvicinate le une alle 
altre a fianco della sutura principale, come vedremo passando in rivista 
le specie del genere Closterium. 

§ 3 . Riscontro delle parti anzidette con quelle 
delle Diatomacee. 

Anche le Diatomacee sono costituite di due parti simmetriche le quali 
ben possono paragonarsi alle valve dei molluschi. Anche nelle Diato- 
macee l’otricolo primordiale costituisce il fondamento dell’organizzazione. 
Ma invece di preparare della cellulosa, cotesto otricolo si riveste d’una co- 
razza di selce quasi pura, al punto che le due valve, dette qui frustoli o 
testale, sottoposte al calor rosso non tralasciano di darsi a vedere intatte. 
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È bensì vero che in certe specie di grossa mole, ad esempio nel 
Cosmarium ovale, nella Micrasterias rotata ecc., la membrana cellulare 
trovasi mescolata ad alquanta selce; ma questa mai non arriva al punto di 
costituire una parete silicea, tutta propria e caratteristica delle Diatomacee. 


Oltracciò la corazza delle Diatomacee negli individui alquanto avan- 
zati in età consta non piò di due pezzi ma di tre, ossia delle valve, e 
d una parte intermedia più o meno grande distinta col nome di anello ; 
la quale è quella che ad ogni sdoppiamento allontana i due frustoli quel 


tanto che è necessario alla formazione delle pareti di contatto proprie 
del frustolo nuovo. 

Ora questa parte manca intieramente nelle Desmidiacee ; ed ecco un 
fatto il quale accenna ad un piano differente di conformazione, e come 
suolsi dire di simmetria. 

Un altro organo che prende uno sviluppo talvolta straordinario nelle 
Diatomacee, e che manca affatto o quasi affatto nelle Desmidiacee è 
quello distinto col nome di stipite, diviso e suddiviso in rami e ramo- 
scelli destinati a sorreggere in alto i frustoli. Lasciandone in disparte 
lorigine recondita problematica, quello che importa si è che le Desmi- 
diacee mancano di stipite, o almeno non si conta che una sola eccezione 
nel Cosmocladium bioculatum , conosciuto (inora troppo imperfettamente 
per tenerne conto. 

Venendo all’ Endocroma i vincoli di parentela sempre più s indebo- 
liscono e scompajono. Di fatto nelle Diatomacee non v ha traccia di corpo 
clorofillare , nè di clorofilla, nè di amido, e l’otricolo primordiale non 
olire che un liquido giallo rugginoso , il quale non diventa verde che 
negli individui privi di vita, e dentro a cui non si trova che qualche j 

goccia d olio, e qualche bolla d aria. Egli è per una costituzione tanto 
diversa dalla clorofdla, che gli autori lo hanno contrassegnato col nome 
speciale di Diatomina. 

Il fatto più importante che ci offrono le Diatomacee egli è quello 
del movimento, il quale è di tre sorta , di progressione, di retrocessione 
e di oscillamento. Cotesti movimenti non sono già continui, bensì perio- 
dici, cosicché dato un numero più o meno grande di Diatomacee che 
vengono a capitare sotto al microscopio, se ne trovano sempre alcune 
che stanno ferme , ed altre che camminano dall’ indietro all’ avanti e 
dall’avanti all indietro; e quando incontrano pervia dei piccoli inciampi, 
non li schivano, bensì li spingono innanzi o li rigettano su di un lato. 

Il terzo dei movimenti accennati è una sorta di rotazione sul proprio 
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asse che si rende più manifesta colla luce della lampada. Accade allora 
divedere, soprattutto nelle specie di forma navicolare, che l'individuo si 
arresta ad un tratto, scotendosi bruscamente e rivoltandosi in tutto o in 
parte, come dimostrano i raggi di luce che vengono ad essere rifratti e 
riverberati diversamente dai bitorzoletti, e dai righi di cui è tempestata 
la superficie della corazza, bitorzoletti e righi disposti con ordine sì me- 
raviglioso, che non v’ ha lavoro di cesellatura per perfetto che sia, il quale 
possa stare a confronto col guscio di una Diatomacea. 

Ciò posto, quello che si sa di meglio intorno a questi movimenti si 
è che non dipendono da cigli od altri organi particolari e che vogliono 
essere tenuti in conto di movimenti organici subordinati agli atti della 
nutrizione. 

Al quale proposito l’ipotesi più ragionevole sembra essere quella 
datane dal Nageli. Le cellule atte ad assorbire e ad emettere materie 
liquide, dice egli, hanno ad agitarsi allorché gli atti dell’assorbimento e 
dell’esalazione si trovano disugualmente ripartiti alla superficie per vincere 
la resistenza dell’acqua, ed è la ragione per cui i movimenti si mani- 
festano soprattutto nelle cellule atte a fendere questo liquido, e queste 
si muovono sempre nel verso della loro lunghezza. Allorché una delle 
due metà di una cellula elissoidea o fusiforme assorbe del liquido, mentre 
l’altra metà ne rigetta, il movimento deve operarsi nella direzione del 
lato assorbente. E perchè le due metà si trovano assolutamente nelle stesse 
condizioni morfologiche e fisiologiche, è credibile che secondo i bisogni 
dell’individuo valgono ad assorbire e ad espellere l’acqua, e con essa i 
principii recrementizii od escrementizii , donde il movimento della cellula 
daH’indietro allevanti nel primo caso, e dall’avanti all’indietro nel secondo. 

È una ipotesi che non passa i limili del credibile, e che può essere 
adottata in mancanza di altra migliore. 

§ 4 . Natura e cause dei movimenti delle Desmidiacee. 

Ho descritto poc’ anzi la lorica delle Desmidiacee fatta di due valve 
chiuse da tutte le parti. Non debbo tacere avervi più d’un autore di 
contrario avviso, tra cui ben merita di essere ricordato 1’ Ehrenberg , il 
quale partendo dall’ idea preconcetta che i Closterii sono animali infu- 
sorii anenteri , poligastrici, poco diversi dalle Criptomonadi, considerò 
come una sorta di piedi, ossia di organi motori, certe papille poste al- 
l’estremità della lorica. 
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Ma questi piedi nessuno li ha più veduti, e se mal non m’appongo, 
l'Autore della Storia degli Infusorii è stato indotto in errore da un acci- 
dente di conformazione proprio della parete. Di fatto le valve del Pleu- 
rotaenium nodulosum e del PI. truncatum in certe giaciture, e colla luce 
a proposito si danno a vedere realmente terminate da due papille coniche, 
le quali ben altro che costituire un organo di locomozione, provengono 
evidentemente dalla parete della cellula alquanto inspessita e rovesciata 
all’infuori. 

Ad ogni modo non v’ ha dubbio che le Desmidiacee godono della 
facoltà di distrigarsi dalla melma e di recarsi a fior d'acqua, ancorché 
sprovvedute di cilii vibratili e di qualunque altra sorta di organi motori; 
e dal mio canto sono persuaso doversi ammettere in quest’ordine di esseri 
dei movimenti analoghi a quelli delle Diatomacee, avendone avuto una 
prova segnalata in un individuo di Closterium acerosum. 

Di fatto in questo individuo il movimento di progressione o meglio 
di reptazione dall’ indietro all’ avanti, tranquillo ed uniforme, durò per 
quattro minuti; trascorsi i quali la cellula arrestossi, scotendosi e tra- 
volgendosi sul proprio asse, e movendo ancora le punte a cerchio per 
modo che io le vedeva ad uscire e rientrare nel piano della visione 
distinta. Questo secondo periodo durò per due minuti, e poi ricomparve 
il movimento di progressione, ma non più dall’ indietro all’ avanti, bensì 
dallavanti all’ indietro e si mantenne per tre minuti circa. Intanto per 
un urto a cui dovette soggiacere il microscopio, la cellula scomparve e 
non mi fu più dato di riaverla sott’ occhio. 

Non v’ ha dubbio che anche questi movimenti hanno a considerarsi 
come organici e dipendenti dall’azione dei liquidi e dei fluidi aeriformi 
a contatto della parete cellulare. Ma nello stato attuale della scienza 
torna superfluo il cercarne la causa in apparecchi appositi ; e per altra 
parte sono movimenti che non compromettono per nulla I animalità delle 
Diatomacee e la vegetabilità delle Desmidiacee, l’una e l’altra oramai 
consentita da tutti, come non bastano a provare il contrario i movimenti 
di certe piante di ordine superiore, volgarmente dette senzienti. E per 
altra parte, a provare la natura animale delle Diatomacee, oltre il parere 
sommamente autorevole del Meneghini, concorre un altro carattere più 
ovvio, più sicuro, ed è quello per cui si distinguono tutte le sostanze 
azotate , voglio dire l’attitudine a scomporsi prontamente , mandando un 
odor tetro di carne fracida. 
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5 5 . Movimenti diversi dei liquidi dentro alla cavità 

della lorica. 

Il Dalrymple è stato il primo a far parola del movimento a cui va 
soggetto Tumore nutrizio dentro alla cavità della lorica. Il Bailey venne 
ben tosto a confermarlo. Il Rai.fs lo tenne da principio come circoscritto 
ai due margini della lorica; ma tosto che ebbe a farne ricerca col micro- 
scopio del Bowerbank ne constatò la presenza anche nelle parti interne. 

Oltre il movimento in massa s’incontrano qua e colà delle correnti 
parziali che partono da diversi punti e s’ attraversano in tutte le di- 
rezioni. Il complesso di queste correnti secondo il De Bary non è senza 
effètto sulla massa del protoplasma che tende ad accumularsi o a dira- 
darsi sotto ai due capi della lorica, per modo che le logge dei corpuscoli 
trepidanti ora si restringono ed ora si allargano, o per meglio dire si 
rimettono allo stato di prima. 

Insiste il De Bary che un tal movimento non vuol essere scambiato 
con quello di cui ci danno esempio gli articoli delle Ni Ielle, imperciocché 
quando si osserva a lungo, si riconosce che non ha direzione determinata, 
e si compie ora da un lato ora dall’altro, senza legge di sorta. Dal mio 
canto essendomi avvenuto piò d’una volta di avere sott’ occhio un gran 
numero d’individui di grossa mole, segnatamente di Cosmarium ovale 
e di Closterium Lunula, lo ritengo della stessa natura. Quanto all’essere 
generale o parziale , vale a dire esteso da una valva all’altra, o circoscritto 
ad una sola, ciò dipende probabilmente dal periodo di sviluppo in cui 
si trova l’individuo che viene a cadere sott’ occhio dell’osservatore. 

Supponiamo un individuo colla cavità delle valve, già spartita dal 
tramezzo, ben si comprende che ogni valva debbe avere un movimento 
suo proprio, e che i due movimenti hanno a confondersi in un solo 
ogni volta che la lorica si trova aperta da un capo all’altro. 

§ 6 . Maniere diverse di riproduzione. 

Tre maniere di riproduzione hanno le Desmidiacee , ossia gli indi- 
vidui possono moltiplicarsi per adoppiarne nto, per accoppiamento semplice 
o doppio, e per gonidii. 
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(a) Dello sdoppiamento. 

Le cellule mature per questa prima forma di riproduzione la più 
spedita, la più semplice, si riconoscono per un certo diradamento del- 
l’endocroma, una sorta di trasparenza circolare al di sotto della sutura. 
Nell’atto in cui le due valve si distaccano e si scostano 1 una dall’altra, 
la membrana interna esce fuori sotto forma di ampolla, cosiccchè si hanno 
due ampolle allungate o rotondate secondo la specie di cui fanno parte, 
e contrapposte, le quali sempre più crescono e respingono all’ infuori 
le vecchie valve della lorica. Dentro a queste ampolle col protoplasma 
traboccano pure le lamine clorofillari predisposte ad allungarsi, ad al- 
largarsi, e prendere la stessa forma e giacitura che avevano dentro al 
lobo vecchio. A questo modo l’individuo Unisce per raddoppiarsi in ogni 
sua parte; e così da un solo individuo ne vengono due costituiti ciascuno 
d’un lobo vecchio e d’un lobo nuovo. Vedremo, sotto a più d una specie, 
che non sono rari i casi di sdoppiamento anomalo, in cui l’otricolo pri- 
mordiale per mancanza di tramezzo si allarga a dirittura in un sacco 
continuo. Trovandosi la lorica chiusa da tutte le parti ancorché profon- 
damente strangolata, si comprende che la propagazione per isdoppiamento 
non può effettuarsi senza che nel mezzo e propriamente attorno alla 
sutura si formi un tramezzo doppio, le cui lamine sono poi quelle che 
venendo ad essere spinte al di fuori sotto forma di ampolle danno origine 
ciascuna ad un lobo nuovo a compimento del vecchio. 

Non occorre di soggiugnere che non si tratta qui di un atto ripro- 
duttivo propriamente detto, perchè di riprodotto e di nuovo non havvi 
mai che una parte dell’ individuo , e quindi il cominciamento d'un nuovo 
ciclo vitale per la specie non può effettuarsi che per mezzo dell’ accop- 
piamento ossia dello sporangio e della spora. 

(b) Dell' accoppiamento semplice- 

Nel compiere quest’ atto gli individui non si appigliano già in qual- 
sivoglia giacitura vengono a trovarsi accidentalmente, ma pigliano in ge- 
nerale quella che torna più comoda per rispetto alla conformazione 
delle valve. Così le cellule cilindriche e fusiformi diritte, poco o niente 
strangolate , ad esempio i Closterii, iTetmemori, i Pleurotenii s’accostano 
Serie II. Tom. XXVIII. g 
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in direzione paralella fino a toccarsi per la sutura delle due valve che si 
hanno a sconnettere per un punto, e dallo stesso lato. I Closterii piegati 
ad arco s’accostano , o per meglio dire si guardano dalla parte concava , 
e sarebbe una giacitura tutt’ altro che favorevole al mescolamento dei due 
endocromi , se non fosse che nell’ istante in cui si disloga la commettitura, 
le due valve si raddrizzano colla punta in alto. 

Le cellule interrotte da una strangolatura profonda, e perciò molto ri- 
gonfie nel ventre, quali sono quelle dei Cosmarii, s’appigliano ordinaria- 
mente in croce, ossia il diametro longitudinale dell'una, taglia ad angolo 
retto il diametro trasversale dell’ altra. La stessa disposizione s’ incontra 
negli Staurastri d’una conformazione ancora più malagevole per l’inciampo 
frapposto dai lobi della lorica. Del resto in questi casi il sacco interno 
s’allunga sotto forma di ernia quel tanto che è necessario a stabilire la 
comunicazione fra i due individui. Una volta raggiunto questo scopo, le 
due valve affralite vengono sospinte all’ infuori da una abbondante secre- 
zione di muco dentro al quale si raccolgono i due endocromi ; e intorno 
alla massa verde che sempre più si rassoda si vede a comparire un invo- 
glio d’una trasparenza perfetta (otricolo primordiale) , che viene ben tosto 
ad essere coperto come al solito dalla lorica propriamente detta. 

Nelle specie che vivono in colonie , ossia rappresentate da individui 
concatenati sotto forma di fasce, ad esempio nei Desmidii e negli Sfero- 
zosmi, gli individui d’ordinario prima si distaccano e poi s'appigliano a 
vicenda. 

(c) Dell' accoppiamento doppio. 

Ho descritto poc anzi l’accoppiamento ordinario rappresentando glin- 
dividui intatti congiunti per il ventre in atto di mescolare i loro endo- 
cromi, e dare origine ad un nuovo individuo. Ma non sono rari i casi 
in cui la bisogna procede altrimenti , voglio dire che soventi le due valve 
si slogano, si disgiungono, e poi s’accoppiano così che la spora viene ad 
essere formata non più da due individui, ma dalle due metà di uno 
stesso individuo (V. Piutchard, An Hist. of Inf , tav. XVI, fig. 1 1— 1 5 ). 
Succede la stessa cosa nelle Diatomacee ; tanto è vero che trattandosi 
di un atto d’ importanza capitale , la natura non acconsente di scostarsi 
dalle sue leggi. Ad ogni modo il fatto accennato è causa d’una difficoltà 
piuttosto grave, ed è che la specie dovrebbe trovarsi normalmente rap- 
presentata da individui di grandi e piccole dimensioni ; imperciocché gli 
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individui nati da una zigospora formata dagli endocromi di due indi- 
vidui intieri, è naturale che debbono avere una statura doppia di quelli 
che provengono da cellule dimezzate, e per conseguenza vi sarà egli 
motivo di temere che molte delle forme descritte come essenziali speci- 
fiche, non siano che forme accidentali transitorie! V ha di più; v’ha chi 
crede che ad ogni sdoppiamento le cellule vanno soggette a cangiare 
non solamente di statura ma ancora di forma. Dal mio canto non esito 
a negare il fatto recisamente coll’ appoggio di centinaia d' individui di 
Cosniarium ovale , di Euastrum oblongum, di Micrasterias apiculata, di 
Closterium Lunula ecc. egualmente lunghi e grossi, ma non forniti en- 
trambi della buccia esterna , stanteehè non aveva ancora avuto campo 
di spiegarsi nel lobo più giovane. 

Questi individui a lobi egualmente grossi , ma non coperti entrambi 
della buccia esterna, forniscono una prova incontrastabile, che il fatto 
dello sdoppiamento non altera le dimensioni, e che per conseguenza ad 
ogni sdoppiamento le valve crescono di mole, finche non abbiano acqui- 
stato le dimensioni proprie della specie. Del resto ebbi a notare altrove 
che le differenze di statura non bastano per formare carattere di specie, 
se non quando fanno difetto gl’ individui intermedii che trapassano gra- 
datamente da una forma all’altra. 

(d) Riproduzione per gonidii. 

Accennerò alcune osservazioni che mi pajono favorevoli a questa ma- 
niera di propagamento con riserva e sotto forma di dubbio. 

Più d una volta mi accadde di trovare le valve dei Penii, dei Cos- 
marii, degli Staurastri occupate da un grosso globolo verde, distinta- 
mente provveduto d invoglio interno ed esterno a maniera delle zigospore 
fonnate per accoppiamento, e che dovrebbe essere munito della stessa 
facoltà, tanto più che di questi globoli sporiformi ci danno esempio 
anche le specie aggregate e soprattutto le Jaloteche e i Desmidii. Al 
contrario da zigospore più presto che da gonidii è credibile che derivano 
certi sacchi mucosi piuttosto larghi pieni di globoli verdi, parte appena 
segnati da una leggera intaccatura, e parte già strangolati di traverso, 
e non lontani dal termine del loro sviluppo, come dimostrano gli indi- 
vidui rappresentati nelle nostre tavole di spettanza del Cosmarium qua- 
dratoni. 
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Devo intanto soggiugnere che contengono talvolta più di quattro in- 
dividui e che mai non mi avvenne di trovarne la buccia vuota. 

Conchiudo avervi qualche probabilità , che in certi casi l’otricolo pri- 
mordiale si taccia strada al di fuori della lorica e s’attomii d’uno strato 
di gelatina, per dare origine a tanti nuovi individui quanti sono i nuclei 
a cui dà ricetto. 

Le due prime forme di riproduzione or dianzi descritte, lo sdoppiamento 
e l’ accoppiamento , s'incontrano pure nelle Diatomacee, con si poco divario, 
per quanto io sappia, ne’ particolari , che m’astengo dal farne parola. 

Con mezzi di riproduzione di tanta efficacia, riesce ancora più ma- 
lagevole a spiegarsi il fatto dell’ apparire e dello scomparire quasi d’im- 
proviso di certe specie da siti in cui hanno soggiornato a lungo. Così 
negli anni addietro non mi era dato d’immergere la mano nella melma 
di certe pozzanghere del lago di Candia senza averla a ritrarre tutta im- 
brattata di verde da miriadi d'individui di spettanza del Cosmarium ovale ; 
dirò pure , che in una fonte sui colli del Monferrato mi accadde di vedere 
più anni di seguito le acque sparse all’ intorno ingombre di Staurastrum 
alternans ; e che dentro ad un’altra fonte della stessa località ho veduto 
la superficie dell’acqua coperta da una pellicola verde, fatta intieramente 
di Closterium Ehrenbergii , delle quali specie al giorno d’oggi non mi è 
dato di trovare un solo individuo ! 

§ 7 . Struttura della Zigospora e germogliamento. 

Le Zigospore constano in generale di tre tonache contrassegnate sotto 
al microscopio da cerchi concentrici ; l’esterna talvolta nuda, liscia, talvolta 
armata di bitorzoletti e di spine, semplici o spartite alla sommità; l’in- 
termedia d una tinta più scura e d’ordinario aderente in ogni sua parte 
all’anzidetta ; l’interna scolorata e sottile; tutte e tre probabilmente di 
cellulosa, ma non della stessa natura di principii costituenti, l’interna 
essendo probabilmente la sola a composizione quaternaria , cioè fornita 
di ossigeno, d’idrogeno, di carbonio e d azoto. 

Nell’atto del germogliamento le due prime tonache si spezzano di tra- 
verso e danno passaggio al sacco interno che tosto prende un accresci- 
mento straordinario da parere incredibile che potesse capirvi dentro. Il 
contenuto di questo sacco consta in massima parte di protoplasma e di clo- 
rofilla, a cui vanno mescolati dei nuclei di fecola e dei globetti di grasso. 
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Secondo le osservazioni del De Bary il contenuto informe di questo 
sacco si rassoda prima di tutto in due masse bislunghe di clorofilla, se- 
parate da uno strato di plasma trasparente. Le masse ben tosto si coprono 
d’un invoglio proprio al quale ne succede un secondo ; e poscia ai due 
capi del diradamento predetto si vede a comparire da una parte e dal- 
l'altra un piccolo seno in grazia della parete che tende a farsi rientrante, 
e rientra al punto di dividere la massa in due parti eguali. Poco dopo 
ciascuna di queste masse viene a strangolarsi di traverso in due lobi pros- 
simamente emisferici che prendono a poco a poco le dimensioni della 
specie di cui fanno parte, e si trasformano in due individui distinti, la 
cui giacitura corrisponde a quella delle valve della lorica nell’atto dell’ac- 
coppiamento, ossia il diametro longitudinale dell’uno taglia ad angolo retto 
il diametro trasversale dell’altro. 

Intanto la clorofdla si va sempre meglio organando in lamine attorno 
ai due nuclei, e a termine di quest’accrescimento scompare il sacco esterno, 
e mette allo scoperto i nuovi individui, i quali non s attengono più che 
per un punto all’estremità della lorica. Il quale atteggiamento a noi si 
ollerse nel Cosmarium ovale, nel Cosmarium Broemei, nel Disphynctium 
Regaelianum ed anche nelle specie molto più lunghe che larghe , ad 
esempio nel Closterium setaceum ecc. 

Resta a compiersi un fatto straordinario, ed è che le valve nuove per 
prendere le dimensioni caratteristiche della specie hanno a sgusciarsi. Al 
quale effetto si spezzano di traverso, presso a poco nel mezzo, in dire- 
zione parallela alla base; e dentro a ciascuna di esse si opera una secre- 
zione di gelatina, la quale respinge all’infuori le valve esterne, mentre le 
inlerne di nuova formazione rimangono appiccate per il vertice sotto alla 
forma di due cupole contrapposte. Non saprei come intendere altrimenti 
l’origine di coteste cupole che mi capitarono più duna volta sotto al 
microscopio. 

Nella prima origine degli individui generati per accoppiamento ossia 
nell’otre primordiale, da principio non si trova probabilmente altro che 
plasma, attorniato da un liquido trasparente. 

Secondo le osservazioni del De Bary hanno a trascorrere talvolta 
i5 minuti, talvolta 20 , talvolta 4° dalla comparsa delle ampolle, ossia 
dall’apertura delle valve della lorica alla perfetta riduzione dell’otre pri- 
mordiale sotto alla forma globosa. 

Secondo I’Hoffmeister di mano in mano che la clorofilla trabocca 



Digitized by 


Goook 



SPECIMEN DESMIDI ACEARUM SUBALPINARCM 


54 

nello spazio vescicolare frapposto ai due individui accoppiati, si raccoglie 
in una massa di forma tonda o quadrangolare, e tosto si riveste d’una 
membrana cellulare destinata a formare il guscio della Zigospora. 

Nell’ interno di questa membrana se ne formano due altre scolorate 
liscie, pure di cellulosa. Intanto alla clorofilla sottentra uno strato di 
plasma, e attorno al globolo verde s'alzano delle buccie sottilissime incap- 
pellate le une dentro alle altre come bolle di sapone, che tosto vengono 
surrogate da una falda di gelatina, tanto sottile che non sarebbe sensibile 
se non fosse dei corpi estranei che vi rimangono appiccati. 

Secondo il Morren il globolo verde, appena uscito dalla Zigospora, 
deve spogliarsi dello strato gelatinoso che l’avvolge d’ogni parte, agitarsi 
per lo spazio di i 5 a 20 minuti (spora mobile, zoospora ?) come succede 
nelle Vaucherie, e quindi passare allo stato di riposo (spora quiescente). 

Stando a queste osservazioni anche le Desmidiacee andrebbero fornite 
di zoospore, nel che non s’accordano punto gli autori dell’età nostra. 
Di fatto la presenza di questi corpi venne vivamente contraddetta dallo 
Smith. Il De Bary confessa di non essere mai giunto ad averne una prova 
sicura; posso dire altrettanto per mio conto, ancorché non abbia mai 
perduto di vista questo fatto capitale, ogni volta che mi avvenne di avere 
sott’ occhio degli individui in corso di propagazione. 

Ad ogni modo, come avverte saggiamente il De Bary, il Morren ne 
parla con tanta franchezza da doversi tenere il giudizio ancora in sospeso, 
tanto più che egli ebbe recentemente un valido appoggio nell’ARCHER, il 
quale si fece ad annunziare la presenza delle zoospore ne’ seguenti termini. 

« The assertion that zoospores occurs in this familjr is based upon 
thè observations mode bj M. W. Archer on Docidium Ehrenbergii Ralfs. 
These observations though unfortunateljr and unavoidably noi so fidi in 
theirs details of thè interest of thè case would lead us to wish fior, 
seem to warant thè assumption that thè species of this familjr majr be 
occasionalj • propagated by zoospores, predicating of thè family , that seems 
to hold » (V. Pritchard, History of lì fusoria , London 1861, pag. 716). 

Il fatto osservato dall’ARCHER egli è quello di un individuo, il quale 
gli si affacciò provveduto di una sorta di tubo o budello frapposto alle 
due valve, e che non poteva avere altro uffizio che quello di dare uscita 
alle zoospore generate dentro alla cavità delle valve. 

L’individuo descritto dall’ARCHER costituisce un fatto sommamente raro, 
e forse unico nella storia delle Desmidiacee. Oltracciò i corpi chiusi dentro 
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chiamo facce commessura li quelle che si guardano e talvolta si toccano 
a fianco della commettitura. A questi quattro punti si riducono le diffe- 
renze più importanti di conformazione esterna. 

Ognivolta che le mezze celle si connettono assieme in una fronda 
più lunga che larga, non si può stare in dubbio nel segnare i tratti che 
corrispondono alla base e al vertice, e quindi stabilire se la fronda si debba 
qualificare come più lunga che larga , o viceversa più larga che lunga , 
o lunga e larga altrettanto. 

Ma vi hanno delle mezze celle che durante il loro sviluppo si abbas- 
sano straordinariamente , e si allargano in direzione contraria alla com- 
mettitura ossia delle cellule, realmente più larghe che lunghe, ancorché 
a primo aspetto pajano più lunghe che larghe. 

Nelle specie di questa fatta, per dare a conoscere i rapporti di lun- 
ghezza e di larghezza , importa di stabilire in ogni mezza cella i punti 
che corrispondono alla base e alla sommità. 

Nel nostro modo di vedere la base è sempre quella che corrisponde 
alla commettitura, e per conseguenza in ogni Desmidiacea le mezze celle 
si trovano sempre contrapposte per la base, e libere dalla parte opposta. 

È una circostanza che merita di essere notata, in quanto che i rap- 
porti si trovano invertiti in certe specie dello stesso genere. Così nel 
Didymoprium Grevillei abbiamo le valve quasi del doppio più larghe che 
lunghe, mentre nel D. Borreri (Bambusina) si danno a vedere altrettanto 
più lunghe che larghe. 

La fronte non può essere che quella da cui si scopre la superficie più 
larga della lorica. Per la stessa ragione i lati hanno ad essere circoscritti 
dalle due facce egualmente lunghe mia più strette che girano attorno alla 
fronte, e che ai due capi prendono il nome di facce terminali , e for- 
niscono caratteri egualmente importanti, perchè vi hanno certi accidenti 
di conformazione della lorica, i quali non si possono constatare altrimenti. 

§ 9. Corpuscoli trepidanti. 

Fortemente ingranditi coll'ajuto del microscopio, olfrono essi distinta- 
mente ( dice il De Bary ) la forma di un romboide cogli angoli acuti ; 
arroventandoli e trattandoli a freddo cogli acidi minerali concentrati (acido 
solforico, azotico, cloridrico), e di nuovo cogli alcali (soda, potassa, am- 
moniaca) non soffrono alterazione di sorta; al contrario, sottoponendoli 
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a questi agenti medesimi a caldo, si sciolgono e si scompongono, e da 
questi indizi conchiude il valente osservatore essere probabile che siano 
cristalli di solfato di calce. Egli è un punte» di questione che lascio in 
disparte, non avendo osservazioni proprie di qualche importanza. 

Ma dal lato fisiologico non posso indurmi a credere che soddisfino a 
qualche uffizio di primo ordine, perchè ebbi a trovarne in altri generi di alghe, 
le quali non hanno che fare colle Desmidiacee, segnatamente negli Odegonii. 

Oltracciò mi accadde d incontrare più volte degli individui, e soprat- 
tutto dei Cosmarii senza fallo provetti ed affraliti coll’endocroma scavato 
da lacune molto ampie e ben circoscritte, piene zeppe di cotesti cor- 
puscoli trascinati da un movimento vorticoso , il quale si mantenne per 
alcuni giorni negli individui chiusi ermeticamente fra due vetri. 

Ho trovato ancora ed In» ritratto nelle tavole degli individui pure del 
genere Cosmarium coll’endocroma attorniato da una corona di grossi glo- 
boli nerastri, che a primo aspetto parevano di materia soda, e che diradati 
sotto ad un forte ingrandimento non erano poi altro che agglomeramenti 
di corpuscoli. 

Sogghignerò che gl’ individui usciti di fresco da zigospore , vale a 
dire giovanissimi, ed appena intinti di verde colla massa del protoplasma 
ben tersa e trasparente Cogliono essere privi di corpuscoli trepidanti. 

Ecco le ragioni per cui m’induco a considerare come accidentale la 
presenza dei corpuscoli in questione, e non già come analoghi ai Fitozoaru y 
come mostrano di credere alcuni autori dell’ età nostra , segnatamente 
l’editore della recente Flora Crittogamica di Fiandra. Non occorre di 
dire che in questo modo di vedere gli spazi vescicolari (vacuole) avreb- 
bero a considerarsi come anteridii. 

Del resto, quando anche tornasse estraneo agli atti della nutrizione 
e della riproduzione, il fatto dei corpuscoli trepidanti non tralascierebbe 
di meritarsi l attenzione degli Algologi, soprattutto perchè hanno un posto 
determinato in certe specie , e perchè quando si schiacciano le vacuole 
sotto al microscopio, i corpuscoli si veggono ancora ad agitarsi per 
qualche minuto alla superficie del protoplasma. 

§- 10 . Propago li e seminoli. 

Secondo il Morren le Desmidiacee, o se non altro le Closteriee, oltre 
alla propagazione per isdoppiamento e per accoppiamento, avrebbero una 
Serie II. Tom. XXVIII. h 
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sorta di organi riproduttori particolari da lui detti propesoli, i quali non 
si hanno a confondere coi gonidii or dianzi accennati. 

I propagoli non sono altro che granelli di clorofilla,, i quali col tempo 
si fanno più grossi e trasparenti ed acquistano la facoltà di riprodurre 
la specie alla maniera dei bulbilli delle piante fanerogame; mentre per 
dare ai seminoli (zigospore) questa facoltà, torna indispensabile l’atto della 
fecondazione, ossia l’accoppiamento di due individui perfetti; in una parola 
i propagoli corrispondono ai bulbilli, e le zigospore ai semi delle piante 
d’ordine superiore. 

Ma per altro affinchè i propagoli acquistino la facoltà di trasformare 
i globoli della clorofilla in corpi atti a fare uffizio di semi, è indispen- 
sabile, secondo il Morren , l’azione dei corpuscoli trepidanti; sono essi 
che trascorrendo da tutte le parti per mezzo ai granelli verdi , gli danno 
la facoltà di fare uffizio di corpi riproduttori. 

Noi abbiamo già detto le ragioni per cui non possiamo essere di 
questo avviso; e per altra parte, che corpi analoghi ai bulbilli possano 
fare ad un tempo uffizio di organi sessuali, è ciò che non possiamo ac- 
cogliere neppure in via di dubbio. 
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COHORS PRIMA 


Desmidiaceae aggregata# filifbrmes , tubo mucoso 
plerumque inclusae. 


Trichomata cilindrica vel subteretia , torulosa. 

Genus 1 . HYALOTHEC* Ehr. 

Trichomata cilindrica, recto , rigidiuscida, plerumque v aginata ; seg- 
menta orbiculata, callo annidar i vix medio constricta, tertia parte circiter 
magis lata quam longa, juncturae ambita circulari, disco nudo. Endo- 
chroma e taeniis chlorophillaceis pluribus e nucleo amilaceo radiantibus. 
Zigosporae sphaericae, aut orbiculato-oblongae. 

H. DISSILIENS Rai.FS. 

Conferva dissiUens Smith. Engl. Bot. , tab. 3464 (1813). - Bréb. Alg. 
Fai., pag. 65 , t. a (i 835 ). - Meneg. Syn. Desm. in Linn., voi. 14, 
pag. 304 (1840). 

G/oeoprium dissiliens Bere. Hassal. Brit. Alg., pag. 3 i 6 , lab. 83 , fig. 3 
(i 845 ). 

Hialotheca dissiliens Ralfs Brit. Desi». , pag. 5 i, tab. 1, fig. 5 (1848). 
- Bréb. List. Desm., pag. 118 (i 856 ). - De Bary, Unter Conj. , 
pag. 76(1858). - Archer in Pritch Hist. oflnf., pag. 733, t. 3, fig. 3 a. 35 
(18C0). - De Not. Desm. Ital. , pag. a 5 , t. 1, fig. 1. - Rabenh. F. 
Alg. SectioIII, pag. i 5 a (1868). - Algen N.° 384 , et iterum N.° i 656 , 
1660 etc. - De Not. Erb. critt, fase. XXIX-XXX, N.° 1443. 

Filamenti cilindrici , diritti , raffermi ed elastici cogli articoli disposti 
a slogarsi ad un tratto, d’ordinario molto più larghi che lunghi, segnati 
nel mezzo da uno stringimento calloso che dassi a vedere ai due margini 
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sotto forma di un seno appena distinto , e di una linea bianca che tra- 
scorre da un seno all'altro; nella sua origine la linea non si estende oltre 
il sacco interno, ma trapassa ben tosto nella lorica sotto forma d’un callo 
semi-trasparente, solcato. 

L’Endocroma da principio non mostra di esser altro che un liquido 
denso latto di corpuscoli verdi, più fitti verso il margine, e nel mezzo 
degli articoli attorno al nocciolo. I quali corpuscoli si cangiano ben tosto 
in granelli di clorofilla, e questi si raggruppano sotto forma di laminette 
raggianti, i cui due margini poggiano l’uno contro alla parete, e l’altro 
contro ai nucleo. E coteste laminette sono poi quelle che negli articoli 
slogati, visti da uno dei lati, si mostrano sotto forma di raggi. 

Allorché si hanno sott’ occhio dei filamenti di una certa lunghezza , 
mancanti di guaina e fissi accidentalmente da uno dei capi a qualche 
corpo estraneo, basta scuotere un poco il vetro per vederli a dondolare 
a destra ed a sinistra senza spezzarsi. 

Il che & prova d'una certa sodezza ed elasticità di tessuto. 

Egli è per la linea trasparente onde è segnato il mezzo di ciascun 
articolo che si opera la deiscenza nell’atto della propagazione. Quella 
poca soluzione di continuità che corrisponde ai due capi della traspa- 
renza lineare visibilmente si allarga. Anzi in questo punto medesimo, 
e nella direzione di essa linea non solamente le valve si scostano , ma 
ancora il nucleo di fecola e le lamine clorofillari si restringono , e si 
spezzano in due parti simmetriche. A questo modo si formano due nuove 
metà, le quali unite alle vecchie danno origine ciascuna alla sua volta ad 
un nuovo individuo. 

Nella propagazione per accoppiamento le mezze cellule non si slogano 
adatto, ina soltanto da uno dei capi , e tanto si discostano che 1’ endo- 
crotna finisce per sortire quasi tutto dalla cavità sotto forma di un’ampolla, 
precisamente come succede nelle Desmidiacee libere. Nell’ istante in cui 
un articolo siffatto viene ad abbattersi in un altro similmente slogato 
e contrafatto, s’appigliano a vicenda, e danno origine ad una zigospora. 

In tutti gli individui accoppiati che mi capitarono sott’ occhio non ho 
mai trovato alcuna traccia della guaina. E quindi, o viene tutta assorbita 
dalia zigospora nascente, o non ebbi a vedere mai che articoli mancanti 
di guaina. Può essere ancora che negli individui adulti di certe specie la 
guaina scompaja tutta innanzi al periodo deU’accoppiame&to. 

Le vecchie cellule degli articoli accoppiati presentano d’ ordinano la 
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forma d’una croce talvolta assai regolare , i cui seni più piccoli corri- 
spondono al punto in cui le valve della lorica , spalancate dalla parte 
opposta per l’uscita dell’endocroma, sono rimaste congiunte fra loro. E se 
non si vedono sempre i due capi di ciascun articolo, egli è perchè nei- 
l’alto dell’accoppiamento non si mantengono tutti e due sullo stesso piano. 

Ma v’ha un altro modo d’accoppiamento molto singolare di cui 
ho fatto cenno più sopra (V. § 6), ed è quello che si opera sul posto, 
non più fra due individui, bensì fra le metà contigue di due individui 
successivi, che potrebbe esser distinto col nome di accoppiamento a tergo 
o laterale. E di fatto sono queste metà che stando gli articoli in sesto, si 
scambiano l’endocroma, e danno origine ad una zigospora niente diversa 
da quella che si forma per accoppiamento, e quello che importa, grossa 
altrettanto, e talvolta più, da doversi dire che per l’atto del rimesco- 
lamento la materia ricresce ed aumenta di mole. 

L 'Hjralotheca dissiliens , una delle specie più comuni nei nostri laghi, 
e però conosciuta da lungo tempo, forma sul fondo una massa nebulosa 
d’ un verde misto di giallo , che nell’ aria passa al verde intenso delle 
Conjugate. Nel seccare aderisce fortemente alla carta in grazia del muco 
di cui vanno spalmati i filamenti, e diventa più gialla che verde. 

(3. Hyalotheca dissiliens major. 

Trichomatibus plerumque vaginatis , articulis tertia parte et ultro 
magis latis quarn longis. 

Dimensioni di un articolo: Larghezza o,o36o. - Lunghezza 0 , 0272 . 

Ic. nostra, tab. I, fig. 1 , 3, 7> IO > 11 et I2 - 

Spiegazione delle figure- 

Fig. 1. Individuo perfetto e vigoroso. 

» 3. Altro individuo, con alcuni articoli accoppiati lateralmente. 

» 4. Articoli vuoti per indicare il modo con cui si opera lo sdop- 

piamento. 

» 7. Un articolo visto dalla faccia commessurale. 

» 10. Articoli in atto di mescolare i loro endocromi. 

» 1 1 . e 1 2. Altri accoppiati collo sporangio in corso di sviluppo. 

Lago di Candia nel Canavese. 
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d . Hyalotheca dissiliens minor. 

Trichomatibus plerumque nudis, articulis subaeque longis ac latte , 
aut paulo magis latis quarti longis. 

Dimensioni di un articolo: Larghezza 0,0216. - Lunghezza 0,0180. 
Ic. nostra, lab. I, fig 2, 5, 6, 8, 9. 

Spiegazione delle figure. 

Fig. 2. Filamento cogli articoli prossimi a sdoppiarsi. 

» 5. Alcuni articoli coll’endocroma già spartito nella direzione in cui 

deve succedere lo sdoppiamento come dimostra la fig. 4- 
» 6. Articoli affraliti in atto di slogarsi, col corpo clorofillare fatto 

di sei laminette e di un nucleo di fecola. 

» 8. e 9. Articoli che danno a vedere il corpo clorofillare formato 

di sei o di sette laminette di clorofilla. 

Lago di Candia nel Canavese. 

Le dimensioni predette sono tutt’altro che abituali e costanti , e pa- 
rimente così nell’ una come nell’altra forma sono frequenti gli individui 
provveduti o mancanti di guaina. 

Genus II. MIXOTAENIUM N. 

Trichomata cylindrica flaccida, vagina ampia vestita, raro nuda. 
Articuli aeque longi ac lati, huc illue duplo longiores , medio nec mi- 
nimum constricti , at paulo supra juncturam utrinque duplici granu- 
lorum serie , veluti duabus armillis , instructi. 

Quae quidem armillae, in individuis fatiscentibus e duobus articulis 
successivi ’s demum relaxatae , delabuntur et veluti duo obversa pocula 
referunt basi adnata. 

Zjrgosporae n. ignotae. 

Mixotaenium armillare N. 

Hyalotheca mucosa Mert. - Ralfs Brit. Des. , tab. 1 , fig. 2. - Hass. 
Brit. Fr. Alg., tab. 83, fig. 5. - Rabenh. Alg., N.° i654, cum Micra- 
sterias anguiosa , et iterum N.° »656, cum Euastro ampullaceo etc. - 
De Not. Desm. Ital. , tab. 1 , fig. 2. 

Specie memoranda che probabilmente dovrà essere rimossa dall’ordine 
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come avverte il Ralfs con tutta ragione This plani (dice egli) differs in 
manjr respects from thè other Desmidiece ; indeed so much that I have some 
doubts whether il vould be correctljr placed in this familjr. L. c. pag. 55. 

La differenza principale consiste nella mancanza di dimezzamento degli 
articoli , o almeno non mi accadde mai d’incontrarne alcuno dimezzato, 

0 in corso di dimezzamento negli individui raccolti nelle nostre acque, 
e nemmeno in quelli pubblicati dal Rabenhorst, e dal De Notaris. 

Debbo soggiugnere che gli articoli non offrono già una sorta di anello 
propriamente detto, bensì una doppia serie di grandi che prendono 
l’aspetto di un’armilla, e che nei filamenti avanzati ed affraliti si staccano 
dalle estremità di due articoli successivi, e rappresentano come due 
cupolette saldate per la base, quali sono stati ritratti nelle fig. 16, l'j, 
18 della nostra tavola I. 

Anche in questa specie s’incontrano filamenti mancanti di guaina, o 
perchè tali dalla loro origine, o perchè il muco col tempo si scioglie e 
scompare. Ad ogni modo egli è certo che questi individui tornano molto 
acconci per dare a conoscere i più piccoli accidenti di conformazione. 

1 filamenti di una certa estensione vanno forniti qua e colà di articoli 
duna lunghezza doppia, e provveduti di un doppio corpo ciorofìllare, 
come si scorge nel piccolo tratto rappresentato dalla fig. 17 della tav. I. 

Gli articoli visti dalla parte della giuntura danno a vedere un cer- 
chio perfetto, e quando mancano di endocroma, il cerchio si mostra 
pure come dice il Ralfs decidedljr striatet. Cotesta striatura esiste senza 
fallo, ed è una conseguenza, una prova della struttura globolare fig. 18-19 
degli anelli da noi indicati col nome di armille. 

Mai non mi accadde di trovare questa specie in masse di qualche 
estensione per determinarne l’aspetto dentro alle acque. Non ebbi a ve- 
derne che pochi fiocchi appiccati ad altre specie d’un verde assai vivo, 
e sempre avvolti da una grande quantità di muco, d’una trasparenza 
perfetta, e perciò d’una estensione non abbastanza distinta e sicura. 

Quanto alle linee che fanno parere la guaina come striata, mi sono 
parse corrispondenti agli anelli degli articoli, e in questo caso dipen- 
derebbero da piccole disuguaglianze di livello. 

Dimensioni di un articolo: Lunghezza 0,0 a 16. - Larghezza o,oai6. 

Diametro della guaina 0,0864. 

Ic. nostra, tab. I, fig. i 3 -ig. 
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Spiegazione delle figure. 

Fig. 13 . Individuo rigoglioso a termine di sviluppo. 

» 1 4 . Articolo visto da uno dei lati commessurali con 7 lamine di 

clorofilla. 

» 15 . Frammento di un filamento per mostrare le lamine attorno al 

nucleo. 

» 16 . Frammento di un filamento vuoto, in cui si scorgono le linee 

sporgenti degli articoli a foggia di armille. 

» 17 . Frammento dello stesso più ingrandito. 

» 18 . Lo stesso del numero 16 ad un ingrandimento ancora più forte, 

cogli anelli in atto di staccarsi sotto forma di due cupole ap- 
piccate per la base. 

» 19 . Armille vedute dalla faccia commessurale. 

Lago di Candia nel Canavese. 

Genus III. DIDYMOPRIUM Kttrz. 

Trichomata subtevetia transversim in/lata, hoc est in marginem acutum 
abrupte attenuata, contorta vaginata. Segmenta oblongo-subtetragona 
emarginato-biloba , juncturae ambitu elljrptico , disco nudo , utrinque in 
mucronem obtusum producto. Endochroma e nucleis amjrlaceis quatuor 
et laminis chlorophjrllaceis odo, geminati s, duabus scilicet prò unoquo- 
que nucleo. 

Zigosporae orbiculato-ellipticae ( secundum Ralfs). 

Didymoprium Grkvillei Kotz. 

Desmidium cyìindricum Grev. Cryp. FI., tab. ag 3 (1837). - KOtz. Sy. 
Diat., pag. 86 ( 1 834 )- - Bréb. Alg., pag. 64 (i 835 ). - Meneg. Sy. 
Desmid., in Linn., voi. 1 4 ? pag- 204 (1840). 

Didymoprium Grevillei Kotz. FI. germ., pag. 166 ( 1 843 ). - Hass. Brit. 
Alg., pag. 34 a, tab. 83 , f. 1, 2. - Ralfs, Brit. Desm., pag. tab. 2 

(1848). - Kotz. Sp. Al., pag. 190 (1848). - De Bary Unt. Conj., 
pag. 76, tab. 4 , f. 3 o, 3 i (i 858 ). - Archer in Pritch. Hist. of Infi, 
pag. 723 (1861). - De Not. Desm. lt., pag. 27, tab. 1, fig. 3 . - Rabenh. 
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FJ. AJg., pag. i 53 , Algen N.‘ ia 5 , 628, 1 33 » , i 658 , 1961. - De Not. 

Erb. critt. Ita)., fase. XXIX, XXX (1867). 

Filamenti gradatamente contorti ed arrovesciati di tratto in tratto 
sul proprio asse, talmente che a colpo d’occhio non si può scorgere che 
un dato numero di articoli in tutto il loro ambito; gli altri a destra ed 
a sinistra non s’affacciano che per iscorcio; ed è la ragione per cui la 
forma ellittica delle valve vedute di fronte trapassa grado a grado nella 
forma circolare propria di queste valve medesime vedute da uno dei capi. 
Ed è veramente singolare cotesta giacitura e l’ordine con cui succedono 
cotesti arrovesciamenti. 

Nel tratto rappresentato dalla tav. 1, fig. 20 egli è il settimo articolo, 
che partendo da un altro qualunque, torna a mostrarsi per intiero, e 
però lascia credere che il filamento viene a compiere un’intiera rivolu- 
zione sul proprio asse per ogni tratto di circa i 5 articoli successivi. 

Anche qui, come nella Jaloteca, la guaina presenta delle linee o meglio 
dei ripiegamenti nelle singole commettiture degli articoli, ed anche nei 
tratti corrispondenti ai seni, e mostrasi per conseguenza come ondoiata 
o festonata. 

Nella propagazione per isdoppiamento fra le due metà degli articoli 
s'alza da una parte e dall’altra un piccolo dente, il quale a poco a poco 
si allunga e si allarga finché non abbia acquistato le dimensioni proprie 
delle valve con cui trovasi a contatto. 

Nell’atto dell’accoppiamento, gli articoli prima si disgiungono, e poi 
s appigliano l’uno diritto e l’altro coricato, vale a dire in croce, come 
nella Jaloteca e nella Bambusina, ma con questa differenza che le valve 
della lorica invece di spalancarsi a dirittura da uno dei lati, non s’aprono 
che per un punto fra i due denti a una delle estremità; per questa piccola 
apertura scappa fuori il sacco interno che s’allunga in una sorta di budello 
o tubo per mezzo del quale l’endocroma di un articolo viene ad essere 
trasportato direttamente nel sacco interno dell’altro. Il procedimento in 
sostanza è sempre il medesimo, e d'accordo con quello delle Spirogire, 
ancora più che nella Bambusina e nella Jaloteca per la presenza del 
tubo destinato a servir di veicolo ad uno degli endocromi, e perchè gli 
endocromi finiscono per trovarsi raccolti entrambi in un solo articolo. 

Dimensioni di un articolo: Lunghezza 0,0262. - Larghezza 0,0468. 

Ic. nostra, tab. I, fig. 20-38. 

Serie II. Tom. XXVIII. 1 
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Spiegazione delie figure. 

Fig. 20. Filamento perfetto e vigoroso. 

» 21. Articolo veduto da una delle faccie coromessurali. 

» 22. Altro filamento coU’endocroma trasformato in nuclei di fecola. 

» 23. Articolo dello stesso filamento veduto da una delle faccie com- 

messurali. 

» 24. Filamento vuoto. 

» 25. Articolo dello stesso veduto da una delle faccie commessurali. 

» 26. Lo stesso veduto da uno dei capi. 

» 27. Articoli in corso di sdoppiamento. 

» 28. Zigospora. 

Lago di Candia nel Canavese. 

Genus IV. BAMBUSINA Ehr. 

Trichomata subcyhndrica, torulosa, recto, plerumque nuda. Segmenta 
ovato-oblonga , fere duplo magis longa quam lata , medio inflata et bi- 
dentala, sulurae ambitu discoideo, utrinqae mucronulato. Endochroma 
e nucleis amylaceis duobus. et taeniis chlorophyllaceis pluribus a nucleo 
radiantibus. 

Zygosporae ellipticae ( secundum Rai.fs). 

Bambusina Borreri Clevk. 

Bambusaia Borreri Cleve sec. Rabenh. , FI. Alg. ; sec. Ili, pag. 1 53 . 
Bambusina Brebissonii. Kutz. Sp. Alg., pag. 188 (1849). " Bréb. List. 
Desm., pag. 119 (i 856 ). - De Bary, Unt. Gonj. , pag. 76, tab. 4 > 
fig. 28, 29 (i 858 ). 

Didymoprium Borreri Ralf., Brit. Desm., pag. 58, tab. Ili (1848). 

Filamenti generalmente diritti fatti di articoli due volte più lunghi 
che larghi, foggiati a modo di barile con due cerchi rilevati dal piano 
della superficie, che sotto al microscopio prendono l’aspetto di denti, a 
un di presso come nel Hyalotheca, ma meno sporgenti e più slontanati, 
che pajono avere origine dai margini delle valve rovesciati aU’infiiori. 
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Endocroma a cinque o sei raggi corrispondenti ad altrettante fettucce di 
clorofilla che col margine interno poggiano contro il nucleo, e coll’altro 
si accostano alla parete. È una struttura ben diversa da quella dei Didi- 
moprii, e ne giustifica sempre meglio la separazione dalle Bambusine. 

Di fatto nei Didimoprii ogni articolo veduto per la faccia commes- 
surale presenta quattro nuclei d’ amido , da ciascuno dei quali partono 
due fetucce di clorofilla , mentre nelle Bambusine non si trova che un 
solo nucleo posto nel centro d’ogni mezza cella. 

Ma la differenza più notevole che s’incontra nel piano di simmetria 
dell'uno e dell’altro genere sta nella commettitura delle valve su di un 
piano più alto di quello che corrisponde alla commettitura degli articoli, 
accidente il quale nou può a meno di rendere malagevole ed intricato 
il processo dello sdoppiamento. Di fatto allorché sta per effettuarsi questo 
atto , per quanto ho potuto ricavare dagli esemplari che mi caddero 
sottocchio, l'endocroma comincia a diradarsi nella direzione di una linea 
trasparente che passa per i denti della lorica , e in questa trasparenza 
medesima formasi, come al solito, un tramezzo doppio, le cui lamine di 
mano in mano che si scostano, si ripiegano dentro alle cellule vecchie. 
Di questo ripiegamento fanno prova le lineette che si vedono a compa- 
rire quasi ad un tempo a fianco della sutura , i cui denti tanto più si 
discostano quanto più le lineette si allargano , appunto perchè segnano 
il contorno di due mezze cellule nuove , che prendono ben tosto a 
sortire di sotto alle vecchie, spingendosi più sempre all infuori come le 
dita di un guanto rovesciato. 

Compiuto quest atto le mezze cellule nuove, per dare origine ad un 
nuovo individuo, non hanno più che a raggiungere il livello delle vecchie, 
e a rivestirsi della lorica. Ma questo procedimento va soggetto a differenze 
notevoli per rispetto al punto in cui s’aprono le valve, che non è sempre 
quello della sutura mediana. 

E poiché gli articoli vuoti si mostrano come formali di più anelli o 
cerchi appiccati l’uno all’altro, i tratti figurati nella nostra tav. Il, fig. 4 
pajouo dimostrare l’attitudine loro ad aprirsi in ciascuno di questi cerchi 
e perfino nella commettitura di un articolo coll’altro. Quest’ ultima foggia 
viene a segnalare un nuovo tratto di affinità colle Zignemee, e soprattutto 
colle Spirogire, sapendosi che vi hanno delle specie il cui sacco interno 
si trova alquanto rovesciato all’indentro, nè più nè meno come nella com- 
mettitura delle valve degli articoli delle Bambusine. 
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Ho descritto poc anzi i filamenti siccome nudi con nn sol nucleo di 
fecola per ogni valva della lorica. Soggiugnerò di averne trovato ancora 
di quelli provveduti di guaina cogli articoli a due nuclei ravvicinati «alla 
giusta metà, in corrispondenza del tramezzo. 1 quali nuclei è credibile 
che vengano a spartirsi in quattro nell’atto dello sdoppiamento. 

Dimensioni di un articolo: Lunghezza 0,0288. - Larghezza o,o36o. 

Icori nostra, tab. II, fig. 1-7. 

Spiegazione delle figure. 

Fig. 1. Individuo a termine di sviluppo. 

» 9. Altro individuo munito di guaina. 

» 3. Filamento vuoto, per indicare gli anelli di cui sono muniti gli 

articoli. 

» 4. Filamento con molti articoli in corso di sdoppiameli to, per mo- 

strare che l’apertura delle valve può farsi da piò parti. 

» 5 e 6. Alcuni tratti del filamento predetto sotto ad un ingran- 

dimento più forte, per dimostrare sempre meglio l’andamento 
che tengono le valve nello sdoppiarsi. 

» 7. Articolo veduto da una delle faccie commessurali. 

Lago di Candia nel Canavese. 

Genus V. DESMIDIUM Ao. 

Trichomata trigona vel tetragona, contorta, plerumque nuda. Segmenta 
duplo magis lata quam longa, medio parum constricta , subrectangularia , 
utrinque emarginato-biloba, lobis divaricatis obtusis, subapiculatis vel 
muticis. Hemycitia e facie commissurali appendiculata, appendiculis ternis, 
vel quaternis, plicaeformibus. Endochroma e nucleis amylaceis totidem 
quot sunt anguli, et laminis chlorophyllaceis prò quolibet hemicytio vel 
senis vel octonis. 

Zygosporae ellipticae. 

I. Desmidium Svvartzii Ag. 

Trichoma tibus trigonis non vaginatis , eximie contortis , loricae valvis 
triangularibus ; articulis fere duplo magis latis quam longis, emarginato- 
bilobis , lobis contractis obtusiusculis divaricatis. 
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Diatoma Swartiii Ag. Oisp. Alg. (1811) - Lthgb. Htor. Dan. tab. 61, 
f. a (1819). 

Desmidium Swartiii Ag. Syst., pag. 9. - Bréb. Alg. Fai. pag. 53 , tab. a 
(i 835 ). - Ehr. Inf. pag. i\o, tab. 10, f. 8 (i 838 ). - Menegh. Syn. 
Desm. in Linn., voi. 14, pag. ao 3 (1840) - Ralfs. Ann. of. Nat. Hist, 
voi. a, pag. 375, tab. 8 , fig. 3 (i 845 ). - Hass. Brit. Fr. Alg., pag. 344 ? 
tab. 83 . - Ralfs, Brit Desm. pag. 61 , tab. 4 (1848). - Kt»T». 
Sp. Alg., pag. 190 (1849)- - Bréb. List. Desm , pag. 119. - Nio. 
Ein Alg., pag. i 3 o, tab. 8, I D. (1849). - Bréb. List. Dem., pag. 1 19 
. (i 856 ). - De Bari Unt Conj. , pag. 76, lab. 6 , f. 57 Q 858 ). - Archer 
in Pritch. Hist. of. Inf., pag. 7 a 3 (1861). - De Not. Desm. Ital., pag. a8, 
tab. 1, f. 4 > - Rabenh. FI. Alg., sectio III, pag. 1 54 - - Rabekh. Alg. 
Sachs, cuna Cosmario Botritide, idest sub N.° 90, 787, i 33 i. 

Filamenti trigoni torti sul proprio asse ad intervalli determinati per 
modo che gli angoli rivolti dalla parte dell'osservatore, gettano sul fila- 
mento stesso un’ombra scura ripiegata regolarmente a destra ed a sinistra. 

Articoli di due mezze celle triangolari ad angoli ottusi apicolati a 
sbieco, quasi della metà più larghi che lunghi, poco strangolati, e però 
colla profondità dei seni presso a poco eguale alla sesta parte della loro 
larghezza totale, e quindi smarginato- bilobi allorché si mostrano di 
fronte; facce commessurali piane un po’ tumide e liscie; facce terminali 
provvedute immediatamente al di sotto di ogni angolo d’una piega rile- 
vata in forma di V stretta; dentro alla quale viene ad incastrarsi un’ altra 
piega simile dell’articolo successivo. 

Queste pieghe sono dunqne una sorta di connettivo o ritegno, e negli 
articoli liberi prendono la forma di un becco acuto, e di uno spazio 
lenticoiare bislungo negli articoli commessi a vicenda. 

Endocroma spartito in due masse bislunghe rettangolari , che negli 
articoli veduti da una delie facce commessurali si compone di sei cordoni 
o fascie di clorofilla, le quali partono due per due da tre nuclei di fecola 
all’intorno di uno spazio centrale per lo più vuoto che a primo aspetto 
si potrebbe prendere egli stesso per un grosso nucleo, dal quale si fanno 
convergenti e si riuniscono alla sommità di ogni angolo. 

Intanto i filamenti cogli articoli in sesto vanno forniti talvolta d’un 
solo nucleo per ogni mezzo articolo, talvolta di due, talvolta di tre, se- 
condo che s’affacciano poggiati su di un lato e sopra uno degli angoli in 
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direzione perpendicolare, inclinati più da una parte che dall’altra. E questa 
è ancora la ragione per cui la linea che scorre obliquamente sugli articoli 
si mostra alternativamente più scura a destra e a sinistra. 

Si sa che nel filamento appoggiato sopra uno degli angoli, la linea 
formata da questi angoli deve trovarsi dalla parte opposta dell'osser- 
vatore; ma siccome il filamento subisce una lorzione sul proprio asse 
ad intervalli determinati, tosto che egli viene a collocarsi sopra uno dei 
lati, gli angoli si trovano dalla parte dell'occhio, e projettano l’ombra 
su questo tratto medesimo. 

Nella propagazione per isdoppiamento fra le due mezze celle di ogni 
articolo, compare prima di tutto una linea d’un bianco opaco, e quasi ad 
un tempo le due mezze celle si scostano l una dall’altra; poco dopo fra 
la parete di queste celle medesime e la linea predetta, si forma da una 
parte e dall’altra un piccolo dente che segna il cominciamento di una 
mezza cella destinata a prendere il suo pieno sviluppo a fianco della 
vecchia per dare origine ad un nuovo individuo. 

Molto singolare ed intricata si è la commettitura degli articoli siccome 
quella che si opera per mezzo di pieghe cellulari incastrate in altrettante 
infossature della lorica, e più singolare ancora si è la formazione delle 
Zigospore, che si compie per mezzo di articoli accoppiali in corpo, cioè 
senza che abbiano a spiccarsi gli uni dagli altri; accidente che deve 
tornare malagevole in vista delle pieghe rientranti con cui si trovano 
concatenati assieme. 

Le Desmidiacee filiformi, dice Ralfs, si separano in altrettanti articoli 
prima di conjugarsi, cioè sono gli articoli disgiunti che s’accoppiano a 
vicenda. Tuttavia, soggiunge egli, ho raccolto a Dolgelley alcuni fram- 
menti di questa specie i quali mi hanno ollèrto l’endocroma condensato 
nel mezzo degli articoli a foggia di sporangio. E perchè in tutte le altre 
specie di questa famiglia in cui sono stati scoperti corpi riproduttori , 
risultano mai sempre da accoppiamento di articoli isolati, ho creduto di 
dovere accennare questo fatto, acciocché venga determinato da future 
osservazioni (V. Ralfs Brit. Desm . , pag. 62). 

E pertanto sono lietissimo di aggiungere un’osservazione che risolve 
il dubbio caduto in mente dell'Osservatore britanno, e prova senz altro 
che ('accoppiamento può farsi anche tra filamento e filamento, ossia tra 
tutte le cellule ad un tempo di due filamenti posti a contatto. 

Il caso al quale accenno, egli è quello ritratto in tutti i suoi 
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particolari nella tav. TT, fig. 8, 9, io in cui si trovano figurati più tratti 
di diversi filamenti. Il più lungo, fig. 8, mette sott’occhio distintamente 
la striscia scura che trascorre alternativamente da destra a sinistra e 
da sinistra a destra. Il secondo, fig. 9, alquanto più corto, va prov- 
veduto di guaina; il terzo, fig. io, mette allo scoperto i cordoni di 
clorofilla ,' i quali, veduti dalla faccia della giuntura, poggiano sul nucleo 
ad egual distanza dal centro e si fanno convergenti dalla parte opposta, 
come si rileva ancor meglio dagli articoli rappresentati dalle fig. 16, 17. 
II centro dell’articolo sembra pure occupato da un nucleo, ma non è 
probabilmente che uno spazio vuoto. Il quarto, fig. 1 1 , consta di articoli 
vuoti per dare a conoscere il modo con cui si opera lo sdoppiamento. 

Basta gettare lo sguardo sulla figura per avvedersi che a fianco delta 
commettitura delle due valve, s’alzano due denti, i quali sempre più 
s’allungano, s’allargano, e finiscono per trasformarsi ciascuno in un 
mezzo articolo nuovo. Il quinto dei filamenti predetti, fig. 12, è vera- 
mente doppio, ossia fatto di due accoppiati a vicenda. 

Anche colla figura sott’occhio si trova non poco imbarazzo nel ri- 
conoscere l’atteggiamento delle valve, e da principio mi venne il dubbio 
che non si trattasse di altro che d’un connubio bilaterale. Ma non tardai 
ad avvedermi che da uno dei lati si scoprono distintamente i due capi 
degli articoli, i quali più non possono vedersi dal Iato opposto, perché 
si coprono a vicenda. 

Riflettendo poscia che il filamento è triquetro, e che ogni Zigospora 
dalla faccia rivolta all'osservatore si trova munita di una parte del tubo 
che ha messo in comunicazione i due articoli, non mi restò più dubbio 
intorno alla fusione dei due endocromi che hanno dato origine alle Zigo- 
spore in uno spazio intermedio, ed è la ragione per cui i due filamenti 
veduti da uno dei capi, ossia colle punte degli articoli in direzione ver- 
ticale, non lasciano vedere più altro che le spore incastrate fra gli articoli. 

Dimensioni di un articolo: Lunghezza 0,0216. - o,025a. 

Larghezza o,o36o. - o,o5o4. 

Icori nostra , tab. II, fig. 8-20. 

Spiegazione delle figure. 

Fio. 8. Individuo perfetto e rigoglioso. 

» 9. Filamento munito di guaina. 
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Fig. 10. Articoli che dimostrano la giacitura delle fascie e dei nuclei in 
ciascuna metà della lorica. 

» 11. Filamento in atto di sdoppiarsi. 

» 12. Due filamenti accoppiati. 

» 13. Lo stesso veduto da uno dei capi, ossia colle punte degli arti- 

coli in direzione verticale. 

» 14. Zigospora colle valve affralite e quasi scomparse. 

» 15, 16, 17. Articoli veduti da una delle faccie commessura! i coll’en- 

docroma a diversi periodi di sviluppo. 

» 18. Un articolo veduto dalla faccia di sdoppiamento. 

» 19. Articolo veduto dalla faccia commessurale. 

» 20. Articolo veduto in giacitura verticale ossia poggiato sopra uno 
dei lati. 

Lago di Candia nel Canavese. 

2 . Dksmidium quadrangulatum Ralfs. 

Ralfs. Ann. of. Nat. Hist, voi. 45, pag. 4°5 , tab. 12, fig. 9(1845). - 
Hassal. FI. Alg., pag. 345, tab. 24. fig. 3 ( 1 845). - Ralfs. Brit. 
Desm., pag. 62, tab. 5 (1848). - Kotz. Sp. Alg., pag. 190 (1849). 
- De Bary. Unt. Conj., pag. 76 (i858). - Pritch. Hist. of. Inf., 
pag. 723, tab. II, fig. 37-40 (1861). - Rabenh. Alg. Sachs, cum Co- 
sniario Botrite sub N.° 787. et FI. Alg., Sect. Ili, pag. 1 55 (i858). 

Trichomatibus tetragonis , e fronte subrectangularibus , emarginato- 
bilobis , lobulis rectiusculis cum apiculo brevissimo ; valvis e latere com- 
missurali , plicis quatuor oblongo linearibus sese invicem excipientibus , 
prò quovis angulo instructis. Endocromate e nucleis amylaceis quatuor, 
et laminis clorophilaceis octonis ab unoque globulo ad luterà divergentibus. 

Questa specie si distingue a prima giunta dalla precedente pei fila- 
menti più grossi e per l’ombra scura , che sotto al microscopio, invece 
di trascorrere a destra ed a sinistra , e di arrestarsi alternativamente 
sull’uno e sullaltro margine, va progressivamente mancando e restrin- 
gendosi lungo il filamento stesso nella parte media , vale a dire sugli 
angoli rivolti dalla parte dell’osservatore. 

Il Desmidium quadrangulatum forma nell’acqua un agglomeramenlo 
d’un verde erbaceo, non sollevato e galleggiante, ma sdraiato sulla terra. 
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motivo per cui non si può raccogliere senza sollevare ancora uno strato 
di melma. Il muco di cui sono coperti cotesti filamenti è in tanta copia, 
che rimangono appiccati alle dita e ad ogni sorta di corpo, e quando 
si tenta di spartirli in fascelti, filano come fa il cacio fuso ossia si 
traggono dietro il muco allungato in un filo sottilissimo. 

Dimensioni di un articolo: Lunghezza 0,0:148. - Larghezza o,o5j6. 
Jcon nostra, Tab. II, fìg. 21 - 37 . 

Spiegazione delle figure. 

Fìg. 21. Filamento rigoglioso ed intatto. 

» 22, 23, 24. Articoli veduti da una delle faccie commessuraii col- 

l’endocroma in diversi periodi di sviluppo. 

» 25. Articolo poggiato sopra uno dei lati. 

» 26. Lo stesso veduto da una delle faccie commessuraii. 

» 27. Lo stesso veduto dalla parte corrispondente alla metà dell’ar- 
ticolo, ossia dalla linea di sdoppiamento. 

Lago di Candia nel Canavese. 

Geni» VI. APTOGONUM Ralfs. 

Trichomata perforata, trigona vel tetragona , interdum complanata, 
recto vel contorta, non vaginata. Segmenta tertia parte c ire iter magis 
lata, quam long a , e fronte subtetragona, <vix medio constricta, interdum 
utrinque emarginato -bidentata, dentibus subrotundalis ; hemicjtia e facie 
commissurali raro oblonga, plerumque trigona, vel tetragona, angulis 
contrae tis obtusis, suturae ambita periphaerico , medio ex cavato. Endo- 
chroma e taeniis chlorophyllaceis quatuor, sex, octo, et nucleis amylaceis 
geminis, ternis quaternisque prò quovis hemicytio. 

Zygosporae nobis ignotae. 

I. Aptogonum Dksmidium Ralfs. 

Desmidium aptogonum Bréb. Alg. , Fai., pag. 63 , tab. a ( i 855 ). - 
Menegh. Syn. Desm. in Linn. voi. 14 pag- ao 3 (1840). - Ralfs. Brit. 
Desm. , pag. 64 , tab. XXXII , fìg. 1 ( 1 848 ). - Kùtz. Sp. Alg. , 
pag. 190 (1849). - Bréb. List. Desm., pag. 119 (i 856 ). - De Bari. 
Serie II. Tom. XXVIII. R 
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Unt. Conj., pag. 76, tab. 6, fig. 55-56 ( 1 858}. - Archer in Pritch. 
Hist. of. Inf., pag. 735, tab. Ili, fig. 7-8 (1861).- Rabenh. FI. Alg., 
pag. 1 54 ( 1 868). 

Aptogonum Desmidium Raj.fs. - Brit. Desm. , pag. 64. 

Ti'icomatibus trigonis perforatis non vaginatis , eximie contorti ’s : 
segmentis e fronte subtetragonis , tertia parte et ultro magis latis quam 
longis emarginato bilobis: e latere trigonis, angulis rotundatis obtusis. 

Filamenti gradatamente contorti ed arrovesciati sul proprio asse 
come nel genere precedente. Articoli triangolari colle facce eommes- 
surali concave dall’indentro all’infuori, motivo per cui danno a vedere 
in ogni giuntura un foro bislungo ovale, e prendono come la forma di 
un tripode, o per dir meglio di due tripodi contrapposti. 

Quando il filamento s’affaccia per uno degli angoli, il seno o foro 
torna invisibile perchè coperto dall’angolo stesso. Il qual foro poi si 
mostra alternativamente più stretto a destra ed a sinistra, appunto 
perchè il filamento gira sul proprio asse ed offre successivamente uno 
dei lati, ovvero uno degli angoli rivolto dalla parte dell’osservatore. 

Dimensioni di un articolo: Lunghezza 0,0180. - Larghezza 0,0388. 
Icon nostra, tab. Ili, fig. i- 5 . 

Spiegazione delle figure. 

Fig. 1. Filamento fresco ed intatto. 

» 2 . Altro in cui si scorgono quattro nuclei di fecola per ogni articolo. 

» 3 . Individuo vuoto poggiato sopra una delle faccie con uno degli 

angoli in alto. 

» 4 . e 5 . Due articoli veduti dalle faccie commessurali coll endocroma 

a diverso periodo di sviluppo. 

Lago di Candia nel Canavese. 

2. Aptogonum Bailey Ralfs. 

Brit. Desm., pag. ao 8 , tab. 34 , fase. 1 (1848). - De Bary. Un. Conj., 
pag. 5 o (i858). - Archer in Pritch. Hist. of., pag. 733, tab. Ili, 
fig. 5-6 (1861). 
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Trichomatibus trigonis perforati non vaginatis, segmenti : s e fronte 
subtetragonis vix emarginatis , e latere triangularibus subtiunidis , lobis 
contractis obtusissimis. 

Molto uffine al precedente. Ma basta raffrontarne gli articoli per 
essere convinti che fanno parte di un piano differente di simmetrìa. 
Difatto nell’ A. Desmidium gli articoli hanno i lati diritti o leggermente 
incavati, e gli angoli distinti dal corpo della cellula. Al contrario nel- 
X A. Bailejr i lati si mostrano un po’ gonfi nel mezzo, e gli angoli si 
fanno più corti e rotondati. 

Dimensioni di un articolo: Lunghezza 0,02 iti. - Larghezza 0,0248. 

Ic. nostra, tab. Ili, fig. 16-19. 

Spiegazione delle figure. 

Fio. 16. Individuo fresco e rigoglioso. 

>» 17. Filamento vuoto. 

» 18 e 19. Articoli veduti da una delle faccie commessurali coll’en- 

docroma a diverso periodo di sviluppo. 

Lago di Candia nel Canavese. 

3. Aptogonum tetragonum N. 

Trichomatibus tetragonis vagina destitutis; segmentis vix emarginatis, 
e fronte atque e latere commissurali tetragonis. 

Quand’anche tra questa specie e la precedente non vi fosse altra 
differenza che quella della forma, parmi che questo carattere dovrebbe 
bastare per costituirne due specie. 

Comprendo che le differenze di lunghezza e di larghezza fra due 
esseri, ancorché massime nei punti estremi, la mercè di altri esseri 
conformi gradatamente più piccoli possono venirsi menomando a segno 
di formarne un solo. Ma tra la forma trigona e la tetragona non vi può 
essere passaggio o collegamento di forme intermedie. 

Dimensioni di un articolo: Lunghezza 0,0216. - Larghezza 0,0216. 

Icon nostra, tab. III, fig. 20-23. 
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Spiegazione delle figure. 

Fig. 20 . Filamento fresco ed intatto. 

» 21. Un articolo vuoto veduto dalla faccia commessurale. 

» 22. Parecchi articoli vuoti veduti di fronte. 

» 23. Un articolo fresco, per dare a vedere i nuclei e le fascie clo- 

rofillari. 

Lago di Candia nel Canavese. 

4. Aptouonum Diagonum N. - A. Desmidìijm B. Ralfs. 

Odontella Destnidium Ehr. Ini", pag. i53, tab. 16, fig. IV. 

Trichomatibus compressi perfovatis rectis non vaginatis, e latere 
commissurali oblongo ellipticis. 

Anche qui l’importanza della forma non può essere rivocata in dub- 
bio, a meno che non si vedesse a comparire colle precedenti negli ar- 
ticoli di uno stesso filamento. 

E pertanto ecco tre tipi di conformazione che non è possibile di 
bene apprezzare e distinguere negli individui concatenati assieme, senza 
vederne qualcuno per la faccia commessurale. 

Dimensioni di un articolo: Lunghezza o,o3a4- - Larghezza 0,0180. 
Icon nostra, tab. Ili, fig. 6- io. 

Spiegazione delle figure. 

Fig. 6. Individuo fresco giunto a termine di sviluppo ed intatto. 

» 7. Filamento veduto da uno dei capi degli articoli. 

» 8. Un articolo dello stesso molto ingrandito, per mettere in vista 

gli anelli ed il seno commessurale. 

» 9. Filamento vuoto, il quale mostra distintamente le linee che 

girano attorno agli articoli, il seno commessurale, ed un prin- 
cipio di sdoppiamento nell’articolo. 

» 1 0. Alcuni articoli vuoti, visti obliquamente in iscorcio da una delle 

faccie commessurali. 

Lago di Candia nel Canavese. 
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Genus VII. SPHAEROZOSMA Corda. 

Trichomata complanata , recto , vaginata vel nuda. Segmenta obkmga 
subrectangularia, paulo magis longa quam lata, medio plus minus con- 
stricta, interdum excavata. Hemicjtia ovato-oblonga , invicem adnata auf 
per tuberculum intermedium, veluti per isthmum, quandoque geminum, 
invicem adligata. Endochroma e taeniis chlorophillaceis quatuor cunt 
nucleo amjlaceo , medio comprehenso. 

Zjrgosporae sphaericae (secundum Rai.fs). 

1. S. PULCHRUM Bah.. 

Sphaerozosma pulchrum Bail. in lift, cum icone apud Rai.fs. Brit. Destn., 

pag. aog, tab. XXX, fig. 2. - Rabenh. FI. Alg., sect. IO, pag. i5i. 

Trichomatibus contortis vaginatis vel nudis, articulis sub-orbiculatis, 
medio valde constriclis, valvis oblongo-ovatis invicem adglutinatis sine 
tuberculis intermediis. 

Filamenti torti con andamento regolare per modo che ad ogni tratto 
di 34 articoli circa il filamento viene a trovarsi intieramente rovesciato, 
ed è la ragione per cui gli articoli venendo a farsi diritti sul proprio 
asse scambiano la forma bislunga elissoidea in quella di due sfere appia- 
nate nella faccia di contatto. 

E poiché gli articoli sono ancora strangolati di traverso, ogni volta che 
s’affacciano di fronte, debbono mostrarsi intaccati ai due margini da un 
seno che pareggia presso a poco la quinta parte della loro lunghezza totale. 

Valve cilindriche rotondate ai due capi, sempre un po’ disuguali per 
rispetto alla loro lunghezza e grandezza colla guaina piuttosto larga e 
l’endocrotna fatto come al solito da un globulo di fecola e da quattro 
laminette o cordoni di clorofilla. 

I nostri individui si accordano assai bene con quelli di Rabenhorst, 
ma non più colla figura e colla frase diagnostica di Ralfs, in grazia degli 
articoli interrotti da seni cosi profondi, che il filamento prende l’aspetto 
d’una fronda pennatofessa (a pinnatifide apparence). 

Oltracciò nella figura di Ralfs gli articoli passano quasi ad un tratto 
dalla giacitura verticale all'orizzontale, talmentechè nei vari tratti di 


Digitized by LjOOQie 



7» SPECIMEN DESMIOl ACEAR U M SUBALPINARUM 

torsione non si scorge che un solo articolo di forma prossimamente or- 
bicolare colle valve diritte sotto all’occhio dell’ osservatore , mentre nei 
nostri individui la torsione si fa per gradi tanto insensibili che quasi non 
è dato di stabilire un limite tra una forma e l’altra. 

In vista di queste differenze, non siamo abbastanza convinti che fac- 
ciano parte di uno stesso tipo, di una stessa forma essenziale. 

Affine allo Sphaerozosma vertebratum e allo S. secedens. Differisce 
dal primo per gli articoli quasi due volte più lunghi che larghi, per le 
valve decisamente bislunghe cilindriche rotondate ai due capi , e di 
nuovo per la sutura delle valve che occupa un tratto proporzionata- 
mente più corto di quello che è proprio dello Sphaerozosma verte- 
bratum. Si allontana dal secondo, cioè dallo S. secedens, per gli articoli 
più piccoli di forma quasi tetragona, ossia tanto larghi quanto lunghi, 
congiunti quasi per tutta la loro lunghezza, e per la smarginatura più 
larga e meno profonda. 

Dimensioni di un articolo : Lunghezza o,ot44- - Larghezza o,oa88. 
Icon nostra, tab. Ili, fìg. ii-i5. 

Spiegazione delle figure. 

Fig. 1 f . Filamento fresco e vegeto munito di guaina eoll'endocroma un 
po’ diradato. 

» 12. Filamento fresco eoll’endocroma allo stato di perfetto sviluppo. 

» 13. Articolo vuoto, per mostrare il modo con cui le valve s’attaccano 

a vicenda. 

» 1 4. Altro, veduto da una delle faccie commessurali. 

» 15. Tre articoli dello stesso molto ingranditi. 

Lago di Candia nel Canavese. 

2. Sphaerozosma spinii.oscm N. 

An. S. ex cavatimi Rai.fs , Brit. Desm., lab. VI, fig. 2? - De Not. Desm. 
Ital., tab. I, fig. 5? - Rabenh. FI. Alg., sect. Ili, pag. 149 ? 

Trichomatibus compressis sub contortis, articulis emarginato bilobis, 
valvis ovato oblongis utrinque spinulosis, per duos globulos intermedios 
invicem adglutinatis. 
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Filamenti diritti , o non torti che a grandi intervalli , cogli articoli 
pandureformi poco più lunghi che larghi, congiunti a vicenda per mezzo 
di due bitorzoletti intermedi. Nei filamenti veduti da uno dei Iati, ossia 
diritti sul proprio asse, ogni articolo prende la forma di due sfere con- 
giunte per un tratto appianato. Valve bislunghe, rotondate ai due capi 
e provvedute di bitorzoletti sotto forma di spine. 

Io aveva da principio riferito questo Sferozosma allo S, excavatum 
di Rài.fs. Ma non tardai ad avvedermi che differisce dagli individui de- 
scritti e figurati da Ralfs, e probabilmente anche da quelli dati a cono- 
scere ultimamente dal Prof. De Notaris. 

Di fatto gli individui ritratti da Ralfs hanno gli articoli scavati 
in tondo. Nei nostri individui si mostrano semplicemente interrotti da 
un seno un po’ più largo e profondo di quello che è proprio degli ar- 
ticoli dello Sphaerozosma pulchrum. 

Oltracciò gli articoli sono detti da Ralfs prossimamente due volte 
più lunghi che larghi (Tìie joints are nearljr twice as long as broad), 
e di questa fatta sono stati rappresentati nella tav. VI, fig. a. Al con- 
trario nei nostri individui si mostrano appena d’un sesto più lunghi che 
larghi. Ne differiscono ancora per l’aspetto che prendono essi articoli 
visti da uno dei capi, cioè diritti sul proprio asse con uno dei lobi rivolti 
dalla parte dell’osservatore. In questa giacitura, negli individui ritratti 
dal Prof. De Notaris rassomigliano ad altrettanti cilindri soprapposti, e 
un po’ scavati nel ventre; nei nostri individui prendono quasi l'aspetto 
di due sfere, congiunte a vicenda per una faccia appianata. 

Dimensioni di un articolo: Lunghezza o,oiao. - Larghezza o,oto8. 

Icon nostra, tab. Ili, fig. 34 - 26 . 

Spiegazione delle figure. 

Fig. 24. e 25. Articoli vuoti molto ingranditi. 

» 26. Alcuni articoli visti da uno dei capi. 

Lago di Candia nel Canavese. 
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Genus Vili. X ANTHIDIASTRUM N. 

Trichomata compressa subconlorla, plerumque nuda. Segmenta medio 
■valde constricta e. fronte suborbiculata subhexagona , e facie terminali 
globoso-didyma. Hemicytia oblongo-reniformia, ambita subtrigona , acu- 
ieata , aculeis terminalibus solitariis convergentibus : dorsalibus rectis 
aequidistantibus , abortii is Endochroma e laminis clorophyllaceis quatuor 
cum nucleo faeculaceo prò quolibet hemicytio. 

Zygosporae ignotae. 

XaNTHIDIASTIIUM l'ARADOXUM X. 

Specie oltremodo singolare i cui filamenti non pajono essere altro 
che piccoli Zantidii concatenati a vicenda. Ma in realtà oltre all’essere 
molto più piccoli, l'aborto abituale degli aculei dorsali, ossia la trasfor- 
mazione loro in papille destinate a tenere gli articoli collegati insieme, 
accenna a tutt’altro tipo di conformazione. 

S’incontrano filamenti fatti di articoli mancanti di spina terminale 
(tav. Ili, fig. 3o) che pajono formati di altrettanti Cosmarj commessi 
a vicenda, sempre muniti per altro dei due aculei dorsali. 

Devo accennare ancora un’altra forma di filamenti fatti di articoli, 
gli uni provveduti, gli altri mancanti di aculei con un certo ordine, in 
guisa di avervene due mutici, alterni con due altri muniti di spina ter- 
minale, probabilmente, perchè si trovano in corso di sdoppiamento 
(tav. Ili, fig. 33). 

Veduti da uno dei lati, gli articoli prendono l’aspetto di due sfere, 
o meglio di un cilindro leggermente strangolato, ed offrono distintamente 
ai due capi i tubercoletti con cui si appiccano a vicenda. Dirò per ul- 
timo che s’incontrano filamenti nudi e filamenti provveduti di guaina. 

Genere molto aliine agli Sferozosmi a cui dovrà probabilmente essere 
riunito ; ne differisce per la forma delle valve , e per gli aculei di cui 
vanno munite sul dorso e alle due estremità. 

Dimensioni di uu articolo: Lunghezza 0 , 1800 . - Larghezza o,i656. 

Icon nostra, tab. Ili, fig. 2 y-33. 
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Spiegazione delie ligure. 

Fig. 27. Filamento fresco e vegeto munito di guaina. 

» 28. Lo stesso veduto da uno dei capi. 

» 29. Alcuni articoli molto ingranditi nella stessa giacitura. 

* 30. Individuo mancante di spina terminale. 

» 31. Individuo fresco privo di guaina. 

» 32. Alcuni articoli ad un ingrandimento più forte per dare 

scere il modo con cui s’appiccano a vicenda. 

» 33. Individuo in corso di sdoppiamento. 

Lago di Candia nel Canavese. 


Sirie II. Tom. XXVIII. 


cono- 
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COHORS ALTERA 


Desmidiaceae solitariae 

e cellulis dimidiis duabus invicem coaUtis , alias nudar, 
alias muco vaginae ad instar obductae. 


Genus IX. MICRASTERIAS Ag. 

Lorica suborbiculata profonde constricta. Hemicytia complanata, aut 
e dorso transversim tumido in marginem acutum plus minus attenuata, 
laciniis radiantibus, plerumque bifidis, lobulis bidentalo-spinulosis , raro 
muticis. Endochroma ex unica lamina clorophyllacea flavidiusculum , 
fere solutum, deinde herbaceuni granosum, cum nucleis amylaceis plu- 
ribus inaequalibus sparsisque. Accedunt taeniae chlorophyllaceae ple- 
rumque binae , juxta margines lobi terminalis aequidistantes, et quidem 
ex uno ad alterum hemicytium, aliae aliis recta imminentes. 

Zygosporae sphaericae longe aculeatae , aculeis rectis discretis, in- 
divisi aut bidentatis , tridentatisque. 

I. Micrastebias rotata Ralfs. 

Euastrum Rota Ehr. Inf., tab. 12, fìg. c. ( 1 83 1). - Focke Phys. Stud., tab. 1, 
fig. i5 e tab. 11, fig. 7-6? (1847). * Nag. Eins. Alg., tab. VI, II, 

%• 4 ( 1 849)* 

Micrasterias rotata Menegh. Syn. Desili, in Linn. , toni. 14, pag. 2i5 
(1840). - Kotz. Sp. Alg., pag. 170 (1849)- " R alfs ®rit. Desm. , 
pag. 71, tab. Vili, fig. 1 (1846). - Bréb. List. Desm., pag. iao 
(i856). - Hass. Brit. Alg., pag. 385, lab. XC, fig. 1. - Archer in 
Pritch. Hist. of In., tab. 1, fig. 20. - De Not. Desmid. Ital., pag. 3o, 
tab. 1 , fig. 6 (1867). 


Digitized by AjOOQle 



ACCTORE J. B. DEUPONTE. 83 

Micrasterias forcata Babenh. Flora Alg., pag. 191 ( 1 868). = Àlgen , 

N. # 34 t, 1 247, *367, 1427» >656 cum Euastro ampullaceo. 

Hemicjtiis quinque partitis, lobo terminali cuneiformi late excavato 
subbilobo, lateralibus usque ad medium aut panilo ultra medium partitis , 
segmento inferiori subbifido, superiori subquadrifido, laciniis bilobis, 
lobuli s bidentatis. 

Lorica di forma ellitica più lunga che larga. Valve spartite oltre il 
mezzo in cinque segmenti, il terminale cuneiforme largamente smarginato- 
bilobo coi lobetti Indentati: i laterali divisi per dicotomia, il superiore 
in' quattro, l’inferiore in due lacinie bilobe coi lobetti Indentati, co- 
sicché vi hanno 24 lobetti e quarantotto spine per ogni valva. Queste 
divisioni presentano il più delle volte a primo aspetto la massima rego- 
larità; e uno degli individui più simmetrici, più regolari è sicuramente 
quello che venne ritratto nelle nostre tavole. Ma quando si osserva per 
minuto ogni lobo, accade sempre di trovare da una parte o dall’altra 
qualche lobetto un poco più grande, ovvero un poco più piccolo, e 
d’incontrarne pure alcuni saldati a vicenda, e però terminati da una 
sola spina o da tre. 

La Micrasterias rotata è la più grande, la più bella delle Desmi- 
diacee libere native dei nostri laghi. Gl’individui da noi veduti vanno 
d’accordo con quelli del Ralfs, del Rabenhorst e del De Notaris, ma 
ne differiscono quanto alle dimensioni. 

L’endocroma negli individui giovani si mostra formato da un liquido 
giallo intinto di verde da corpuscoli minutissimi e da grossi globoli 
d’amido sparsi senz’ ordine. La sostanza verde mai non si estende fino 
a contatto della parete, ma ne rimane disgiunta da una zona trasparente 
che sembra di acqua pura. 1 corpuscoli verdi si cangiano in granelli di 
clorofilla, e lungo i due margini del lobo terminale si mostrano due 
cordoni d’un verde scuro che pajono di clorofilla informe. 

In questa specie ho talvolta incontrato le spine dei lobetti congiunti 
a vicenda, per modo da lasciare uno spazio vuoto sotto forma di oc- 
chiello. 

Zigospore majuscole di forma tonda, armate di aculei diritti ed 
appuntati, di una lunghezza che supera la metà del diametro della 
cellula. 
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OSSERVAZIONI. 

La specie di Ralfs è senza fallo identica alla nostra. Tuttavia se ne 
discosta alquanto per le lacinie superiori dei lobi laterali , che si piegano 
alquanto all' infuori come per discostarsi dal lobo terminale. Ottima è la 
figura datane dal Prof. De Notaris , e concorda assai bene colla nostra. 
Ed è pure alla specie in discorso che vuol essere riferita la figura del- 
ì'Euastrum Rota dell’ Ehrenberg , tav. 13, fig. c , tuttoché poco buona. 
Quanto alla figura e dello stesso autore non la posso accogliere come una 
forma legittima del tipo, e non saprei dove allogarla. 

Lo stesso giudizio debbo fare della figura del Lbndell, tab. 1 , fig. 3 . 
Difetto gl’individui da noi raccolti al lago di Candia, ed in altri siti 
delle terre subalpine, hanno tutte 36 lobelti per ogni valva, terminati 
da due spine distinte dalla lamina, e vanno d’accordo con quelli pub- 
blicati dal Rabenhorst e dal Prof. De Notaris. Nella figura di Lundell 
i lobetti non sono più di 14, e mancano quasi affatto di spine, per 
lacere di altri accidenti di secondo ordine. 

Venendo alle figure del Foche, tav. II, fig. 1 - 7 , sono d’avviso doversi 
riferire per la più parte alla Micrastevias denticulata. Di fatto uno dei 
caratteri più importanti della specie predetta egli è quello di avere i lobi 
laterali che vanno a finire in (6 lobetti, cosicché vi hanno 3 a lobetti 
per ogni valva, mentre cotesti lobetti si trovano soltanto in numero di 34 
nella Micrasterias rotata. 

Un altro carattere importante della Micrasterias denticulata sta nella 
conformazione del lobo medio o terminale più o meno profondamente sca- 
vato dal lato esterno cogli angoli distintamente sormontati da due spine. 
Ciò posto , nelle figure del Foche questo lobo s’ affaccia quasi troncato 
e provveduto di due bitorzoletti sui lati della smarginatura cogli angoli 
molto ottusi. 

Restami a dire una parola della fig. 5-6, tav. II, e della fig. i5, tav. I. 
La prima per la forma delle lacinie più strette e quasi lineari sembra 
accostarsi alla M. radiosa più che alla M. rotata. La sesta parmi di spet- 
tanza della M. denticulata ancorché abbia il lato terminale troncato affatto. 
Infine la fig. i 5 della tav. I, tratta da un individuo con una delle valve 
non ancor giunta a termine del suo sviluppo, appartiene senza fallo alla 
specie della M. rotaia. 
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Intanto dirò che inai non mi accadde di trovare la M. denticolata 
nelle nostre acque; ma ebbi campo di studiarla sopra un gran numero 
di esemplari nella raccolta del Rabenhorst , dove, sotto al N.° 1437 , mi 
venne fatto di trovare la Micrasterias rotata , unitamente ad un’ altra 
specie che non differisce dalia M. denticolata , tranne in ciò , che le ultime 
divisioni dei lobi vanno terminate da due spine; la prima scarsa, la se- 
conda ben fornita in numero d’individui. 


Dimensioni J 


Lunghezza 0,3880. - Larghezza o,a 5 a 5 . 
Diametro della zigospora 0,1080. 
Lunghezza delle spine 0,0380. 


Icon nostra , tab. IV, fig. 1. 


Spiegazione della figura. 

Fig. 1. Individuo fresco con uno dei lobi ancora imperfetti. 
Lago di Candia nel Canavese. 


2. Micrasterias radiosa Ag. 

Euastrum Sol. Ehr. Mikros. Lebens in Sud ’und Nord Amer. , tab. 4 , 
fig. 16 ( 1843). 

Micrasterias Ag. Batzeit (1827). - Ralfs. Brit. Desm. , pag. 73, 
tab. Vili, fig. 3 . - Bréb. List. Desm., pag. 120 (i 856 ). - Archer 
in Pritch. Hist. of Inf., pag. 727, tab. 1, fig. 31. - Rabenh. Flora 
Alg., sect. IH, pag. 193. 

Hemicytiis quinquelobis ; lobo terminali cuneiformi , superne vix 
dilatato subconcavo , latere exteriori subrotundato tricuspidato ; lobis 
lateralibus ultra medium bipartitis, segmento superiori atque inferiori 
ultra medium inciso, laciniis bifidis linearibus subtumidis, emarginato- 
bicuspidatis. 

Lorica di forma circolare colle valve spartite oltre il mezzo in due 
segmenti divisi per dicotomia in lacinie lineari un po’ storte e rigonfie, 
smarginato-bifìde alla sommità coi lobetti bidentati. 

Differisce dalla Micrasterias rotata per la forma della lorica circolare 
non elittica, per le valve più frastagliate, più profondamente incise. Il 
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lobo medio non porla sugli angoli rotondati più di tre spine, talvolta 
sormontate da un globetto. 

Dimensioni: Lunghezza o,i5i2. - Larghezza o,i 44 °- 

Icon nostra , tab. IV, fig. 2-4. 

Spiegatione itile figure. 

Fig. 2. Individuo fresco e vigoroso. 

» 3 e 4 . Parti della medesima più ingrandite. 

Lago di Candia nel Canavese. 

3. MlCRASTERlAS PAIMLUFERA Brf.B. 

Brébisson in Lit. cum icone apud Ralfs. Brit. Desm., pag. 22, tab. 9, 

fig. 1. -et iterum List. Desm., pag. 120 (1 856 ). - Archer in Pritch. 

Hist. of Inf. , pag. 727, tab. i, fig. 18-19 (t86i). - De Not. Desm. 

Ital. , p. 3 i , tab. II, fig. 8 (1867). - Rabenh. Algen, N.° 510,690, 

1212, 1284 cum M. truncata. 

Hemicytiis quinquelobis , lobo terminali cuneiformi truncato vix 
emarginato , angulo externo tricuspidato. Lobis lateralibus prope medium 
bipartitis ; segmento inferiori atque superiori bifido, laciniis bilobis prope 
marginem spinuliferis , caeterum nudis , lobulis bidentatis. 

Lorica di forma orbiculare o appena più lunga che larga spartita 
simmetricamente in cinque lobi, il terminale cuneiforme un po’ smarginato 
cogli angoli bidentati , accresciuti da una parte e dall’altra di una spina ; 
lobi laterali spartiti al di sopra della metà in due segmenti bilobi coi 
lobetti bidentati. 

Le spine di cui vanno come orlati i margini dei lobi di questa 
specie, prendono l’aspetto di punti scuri negli individui pieni di endo- 
croma, e di punti trasparenti negli individui vuoti. 

Affine alla Micrasterias fimbriata, e alla M. apiculata. Differisce dalla 
prima per le spine più lunghe, più sottili, impiantate alquanto all’indentro, 
non direttamente sul margine. Differisce dalla seconda, sopratutto nella 
conformazione dei lobi laterali, il superiore quadrifido, l’inferiore bi- 
fido, per tutto seminati di spine e non solamente al margine dei lobi. 

Dimensioni: Lunghezza o,i 44 °- - Larghezza 0,1296. 

Icon nostra, tab. IV, fig. 5 - 6 . 
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Spiegaxvme delle ligure. 

Fig. 5 . Individuo perfetto e vigoroso. 

» 6. Individuo vuoto. 

Lago di Candia nel Canavese. 

4. MICRASTERIAS CRUX MELITENSIS Ehr. 

Euastrum Crux melitensis Ehr. Inf., pag. 163, lab. 1 a, fig. 3 ( 1 83 i ) - 
Focke Phys. Stud., tab. 1, fig. i 3 (i 843 ). 

Micrasterias melitensis Menegh. Syn. Desun. in Linn., pag. 316 (1840). - 
Kotz Sp. Alg., pag. 170 (1849). 

Micrasterias Crux melitensis Raefs. Brit. Desm., pag. •jZ, tab. IX, fig. 3 
(1848). - Bréb. List. Desm., pag. iao (i 856 ). - Hass. Brit. Alg., 
tab. XC, fig. 7. (1857). - Archer in Pritch. Hist. of Inf., pag. 736, 
tab. I, fig. aa (1861). - Rabenh. Algen, N.° 34 1 et N. # 1 444 cuna 
M. rotata. Flora Alg. sectio III, pag. 190. 

Hemicytiis tripartito - quinquelobis , lobo terminali elongato cuneiformi 
late excavato, lateralibus prope medium bipartiti, laciniis bilobis , lobis 
linear ibus bidentato-s pinulo sis. 

Forma variabile tra l’orbicolare e l’elittica, per cui variano le di- 
mensioni in lunghezza ed in larghezza. Anche i lobi presentano diffe- 
renze notevoli rispetto agli spartimenti più o meno profondi. S’incontrano 
individui che hanno la lorica tempestata di punti trasparenti. 

Nella propagazione per isdoppiamento i lobi si sviluppano progressi- 
vamente dal basso in alto. In origine il sacco interno si slancia fuori 
delle valve sotto forma di un’ampolla, e tosto si divide in tre lobi che 
s’avanzano contrapposti, tav. IV, fig. i 3 . I due terminali già smarginato- 
bilobi ed incrociati, ossia con uno dei lobetti al di sopra, tav. IV, fig. 13, 
e l’altro al di sotto di quelli del lobo corrispondente. Nelle specie che 
hanno i lobi terminali convessi, od appianati, il lobo ultimo si sviluppa 
in comune, e poi si divide trasversalmente in due parti eguali, come 
dimostra la fig. i 5 della tav. V. 

Nella struttura del lobo medio e nelle dimensioni s’accosta alla Mi- 
crasterias forcata Ralfs. Ma ne differisce per le lacinie dei lobi terminali 
più lunghe, e per quelle dei lobi laterali più profondamente spartite. 
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Trovammo individui provenienti da sporangio coi lobi non ancora 
abbastanza sviluppati e mancanti per la più parte di spine. 

Dimensioni: Lunghezza 0,096. - Larghezza 0,1 242, ed anche 0,1080- 
0,0936, e di nuovo Lunghezza e Larghezza 0,1080. 

Icori nostra, tab. IV, fig. 7 a i 3 . 

Spiegazione delle figure. 

Fig. 7 . Individuo fresco, 
a 8. Individuo vuoto veduto da uno dei lati. 

» 9 . Lo stesso veduto da uno dei capi. 

» IO. Individuo vuoto mancante di spine e molto più piccolo. 

» 1 I . Altro individuo fresco e vegeto più piccolo del n.° 7. 

» 12 . Individuo in corso di moltiplicazione coi due lobi nuovi quasi 

a termine di sviluppo ancora congiunti, 
a 13 . Individuo in corso di sdoppiamento colle valve nuove congiunte 
per i lobi terminali, meno avanzato. 

Lago di Candia nel Canavese. 

5. Micrasterias a pi et ’ lata Mbnegh. 

Euastrum apiculatum Ehr. Infus., tab. 12, fig. 2 (i 838 ). - Foche Phys. 

Stud., tab. 1, fig. 16 (1847). 

Euastrum aculeatum Ehr. Inf. , tab. 12, fig. 1 1 . 

Micrasterias apicidata Menegh. Syn. Desm. in Linn., pag. 216 (1840). 
- KtlTz. Sp. Alg. , pag. 170(1849)- - Bréb. List Desm., pag. 120 
(i 855 ). - Ralfs, pag. 209. 

Micrasterias fimbriata var. ornata Buln. in Hedw., N.° 4 > P a g- 21, 
tab. 2, fig. 2 (1859). - Archer in Pritch. Hist. of. Inf., pag. 727 
(1861). - Rabenh. Algen, N.° i 856 . Flora Alg., pag. 195. 

Hemicjrtiis quinquelobis undequaque spinulosis , lobo terminali obverse 
pjrramidato late emarginato subbilobo, angulo exteriori tricuspidato, lobis 
lateralibus usque ad medium bipartitis ; superiori sub quadrifido , infe- 
riori sub bifido, laciniis bilobis bidentatis. 

Lorica di torma ellittica, tutta irta di spine , a valve spartite in cinque 
lobi; il terminale a foggia di piramide rovesciata, più largo alla som- 
mità che alla base; i laterali interrotti da un seno che d’ordinario ol- 
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trapassa la metà della loro lunghezza e suddivisi, il superiore in quattro, 
l’inferiore o commessurale in due segmenti bifidi , terminati ciascuno da 
due spine, così che vi hanno quattro lacinie ed otto spine nel primo 
lobo, e soltanto due lacinie e quattro spine nel secondo. 

Negli individui veduti da uno dei lati, le due valve della lorica 
prendono la forma di due coni ottusi, rigonfi alla base, rotondati alle 
due estremità, e sormontati da due spine divergenti. 

Varia notevolmente nelle dimensioni , ed anche nella conformazione 
del lobo terminale, talvolta un po’ concavo, talvolta come troncato dal 
lato esterno. 

Le spine di cui vanno ingombre le due facce non sono sparse senza 
ordine , come pare a primo aspetto , ma soprapposte in serie verticali 
ed alterne. II lobo terminale non suole averne sui due lati più di tre. 
Del resto in una specie in cui la lorica ha tant’ attitudine a svilup- 
parne da tutte le parti, e perfino dal margine interno dei lobi, è poco 
probabile che il numero possa mantenersi determinato e costante. 

Dimensioni di un articolo : Lunghezza 0,2160. - Larghezza 0,1944* 
Jcon nostra, tab. V, fig. i- 5 * 

Spiegazione delle figure. 


1. Individuo fresco. 

2. Lo stesso veduto da uno dei lati. 

3 . Individuo vuoto con uno dei lobi imperfetti. 

4. Altro con uno dei lobi non ancora pienamente sviluppato. 

5 . Sporangio probabilmente di questa specie perchè trovato in 
vicinanza di molti individui. 

Ma vuoisi notare che vi erano anche individui di Micra- 
sterias rotata. 

Lago di Candia nel Canavese. 

6. Micrasterias truncata Ralfs. 

Cosmarium truncatum Corda Alm. Carlsb. , pag. iai, fig. a3 (i 835 ), 
Euastrwn Rota Ehr. Inf., tab. 12, fig. g , h (i 838 ). 

Euastrum. Scutum Focke Phys. Stud., tab. 1, fig. 14 ; tav. 3, fig. io-ii 
(«854 ). 

Serie li. Tom. XXVIII. m 


Fig. 

)) 

» 

» 
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Micrasterias troncata Ralfs Brit. Desm. , pag. <j 5 , tab. Vili, fig. 4 et 
tab. IX, fig. 5 (1848)- - Bréb. List. Desm., pag. 4 ai - 
Micrasterias crenata Bréb. in litt. apud Ralfs Brit. Desm. , pag. 7 5 , 
tab. Vili, fig. 2 ( 1848). 

Micrasterias semiradiata Kotz. Sp. Alg., pag. 170 (1849). 

Euastrum semiradiatum Nag. Eins Alg., pag. ia 3 , tab. 6, fig. H 3 (1849). 
Micrasterias troncata var. quadrata D. Bulnh ( 1 85 g ) in Hedw. , N.° 4 , 
pag. 21, tab. 2. 

Micrasterias crenata et truncata Archer in Pritch. Hist. of Inf., pag. 797 
(1861). - De Not. Desm. Ital., tab. 2, fig. 2 (1867). - Ràbenh. Flora 
Alg., Sect. Ili, pag. 191 (18G8). - Algen N." 1785 et iterum atque 
iterum N.° 3o2 cum Cosmario Ralfsii, et N.° 5 o 8 cum Netrio digito, 
et N.‘ 1254, i 445 , etc. 

V alvis tripartito, lobo terminali transversim oblongo, latere exteriore 
convexo vel complanato , ntrinque mucronato vel tricuspidato , lobis 
lateralibus fere usque ad medium incisis , laciniis truncatis bilobis , tri - 
cuspidato. 

Lorica di forma e grandezza variabile talvolta elittica, talvolta circo- 
lare, prossimamente tetragona colle valve spartite oltre il mezzo in tre 
lobi. Il terminale trasversalmente bislungo, talvolta convesso dal lato 
esterno, talvolta appianato e terminato da una o da due spine. Lobi la- 
terali spartiti in due lacinie intiere, quadridentate o bifide coi lobetti a 
due denti spinosi. 

Dimensioni: Lunghezza 0,11 5 2. - Larghezza 0,0969, ed ancora 
lunghezza 0,1008. - Larghezza 0,0 1 80. 

Icon nostra , tab. V, fig. 6-10. 

Spiegazione delle figure. 

Fig. 6. Individuo rigoglioso a termine di sviluppo. 

» 7 . Altro individuo più grande. 

» 8. Individuo vuoto veduto da uno dei lati. 

» 9 . Individuo vuoto veduto da uno dei capi. 

» 10. Individuo vuoto alquanto più grande dei precedenti colla pa- 

rete punteggiata. 

Lago di Candia nel Canavese. 
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7. Micrasterias decem dentata Nat.. 

Euastrum decemdentatwn Nio. Eins Alg., pag. i u 3 , tab. VI H, fig. a (1849). 
Micrasterias Itzigshonii Braon Mss. apud Bréb. List. Desti). , pag. 121, 
tab. 1, fig. a (1826). 

Micrasterias Neodamensis Braun in Rabf.nh. Algen , N.‘ 5 o 8 , 1224, 

i568. 

Micrasterias decemdentata Archer in Pritch Hist. of Inf. , pag. 736. - 
Rabf.nh Flora Alg., Sect. Ili, pag. 190. Algen, N.' 5 o 8 , 1224, i 568 . 
- Ldndf.i.l Desmid., in Nov. Act. Soc. Se. Upsal, Ser. 3 , Voi. Vili, 
Fas. 1 , 1871, pag. i 5 . 

Lorica orbiculari subtetragona, valvis trilobis, lobo terminali trans- 
versim oblongo, latere exteriore convexo vel complanato utrinque acu- 
minato, lobis lateralibus subbi fidis, laciniis bidenia to - spinulosis . 

Lorica orbicolare prossimamente tetragona come nella specie prece- 
dente. Valve spartite in tre lobi. Il superiore intiero , trasversalmente 
bislungo, convesso od appianato dalla parte esterna, ed appuntato ai due 
capi. I laterali cuneiformi, smarginato-bifidi coi lobetti bidentati. 

L’ endocroma di questa specie presenta una struttura eccezionale 
poco diversa da quella dei Cosmarj. Si compone cioè di quattro nuclei 
d’amido e di due lamine di clorofilla per ogni valva della lorica. Negli 
individui veduti da una delle estremità, la lorica si mostra fusiforme ed 
appuntata ai due capi. In quelli che s’ affacciano da uno dei lati, pre- 
senta quattro ingrossamenti di forma tonda , due più grossi nel mezzo e 
due altri, uno per parte, alle due estremità, in corrispondenza dei lobi 
di mezzo e dei lobi terminali. 

Nella propagazione per isdoppiamento, le valve del vecchio individuo 
talvolta si separano tosto 1’ una dall’altra, e lasciano in libertà i lobi 
nascenti ; talvolta li accompagnano infine al termine del loro sviluppo. 

La separazione può considerarsi come abituale nelle specie che hanno 
le valve molto più lunghe che larghe , ad esempio negli Evastri , nei 
Closterii, ecc. 

Dimensioni di un articolo: Lunghezza 0,0612. - Larghezza o,o5o4- 
— o,o5o4- - — o,o5o4- 

Jcon nostra, tab. V, fìg. n-16. 
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Sfrigganone delle figari. 

Fio. 11. Individuo vuoto a parete punteggiata. 

» 12. Altro individuo piti grande veduto da uno dei lati. 

» 13. Individuo veduto da uno dei capi. 

» 14. Individuo fresco molto più lungo. 

» 15. Due articoli in corso di sdoppiamento ancora congiunti a vicenda. 

» 16. Individuo giovane con uno dei lobi in corso di sviluppo. 

Lago di Candia nel Canavese. 

8. Micrasterias crenata Bréb. ? 

Lorica oblonga, elliptica , subtetragona, profonde constricta: valvis 
subhemisphericis trilobis: lobo terminali transversim oblongo , utrinque 
acuminato-mucronulato vel mutico , lateralibus bipartito emarginato- 
bilobis , subulatis utrinque subdentato-mucronulatis. 

S’accosta alla Micrasterias troncata , ma ne differisce per essere quasi 
d’un quarto più lunga che larga, e perciò di forma bislungo-cilindrica 
coi due capi convessi rotondati che descrivono un terzo di cerchio ; 
inoltre per i lobi laterali dentati mucronulati al margine, non tagliati 
in lacinie corte triangolari ed acute; infine perchè i bitorzoli si mostrano 
riuniti due per due, e disgiunti da un seno, come se venisse a mancare 
un dente nella parte di mezzo. Le nostre figure ne rappresentano due 
individui alquanto diversi per le dimensioni e le divisioni dei lobi. 

Dimensioni: Lunghezza 0,1800. - Larghezza 0,0864. 

Leon nostra, tab. V, fig. 17-18. 

Spiegazione delle figure. 

Fig. 17. Individuo fresco e vegeto. 

» 18. Individuo vuoto. 

Lago di Candia nel Canavese. 
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Genus X. EUASTRUM Ehr. 

Lorica ovato-oblonga aui oblongo-pyramidata , raro suòorbiculala , 
profonde constricta. Hemicytia emarginata , sinuato-lobata , lobis ut plu- 
rimum rotundatis late excavatis, horizontalibus suberectis, adscendenti- 
busque , numquam incisis. Endochroma e laminis chlorophjrllaceis pluribus, 
saepe quatemis , cum nuclei s amylaceis solitariis vel geminis prò quolibet 
hemicytio. 

Zjrgosporae sphaericae, aculeis simplicibus armatae secundum Ralfs. 

Vuol essere presa in considerazione prima di tutto la tendenza delle 
valve a svilupparsi con più di vigore, talvolta dal basso in alto, talvolta 
in direzione contraria, cioè di traverso. Nel primo caso il seno terminale 
si mantiene angusto e poco profondo, ad esempio nell 'Euastrum ansatum, 
E. Didelta, ecc. Al contrario nel secondo si allarga e dà luogo ad un’in- 
cavatura,' ovvero ad una superficie piana, e talvolta convessa rotondata. 
Su questa diversa attitudine è fondata la divisione delle specie in due 
gruppi principali, contrassegnati dal lobo terminale (polare) nascosto, 
dove pià dove pieno, al di sotto degli altri ( lobo terminali subincluso ), 
ovvero scoperto e libero da tutte le parti ( lobo terminali exserto). 

SECTIO PRIMA. 

Valvis ad latera excavato-lobatis : lobo terminali subincluso. 
t. Euastrlm ambio li; m N. ? 

Lorica suborbiculata compressa ; hemicytiis sub aeque longis ac latis, 
tripartitisi segmento terminali transversim oblongo emarginato-bilobo, 
lobis ovato-triangularibus obtusis: lateralibus bipartitis, segmentis cunei- 
formibus, subbilo bis, lobulis ovatis, subrotundatis , cytiodermate laevi. 

Lorica di forma prossimamente orbicoiare, appena più lunga che larga, 
profondamente strangolata, colle valve spartite in tre lobi. Il terminale 
bislungo-triangoiare , interrotto nel mezzo da un seno angusto, e poco 
profondo. I laterali spartiti in due lacinie cuneiformi smarginato- bilobe 
coi lobetti corti ed ottusi senza traccia nè di bitorzoli nè di granoli. 
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Specie singolare , che ha l’ abito d’ una Micrasteria più che di un 
Evastro , per la forma appianata frondosa della lorica, frastagliata più che 
lobata. Tuttavia per l’ intaccatura delle valve, e soprattutto pel seno delle 
due estremità che concorda con quello degli Evastri ho creduto bene di 
allogarla ira questi ultimi. 

Dimensioni: Lunghezza o,ii 5 a - Larghezza 0,1098. 

Icori nostra, tab. VI, fig. 1. 

Spiegazione della figura. 

Fig. 1. Individuo affralito, coll’endocroma scomparso e la lorica ancora 
intatta. 

Lago di Candia nel Canavese. 

2. Euastiium verhucosum Ehr. 

Euastrum verrucosum Ehr. Ini'., pag. 162, tab. ia, fig. 5 (i 838 ). - Ralfs. 
Brit. Desm., pag. 79, tab. II, fig. a (1848). - Ralfs. An. of Nat. Hist., 
voi. 14, pag. 189, tab. 6, fig. 3 . - Hass. Brit. Alg., pag. 379, tab. 91, 
fig. 7 ,a, b , c, d (1845). - Foche Phys. Stud. , tab. I, fig. a, tab. II, 
fig. la, i 3 , 23(1847). - Kdtz. Sp. Alg., pag. 172 (1849). ~ B r éb. List. 
Desm. pag. ia 3 (i 856 ). - Pritch. Hist. of Infi, pag. 278 (1861). - 
De Not. Desm. ltal. , pag. 33 , tab. II, fig. io. - Rabenh. FI. Alg., 
sect. III, pag. 129. - Algen, N.° 5 i, 286, 3 o 3 , 547, 1641, ecc. - 
Lundell. De Desm. Suec. , pag. 16, tab. I, fig. 8? (1871). 

Lorica suborbiculata , hemicytiis trapezoidalibus , duplo magis latis 
quam longis, triparlitis segmentis late emarginato-bilobis , lobulis ovatis 
obtusis , e facie commissurali injlatis divaricatis , cum tuberculis tribus vel 
quatuor ab utraque facie , medio grandiori : cytiodermate crasso, granulis 
undequaque obsepto. 

Lorica di forma prossimamente orbicolare, colle valve due volte più 
larghe che lunghe trapezoidali largamente smarginate, donde l’origine di 
due iobetti ovali ottusi per ogni segmento: gl’inferiori più larghi, più 
lunghi e divergenti in grazia delle facce commessurali più 0 meno rigonfie 
nella parte media: gl’inferiori sotto forma di denti triangolari ottusi, di- 
retti obliquamente dal basso in alto. 
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Vuoisi aggiugnere che le due facce vanno fornite di tre tubercoli 
emisferici, il mediano dei quali più grosso, coi granoli disposti in serie 
circolari concentriche, o sparsi senz’ordine. S’incontrano pure degli indi- 
vidui forniti talvolta di un solo tubercolo, talvolta di cinque, due dei 
quali più piccoli al di sotto del lobo terminale. 

Quanto al seno che offrono i capi delie valve negli individui veduti 
da uno dei lati , vuoisi avvertire che la lorica è terminata da quattro lobi, 
di cui nella cellula veduta di fronte, non si possono vedere che quelli 
rivolti dalla parte delPosservatore ; e quindi il seno predetto, corrisponde 
al tratto da cui si trovano disgiunte le due iacee, o in altri termini, allo 
spessore della lorica, fetta astrazione dei tubercoli. 

Dimensioni di un articolo: Lunghezza e Larghezza 0,1008. 

Icori nostra, tab. VI, fig. i 3 -i 5 . 

Spiegazione delle figure. 

Fig. i 3 . Individuo vuoto veduto di fronte per mettere in vista la parete 
e i tre bitorzoli di cui vanno provvedute le valve alla base. 

» 14. Altro individuo più piccolo veduto dalla faccia commessurale. 

» i 5 . Lo stesso veduto da uno dei capi. 

Lago di Candia nel Canavese. 

£. VERRUCOSI}» COARCTATUM N. 

Lo bis intermedia ovato-triangularibus abbreviati. 

Forma notevole per lo scorciamento dei lobi di mezzo, mentre gli 
inferiori o commessurali si fanno più larghi ed appianati, toccandosi quasi 
per tutta la loro lunghezza. 

Ho citato poc’anzi la figura del Lundell, ma devo soggiugnere che 
la trovo sì lontana da quella del Ralfs e dagli individui da noi veduti, 
che non esiterei a formarne una specie a parte. 

Dimensioni: Lunghezza 0,1008 - Larghezza 0,0968. 

Icon nostra , tab. VI, fig. 16. 
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Spiegazione delia figura. 

Fig. iG. Individuo affralito, coi tubercoli ridotti alla forma di un cerchio 
sprovveduto di granoli. 

Lago di Candia nel Canavese. 

5 . Euastrum subtetragonum N. 

Lorica subtetragona paulo magis longa quam lata , profunde con- 
strida ; hemicjtiis e fronte trilobis, lobo terminali troncato subrotundato, 
lateralibus ovatis abbres’iatis, subincurvis extrorsum vix concavis; cytio- 
derniate granoso cum tuberculis tribus hemisphaericis ab utraque Jacie, 
medio grandiori. 

Affine aìY Euastrum verrucosum da cui differisce pel lobo terminale 
più largo ed intiero, anzi un po’ rilevato all’infuori. Oltracciò negli indi- 
vidui veduti da uno dei lati, le due valve non offrono intaccatura di 
sorta. Un’ altra differenza importante è pur quella che si ricava dagli in- 
dividui veduti da uno dei capi , che offrono le valve terminate da tre 
lobi, dei quali uno più lungo che corrisponde ai lobetti inferiori delle 
valve, e due altri sulla stessa verticale, egualmente grossi, ma più corti 
di spettanza dei lobetti superiori. Donde un tipo speciale di conformazione 
affatto diverso che si rileva ancor meglio dagli individui veduti da uno 
dei capi, attesoché i lobi anzidetti venendo a proiettarsi sul corpo della 
lorica in direzione verticale, danno origine ad un’ajuola rettangolare nel- 
V Euastrum inlermedium, ed esagonale nel {'Euastrum verrucosum. Ag- 
giungasi che gl’individui dell’ E. intermedium si mostrano abitualmente 
più piccoli. 

Dimensioni: Lunghezza 0,0990 - Larghezza 0,0738. 

Leon nostra, tab. VI, fig. 19-20. 

Spiegazione delle figure. 

Fjc. 19. Individuo vuoto, colla parete coperta di granoli e con tre tubercoli 
alla base di ciascuna valva, il mediano dei quali più grosso. 

» 20. Lo stesso veduto da uno dei lati. 

Lago di Candia nel Canavese. 
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4 . Euasthum SPINI} losum N. 

Lorica suborbicolata paulo magis longa quarti lata. : kemicytiis qum- 
quelobis , lobo terminali late emarginato bilobo, lateralibus ovato-cylm- 
draceis, radiantibus , conferte spinulosis; cum tuberculo unico granulorum 
anulo redimilo ab utraque facie. 

Lorica di forma prossimamente orbicoiare a valve quinquelobe coi 
lobi raggianti cilindrici rotondati alla sommità, e coperti di spine disposte 
regolarmente in zone circolari, colle faccie commessura!; appianate con- 
tigne. Negli individui veduti da uno dei lati, le valve prendono l’aspetto 
di due coni rigonfi, troncati e rotondati alla sommità con un bitorzolo 
nel mezzo di ciascuna faccia, attorniato da un cerchio di granoli. Egli è 
in questa giacitura che le valve lasciano vedere distintamente gli accidenti 
di cui vanno fornite, e negli individui giovani, quale si è quello da noi 
riprodotto (tav. VI, fig. 18), si scorgono pure i due globoli di fecola 
a contatto delle lamine clorofillari. 

Dimensioni: Lunghezza 0,0793 - Larghezza 0,0680. 

Icon nostra , tav. VI, fig. 17, 18. 

Spiegazione delle figure. 

Fig. 17. Individuo fresco e rigoglioso, veduto da una delle facce colle 
valve provvedute nel mezzo di un rigonfiamento, munito di 
un cerchio di granoli, coll’endocroma fatto di quattro lamine 
clorofillari e di due grossi globuli di fecola per ogni valva» 

» 18. Lo stesso veduto da uno dei lati, che lascia vedere il tubercolo 

di mezzo sporgente a foggia di ampolla, oltre al livello della 
parete. 

Lago di Candia nel Canavese. 

5 . EUASTRUM 1NTERMEDIUM N. 

lirica subtetragona , valvis obsolete quinque lobis; lobis terminalibus 
subrotundatis , lateralibus late emarginatis subradiantibus cum tuberculis 
tribus ex utraque facie , vel cum tuberculo unico duplo grandiore. 

Serie II. Tom. XXVIII. „ 
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La forma prossimamente tetragona di questa specie proviene dai lobi 
di mezzo più lunghi dei commessurali per cui hanno a cadere presso a 
poco sulla stessa verticale con quelli della valva corrispondente. Del 
resto, anche questa forma ricorda quella dell’ Euastrum verrucosum, da 
cui si allontanano per le dimensioni più anguste, per la forma e la di- 
sposizione dei lobi. 

Dimensioni : Lunghezza della lorica 0,0666. - Larghezza o,o536. 

Icon nostra , tab. VI, fig. ai-a3. 

Spiegazione delle figure. 

Fig. 21. Individuo colla parete granolata e le valve munite alla base 
di tre tubercoli. 

» a a. Lo stesso veduto da uno dei lati. 

» a3. Una delle valve veduta dalla faccia commessurale. 

Lago di Candia nel Canavese. 

Euastrum intermedium Ralfsii N. 

Lorica suborbiculata vel subtetragona, hemicytiis quinquelobis e latere 
ovato globosis subaeque longis ac latis, lobo -terminali cuneato-subrotundatis 
mediis lateralibus emarginatis subbilobis , lobulis radiantibus ovato-globosis 
subconformibus cum tuberculis tribus hemisphaericis ab utraque facie, 
medio grandiori, vel cum tuberculo unico magno. 

Lorica di forma prossimamente orbicolare colle valve coperte di gra- 
noli, spartita in cinque lobi; il terminale cuneiforme ed intiero; i laterali 
leggermente intaccati nel mezzo con tre bernocoli alla base d’ogni valva, 
il mediano dei quali più largo e più rilevato. 

Negli individui veduti da uno dei lati, le due valve prendono l’a- 
spetto di due coni contrapposti più larghi che lunghi. Ben diverso è il 
contorno dalla faccia commessurale, ossia quello di un’ellisse interrotta da 
otto sporgenze ed altrettanti semi che come nella specie precedente cor- 
rispondono ai bitorzoli posti in vicinanza della base. 

Affine aW Euastrum verrucosum, ma della metà più piccolo, oltre 
le differenze relative alla forma e disposizione dei lobi. 

Dimensioni : Lunghezza o,o63o - Larghezza o,o536. 

Icon nostra, tab. VI, fig. 24, a5. 
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Spiegazione delle figure. 

Fig. 24. Individuo vuoto colle valve provvedute di un solo tubercolo 
alla base e talvolta di tre. 

» a 5 . Lo stesso veduto da uno dei lati. 

Lago di Candia nel Canavese. 

6. Euastrum nummularium N. 

Lorica disco idea tam lata quam longa , vaivi quinquelobis , lobo 
terminali troncato rotandolo, lateralibus late emarginati obtusis, lobulis 
radiantibus subconformibus cum tuberculo mediano ex utraque facie 
granuli obsepto. 

È una delle specie più piccole trovate fin qui nel nostro distretto, e 
ad un tempo quella che fa prova di più grande regolarità nella forma e 
disposizione dei lobi. Ha la parete granoiata come la più parte delle 
altre specie, ma per la sua poca statura, i granoli a primo aspetto non 
riescono sensibili, e mancano affatto nella parte media in vicinanza della 
commettitura. Le valve vedute da una delle facce commessurali offrono 
il foro sempre un po’ piu lungo che largo, con due ombre scure semi- 
circolari corrispondenti ai lobi di mezzo. 

Dimensioni di un articolo: Lunghezza e Larghezza 0,0480. 

Icon nostra, tab. VI, fig. 8. 

Spiegazione della figura. 

Fig. 8. Individuo vuoto, colle valve provvedute nel mezzo di un tu- 
bercolo coperto di granoli. 

Lago di Candia nel Canavese. 

7 . Euastrum oblongum Ralfs. 

Euastrum Pecten Ehr. Inf. (i 838 ), pag. 162, tav. 12, fig. 4 - - Focke 

Phys. Stud. (1847), tob* l e %• 10 5 tob- H» fig- 8, 9. - Rbtz. Spec. 
Alg- (*849), pag. 172. 
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Cosmarium sinuosum Corda Alm. Carlsb. (i 835 ), pag. iai, tab. a, fig. ai. 
Micrasterias sinuata Bréb. Alg. Fai., pag. 55 , tav. 7 (i 835 ). 

Cosmarium oblongum Bréb. apud Menegh. Synop. Desm. in Linn. , 
pag. aai (1840). 

Euastrum sinuosum Lenormand in herb. ( 1 845 ). 

Euastrum oblongum Ralfs in ann. of Nat. Hist. , voi. 14, pag. 189, 
tab. 6, fig. 4 ( « 844 )- ■ Trans. Bot. Soc. of Edin., voi. a, pag. ia6, 
tab. io. - Hassal. Brit. Freschwater Algae, pag. 38 o (i 845 ). - Nìg. 
Eins Alg., pag. iai (1849). - Bréb. List. Desm., pag. iaa (i 856 ). 
- Rabenh. Alg. Sach. Dee. 3 i, N.° 3 oa , Alg. sub., N.° 3 a 5 . 
Euastrum ansatum Stizem. in Rabenh. Al. Sach., pag. 27. - Pritch. Hist. 
of Inf., pag. 728, tab. Ili, fig. 11 (1861). - De Not. Desm. Ital., 
tab. II, fig. 11. - Rabenh. FI. Alg. Sect. Ili, pag. 181, Algen, 3 oa 
et i2ia. 

Lorica oblonga fere duplo magis longa quam lata, valde constricta, 
vaici s mitratìs pectinato-lobatis , e facie commissurali ellipticis , margine 
undulatis, lobo terminali transversim oblongo emarginato-bilobo: mediis 
adscendentibus : inferioribus horizontalibus , omnibus oblique truncatis , 
latore exteriori subconcavo , cum tuberculis septenis ex utraque facie. 

Lorica bislunga a valve spartite insino a metà in cinque lobi cunei- 
formi, alquanto incavati dal lato esterno; gli inferiori orizzontali: i su- 
periori obbliqui alquanto più corti; il terminale largo il doppio, più o 
meno profondamente smarginato e nascosto in parte nell’incavatura dei 
lobi laterali; endocroma di quattro lamine verticali di clorofilla diritte con- 
niventi ed assottigliate dal lato interno senza alcuna sorta di nucleo; il 
corpo scuro che occupa sovente il mezzo di ciascuna valva: per quanto 
a noi venne dato di scorgere, non è mai altro che un ammasso di cor- 
puscoli trepidanti. 

Zigospora di forma tonda armata di tubercoli corti ed ottusi secondo 
Ralfs. 

Vuoisi aggiugnere che negli individui vuoti la faccia della lorica va 
provveduta di sei grosse ampolle o protuberanze, tre delle quali, perchè 
poste presso alla base, fanno prendere al contorno delle faccie commes- 
surali un andamento flessuoso. 

Negli individui veduti da uno dei lati le valve offrono l’aspetto di due 
piramidi contrapposte troncate e leggermente intaccate alla sommità, sulle 
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cui fecce si veggono delineati i lobi di mesa» e della base sotto farina 
di croce. 

Dimensioni: Lunghezza o,i 656 . - Larghezza 0,0936. 

Icon nostra, tab. VI, fig. a 6 - 3 o. 

Spiegazione delle figure. 

Fic. 36. Individuo fresco veduto di fronte, con due cordoni di clorofilla 
nella parte media e 7 bernoccoli per ogni valva, tre dei quali 
posti alla base in vicinanza della commettitura, due altri sui 
lobi di mezzo e due altri alla sommità ; la parte media dell’en- 
docroma si trova sovente diradata e piena di corpuscoli tre- 
pidanti. 

» 37. Lo stesso veduto da un lato, sul quale si vedono delineati i 

lobi predetti sotto forma prossimamente di croce. 

» 38. Una delle valve veduta da uno dei capi. 

» 39. Un individuo intiero vuoto affatto e trasparente , appoggiato sopra 

uno dei capi veduto per iscorcio, con tutti i lobi proiettati 
sopra di un piano. 

» 3 o. Una delle valve veduta dalla faccia commessurale. 

Lago di Candia nel Canavese, e nelle acque stagnanti al margine 
dei torrenti alpini. 

SECTIO SECUNDA. 

Valvis ad latera non excavatìs , raro lobatis: lobo terminali exserto. 

8 . Euàstrcm ansatum Ehr. 

E . ansatum Ehr. Inf. (i 838 ), pag. i 6 a, tab. 13, fig. 6 . - Bail. in Am. 
Journ. of Se. and Arts, pag. 395, tab. 1, fig. 37 ( 1 84 * )* - Foceb, 
Phys. Stud. , tab. I, fig. 8 (1847). ~ Ralfs. Brit Desm. , pag. 85 , 
tab. XIV, fig. a (1848). - Nag. Eins. Alg., pag. 133, tab. 7, D. fig. 3 r 
(1849). - Bréb. List. Desm., pag. ia 3 (i 856 ). - Rabenh. Alg. Sachs., 
Dee. s 3 , N.° 3 a 5 (i 853 ). - Pritch. Hist. of Inf., pag. 739 (1861). 
Euas trum Didelta Ralfs. Ann. of Nat. Hist, voi. 14, pag. igo (ex parte 
tab. 7, fig. 3, c. d. f. 1 844 ). ~ Hassal. Brit. Freshwater, Alg. fig. 8 , 
tab. 91, fig. 1 1. 
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Euastrum binale K.0tz. Phyc. Germ., pag. i35 (i845). Sp. Alg., 

pag. 172 (1849). 

Lorica oblonga, valvis eximie cunéatis basi inflatis, superne emar- 
ginato-bilobis , secus linearti medianam in costam subrotundam productis, 
et ideo a facie commissurali cruciatim tumidis, cytiodermate levi. 

Lorica bislunga a valve piramidali troncate ed interrotte alla som- 
mità da un seno angusto e poco profondo, colla faccia gradatamente rial- 
zata lungo la linea mediana in una sorta di costola, donde l’aspetto di 
quattro lobi, disposti in croce, visibili negli individui vuoti, ogni volta 
che s'allacciano da uno dei capi. Le valve vedute da uno dei lati offrono 
l’aspetto di un sacco bislungo cilindrico rotondato ai due capi coll’endro- 
coma spartito in due masse laminiformi sdraiate sulla parete e convergenti 
in alto ed in basso, a cui sovrasta uno spazio circolare vuoto. 

Io considerava altra volta questa specie, dice il Ralfs, come una 
forma giovane dell 'Euastrum Didelta , e ancora al giorno d’oggi non posso 
indurmi a considerarla come essenziale. Tuttavia, soggiunge egli, poiché 
differisce visibilmente dal V Euastrum Didelta, ed il signor Jenner insiste per 
mantenerla separata, mi sono indotto ad accoglierla nel numero delle forme 
essenziali. L’esperienza deciderà se mi sono bene o male apposto. E così 
sempre il Ralfs, quanto più dotto e valente osservatore, tanto più cauto 
e riservato ne’ suoi giudizi. 

Intanto per dissipare il dubbio sollevato dal Ralfs mi affretto di 
completare la diagnosi della specie col testo di un altro algologo som- 
mamente autorevole di parere contrario. « Benché affini, scrive il profes- 
» sore De Notaris, V Euastrum Didelta e ansatum mi sembrano specie suf- 
» Scientemente distinte. V Euastrum Didelta supera nelle dimensioni Van- 
ii satum; i segmenti di questo sono cuneiformi od attenua to-cuneiformi, 

» nell'altro i segmenti hanno sempre i lati sinuosi. La lorica ha granu- 
» lazioni più evidenti nel Didelta che in questa specie » (V. De Notaris), 
Desm. Italiche , pag. 36. 

Ciò posto, dirò per conto proprio di avere raccolto al lago di Candia 
certe forme che non posso disgiungere dal tipo dell’ E. ansatum, e che 
tuttavia se ne discostano non solamente per la statura più piccola, ma 
ancora per alcuni accidenti che mettono il conto di essere segnalati. 

Dimensioni : Lunghezza 0,0864. - Larghezza o,o432. 

Icon nostra, tab. VI, fìg. 3i. 
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Spiegazione della figura. 

Fig. 3 c . Individuo fresco e vegeto colle due fascie di clorofilla per ogni 
valva. 

Lago di Candia nel Canavese. 

(oc) Euastrum ansatosi sublobatojh N. 

Loricae valvis prope medium utrinque in tuberculum minimum, lobuli 
ad instar, porrectis. 

Forma difficile ed intrigata pe’ suoi rapporti coll’ Euastrum Didelta 
e ampullaceum, dai quali per altro si allontana per le valve non sormon- 
tate dai lobetti di mezzo presso la base o presso la sommità, o coi lo- 
betti alio stato rudimentale, e per un altro accidente più notevole, che è 
quello di due rigonfiamenti lineari a fianco della linea mediana, donde 
l’origine dell’ombra scura che attraversa il ventre dei due lobi negli in- 
dividui veduti da uno dei lati. 

Dimensioni: Lunghezza o,o8a4- - Larghezza o,o36o. 

Icon nostra, tab. VI, fig. 35-36. 

Spiegazione delle figure. 

Fig. 35. Individuo fresco veduto di fronte, con due fasce di clorofilla 
per ogni valva. 

» 36. Lo stesso da uno dei lati. 

Lago di Candia nel Canavese. 

((3) Euastrum ansatum pyxidatom N. 

Loricae valvis basi injlatis subtumidis , deinde abrupte constrictis 
apice subrotundatis emarginatis , cytìodevmate levi. 

Lorica rigonfia e rotondata nel ventre per le valve allargate alla base 
a foggia di mezza sfera, congiunte a vicenda sotto forma di pisside coi 
due capi rotondati ed interrotti da un seno angusto e poco profondo. 
Dimensioni : Lunghezza o,o88a. - Larghezza o,o45o. 

Icon nostra, tab. VI , fig. 3a-34- 
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Spiegazione delle figure. 

Fig. 3 a. Individuo vuoto veduto di fronte. 

» 33. Una delle valve veduta dalla faccia commessurale. 

» 34- La stessa da uno dei capi. 

Lago di Candia nel Canavese. 

9. Euastrum ampullaceum Ralfs. 

Lorica oblonga , valvis turbinatis , sexta circiter parte magis latis 
quarti longis, basi inflatis, deinde subito angustatis, atque in tuberculum 
subrotundum prope medium productis, sub apice constrictis emarginati, 
cytiodermate levi cum tuberculis septem , tribus ad basim valvarum : 
caeteris ad originem lobulorum : duobus nempe prope medium , totidemque 
prope apicem. 

Lorica bislunga a forma di pisside colle valve enfiate alla base, sor- 
montate dai due lati presso alla metà da un piccolo nocchio o dente 
rotondo, poi subitamente ristrette smarginato- bilobe alla sommità con 
sette tubercoli coperti di granoli da ciascuna feccia , tre dei quali 
posti alla base lungo il margine commessurale, e gli altri all’origine dei 
lobetti. 

Anche qui l’abito della specie venne travisato nella figura di Hassal, 
soprattutto per il lobo terminale non intaccato alia sommità e per i tu- 
bercoli delle feccie più grossi e disposti altrimenti. 

Questa specie può essere confusa coll’ Euastrum affine e coll’£. cir- 
colare. Ne dillèrisce per le valve insensibilmente rialzate fin sotto ai lo- 
betti , non sorrette da una sorta di base rettangolare come nell’!?, affine, 
e nemmeno strangolate di traverso come nell’iS. circulare. 

Dimensioni: Lunghezza o,io44- - Larghezza o,o63o. 

Icori nostra , tab. VI, fig. 3-4- 

Spiegazione delle figure. 

Fio. 3. Individuo vuoto veduto di fronte , colle valve provvedute di tu- 
bercoli disposti come nell’/?. Didelta , e la parete sparsa di punti 
trasparenti. 
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Fig. 4 - Pa^te estrema di una delle valve che si è trovata nettamente 
spiccata dalla parte media, e che lascia vedere i due lobi di 
cui è formata, interrotti entrambi da un seno. 

Lago di Candia nel Canavese. 

10. Euàstri'm didelta Tlrp. 

Lorica oblonga, duplo magis longa quam lata, hemicjrtiis mitrato- 
cuneiformibus basi injlalis , prope medium dentato-lobulatis subquinque- 
lobis, lobo terminali emarginato-bilobo, cum tuberculis hemisphaericis 
septem vel novem ab utraque facie, cjtiodermate granulis minimis obsito. 

Lorica bislunga, colle valve a foggia di piramide, rigonfie alla base, 
smarginato-fesse alla sommità con due stringimenti, donde l’origine dei 
lobetti da cui vanno sormontate le valve nella loro giusta metà, colle 
faccie munite di sette bernocoli, tre dei quali lungo il margine commes- 
surale, due altri in corrispondenza dei lobi di mezzo, ed altrettanti alla 
so mmi tà a fianco, della smarginatura. 

Dimensioni: Lunghezza o,i 44 °- - Larghezza 0,0720. 

Icon nostra, tab. VI, fig. 2. 

Spiegazione della figura. 

Fig. 2. Individuo vuoto colle valve provvedute di sette tubercoli, disposti 
a un dipresso come nell’£. oblongum colla parete granolata. 

Lago di Candia nel Canavese. 

il. Euastrum Rabenhorstii N. 

Lorica duplo magis longa quam lata, hemicjrtiis eximie cuneatis, apice 
truncato-subrotundatis vix emarginalis , obsolete quinquelobis , prope 
basim atque iterum prope medium parumper constrictis, deinde sensim 
angustatis levibus, cum tuberculis hemisphaericis septenis ex utraque facie, 
cjrtiodermate levi. 

Lorica quasi due volte più lunga che larga colle valve liscie cunei- 
formi troncate e rotondate sugli angoli con appena la traccia di un seno 
al vertice, con tre leggieri stringimenti, l’uno presso alla base, il secondo 

Serie II. Tom. XXVIII. o 
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nel mezzo, il terzo alla sommità, donde l'aspetto di tre denti ottusi ap- 
pena sporgenti sopra il livello della parete, colle valve adorne di sette 
tubercoli a foggia di mezza sfera, tre dei quali posti alla base lungo il 
margine commessurale : due nel mezzo, e due altri alla sommità. 

Dimensioni: Lunghezza della lorica o,o 576 .-Larghezza alla base o,o36o. 
Icori nostra , tab. VI, fig. 5. 

Spinganone della figura. 

Fig. 5. Individuo vuoto, colle faccie munite di sette tubercoli disposti 
come nelle specie precedenti, colla parete mancante di punti 
e di granoli. 

Lago di Candia nel Canavese. 

12. Euastrum gbxhatom Bréb. 

Lorica fere duplo magis longa quam lata ; hemicjtiis bilobis , lobis 
super positis ; superiori teretiusculo vix emarginato: inferiori subrectan- 
gulari, duplo magis lato quam longo, medio pariunper constricto cum 
tuberculis hemisphaericis tribus ad basim valvarum, medio paolo gran- 
diori, omnibus eximie granosis, cjrtiodermate levi. 

Lorica bislunga quasi due volte più lunga che larga col lobo supe- 
riore cilindrico smarginato, l’inferiore rettangolare due volte più largo 
che lungo, un po’ strangolato di traverso; valve cuneiformi, munite alla 
base di tre tubercoli presso a poco della stessa grossezza , coperti di 
granoli. Le valve vedute dalla feccia commessurale olirono un contorno 
interrotto da lobi o denti in corrispondenza dei tubercoli delle fecce, e 
dei lobi commessurali. Lorica liscia tranne i bemocoli coperti di granoli. 

I nostri individui differiscono da quelli di Ralfs per la smarginatura 
del lobo terminale più larga e meno profonda. 

Dimensioni : Lunghezza o,o536. - Larghezza 0 , 0392 . 

Icon nostra, tab. VI, fig. 6 - 7 . 

Spiegazione delle figure. 

Fig. 6 . Individuo vuoto colle valve provvedute alla base di tre tubercoli 
granolati, il mediano dei quali d’ordinario alquanto più grosso. 
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Fig. 7. Una delle valve dello stesso veduta dalla faccia commessurale, con 
tre sporgimenti da ciascuna faccia che corrispondono ai tubercoli. 

13. Euastrum candianum N. 

Lorica oblonga, valvis subtetragonis , subbilobis , lobis superpositis 
inferiori , fere duplo magis lato quam longo, utrinque prope basim in 
tuberculum subrotundum apice spinuliferum producto , superiori cu- 
neifórmi truncato, vix emarginato , angulis omnibus mucronulalis cum 
granulorum disco eminulo ab utraque facie. 

Specie notevole per la forma delle valve di due lobi soprapposti e 
difformi: l’inferiore accresciuto da due lati di un tubercolo sormontato 
da una spina: il superiore quasi tetragono col seno poco profondo e gli 
angoli provveduti di un tubercoletto, che appena s’alza dalla parete. 
Ogni feccia va provveduta nel mezzo di un cerchio di grandi. 

Dimensioni di un articolo: Lunghezza o,o 3 o 6 . - Larghezza o,oa 34 - 
Icon nostra, tab. VI. fìg. 11-12. 

Spiegazione delle figure. 

Fio. 11. Individuo in corso di sdoppiamento col lobo nuovo a termine 
di sviluppo. 

» ia. Lo stesso veduto da uno dei lati. 

Lago di Candia nel Canavese. 

14. Euastrcm binale Ralfs. 

Heterocarpella binalis Turp., Dict. Se. Nat, tab. 1006, fig. 14 (1820). 

Bréb. Alg. Fai., pag. 56 , tab. 7 (i 835 ). 

Cosmarium binale Menegh. in Linn., voi. 14, pag. aai (1840). 
Euastrum crenatum? Foche, Phys. Stud., tab. I, fig. 3, et iterum tab. li, 
fig. 14, i 5 ? (1847). 

Euastrum binale Ralfs. Brit. Des., pag. 20, tab. XIV, fig. 8 (1848). - 
Hass. Brit. Alg., pag. 384 > tab. 91, fig. 4 > 5 (i 845 ). - Bréb. List. 
Desm., pag. a 4 (i 85 o). - Archer in Pritch. Hist. of Inf., pag. 730, 
tab. Ili, fig. i 3 (1861). - De Not. Desm. Ital., pag. 33 , tab. II, 
fig. io (1867). 
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Euastrum Ralfsii Rabenh. FI. Alg. Sect. Ili, pag. 184 (1868). - Algen, 
N.° 3 a 5 ? 

Lorica duplo magis longa quarti lata , valvis cuneato-subtetragonis 
emarginati , quandoque bilobis , lobis superpositis , inferiore fere duplo 
grandiori, in tuberculum spinulosum utrinque prope basim producto. 

Lorica due volte più lunga che larga; valve talvolta cuneiformi, tal- 
volta di due lobi soprapposti: l’inferiore più largo, prossimamente rettan- 
golare, un po’ scavato a doccia cogli angoli spinosi o mutici e non di rado 
sporgente dai due lati, sotto forma di capezzolo direttamente sormontato 
da una spina. II superiore cuneiforme smarginato, coi lati interni della 
smarginatura ora spinosi, ed ora mutici. 

Negli individui veduti da uno dei lati, le valve si mostrano di forma 
bislunga ovale e della metà più piccole, colle faccie sormontate da un 
piccolo disco in corrispondenza del tubercolo mediano. 

Osservazione. - Specie poliforma, le cui forme più grandi possono 
scambiarsi con qualcuna àe\Y Euastrum rostratum e dell’F. elegans. Per 
non confondere l'una specie coll’altra, i.° pongasi mente che nell’ Eua- 
strum rostratum, come si scorge a colpo d’occhio dalla figura del Ralfs, 
l’angolo interno della smarginatura si fa sporgente al di sopra dell’esterno, 
ed è propriamente quello che forma il rostro ; 2. 0 che i capi delle valve 
si mostrano rotondati ne\V Euastrum elegans senza rostro di sorta, o col 
rostro laterale al di sotto del vertice; 3 .° infine che ne\Y Euastrum binale 
l’angolo interno si trova sempre a livello o al di sotto dell’esterno. 

Lunghezza 0,0248. * Larghezza 0,0248. 

Icon nostra, tab. VI, fig. 9-10. 

Spiegatine delle figure. 

Fig. 9. Individuo vuoto. 

» 10. Individuo in corso di sdoppiamento col lobo più giovane non 

ancora perfetto. 

Lago di Candia nel Canavese. 
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ZOOLOGIA 


DEL 

VIAGGIO INTORNO AL GLOBO 

DELLA R. FREGATA MAGENTA 

DURANTE GLI ANNI 1865-68 

MALACOLOGIA 

(GASTEROPODI, ACEFALI E BRACHIOPODI) 


DI 

CESARE TAPPARONE-CANEFRI 


Letta nelf adunanza del 22 Giugno 1873 


Lo scopo delia presente memoria è di far conoscere le specie di Gaste- 
ropodi, Acefali , e Brachiopodi le cui spoglie ed i cui animali facevano 
parte delle collezioni zoologiche radunate durante il viaggio di circumna- 
vigazione della R. Fregata Magenta dai due naturalisti di quella spedi- 
zione, il compianto Professore Senatore De Filippi, ed il Gav. Professore 
Giglioli. 

Benché nessuno di essi attendesse particolarmente a questo ramo di 
studi, la parte malacologica non fu punto negletta, ed i materiali ripor- 
tati furono abbastanza abbondanti, anche mercè l'egregio dono di nume- 
rosi testacei australiani fatto dal Dottor Cox ni Sidney alla detta Com- 
missione scientifica. Con ciò si ottenne una serie di 370 specie di mol- 
luschi, cioè 104 Gasteropodi, 63 Acefali, e 3 Brachiopodi. 

Come doveva necessariamente accadere, le località percorse essendo per 
la pià gran parte già assai note e ripetutamente perlustrate, i molluschi 
anzidetti si riferivano quasi tutti a specie cognite da lungo tempo; non- 
dimeno un certo numero ve ne ho riscontrate, a mio avviso, non ancora 
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descritte, ed altre poco note e pregievoli per la loro rarità. Nella enu- 
merazione che io darò degli anzidetti testacei, anche il cenno che si farà 
delle specie note e comuni, non sarà privo di un vero interesse scienti- 
fico per la precisa indicazione delle località. Questa, mentre per una parte 
verrà ad accertare viemaggiormente la loro provenienza, contribuirà per 
l’altra a stabilire l’estensione dell’area geografica dalle stesse occupata, e 
fornirà nuovi dati per fissare con qualche maggiore precisione i limiti 
delle regioni malacoiogiche. 

Le località principali toccate nel cammino percorso dalla Magenta fu- 
rono Rio Janeiro, Montevideo, Batavia, Singapore, Saigon , Shangai, Takou, 
Woosung, Bias Bay, Hong-Kong, Pekino, Jokohama, Sydnev e qualche 
altro punto dell’Australia, e finalmente Lima, Valparaiso e lo stretto di 
Magellano. 

Accettando le vedute esposte nell’eccellente Manual of Mollusco del- 
l’inglese Woodward intorno alle regioni malacoiogiche, quelle visitate du- 
rante questo viaggio sarebbero pertanto le seguenti: 

i° Provincia peruviana. Comprende il Perù ed il Chili da Lima a 
Valparaiso. 

2 ° Provincia magellanica. Abbraccia le spiaggie dell’America del 
sud da Porto Melo sulla costa orientale sino a Coneeption sulla costa oc- 
cidentale; ne fanno parte eziandio la Terra del Fuoco, e le isole Fal- 
kland (Maluine). 

y Provincia Indo-Pacifica. È la più grande delle regioni malaco- 
iogiche e si estende dall’Australia al Giappone, e dal Mar Rosso e Costa 
orientale dell’Africa sino all’Isola di Pasqua nel Mar Pacifico. 

4° Provincia australo-Zelandica. Abbraccia l’Australia al sud del 
Tropico da Sandy Cap all'est a Swan River a l’ovest, nonché la Tasmania 
e la Nuova Zelanda. 

5° Provincia giapponese. È costituita delle coste di Corea e del 
Giappone. 

Autori chiarissimi hanno studiata la fauna malacologica delle anzidette 
regioni, ed indicate specie numerose proprie di ciascuna di esse; io con- 
fido che non sarà senza qualche interesse il far conoscere le nuove forme 
che ho riconosciuto dovervisi riferire, benché non ancora segnalate dalle 
premenzionate località. Ed a tale scopo mi pare che potrà acconciamente 
concorrere questa pubblicazione. 

Acciocché tali fatti avessero ad emergere più chiaramente, ho creduta 
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cosa opportuna il porgere distintamente l'indicazione delle specie che ven- 
nero riportate da ciascheduna regione. Ho segnato poi con ispeciale ca- 
rattere quelle che a mio credere non furono precedentemente pubblicate. 

Per quanto riflette alla classificazione mi sono in generale attenuto 
a quella del signor Woodward, non perchè la ravvisi ottima e priva di 
mende, ma bensì perchè la credo più naturale e migliore delle altre state 
proposte ai giorni nostri. Vi ho però introdotto molteplici modificazioni, 
invertendo, come fecero i sigg. fratelli Adams, la disposizione dei generi 
degli Acefali , ponendo i Brachiopodi alla fine della serie. 

Ho necessariamente dovuto adottare buon numero di generi proposti 
dagli autori più recenti, quelli almeno che mi sembravano reggere ad una 
sana critica, e confarsi coi progressi della scienza. È innegabile che col 
crescere del numero dei cultori delle scienze malacologiche , col molti- 
plicarsi delle indagini e dei viaggi in remote regioni , il numero delle 
.forme nuove e delle nuove specie si è straordinariamente accresciuto, e 
die pertanto le antiche classificazioni ed i vecchi generi non sono al 
giorno d'oggi più suffirìenti per adeguatamente distribuire tutti i nuovi 
materiali con tanta abbondanza ed incredibile rapidità accumulati. Sor- 
geva quindi inevitabile la necessità di addivenire a novelle divisioni, ed 
a nuovi frazionamenti dei gruppi già stabiliti. E molto veramente si è 
fatto a tale riguardo dai moderni naturalisti, e spesse volte con molta 
opportunità e grande profondità di vedute. Ma se prima si lamentava il 
difetto di sufficienti gruppi generici, ora si è incorsi nell’opposto eccesso. 
In questi ultimi tempi a tale creazione di nuovi generi, massime dagli 
autori inglesi, venne dato un così esagerato sviluppo, che 'riesce oltremodo 
difficile il raccapezzarvisi , e spesse volte si verifica che tali pretesi generi 
mancano adatto dei necessari requisiti, e di caratteri veri e fondati. Anzi 
io credo fermamente che gli stessi creatori di queste divisioni sarebbero 
per lo più in un gravissimo imbarazzo se dovessero con piena conoscenza 
di causa far conoscere le specie che nei loro nuovi generi dovrebbero 
essere comprese. Come si vedrà in seguito ho cercato di attenermi ad 
una via di mezzo; molti nuovi generi ho adottati, molti ho considerati 
quali suddivisioni dei generi antichi. 

Le determinazioni delle singole specie furono da me eseguite colla 
maggior attenzione, giovandomi ampiamente sia della ricca suppellettile di 
libri e della bellissima collezione malacologica di questo R. Museo Zoo- 
logico di Torino, della quale ora dalla bontà del Prof. Cav. Lessona mi 
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venne affidato lo studio e l’ordinamento, sia dei libri malacologici spesso 
rarissimi del R. Museo di Mineralogia della biblioteca delia R. Accademia 
delle scienze, e soprattutto della Biblioteca reale. Tutte le mie determina- 
zioni furono rivedute con opportuni confronti studiando le collezioni di 
Testacei viventi di Musei di Parigi, Ginevra, e specialmente di Londra. 

Spesso a dileguare con sicurezza i dubbi che insorgevano, sono ricorso 
alla cortesia di insigni naturalisti che mi onorano della loro amicizia. 

11 Professore Cav. Bellardi di Torino, il Professore Trinchese, il Pro- 
fessore Issel di Genova, il Dottor Fischer di Parigi, i signori E. A. Smith 
ed H. Adams di Londra, il Dottor Brot di Ginevra mi furono larghi di 
ogni specie di aiuto sia comunicandomi il loro modo di vedere intorno 

alle mie determinazioni, sia fornendomi preziosissimi materiali di con- 

% • 

fronto. A tutti essi mi sia qui permesso di porgere vivi ringraziamenti. 

È la loro mercè soltanto che io sono stato posto in grado di profit- 
tare ampiamente di collezioni tipiche, quali quella del Lamarck e quella 
del D’Orbigny, senza l’aiuto delle quali la maggior parte delle mie osser- 
vazioni sarebbero state prive di solido fondamento. 

Un piccol numero di specie rimasero senza determinazione, e sono 
quelle che saranno da me descritte come nuove, illustrandole con oppor- 
tune figure; cosa questa, a mio avviso, indispensabile per far riconoscere 
con certezza una specie nello stato attuale della scienza. 

E qui io non saprei mai abbastanza lamentare l’abitudine di coloro 
che con poche linee di diagnosi, non di rado vaghe e poco esatte, pre- 
sumono di potere stabilire specie innumerevoli, cui nessuno sarà mai in 
grado di estricare con certezza. Al giorno d’oggi, almeno per quanto ri- 
flette gli animali inferiori, ogni descrizione di nuove specie, non accom- 
pagnata da adatte figure, dovrebbe venir rigettata come nulla e non av- 
venuta. E per vero dopo che taluno, non ravvisandola in nessuna delle 
diagnosi conosciute, abbia minutamente descritta come nuova una specie, 
e offerto della stessa un’ accurata illustrazione tale da render facile a chiun- 
que il riconoscerla, è troppo agevole cosa per un autore che l’abbia per 
caso precedentemente indicata con una frase incompleta ed insufficiente, 
il reclamare una priorità che egli solo è in grado di accertare e non 
sempre, ed a cui poche linee di descrizione, con cui si vuol far credere 
di porgere dei caratteri, non dovrebbero dare diritto di sorta. 

Di alcune delle specie, di cui insieme colla conchiglia fu raccolto l’ani- 
male, non conoscevasi ancora che la conchiglia stessa o poco più; di queste 
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ho creduto pregio dell'opera il fornire il disegno e la descrizione, insieme 
a qualche osservazione intorno alla loro anatomia, per quanto permetteva 
il lunghissimo soggiorno degli esemplari nel liquido conservatore; così spe- 
cialmente mi sono posto in grado di fornire qualche ragguaglio intorno 
alla dentizione linguale di alcuni Gastropodi. 

Molte senza dubbio saranno le imperfezioni che si ravviseranno nel 
presente lavoro ed io sono ben lontano dal dissimularmele. Confido però 
che i pochi fatti nuovi che vi si trovano registrati, e le dilucidazioni che 
consultando i tipi originali di chiarissimi autori ho potuto fornire intorno 
a specie nuove o poco conosciute, saranno sufficienti per renderlo non del 
tutto indegno dell’esame degli intelligenti e del progresso degli studi ma- 
lacologici in Italia. 

Torino 8 giugno 1873. 


C. Tapparone Canefri. 


Seme II. Tom. XXVIII. 


Digitized by LjOOQle 



J 1 4 VIAGGIO INTORNO AI. GLOBO DELLA R. FREGATA MAGERTA 


GASETROPODA. 

Famiglia STROMBIDAE Woodward. 

Genere STROMBUS Linneo. 

Botto-Genoro GALLINULA Klein. 

STROMBI! 8 filHRUS Martini, 

Condì. Cab., voi. IH, pag. 167, tav. 79, f. 817. 

Strambili Canarium var. Desiiayes, line. Melb. Vers., voi. 3, pag. 990. 

» Isabella Lamarck, An. s. veri., voi. VII, pag. 207. 

» » Kiener, Spec. des Coq. , pag. 32, tav. 25, f. 2. 

» » Reeve, Conch. Ic., tav. XVIII, f. 51. 

Molti esemplari di questa specie furono raccolti dai Naturalisti della 
Magenta in due distinte località; gli uni nella rada di Batavia, gli altri 
sulla spiaggia di Hong-Kong nella China. Fra di essi io non ho ravvisato 
sensibili differenze. Negli esemplari giovani, il labbro nCn ancora completo 
è sottile, ed in ciò solo differiscono dagli adulti. 

Il Reeve riunisce a questa specie, a titolo di varietà, lo Str. taeniatus 
di Quoy, io credo con ragione, essendo questa specie assai variabile. 

Botto-Genere CANARIUM Schumacher. 

STROMBUS LUHCAIUJS Linneo, 

Svst. Nat., ed. X, pag. 771. 

Reeve, Conch. Ic., tav. IX, f. 49. 

Un solo esemplare di Hong-Kong. La figura di questa specie data dal 
Reeve è quella che meglio conviene al mio individuo, che solo ne diffe- 
risce per le sue macchie confluenti in modo da formare sei fascie bene 
distinte sopra l’ultimo giro della conchiglia. 
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Genere PTEROCERA Lamarcr. 

PTEROCERA CHIRA6RA Linneo , 

Syst. Nat., ed. X, pag. 742 ( Strambiti ). 

Pterocera chiragra Laharck, An. s. veri., voi. VII, pag. 198. 

» » Kiener, Spec. dcs Coq., tav. 5. 

» » Reeve, Conch. Ic., tav. II, f. 2. 

Due bellissimi esemplari, perfettamente adulti, mi stanno davanti; 
l’uno proviene da Singapore, laltro dalla rada di Batavia. In essi nulla 
trovo che meriti di essere indicato tranne la località. 

Famiglia MUR1CIDAE Woodward. 


Genere MUREX Linneo. 

niIREl XERKISPNA Lamauck , 

An. s. veri. , voi. VII, pag. 138 (non Kiener). 

Murex ternispina Reeve, Conch. Ic., tav. XIX, f. 70. 

» • » Sowerby, Conch. Hlustr. , f. 68? 

Un solo esemplare, che conviene perfettamente colla prima delle figure 
indicate, e fu raccolto alle Filippine, località indicata anche dal Reeve. 

Una grande confusione venne fatta dagli autori al riguardo delle 
specie di Murex del gruppo della presente, confusione già segnalata dal 
Deshayes nella seconda edizione della Histoive naturelle des animaux sans 
vertèbres di Lamarck. Il Kienf.r nella sua Iconographie des Coquilles 
'vivantes , col nome di M. ternispina, dà la figura del M. crassispina del 
Lamarck, specie che corrisponde al M. tribulus di Linneo, e che dovrà 
quindi portar questo ultimo nome. Il Kiener stesso poi attribuisce il nome 
di Murex crassispina al M. histrix di Martini (M. scolopax Dillwyn), 
conchiglia del rimanente già confusa dallo stesso Lamarch col suo M. cras- 
sispina. 

Mi pare che ogni confusione a questo proposito si possa facilmente 
evitare, ove si ponga mente, che dei Murici del giro di forme del M. tenui- 
spina Lk. , specie incontestata, si possono fare due ben distinte sezioni: 
la prima si può considerare formata dalle specie che hanno le varici del 
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canale munite ciascuna di due serie di spine alterne fra di loro, le une 
orizzontali, ed erette le altre; la seconda è benissimo caratterizzata quanto 
la prima , e comprende le specie che presentano una sola serie di spine 
orizzontali sopra le varici che si prolungano sul canale. 

Fatta questa distinzione viene a mio avviso eliminata gran parte della 
difficoltà nel separare le specie le une dalle altre. Nella prima sezione 
prendono luogo il Murex adunco-spinosus Reeve, M. ternispina Lame. 
non Kiener , il M. tenuispina Lame., il M. histrix Martini, e infine il 
M. Troscheli Lischee. 

Nella seconda categoria si possono registrare il M. nigro-spinosus di 
Reeve, M. dux Sowerby, M. tribulus Linneo (M. crassispina Lame., M. ter- 
nispina Kiener), M. martinianus Reeve ( rarispina Sowerby), M. Cabritii 
Bernardi. 

ni!BEI mARTKVIANES Reeve. 

Pro. Zool. Soc., 184$, png. 88. 

Purpura hystrix var. Martini, Conch. Cab., voi. Ili, pag. 363, tav. 443, f. 4056. 

Murex rarispina Sowerìy, Conch. illustr., f. 52 (non Lamarck). 

Io credo perfettamente conforme al vero la distinzione di questa specie 
dal vero M. tribulus L. fatta dal Reeve. 

Quest’ ultima specie ha una conchiglia piuttosto sottile, colle varici 
munite di forti e lunghe spine ; la sua superficie è scabra , fittamente 
costato-cingolata , con cingoli elegantemente articolati di bruno. Il M. mar- 
tinianus per contro ha forma alquanto più allungata, spine rade e piut- 
tosto brevi ; la sua superficie, almeno nei miei esemplari, è liscia, costato- 
cingolata, ma con coste e cingoli più radi e più sentiti. I giri di spira 
appaiono superiormente come carenati per una costa più accentuata, che 
segue le spine superiori , ed il colore della conchiglia è sempre uniforme. 

Ho due esemplari di questa specie provenienti dalia Baia di Bias in 
China; non sono ancora perfettamente adulti, appaiono però ben carat- 
terizzati. 

Sotto-Genere CHICOREUS Montfort. 

HOBEX ADCSTCS Lamarce, 

An. a. vert., voi. VII, pag. 462. 

Gli esemplari tipici di questa specie presentano l’orlo del labbro esterno 
e la columella di un bel color rosso. Hawene però una varietà che 
raggiunge maggiori dimensioni, e va distinta per una bocca relativamente 
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più larga, nella quale il color rosso è sostituito da un color giallo d'ocra. 
Gli esemplari della Baia di Bias, che mi stanno dinnanzi, si riferiscono 
alla forma tipica sopraccennata. 

mJBEl TOUEFACTIIS Sowerby , 

Pro. Zool. Soc., <840, pag. <41. 

Murex microphillu t var. Kiener, Spec. dea Coq., pag. il. 

Mwrex torrefacci Sowerby, Coneh. lllnstr. , f. (20-424. 

Bella specie, che molto giustamente venne distinta da Sowerby e da 
Reeve dal M. microphillus. Questo Museo di Torino possiede begli esem- 
plari di ambedue le specie, onde mi fu assai facile l’apprezzare i caratteri 
che le distinguono , e ben a ragione duolsi il Reeve della confusione 
che con poca ponderatezza fa delle stesse l' iconografo francese. Le pro- 
porzioni, il colorito, gli ornamenti sono affatto diversi. Il M. torrefactus 
è molto più panciuto, ha l’ultimo giro più grande per rapporto alla spira; 
questa più breve, con anfratti maggiormente convessi; la bocca è molto 
più grande ed aperta. 

Un solo esemplare ne raccoglievano i naturalisti della Magenta nella 
Baia di Bias. 


Genere RANELLA. Lamarck. 

RANELLA SANA Linneo , 

Sy«t. nat., ed. X, pag. 748 /Murex). 

Murex Rana ( partii n) Martini, Coneh. Cab., voi. IV, pag. 406, tav. 433, f. 4270-74. 

Ranella albivaricota Reeve, Pro. Zool. Soc., 4844, pag. 436. 

» » Id. Coneh. le., tav. 4, f. 2. 

Un esemplare di Hong-Kong. 

Molti autori inglesi e tedeschi, capitanati da H. e A. Adams, al nome 
generico di Ranella hanno voluto sostituire il nome di Bursa che sarebbe 
stato anteriormente imposto da Bolten a questo gruppo. Osserverò che i 
nomi di generi stabiliti da Bolten, indicati in un semplice catalogo , senza 
frase alcuna che ne definisse i caratteri , e aventi quasi sempre un’ esten- 
sione ben diversa da quella che loro viene data oggidì, non possono in 
alcun modo venir sostituiti a quegli degli autori posteriori, i quali in- 
dicavano con diverso nome uno stesso gruppo, ma lo circoscrivevano 
per bene e lo precisavano con una frase ben chiara e definita. 
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I nomi di Bolten e di molti altri potranno ricordarsi tutto al più come 
sinonimi, e del rimanente devono passare nel dominio della storia; appunto, 
come avvenne in entomologia dei nomi sia generici, sia specifici imposti 
dal Déjean nel suo catalogo dei coleotteri ; e ciò senza dubbio , benché 
questo rinomato naturalista fosse nell’opera sua guidato da criteri ben più 
esatti e precisi che non potessero essere quelli del conchiliologo Bolten. 
Adoperandola a questo modo la legge di priorità destinata a semplificare 
la scienza, non servirà che a precipitarla in uno sterile ginepraio di parole 
senza profitto alcuno, e col giornaliero aumentare dei materiali di studio, 
noi procedendo di questo passo finiremo per non più intenderci gli uni 
cogli altri. 

Sotto-Genere LAMPAS Schumacher. 

BARELLA VEXTKICOSA Broderip , 

Pro Zool. Soc., 1832, pag. 178. 

Ranella tennis Potiez e Miciiaud, Moli. Mus. Donai, pag. 426, tav. 34, f. 1. 2. 

» ventricosa Reevi:, Conc. Ic., tav. II, f. 6. 

Benché io sia pienamente sicuro della mia determinazione , non posso 
tralasciare di osservare che il mio esemplare raccolto vivente al Galiao 
mi presenta alcune particolarità degne di essere ricordate e che ravvici- 
nano alla R. Californica Hi\ns, la quale non è torse che una varietà 
della jR. ventricosa. Il mio individuo è più grande, e più solido che non il 
tipo; ha liscia la columella, bruniccia la fauce. Ciò che offre di più parti- 
colare è il canale della parte superiore dell’apertura, che è molto più stretto 
e del doppio più profondo. L’opercolo è alquanto più stretto che non nel tipo. 

Genere ARGOBUCC1NUM Klein. 

ARGOBIJCCINE!» SCABRO!» King, 

Zool. Journ., voi. V, pag. 318. 

Ranella scabra Grateloup, Coq. nouv. eie., pag. 62, tav. IV, f. 14. 

Triton scaber Reeve, Conc. Ic., lav. XI, t. 34. 

I molti esemplari avuti dal Callao differiscono da quelli che si 
trovano in questo Museo provenienti dal Chili, per avere il drappo ma- 
rino, che questa conchiglia d’ordinario conserva molto tenacemente, co- 
perto di squamme spiniformi più accorciate della metà, di color verde 
bruno carico, e disposte in serie spirali regolarissime. 
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Genere TROPHON Monfort; 

TBOPHON 6ERWES1ANCS Pallas, 

Spio. Zool. (1777), Uv. 3, t. I (BuccinumJ . 

Buccinimi fimbriatum Martyns, Univ. Conch. , tav. 4, f. 6 (1789). 

Murex magellanicus Lamarck, An. s. veri., voi. VII, pag. 171. 

Qualche esemplare dello stretto di Magellano, perfettamente tipico, 
ma non adulto. 


Famiglia BUCCINIDAE Woodw. 

Genere EBURNA Lamarck. 

EBCRAA AREOLATA Lamarck , 

Ad. ». veri., VII . pag. 282. 

Buccinum tpiratwn var. Brughière, Dici., n. 26. 

Eburm tesellata Swainson, Zool. Illustr. , 4* ser., voi. 3, lav. 445. 

I molti esemplari che mi stanno davanti sono tutti della Baia di Bias. 
Si scostano lievemente dal tipo, in quantochè presentano l’ombelico un 
po’ meno aperto e le suture un tantino meno accentuale. 

EROINA JAPOAICA Reeve , 

Pro. Zool. Soc., 1842, pag. 200. 

Eburm Japonica Reeve, Conch. le., tav. I. f. 3. 

Questa bella specie recentemente stata descritta dal Reeve non fu, 
per quanto io mi sappia, fin qui trovata fuori del Giappone. Il mio 
esemplare fu raccolto colla draga a Jokohama. — La Eb. japonica ha molta 
affinità colla Eb. zeilanica, è però alquanto più accorciata e per la forma 
appare intermedia fra la Eb. zeilanica e YEb. lutosa. Ha l’ombelico più 
stretto ed un peculiare sistema di coloratone che mostra qualche ana- 
logia con quello àeWEb. spirata nella disposizione delle macchie, ma 
non nella loro tinta , che è molto più carica nella specie in questione. Il 
sig. A. Adams ha fornito alcuni dati intorno all’animale dell’ E. japonica. 
I tentacoli sono anellati di rosso bruno e macchiati di giallo chiaro; il sifone 
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è maculato di bianco giallognolo , e irregolarmente segnalo di linee rosso- 
brune. Il piede grande, lungo, spesso, carnoso come nei Buccinum è 
traversalmente listato di linee irregolari rosso- brune , e minutamente 
spruzzato di giallo pallido, del qual colore è anche orlata la suola del 
piede. Questo termina posteriormente in un cospicuo filamento di forma 
cilindrica. Le Eburne potrebbero a mio avviso dividersi in tre sezioni. 
i° La forma tipica, con suture profondamente canalicolate ; comprende la 
Eb. spirata L. , Eb. areolata Lamk. , Eb. ambulacrum Sow. , Eb. valentiana 
Swains. 2 0 Le Eburne con suture canalicolate e labbro destro coll’orlo 
superiormente addentellato (G. Zemira H. e A. Adams), come la Eb. 
australis Sow. 3° Finalmente le Eburne a spira non canalicolata, gruppo 
che si potrebbe distinguere col nome di Holosoma : qui prenderebbero 
luogo le Eb. lutosa Lame., Eb. papillaris Pow. , Eb. japonica Ree ve, Eb. 
zeilanica Bruguière. 


Genere NASSA Martini. 

NASSA NO DIFERA Powis , 

Pro. Zool. Soc., 1835, pag. 95. 

Nassa nodifera Reeve, Conc. Ic., tav. IV, f. 23. 

10 sono ben sicuro della determinazione di questa specie, ma ho 
qualche dubbio, che la specie di Powis non sia la stessa di cui con 
questo nome dà la figura il Reeve nell’opera citata. Ove infatti si con- 
frontino le descrizioni dei due autori , vi si trovano di tali differenze che 
il mio sospetto si trova pienamente giustificato. 

La mia conchiglia ha grande affinità colla N. coronata Lame. , e colla 
N. costata di Adams. È più allungata e meno ventricosa della prima; 
ha coste più fitte coronate da noduli formati da una linea spirale im- 
pressa nella parte superiore di essa ; dalla N. costata poi si differenzia 
per la grandezza e pel colorito , per la forma dei noduli e dell’ a- 
pertura. 

11 Museo di Torino ne ha* esemplari del mare della China ; quelli 
recati dai naturalisti della Magenta provengono dalla stessa località e pre- 
cisamente dalla Baia di Bias. 
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Sotto- Genere EIONE Risso. 

NASSA NANA A. Adams, 

Pro. Zool. Soc., 1851, pag. 102. 

Natta nana Ree ve, Cooch. le., tsv. XV, f. 64. 

Abbiamo questa piccola e graziosa conchiglia da due località diffe- 
renti; uu esemplare cioè da Saigon in Cocincina, e 14 da Batavia. 

Ho confrontati gli uni cogli altri, e non ho trovato differenza alcuna 
fra di loro, essendo tanto gli uni quanto gli altri conformi al tipo. L’e- 
semplare di Saigon però presenta un poco più spiccata la linea spirale 
pallida che questa specie fa vedere, massime sull’ultimo giro della spira. 


Sotto-Genere MIMA Leach. 

, NASSA DBNTIFEKA Powis, 

Pro. Zool. Soc. 4833, pag. 95 fBueetnum^. 

Buccmum dentifenim Kiehck, Spec. des Coq., tsv. 34 , t 4. 

» » . Id. Id. id. f. 8, viridi. 

Parecchi esemplari dello Stretto di Magellano. 

Gli individui di questa specie provenienti dal Chili, che formano parte 
della raccolta di questo Museo, paragonati cogli anzidetti, mostrano delle 
differenze degne di essere segnalate. Gli esemplari del Chili appartengono 
alla varietà maggiore di Kiener , ed hanno gli anfratti adorni di coste 
longitudinali, e di cingoli spirali che intersecandosi danno luogo a tu- 
bercoli sporgenti di bellissimo effetto; molto arrotondata è la bocca, ed 
il labbro esterno va munito di denti poco rilevati internamente; il colorito 
è bruno, uniforme. 

Gli individui di Magellano, che mi stanno davanti agli occhi hanno 
molta analogia colla varietà minore rappresentata da Kiener, ma sono 
sempre minori; si avvicinano poi maggiormente al tipo per la turgidezza 
dell’ultimo giro, e la forma dell’apertura. In questi esemplari sotto una 
specie di epidermide il colorito della conchiglia ora è bruno uniforme, 
ora è bruno con una fascia bianca spirale che percorre tutti gli anfratti, 
e l’ apice è bianco anch’esso. Le coste ed i tubercoli sono in gran parte 
Serie II. Ton. XXVIII. o 
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obliterati, e nell’ultimo giro spesso non ne rimane più traccia alcuna, 
tolto nella parte superiore presso la sutura. 

L’opercolo di questa specie si presenta di forma ovale, e quasi in- 
tero al margine, senza le ordinarie addentellature delle Nasse. Questo 
carattere 1' allontana da questo genere, e quando si riscontrasse in tutte 
le specie che formano il gruppo delle Himae potrebbe forse dar luogo 
alla formazione di un genere a parte, che sarebbe agevole il definire 
anche da alcune particolarità dell’apertura. Il Reeve nella sua monografia 
del G. Nassa dà egli pure la figura di questa specie, ma talmente im- 
perfetta sia per la forma generale e per gli ornamenti, sia pel colorito, 
che non ho creduto doverla neppure menzionare. 

Sotto-Genere ALECTRION Adaus. 

NASSA L1TESCE18 Philippi , 

Zeil. f. Matak, 1848, pag. 4 35 fHuceinumJ . 

Nassa livescens Lischkb, Jap. Meeres-Conch. , 2» parte, pag. 52, tav. IV, f. 4, 2, 3. 

Di questa specie ho tre esemplari raccolti colla draga presso Joko- 
hama nel Giappone. Esse non sono così grandi come quello rappresen- 
tato dal Lischke proveniente da Nagasaki. Questa specie ha un habitat 
mollo esteso, e forse alcune specie furono confuse con essa; quella colla 
quale a mio avviso presenta maggiore affinità è la N. Kieneri. 


Sotto- Genere TRITONELLA Adams. 

NASSA FESTIVA Powis , 

Pro. Zool. Soc., 4835, pag, 95. 

Nassa festiva Reeve, Conch. Ic., tav. 18, f. 447. 

Nassa tirata Dunker, Malak. Bl., voi. 6 (4860), pag. 234. 

» » Id. ^Moll. Jap., pag. 7, tav. I , f. 22. 

Ne ho sott’ occhi alcuni esemplari della stessa provenienza della specie 
preindicata. Io sono d’avviso che la specie di Powis sia identica con 
quella descritta da Dunker ; ad ogni modo avvertirò che gli esemplari 
di Jokohama si ragguagliano esattamente alla citata figura di Dunker. 
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NASSA fKATEBCEUDS Dunker, 
lUUk. BI., voL 6, pag. 230 (Varietà). 

Natta fraterculut var. Lischkk, Jap. Meeres-Conch., 2* parte, pag. Si, tav. IV, f. 7, 8. 

Possiedo un solo esemplare di questa specie raccolto a Jokohama, che 
si riferisce alla varietà descritta da Lischke , ma è alquanto più breve e 
rigonfia. Se poi veramente la varietà istituita dal sapiente illustratore 
delle conchiglie del Giappone debba ritenersi per tale, ovvero essere 
considerata come specie distinta da quella di Dunker , è ciò che io non 
sono in grado di giudicare sopra un unico individuo, e non conoscendo 
il tipo di Dunker. 


NASSA DOUUNCliA Tapparone-Canefri , 

Tn. I, f. 11. 


iV. testa turrita, ventricosiuscula , costulato-cingulata , spira acuta, 
subscalari . Anf cactus 8-8 Z 2 , rotundato-convexi ; ultimus maior inflatus ; 
suturae impressae, evidentes. Costulae longitudinales a3-a5, partiva in- 
terdum evanidae , cingulis inter sectae filifomnibus ad plicas nodulosis, 
4-5 in anfractibus superioribus , i4*i5 in ultimo , basi tantillum eviden- 
tioribus , adpressis. Apertura ovato-quadrala , spirae longitudine multo 
brevior , labro intus incrassato , denticulato , denticulis frequentibus , 
aequalibus. Columella excavata, la&’is, basi obscure sub-plica ta. Color 
anfractuum albidus , bine illic fusculo nebulatus ; basis fascia pallide 
rufula, saepe notata. 

Alt. i4*t5 mill. : Lat. 6-7 /' mill. 

Conchiglia di forma turricolata, alquanto rigonfia nell’ultimo giro, 
fittamente costellata nel senso longitudinale , e spiralmente cingolata , 
colla spira acuta, e alquanto scalariforme. Gli anfratti sono in numero 
di 8 ad 8 e V» assai convessi, celeremente crescenti , e l’ ultimo è mag- 
giore di tutti ; le suture che li dividono sono profonde e ben accentuate. 
Le costoline longitudinali appaiono in numero di a3 a a5 nell’ ultimo 
giro, e talvolta sono in parte come obliterate; esse vengono intersecate 
da cingoli spirali filiformi e regolari, noduiosi sui punti d’intersezione, 
in numero di 4 ° 5 per cadun giro , meno nell’ultimo in cui ve ne hanno 
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14 a i 5 ; un poco più sporgenti, e ravvicinati sono quelli della base» 
Oblunga e quasi quadrangolare si mostra l’ apertura, e molto più breve 
della spira; il labbro esterno è internamente ispessito e regolarmente 
denticolato, con denti ben distinti ed eguali fra di loro. La conchiglia è 
d’un bianco sudicio, con alcune nebulosità e una pallidissima fascia alla 
base di color bruniccio. La lunghezza dell’asse è di i 4 a i 5 mili. , e di & 
a 7 7» mill. la larghezza dell’ultimo giro di spira. 

Io aveva dapprima riferito questa conchiglia alla Nassa damestina di 
Gould, e sospettato in seguito che essa non fosse altro che la N. japo- 
nica di A. Adams. Dopo maturo esame però mi sono convinto che la 
mia conchiglia non appartiene nè all’una nè all’altra, e che devesi con- 
siderare come nuova specie. 

Ho infatti attentamente consultate le frasi delle specie succitate, e 
nessuna di esse mi parve applicabile a questa. Gould assegna alla sua 
N. dermestina da i 5 a 16 pieghe longitudinali, ed un asse di 8 mill. 
sopra un diametro di 4- La nostra conchiglia invece, come risulta dalla 
fattane descrizione, ha da a 4 a a 5 costicelle longitudinali ed è più grande 
del doppio. 

Nemmeno conviene la frase di Adams il quale tra le altre cose parla 
di strie longitudinali fra gl’interstizi delle costicelle, strie che non ap- 
paiono assolutamente negli esemplari in ottimo stato di conservazione 
che i Naturalisti della Magenta recarono dalle acque di Jokohama nel 
Giappone. 

Ho potuto esaminare l’opercolo di questa specie, e mi è parso identico 
a quello della maggior parte delle Nassae ; esso è corneo, sottile con una 
parte del margine addentellato. A cagione del peculiare aspetto della con- 
chiglia, della forma della sua apertura, non che della leggiera piega che si 
osserva alla base della columella, sono rimasto in dubbio qualche tempo 
se non convenisse meglio di collocare questa specie nel genere Phos. 
Però l’esame dei denti linguali conformi in tutto a quelli del G. Nassa, 
e l’osservazione degli- occhi portati sulla metà dei peduncoli oculari e 
non alla loro estremità come nei Phos, mi hanno consigliato di ritenerla 
nel primo di questi generi. Oltre a ciò non ho potuto osservare ab- 
bastanza bene il piccolo animale , che nell’ alcool si era singolarmente 
contratto, per poter riconoscere se il suo piede terminasse con due ap- 
pendici al di dietro come le Nassae , od in un’unica caudiforme come 
nei Phos. 
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Genere PHOS Montfort. 

PH08 SENTIC080S Linneo, 

Sy«t. Nat, ed. X, pag. 751 (UwrtaJ, 

Cancellatiti senticoea Lavarci , Ad. s. veri., voi. VII, pag. Hi. 

Buccinata eenticomn Kiener, Spec. des Coq. , pag. 86, tax. 9, f. 34. 

Trovo un esemplare di questa specie tra parecchie altre conchiglie 
provenienti tutte dalla Baia di Bias in China. 


Genere OLIVA Brughière. 

OLIVI CONIFORMIS Philippi , 

Abbild. , voi. D, pag. 53, Uv. 1, f. 5, 6, 7. 

Si avvicina singolarmente ad alcune varietà della O. peruviana Lame, 
e segnatamente a quella rappresentata da Reeve nella tavola IX, f. i\ c 
della Conchologia Iconica, e presenta un sistema di colorazione analogo a 
quello della specie indicata colla quale veniva confusa. Se ne distingue però 
costantemente i° per la presenza di una forte callosità bianca nella parte 
superiore della columella ; a° per una marcatissima carena nella parte 
egualmente superiore dell’ultimo giro. Quest’ultimo carattere dà alla con- 
chiglia un aspetto coniforme. Ne ho sotto gii occhi due distinte varietà: 
l’una rappresentata nella tavola citata del Philippi è di color fosco più 
o meno uniforme , con qualche striscia d’ accrescimento di colore più 
carico; l’altra presenta delle numerose macchie fosche a sfumature tur- 
chine , disposte in serie longitudinali irregolari ondulate o sparse senza 
ordine. 

Possiedo esemplari di ambedue le varietà, tutti del porto di Callao. 

OLIVA PERUVIANA. Lamarck, 

Ad. a. vert., voi. VII, pag. 427. 

HcBvp, Coacb. le., ut. IX, f. 44, a, c, d, ». 

Ne* ho buon numero di esemplari tutti del Callao , che si riferiscono 
alle varietà rappresentate dal Reeve nella tavola sopraddetta al N. i4 a, 
c, d, e. Manca la varietà a zone longitudinali a zig-zag. Avendone esa- 
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minati meglio di 70 individui, ho dovuto convincermi che tutti costante- 
mente sono privi della callosità che forma uno dei caratteri più salienti 
della O. coniformis Phil. 

Sotto-Genere PORPHIRIA Adams. 

OLITA ELESANS Lamarck, 

Ad. *. veri, voi. VII, pag. 422. 

Reeve, Conch. le., tav. XII, f. 20 a. 

Due esemplari perfettamente tipici delle Isole Filippine. 

OLITA ER1THROSTOIIA Lamarck, 

Ad. ». vert., voi. VII, pag. 419. 

Reeve , Conch. Ic., tav. V, f. 7. 

Il mio esemplare presenta una conchiglia con fitte e confuse onda- 
ture turchine e ranciate, e due fascie formate da grandi macchie irrego- 
lari di color fosco. 

Come la specie precedente proviene dalle Isole Filippine. 


Sotto-Genere HISPIDULA Adams. 

OLIVA MUSTELINA Lamarck, 

Ad. s. vert., voi. VII, pag. 426. 

Reeve, Conch. Ic., tav. XIII, f. 23. 

Ne trovo buon numero di esemplari tutti guasti e rotolati raccolti nella 
Baia di Bias (China). 

Benché la specie sia poco variabile, pure ne conosco parecchi indi- 
vidui a linee ondate più oscure e più rade , che rassomigliano, mollo alla 
figura che dà lo Chenu della sua O. Avellana nella tav. 3o, fig. i delle 
Illustrations conchyologiqu.es. Siccome però furono raccolti insieme cogli 
altri non credo che si possano riferire a specie diversa dagli altri. 
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Oli IVA. HISPIDVLA Linneo, 

Sy»t. Nat., ed. IH, pag. 4188 (Votata). 

Resti, Coneh. le., Ut. XVII, f. 34 c. 

L’unico esemplare di questa specie raccolto dai naturalisti della Ma- 
genta appartiene ad una delle molteplici sue varietà, rappresentata nella 
Tavola del Reeve sopracitata; il colore però è più giallognolo, e le 
macchie assai meno sensibili. L’apertura è di color fosco molto pallido. 

Proveniente da Hong -Kong. 

Sotto-Genere CYLINDRUS Mboscben. 

OLIVA GABNEOLA Lamarck, 

Ad. a. vert., voi. TU, pag. 431. 

Reeve, Coneh. le., Ut. XXI! , f. 60 c. 

Cbenu, Illustr. Coneh., pag. 29, tav. 28, f. 6-46. 

Non divido l’opinione del Reeve, il quale nella sua monografia con- 
giunge colla specie di Lamarck forme assai diverse, come quelle che 
sono rappresentate nella tavola sopracitata colle figure a, b, d, e,f. 
Soltanto la figura 60 c a mio avviso rappresenta la specie Lamarckiana. 
Anche ridotta in questi limiti la O. carneola varia molto nel colorito, ed 
una bella serie di mutazioni l’olFre il Chenu nelle sue Illustrulions Con- 
chjrologiques. 

Anche i miei due esemplari non sono identici, ma si riferiscono a due 
distinte varietà. Uno è di color rosso uniforme con due fascie quasi 
bianche, come nella figura 6o c di Reeve; l’altro con due fascie poco 
apparenti di color plumbeo. 

Delle Isole Filippine. 

Genere CONCHOLEPAS Lamarck. 

C0NCHALEPA8 OBLONGG8 Reeve, 

Coneh. le., tav. II, f. 2. 

Questa specie da molti autori è riguardata come una varietà del C. 
lepas Gm. (Patella ), conchiglia, com’è ben noto, assai polimorfa. Avendo- 
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sotto gli occhi buon numero di esemplari di entrambe le forme, mi sono 
dovuto convincere che esse sono veramente distinte. 

Il C. oblongus presenta ima conchiglia di forma ovato-oblunga, atte- 
nuata alla base, coll’apertura di color fulvo pallido; per contro il C. lepas 
ha forma ovata e spesso ovato -rotonda, e l’apertura è sempre perfetta- 
mente bianca. Quanto alla scoltura, ove se ne eccettui lo strano sviluppo 
che presentano spesso alcune delle strie di accrescimento, ho trovato molta 
analogia fra la- nostra specie ed alcune varietà del C. lepas che hanno 
coste poco o nulla squamate. Anche la forma dell’opercolo è più ristretta, 
e gli angoli laterali sono più risentiti. 

Fino dal i83i il Lesson aveva già sospettato che due specie con- 
corressero a formare questo genere, distinguendo dagli altri gli esemplari 
della Patagonia. Il C. lepas è proprio dei mari equatoriali e vive sulle coste 
del Perù; il C. oblongus abita le spiaggie più fredde del Chili e della 
Patagonia. Quest’ultimo dicesi talmente moltiplicato in quelle regioni che 
gli abitanti traggono profitto dalle numerose sue conchiglie accumulate 
sulla spiaggia dopo la tempesta, per convertirle in calce ed impiegarle nelle 
loro costruzioni. 

L’animale del C. Oblongus a giudicarne dai miei esemplari ha la mag- 
giore somiglianza con quello del C. lepas , di cui dà un ottima figura il 
Lesson nella tavola 37 delle sue Illustrations de Zoologie. Sembra però 
differire pel colorito dei tentacoli quasi interamente neri, e pei fianchi 
del piede verrucosi e di color nero anch’ essi. La figura del Kif.ner 
( Icon . des Coq. viv. , pi. a3, f. 65) sembra convenire con la nostra 
specie, ma il sifone è assai più allungato che non sia negli esemplari recati 
dalla Magenta. 

Questo gasteropodo venne raccolto sugli scogli ad acque non molto 
profonde nel Golfo di Pendas nella Patagonia in numero di sette esem- 
plari, tutti di mediocre grandezza. 


CONCHOliEPJLS LEPAS Gmelin , 

Syst. NaL, ed. XIII, pag. 3097 f Patella; . 

Buccinum Concholepas Brugciìre, Dici., n. 40. 

Concholepat permiana* Lavarci: , An. s. vert., voi. VII, ptg. 253. 

Pochi esemplari di questa notissima specie furono raccolti nel Golfo 
di Cailao. 
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Genere MOJNOCEROS Lamarck. 

neN«CERO§ CBASSILUBUH Lamarck, 

Atì. >. veri. , voi. VII , pag. 232. 

Ho da Valparaiso due distinte varietà di questa specie. La prima è 
benissimo rappresentata dal Kiener Icori, des Coq. viv. tav. 45 , f.io^a, 
e si deve senza dubbio riferire alla specie di Lamarck. La seconda, di cui 
il detto autore dà pure la figura al N° 104 e nella tavola 46 dell’opera 
citata, potrebbe forse essere considerata come specie diversa. Però, tenuto 
conto della estrema variabilità di questa specie, e della identica prove- 
nienza dei nostri esemplari, accetterò l’opinione dell’ Iconografo francese, 
considerando tale conchiglia quale una varietà del M. crassilabrum , e 
precisamente come lo stato giovenile della forma che ritrae il Reeve nella 
Conch. Ic., tav. IV. f 14 c. 


Genere PLANAXIS Lamarck. 

PLANASI S SVLCATIJS Born , 
Mu*. Caes. Vini!., pag. 238, tav. 20, f. 5-0 /Buccinumj. 


Planaxis buccinoides Desiuyes, An. s. veri., 2 ed., voi. IX, pag. 258. 

A questa specie descritta per la prima volta da Born, coinè fa con 
molla ragione osservare il Sig. E. A. Smith nella sua lista dei Planaxis 
inserta negli Annals and Magazine of Naturai History , 1872, p. ?>q , deve 
riferirsi quale semplice varietà il Buccinum sulcatum Brug. ( Planaxis 
Lamk.). Avendo però avuto campo di osservare, massime nel Museo Zoolo- 
gico di Parigi, queste forme diverse, non posso poi concorrere nel suo modo 
di vedere circa il considerare anche come tale il Bue. piramidale Gm. 
( PI . ondulata Lamk.). La conchiglia più accorciata ed ottusa, le macchie 
nere confluenti in modo da formare delle strie longitudinali irregolari, 
mi paiono caratteri almeno tanto importanti quanto quelli del Pi. Savi- 
gnjri Desh., che dal lodato autore è ritenuto ben distinto in sostanza pel 
solo sistema di colorazione. 

Pochi esemplari senza indicazione di località. 

Serie II. Tom. XXVIII. r 
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Genere HARPA Lamarck. 

■ASPA AITICVURIS L A MARCE , 

Ad. s. veri, voi. VII, pag. 253. 

Ree ve, Conch. Ic., tav. II, f. 4. 

Un giovine esemplare delle Isole Filippine. 

■ASPA CONOIDAIìIS Lamarce, 

Ad. a. veri., VII, pag. 253. 

Rie n, Conch. le., var. y, tav. Ili, f. 7 a. 

Un esemplare non ancora adulto, parimente delle Isole Filippine. 

Famiglia V0LUT1DAE Woodward. 

Genere CYMBIOLA Swainson. 

CTABIOLA MAGNIFICA. Chemmtz, 

Conch. Cab. , voi. XI. pag. 8, lav. 174 , f. 1693, e tav. 175, I. 1695 (Coluto). 

Voluta magnifica Kiener, Spec. des Coq., pag. 42, tav. 33. 

* » Kuster , Conch. Cab., pag. 4S4. tav. 23-24. 

> ■ Ree va, Conch. Ic., tav. I, f. 2. 

È questa la più grande fra le specie di questo genere, ridotto agli 
odierni suoi limiti. Ancora oggidì assai rara occorre nelle collezioni, e 
sembra che i migliori esemplari provengano da Port-Jackson. Trovasi più 
frequentemente mezzo sepolta fra "le erbe e la melma dei fondi sabbiosi 
e fangosi, poco oltre il limite della marea. Offre talora una varietà in 
generale alquanto minore e superiormente tubercolata. 

Il mio esemplare è conforme al tipo e proviene da Port-Jackson in 
Australia (Cox). 
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CI BKBIOli A ANC1LLA Solandxr, 

Portland Cai, a. 1873. 

Voluta spectabUis Ghelin, Syst. Nat, ed. XIII, pag. 3468. 

* anelila Lamarcx , An. a. veri., voi. Vili, pag. 343. 

» magellanica Kiener e Sowerbt non Chbmmtz. 

» ondila Reevb, Conch. le., tav. XVII, sp. 39. 

Comune nel mare di Patagonia e rigettata spesso al lido insieme colla 
specie affine descritta da Chemnitz con la quale è spesso confusa, cioè 
la C. magellanica. 

Il mio esemplare proviene dai canali della Patagonia. 

Genere J1ITRA Lamarck (•). 

Tot. I, *. 

MITRA JC CU Ni DA Tapparone-Canefri. 

M. lesta ovato-oblonga , crassiuscula , spira conica , acuta. Anfra- 
ctus 8 X plano-convexi , spiraliter striati , striis superne evanidis , ad 
basim evidenlioribus ; ultimus in medio laeviter coarctatus, spira longior. 
Apertura alba , lab io inferius emarginato , columella quadriplicata. Testa 
(in specimine detrito ) rubro-fulva (an castaneo fusca') , strigis longitudi- 
nalibus, angustìs, albis , frequentibus pietà. 

Lung. o,43 m. , Larg. 0 , 1 5 m. 

Bella specie della quale non conosco che un unico esemplare in me- 
diocre stato di conservazione. I suoi caratteri però sono talmente spiccati, 
che non esito a dame la descrizione. Le inesattezze in ogni caso non si 
riferiranno che alla tinta più o meno carica del colorito, ed alle strie 
maggiormente evidenti. 

Questa conchiglia è di forma ovato-oblunga , colla spira conica ed 
acuta. I giri di spira sono in numero di 8^/2 striati spiralmente; ma le 
strie (almeno nel nostro esemplare) sono obliterate nella parte superiore 


(1) In questa famiglia dove entra, secondo il Woodward, anche il genere Mitra Le., credo 
pregio dell’ opera il segnalarne al lettore una specie molto singolare ed interessante, proveniente 
dall’Isola Maurizio, benché non faccia parte dei Testacei raccolti dorante questo viaggio. 


Digitized by LjOOQle 



l3a VIAGGIO INTORNO AL GLOBO DELLA R. FREGATA MAGENTA 

dei giri stessi, mentre si fanno più marcate verso la base. L’apertura di 
color bianco, ha il labbro esterno che termina piuttosto tagliente, e pre- 
senta una smarginatura nella parte inferiore. Il colorito di questa Mitra 
appare rosso-castano (nel nostro individuo alquanto detrito), forse sarà 
castano carico ed anche olivaceo , interrotto da frequenti e sottili zonule 
longitudinali bianche, disposte più o meno irregolarmente. 

Questa nuova specie ha qualche analogia colla M. strigata Swainson, 
Zool. III. a. Ser. Mitra , tav. a. Kiener, le. des Coq. viv., tav. 14 , f 44- 
Se ne distingue però facilmente per la spira alquanto più breve, pelle 
linee longitudinali bianche frequentissime che percorrono tutti gli anfratti, 
e non si mostrano solo alla base, e finalmente pelle strie spirali che ne 
adornano la superfìcie, la quale è liscia nella M. strigata. 

Del Museo di Torino. — Isola Maurizio. 

Famiglia CYPRAEIDAE Woodward. 

Genere CYPRAEA Linneo. 

CTP1ABA FIMBRIATA Gmelin , 

Sygt. Nat., ed. XIII, pag. 2423. 

Cypraea fimbriata Reeve, Concb. Ic., tav. XVIII, f. 92. 

Molti esemplari, tutti però rotolati e guasti ed evidentemente raccolti 
alla spiaggia. Sono di color violaceo con nebulosità bruniccie. Provengono 
dal Giappone, dove del rimanente questa specie è già stata segnalata. 

CXPBAEA HIRCNDO Linneo, 

Syrt. Nat, ed. X, pag. 722. 

Cypraea kirundo Khmer, Spec. des Coq., tav. 95, f. 2. 

Trovo alcuni esemplari di questa conosciutissima specie fra le con- 
chiglie provenienti dal viaggio della fregata la Magenta , senza indicazione 
di località. 


» • 
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Sotto-Genere ARICIA Giut. 

C1PBAEA ARABICA Linneo, 

Sjst. Nat., ed. X, pag. 71*. 

Un esemplare della varietà più tozza ed accorciata, con la spira an- 
cora apparente; un altro esemplare più giovine, e non avente ancora i 
caratteri della specie. È sopra esemplari come questo ultimo che , come è 
noto, furono formate la C.fragilis di Linneo, e la C. eglantina di Ducloz. 

Delle Isole Filippine. 

CYPRAEA CAPUT SERPENTI» Linneo, 

Sy*t Nat., ed. X, pag. 720. 

Cypraea caput serpenti» Kiener, Spee. de* Coq., pag. 412, tav. 49 (errore nel testo 69), f. 4. 

Due esemplari delle Isole Filippine. Hanno colorito pallido, e i fianchi 
sono di color castano; del rimanente sono conformi al tipo. 

Il Museo di Torino possiede una bella varietà dell’isola di Ceylan più 
piccola, più convessa, proporzionalmente più allungata. Ha colori carichi 
e vivaci ed i fianchi sono di un bruno bigio, quasi nero. 

CYPRAEA MONETA Linneo, 

Syst. Nat., ed. X, pag. 723. 


Cypraea moneta. Reeve, Conch. le., tav. XV, f. 74. 

Un esemplare dell’Isola Nord. Ho indicata la figura di Reeve come 
quella che corrisponde al nostro esemplare di questa specie, che nell’Africa 
occidentale pare raggiungere il suo massimo sviluppo. 

CYPRAEA ANNVIiOS Linneo, 

SyiL Nat., ed. X, pag. 723. 

Della stessa provenienza della specie precedente abbiamo dinnanzi a 
noi esemplari numerosi di questa conosciutissima. Tutti sono di dimen- 
sioni assai piccole e convengono con gli esemplari mediterranei. 

Non sappiamo se queste due specie siano mai state indicate di questa 
località; certamente però vanno annoverate fra le specie di molluschi 
aventi un habitat più esteso. 
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Sotto-Genere LUPONIA Gray. 


CVPBAEA LINI Linneo, 

Syst. Nat., ed. X , pag. 721. 


Cypraea V annulli Linneo, Syst. Nat., ed. X, pag. 720. 

» tquaUna Gmelin, Syst. Nat., ed. XIII, pag. 3420. 

» Lynx Reeve, Conch. le. , tav. IX. L 33. 


Un solo esemplare delle Filippine, di piccolissime dimensioni per la 


specie. 


CYPRAEA HELVOLA Linneo , 


Syst. Nat., ed. X , pag. 724. 


Cypraea Helvola Kjener, Spec. des Coq., pag. 68, tav. 29, t. 1. 

» » Reeve, Conch. le., tav. XV, f. 72. 

Questa specie presenta due forme principali. L’una più robusta, più 
accorciata ed arrotondata, coi lati gibbosi, rappresentata molto bene nella 
rammentata tavola di Kiener, forma che Lamarck. paragonò molto giusta- 
mente alla C. caput serpentis. La seconda più gracile, allungata, di dimen- 
sioni alquanto maggiori, coi margini pochissimo gibbosi, la cui figura viene 
esibita dal Reeve nella Conchologia Iconica. La prima varietà avrebbe per 
patria il mar Rosso, i mari delle Indie orientali ; la seconda proverrebbe 
da Ceyhm secondo il Reeve, ed io l’ho del Zanzibar. L’esemplare delle 
raccolte del nostro viaggio, nel giornale è indicato come delle Isole Fi- 
lippine. Oltre a ciò nel Museo Britannico ne ho osservato due singolari 
varietà delle Isole Sandwich, degne di essere segnalate. La i* olire al 
disopra un fondo bigio vivace, con macchie bruno-verdiccie sul dorso; la 
base è rosea invece di essere di color rosso carico. La a* varietà è più 
spiccala, ed ove non esistano i passaggi dovrebbe costituire una specie; 
in questa la conchiglia ha maggiori dimensioni e si mostra di color testaceo 
uniforme , senza macchie al disopra , più pallido sulla base. 


CYPRAEA YITEIìIiCS Linneo, 

Syst. Nal., ed. X, pag. 721. 

Tav 1, f. t. 

Reeve, Conch. le., tav. V, f. 14. 

I miei esemplari, come la precedente conchiglia , sono delle Isole Fi- 
lippine, e toltene le dimensioni quasi della metà minori, si ragguagliano 


Digitized by LjOOQie 



DI C. TAPPARONE-CANEFRl. 


1 35 

molto bene alla figura di Reeve. Ciò che sono lieto di poter fornire ai 
cultori di questi studi si è la figura di un esemplare di questa specie 
in istato giovanile. Esso è alquanto più allungato e cilindrico degli adulti, 
ha la spira apparente, ed è di un color bianco giallognolo con due fascie 
brune, una per parte a ciascuna estremità, e per esprimermi diversamente 
il colorito è bruno con una larga fascia bianca nel mezzo. Sui iati già ap- 
pariscono traccie delle macchie lalticinose e degli altri ornamenti delle 
conchiglie degli adulti. 


Genere CALPURNUS Montfort. 

CAIiPCRNVS VERBOC9SV8 Linneo, 

S)»t. Nat., ed. X , pag. 726 {Bulla). 

Ovulum verrvcosum Reeve, Conch. le., Uv. I, f. 2. 

Bellissimi esemplari di questa specie donava il D r Cox di Sydney ai 
membri della spedizione. Sono rimarchevoli per le sottili strie ondulate 
che adornano il suo dorso, lasciando a (Fatto immuni i fianchi, che sotto la 
lente appaiono come zigrinati. Le verruche caratteristiche non sono altri- 
menti cerchiate di rosa, ma di bruno; di un lieto color di rosa sono invece 
gli apici. Delle Isole Fidji. 

Famiglia NATICIDAE Woodward. 

Genere NEVERITA Risso. 

SEVERITÀ GLAUCA Humboldt, 

In Desb. Labi., An. s. veri., 2 ed., voi. Vili, pag. 6 jI {Natica). 

Natica potuta Sowerby, Zoo). Jonrn. , voi. I, pag. 60, tav. 5, f. 4. 

Specie singolarissima per la quale ho adottato il nome attribuitole dal 
Deshayes per le ragioni dallo stesso autore indicate. La particolare con- 
formazione della callosità columellare consiglierebbe a mio avviso a creare 
un nuovo genere o meglio una sezione del G. Neverita , nel quale io 
comprendo tutte le antiche specie di Natica ad opercolo cartilagineo. I 
generi Ruma , Mamma, Lunatia devono considerarsi come altrettanti sotto- 


Digitized by LjOOQle 



l36 VIAGGIO INTORNO AL GLOBO DELLA R. FREGATA MAGENTA 

generi di esso; il G. Ampullina soltanto, forma allatto abberrante, sembra 
veramente costituire un genere a parte. 

L'esemplare delle collezioni della Magenta venne raccolto a Calla» 
nel Perù. 

NETEBITA LAMABCHIANA Recluz M. S., 

Rieve, Concb. Ic., tav. II, sp 6. 

Ho un solo esemplare di questa specie della Baia di Bias nella China. 

1EVEB1TA CHEMNITZIl? Recluz M. S. . 

Reeve, Conch. Ic. , tav. II, sp. 7. 


È con dubbio che ho riferito a questa specie un esemplare di Neve - 
rita, il quale presenta qualche analogia pel colorito e per lo spessore 
della conchiglia colla N. robusta, Dunker. La località egualmente da cui 
proviene questa conchiglia consigliava di riferirla alla detta specie. La 
forma però più elevata e globosa, e l’ombellico perfettamente riempito 
dalla callosità columellare 1’avvicinavano alla N. Chemnitzii Keci.uz. Ho 
confrontato i miei esemplari con quelli del Museo Britannico che servirono 
di tipo alla Monografìa di Reeve e s’accordavano colle mie determinazioni. 
Soltanto il solco della callosità invece di essere quasi perpendicolare alla 
columella, si mostra nel nostro individuo molto inclinato sulla medesima. 
Forse trattasi di specie afìine non ancora descritta; ma non avendone che 
un solo mediocre esemplare ho preferito considerarlo come varietà della 
iV. Chemnitzii. 

Un solo esemplare del Giappone con la località scritta sulla conchiglia 
e quindi nudamente dubbiosa. 


Sotto-Genere RUMA Adams. 


NEVEBITA MEliANOSTORIA Lamarck , 

An. s. Veri. VII, pag. 198 {Natica^. 


Nerita melanostoma Gmelin (ex parte), Syst. Nat., XIII ed., pag. 3674. 

Natica opaca Recluz ex Reeve, Concb. Ic., tav. Vili, f. 30. 

Trovo fra le collezioni della Magenta un esemplare di questa specie 
abbastanza adulto e ben caratterizzato. È singolare che nè il Dunker nè 
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il Liscbke non citano questa specie fra quelle del Giappone, da cui par- 
rebbe provenire la conchiglia della Magenta. Il Reeve dice questa specie 
che è delle Isole Sechelle. Io non oserei asserire con certezza che real- 
mente non sia occorso qualche errore nell’ indicazione della località del 
mio individuo. 


Sotto-Genere MAMMA Klein. 

NEVEBITA ELEHINBIANA Rbcluz , 

Pro. Zoo). Soc., 1843, pag. 209 (Natica). 

Natica fletningiana. Reeve. Concfa. le., Uv. XVIII, f. 80. 

I naturalisti della spedizione raccolsero pochi esemplari di questa 
specie sulla spiaggia della Baia di Bias. 

NEVEBITA PIBIEOBBIS Recluz , 

Pro. Zool. Soc., <843, pag. 214 {Natica). 

Natica pyriformis Reeve, Coocb. Ic., Uv. V. f. 46. 

Tanto i nostri numerosi esemplari provenienti dal viaggio della Ma- 
genta, quanto quelli delle collezioni di questo R. Museo Zoologico di 
Torino, e quelli osservati al Museo Britannico di Londra sono tutti molto 
più piccoli di quello rappresentato nella menzionata tavola del Reeve. Del 
rimanente è specie molto polimorfa, ma conserva sempre un facies suo 
particolare che vale a farla distinguere dalle specie affini, colle quali ve- 
niva generalmente confusa. 

Della Baia di Bias in China ; vive sulle spiaggie arenose ad acque poco 
profonde. 

NB VERITÀ CARIBBAEA Philippi (M. S. in Musaeo Cuming). 

Beivi, Conch. Ic., tav. XXV, f. 448 (Natica). 

Piccola specie di color livido turchiniccio pallidissimo con una zona 
lattea intorno alla sutura. La co^ehiglia fresca è ricoperta di una epi- 
dermide giallastra sottile e trasparente. L’opercolo cartilagineo è di color 
rosso rancia to, quasi nero al centro; ornato di sottili strie raggianti come 
nelle specie affini. Ho studiato la lingua dell’animale, ma non mi ha of- 
Serie n. Tom. XXVIII. s 
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ferto nulla di particolare. Alcuni individui hanno forma alquanto più 
accorciata e globosa. 

Numerosi esemplari ne furono pescati nello stretto di Magellano dai 
naturalisti della Magenta. 

NEVEBITA LABfATA Tapparone-Canefri , 

t»t. i. r. i. 

N. testa globoso-turbinata , spira subexserta, apice acuta. Anfractus 
3 ‘/a, convexi, laevigati, nitentes, iuxta suturam oblique subcorrugati, 
minute decussatim striati. Apertura parva, semilunaris ; columella dense 
callosa , callositate magna umbilicum impiente instructa. Color testae 
livido-caerulescens , zonaque spirali ad suturam alba ; zona spiralis linea 
fusca circumdata , in anfractibus duobus ultimis obsoleta , in supremis 
distincta, et magis intensa ; faux fusca. 

Lung. 0 , 01 8 m. : Larg. o,oi4 m. 

Conchiglia di forma globoso turbinata,' a spira sporgente ed acuta. I 
giri di spira sono in numero di 5 e '/, , distinti da suture ben marcate , 
di forma convessa. La superficie appare levigata e lucente, e presenta 
presso le suture delle specie di rughe raggiate che si continuano con 
sottilissime strie longitudinali, le quali s'incrociano con altre spirali meno 
approssimate e meno sensibili. L’apertura è piccola e di forma semilunare; 
la columella porta una grande callosità che riempie e nasconde intiera- 
mente l’ombelico. La conchiglia è di color livido turchiniccio con una 
fascia suturale lattea; questa alla sua volta è definita da una linea fosca 
appena sensibile nei due ultimi giri, ma che diviene distinta e di un bel 
castano nei primi. 

Questa specie, che non conosco descritta da alcuno, è una delle più 
singolari del genere. Mentre infatti, vista dal lato del dorso, presenta l'a- 
spetto del genere Natica, osservandola dai lato dell’apertura, appare evi- 
dentemente doversi riferire al sotto genere Mamma del G. Neverita. Non 
conosco l’opercolo. 

Un solo esemplare coll’apertura lievemente guasta, di provenienza 
ignota. 
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Genere SIGARETUS Adamsom. 

8ICABETBS SBAVI Deshayes, 

Lami. , An. ». rat 2 ed. , voi. IX , peg. Il 

Sigaretta concava» Sowkaby , Gen. of Shell», f. I. 

Il Reeve nella sua Conchologia Iconica sostiene la identità del Si- 
garetus concavus di Lamarck colla specie di Deshayes, e col S. concaviu 
di Sowerby. Recluz per contro , che ebbe certo campo di conoscere i 
tipi dell’ autore degli Animdux sans vertèbres , è di contrario avviso. 
E l’opinione di questo ultimo mi sembra la meglio fondata. 11 S. halio- 
tideus di Sowerby pertanto non corrisponderebbe alla specie linneana di 
tal nome, ma bensì al vero S. concavus di Lamarck; e d’altra parte il 
S. concavus di Soyverby non sarebbe altro che il S. Grayi di Deshayes, 
a cui si riferirebbero come sinonimi il S. Cymba Moenke , e il S. ma- 
ximus Philippi. 

Del porto di Callao al Perù. 


Familia CERITHIADAE Woodward. 

Genere CER1THIUM Brughière. 

CEBIT HHJM BOBNII Sowerby, 

• The». CoDcb-, f. 88. 

Strombo* tubercolato* Bori», Mas. Caes. Vind. pag. 284. tav. IO, f. 16-17 (bob C. tuber- 
culatum Kiener }. 

» » Rie ve, Concb. le., tav. IV, f. 26. 

Il Kiener nel suo Species des Coquilles vivantes , fondandosi forse sopra 
alcuni esemplari della Collezione del celebre Lamarck, dà, col nome di 
C. tuberculatum , la figura di una specie la quale non ha nulla che fare 
con quella indicata con tal nome da Born, la quale non fu fino a qui 
rinvenuta mai nel mar Rosso, da cui proviene la conchiglia di Kiener. 
La figura i della tavola 1 3 di Kiener rappresenta il C. coeruleum Sow. 
del mar Rosso, e non si ragguaglia neppure al vero C. turbeculatum dei 
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moderni autori, di cui soltanto una varietà pare abitare nel detto mare, 
secondo le testimonianze del signor A. Issel e del signor Mac Andrew. 
Due esemplari provenienti dalla Baia di Bias in China. 


CERIVHKVM TOBERCOLATOIK Linneo , 

Sy»t. Nat, ed. XII, pag. 4213, o. 514 (Strombi t, non BoroJ. 

Cerithhm tuberculatum Reeve, Cooch. le., Uv. IV, f. 24. a. 

• var. » • Uv. IV, f. 24 , b. 

Di questa specie oltremodo variabile ho sott’occhi ventisette esemplari 
che tutti più o meno differiscono gli uni dagli altri sia nel colorito, sia 
nella maggiore o minore appuntatura dei tubercoli. Di tutti questi un solo 
appartiene alla varietà rappresentata dal Reeve colla f. ai b della tavola 
sopracitata. 


CERITllKUI NlCBOrASCUTOn Sowerby, 

M. S. Museo Britannico. 

Cerithium nigrofasciatum Reeve, Concb. Ic., Uv. IX, f. 58. 

Questa specie quantunque a primo aspetto sembri molto distinta dalla 
precedente, pure ad onta dei suoi tubercoli molto più acuti e del pecu- 
liare sistema di colorazione, inclino a crederla una semplice varietà delia 
precedente, anche avuto riguardo alla identità della provenienza. 

Genere VERTAGUS Klein. 

VERTA6US ORELI8CH8 Bruguière , 

Dici. n. I (CtrilhiumJ Enc. Metb. , Uv. 443, f. 4. 

Vertagvs obeliscut Reeve, Cooch. Ic., uv. Il, f. 7. 

Un solo esemplare di mediocre grandezza proveniente dalla Baia di 
Bias (China). 
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Genere LAMPANIA Gray. 

LiHPANli Z9NALIS Lamarck, 

Ad. s. rert., toI. VU, pag. 74 /CcrlthiumJ. ■ 

Cerithium zonale Brugoière? Dict., n* 39. 

> > Kiener , Spec. des Coq., pag. 62, Uy. 8, f. 1. 

Lampanti zonali i Reeve, Condì, le., tav. I, f. 5, a b. 

• » Liscree, Jap. Meeres Coacta. part. 4, pag. 73, Uy. IV, f. 45-46. 

Mórck e con esso il Lischke sono del parere che il Cerithium zonale 
di Lamarck ndn sia la stessa conchiglia descritta con tal nome dal Bau- 
guière. Non sono in grado di appurare questa questione, nè ho sotto gli 
occhi gli elementi per potermi pronunciare in proposito. Osserverò però 
che quantunque la descrizione di Bruguière, massime per ciò che riflette 
le strie spirali, sembri potersi riferire ad una specie diversa dalla lamar- 
ckiana, pure sono d’avviso che voglia alludere alla stessa conchiglia del 
Lamarck: mi pare infatti impossibile che quest’ultimo, nelle cui mani 
stavano, secondo ogni probabilità, i tipi del Brughière, non li abbia 
attentamente compulsati prima di dettare le sue frasi diagnostiche. 

La deferenza fra le descrizioni dei due autori potrebbe forse non avere 
altra origine che dagli esemplari che casualmente serviremo all’autore piò 
antico per estendere la sua descrizione. 

Ad ogni modo qui ho adottato il nome di Lamarck, siccome quello 
della specie a cui senza dubbio si riferiscono i miei esemplari, tutti pro- 
venienti dalla Baia di Bias in China. 

Essi benché di dimensioni alquanto minori si conformano assai bene 
alla figura di Kiener, che, a mio avviso, è la piò autorevole per la specie 
di Lamarck, come quella che fu eseguita sopra esemplari forniti dalla 
raccolta di quell’ insigne naturalista. Due esemplari si scostano alquanto 
dal tipo per un maggiore sviluppo delle coste longitudinali, appunto come 
negli esemplari del Giappone disegnati dal Lischke. 

LAnPANIi CCMINC.I Crosss, 

(non Rieti) lourn. Conch. , voi. X (1862), pag. SI, tav. I, f. 10-4 4. 

Lamagnia Cumingi Liscree, Jap. Meeres CoRch., part. I, pag. 76, tav. VI, f. 44-44. 

Trovo pochi esemplari della Baia di Bias, i quali appartengono a questa 
specie interessante. Alcuni di essi presentano nella parte superiore dei 
giri, presso la sutura, un principio di pieghe longitudinali. 
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Genere TIMPANOTONOS Klein. 

TinPANOVWiM FLCTIATIIìM Potikz e Michaud, 

HoD. Mu>. de Douiy, pag. 3*3, Ut. 31 , f. 19-20. 

Timpanotonos fluviatili» Rbeve, Coneb. le., Uv. 2, f. 9. 

Specie assai variabile della quale ho davanti a me molti esemplari 
raccolti gli uni al Giappone presso Jokohama, gli altri nella Baia di Bias. 
I primi sono abbastanza conformi al tipo, i secondi appaiono quasi della 
metà più piccoli e di color più pallido. 

Meno rettamente a mio avviso il Lischke, nel suo libro sulle conchiglie 
del Giappone, vuole riunire questa specie al Cerithium micvoptera di 
Kiener. Ho sotto gli occhi un buon numero di esemplari di ambedue le 
specie, di provenienze diverse, e tutti conservano perfettamente distinti i 
loro caratteri. Anche il Cerithium alatum Philippi io ritengo come buona 
specie ; ma ove non si voglia avere per tale, deve considerarsi come una 
forte varietà del C. microptera sopra menzionata. 

TlHPiUV0T«ft08 Fll)VUTILI§ var. minor. 

Come ho accennato di già gii esemplari provenienti dalla China sono 
quasi della metà più piccoli, ed hanno aspetto di specie differente. Gli 
altri caratteri sono però quelli della specie, onde attesa la grande sua 
variabilità, non credo che possano ragionevolmente venire considerati 
altrimenti, che quale una bella varietà della medesima. 

Genere CERITHIDEA Swainson. 

CEBITHIDEA RHIZRSPERARVSI A. Adams, 

Ex Buri Coneb. Ic., Ut. 2, f. 13. 

t«v. i, r. u. 

C. testa turrita , subcjlindrica, solidiuscula ; apice decollato. Anfra- 
ctus extantes 7-8, rarius 1 1, convexiusculi, costato-cingulati, suturis satis 
profundis divisi ; ultimus varicosus, subcarinatus , basi profonde striatus. 
- Costae longitudinales paulisper oblique incurvae, crebrae (17-19), in 
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anfractibus duobus ultimis evanidae. Cinguli spirale s costas decussantes 
filiformes , depressi , numero vario , minoribus saepe intervenientibus , 
sulcis latiusculis se j aneti; supremus ad suturam validior, tuberculatus. 
- Apertura subrotunda , valide ad columellae basim emarginata , labro 
externo crassiusculo , expanso , infra producto. Color testae varius ; ft'e- 
quentins griseo-albus fascia brunnea in anfractuum basi; cinguli pal- 
lentes, interstitia fusca. 

Lung. 35 a 4 « mill. , Larg. (alla base) i 3 a 14 risili. 

Tanto la descrizione, quanto la figura fornita dal Reeve di questa 
specie, sono inesatte ed incomplete; ho creduto quindi pregio dell'opera 
di darne una più completa descrizione ed una più esatta illustrazione. 

Questa conchiglia è di forma alquanto cilindrica, turricolata, piuttosto 
spessa, e presenta sempre l’apice infranto, come parecchie delle sue con- 
generi; vi rimangono in generale dai 7 agli 8 giri di spira, uno dei miei 
esemplari però ne ha 11; questi sono piuttosto convessi, e vanno adorni 
di coste longitudinali e di cingoli spirali; le suture appaiono ben distinte. 
L’ultimo è corredato di una grossa varice, ed è alquanto angoloso presso 
la base , che vedesi tutta solcata da profonde strie spirali. Le coste sono 
alquanto ricurve ed oblique, fitte e da 17 a 19 per ciascun giro; nei 
due ultimi poi quasi affatto scompaiono. I cingoli che incrociansi colle 
coste sono filiformi, piatti, vari di numero per l’aggiunta di alcuni mi- 
nori negli interstizi ; questi si mostrano abbastanza larghi e profondi : 
il cingolo che termina superiormente ogni giro appare alquanto più 
grandicello degli altri, ed è sovente come tubercolato. L’apertura mostrasi 
arrotondata , con una forte smarginatura alla base della columella ; il labbro 
esterno è un poco ispessito, dilatato e prolungato alla parte inferiore. 
I colori di questa conchiglia sono variabili, più comunemente è d’un 
bianco sudicio con una fascia oscura alla base di ciascun giro; ora sullo 
stesso fondo ogni anfratto presenta una fascia mediana bruna e rancia ta; 
in generale però i cingoli sono più pallidi, ed oscuri e più profondamente 
coloriti gli interstizio 11 labbro internamente è bianco, e la fauce della 
apertura bianca con fascie nero-brune. 

Reeve indica come patria di questa specie Bomeo e le Isole Filippine, 
dove vive nei fiumi sulle radici e sui fusti delle Rizospere ; gli esemplari 
che servirono alla nostra descrizione provengono dal Giappone. 
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CEMTH1BEA «VABKATA Sowerby , 
in Mi (ti Concb. le-, Ut. 4, t. 5. 

C. testa turrita, pyramidali, tenui, apice decollato. Anfractus extantes 
7-8, parum convexi, crebre costalis et cingulatis , suturis distinctis , sub- 
impressis, ultimus varicosus , subquadratus, basi planiuscula, cingulis mi- 
noribus, aequalibus , concentricis ornata. Costae longitudinales crebrae 
(22-a3 circa ) paulo incurvae, haud obliquae, ad angulos sectionum no- 
dulosae. Cinguli spirales costas decussantes , 6-7 , filiformes , aequi- 
distantes, interstitiis latis sejuncti. Apertura rotundata, valide ad basim 
columellae emarginata, labro extemo expanso, non varicoso, infra pro- 
ducto. Color testae varius; nane omnino fuscus, nunc pallide Juscus, 
zona obscuriore ad anfractuum basim. 

Lung. 24 a 34 mill. ; Larg. (alla base) io a i 5 mili. 

Conchiglia turricolata, piramidale, sottile e subpellucida’, tronca all’apice. 
I giri di spira sono generalmente 7 a 8, poco convessi, forniti di nu- 
merose costicelle longitudinali, e di cingoli spirali, con suture impresse 
ed abbastanza marcate; l'ultimo anfratto presenta una varice opposta alla 
bocca , ed ha forma alquanto quadrangolare ; la sua base è adorna di 
cingoli spirali minori di quelli dei giri di spira, tutti eguali fra di loro 
e concentrici. Le coste longitudinali sono frequenti (22-a3), poco incur- 
vate, non obblique, e nodulose agli angoli d’intersezione. I cingoli spirali 
che intersecano le coste sono 6-7, equidistanti, filiformi, e stanno se- 
parati per larghi e piani intervalli. L’apertura è piuttosto rotonda, for- 
temente smarginata alla base della columella ; il labbro esterno è dilatato 
all’ infuori , ma non è ispessito o varicoso. Questa conchiglia ha talora 
una tinta fosca Uniforme , ora un colorito più pallido con una zona oscura 
alla base di ciaschedun giro. 

Anche la frase che di questa specie dà il Reeve è insufficiente, perciò 
ho pensato fornirne una nuova. La figura per contro è migliore, ma rap- 
presenta un esemplare più grande di tutti i miei. 

Quindici begli esemplari di questa specie furono raccolti negli stagni 
presso Singapore: disgraziatamente essi, come tutti quelli della specie 
precedente, sono privi del loro animale, ed io non posso completarne, 
come sarebbe stato mio desiderio, la storia. Mi limiterò pertanto ad 
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accennare che il suo opercolo è sottilissimo, corneo, quasi piano, più 
sottile ai margini con una parte centrale alquanto più sostenuta. Il nu- 
cleo è centrale e da esso partono sottilissime strie, appena apparenti, a 
mo’ di raggi curvi ed obliqui intorno ad un asse ; la parte più dura 
dell’opercolo appare segnata di forti strie circolari concentriche, non equi- 
distanti fra di loro che intersecano le precedenti. 11 colóre dell’opercolo 
è corneo ferruginoso, molto più pallido verso gli orli. 

Genere PYRAZUS Montfort. 

PYRAZVS 8VLCATV8 Born (Murex ) , 

Mut. Casa. Wlnd., pag. 320 (1780). 

Pyrazus sulcatus Ree ve, Con eh. le. Uv. I, f. 4 6. 

Fra le conchiglie provenienti da questo viaggio ne trovo un esemplare 
che si riferisce alla varietà rappresentata dal Reeve nel luogo indicato. 
Questa specie fu descritta da Gmeijn, però posteriormente a Born, sotto 
il nome di Murex mollucanus ; non so davvero perchè il Deshayes nella 
seconda edizione degli Animaux sans vertèbres voglia che la specie abbia 
a portare il nome di Gmelin. 

Di Balavia. 


PIBJUIIS 8EHI8TSUTG8 Bolten, 

C*t. Conch. Coll. Yoldll, pag. $7. 

Pyrazus smistriatus ( semistrisulcatus ob errorem). Reeve, Conch. Ic., f. 4. 

Un solo esemplare delle Isole Filippine pienamente conforme alia 
figura di Reeve. In questo Museo di Torino si conservano alcuni esem- 
plari di questa specie di provenienza ignota, che si allontanano dal tipo 
per una conchiglia assai più snella e quasi affatto priva di coste anche 
appena incipienti. 

P1BAIOS PAL1I8TRI8 Linneo, 

Syst Nat., ed. XII, pag. 4213 fStrombutJ. 

Pyrazvs palustri» Reeve, Conch. Ic., tav. 1, t. 2. 

Questa bella specie raggiunge talvolta delle dimensioni eccezionali. 
Un bell’individuo se ne conserva in questo R. Museo di Torino, il quale 
Serie II. Tom. XXVIII. t 
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misura meglio di 16 centimetri di lunghezza. Quelli portati dalia Magenta, 
tutti di comuni dimensioni, furono raccolti nell’Isola di Giava nelle paludi 
piene di rizospere, lungo il fiume Murara-Tangerang. Ne ho sotto gli 
occhi un esemplare adulto dell’Isola di Sumatra, il quale costituisce 
per la specie una bella varietà. Esso è d’alquanto maggior spessore, ha 
le linee spirali molto più impresse, e presenta tutti i giri della spira 
meno l’ultimo, forniti di coste longitudinali ben sentite. Il labbro esterno 
è ispessito e quasi varicoso. Le sue dimensioni sono minori delle ordi- 
narie, mentre non misura più di settantacinque millimetri di lunghezza, 
su’ventotto di maasima larghezza. 

Genere TELESCOPIUM Schumacher. 

TE I< ESC# PIC1I Fuscelli Schumacher, 

Nout. SysL pag. 233. 

Trochut tetescophm. Linneo, Syst. Nat., ed. X, pag. 760, 

Cerithùm telescopium. Baco, Dici. N® 17. 

Nelle raccolte provenienti da questo viaggio havvi un buon numero 
di esemplari di questa bella e notissima specie , tutti provenienti da paludi 
dei dintorni di fiatavia nell’Isola di Giava. Confrontando però gli stessi 
con individui delle Indie orientali che già esistevano nel Museo Torinese, 
trovo fra gli uni e gli altri delle differenze degne di essere segnalate, e 
tali che se a mio avviso non valgono a separare le due conchiglie come 
specie distinte, formano certo delle stesse due ben distinte varietà. In 
primo luogo la conchiglia di Giava è sempre proporzionatamente più 
larga alla base, e più tozza che non quella delle Indie orientali; due 
esemplari di eguale lunghezza hanno le seguenti proporzioni : 

Esemplari di Giava == lunghezza o m ,095. Larghezza della base 0,046. 

» Indie = » o m ,095. » » 0,040. 

In secondo luogo negli esemplari giavanesi la base presenta dei cingoli 
ineguali, due dei quali presso la columella molto più forti che stanno 
separati da essa e fra di loro da solchi profondi e larghi assai. Il labbro 
interno presenta un deposito calcare violaceo nero, e la columella è molto 
forte di color violaceo fosco, talora quasi nero. L’apertura fosco-nera più 
compressa. Negli esemplari delle Indie veggo una base più convessa, 
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segnala da cingoli quasi eguali ira di loro, nessun cingolo più rilevalo 
e nessun solco presso la columella, o almeno questi appena lievemente 
accennati. La columella è alquanto più allungata e snella con una piega 
inarcatissima nella sua parte superiore la quale è quasi carenata , mentre 
tale piega si mostra appena ed è molto arrotondata nell’altra varietà. II 
colore della columella qui è bianco giallognolo e di tal colore è pure il 
deposito calcare del labbro interno. L’apertura, essendo alquanto più al- 
lungata la columella e più convessa la base, è meno compressa, e si 
mostra di un color nero carico. 

Terminerò con osservare che il canale formato dalla base della colu- 
mella è molto più allargato nella conchiglia di Giava, che non in quella 
delle Indie orientali, e che il colorito generale nella prima è più scuro 
per la quasi assoluta mancanza di fascie quasi bianche sopra i giri di spira. 


Famiglia MELANIADAE. 

Genere MELANIA Lamarck. 

HEIiANIA PL(JT«NKS Hinds, 

Ann. Mag. of N. H., voi XIV, pag. 8 (1844). 

Hinds, Voy. of Snlphnr, tav. XV, f. 44. 

H. e A. Adams, Geo. Ree. Moli., voi. 4, pag. 300. 

Chenu, Illustr. Conch. tav. II, f. 22. 

' Reeve, Conch. Ic., tav. Vili, f. 36. 

Brot, Mat. ili, pag. 39, tav. IV, f. 9 - 44. 

Il chiarissimo D. r A. Brot di Ginevra, al quale ho comunicato le 
mie Melanie, relativamente a questa specie mi fa osservare che il Prof. 
Mousson ne’ suoi Études sur les Mollusques de Vile Fidji raccolti da 
Graeffe, considera come M. Plutonis un’altra Melania che non sembra 
potersi ragguagliare alla figura originale del viaggio del Sulphur, almeno 
a giudicarne dagli esemplari che il lodato D. r Brot ne tiene dal sig. 
Godeffroy, d’ Amburgo. Sembra poi che il Mousson abbia descritto sotto 
il nome di M. plicatilis lo stato giovanile della vera M. Plutonis. 

Il solo esemplare che trovo di questa specie fra le collezioni della 
Magenta proviene dalle Isole Filippine, e corrisponde assai bene alla 
figura del Reeve. 
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MELANIA INDEFINITA Lea, 

Pro. Zool. Soc., 4830, p«g. **l. 

Brevi. Cooch. le., Uv. X, f. 56. 

Il signor Pease spedisce, sotto il nome di M. Newcombi Lea, questa 
forma e ciò poco esattamente. Il Lea infetti dice positivamente di questa 
ultima specie che essa è sprovvista di coste, e nella nostra per contro sono 
evidenti, massimamente negli esemplari deile Isole Filippine, come assai 
bene osserva il Reeve. 

I nostri esemplari sono delle Isole Filippine. 

MELANIA JAVANICA Von DE Bdbch , M. S. 

Melania marciata Philippi, Albild. tav. Il, (. 20 (non Lamk). 

> » Reeve, Conch. le., f. 22 (non Lamk). 

Un esemplare non perfettamente adulto , probabilmente di Giava. 
Questa specie è a torto dai sopracitati autori riferita alla specie Lamar- 
ckiana, la quale venne illustrata molto bene nei Matériaux pour servir 
à tétude de la famille des Mélaniens del D. r Brot. La M. coarctata di 
Lamarck pertanto è una specie affatto diversa, molto rara nelle collezioni. 
Basterà la semplice ispezione della figura di Brot, e di quella di Chenu 
nel Manuel de Conchjologie f. 1967, ed il paragone delle medesime 
con quelle sopra indicate di Reeve e di Philippi per convincersene. La 
nostra specie offre appena traccie di pieghe longitudinali, ha giri molto 
più convessi, e appena forniti della incavatura posta nella parte superiore 
degli stessi della vera M. coarctata ; di più tutta la conchiglia si mostra 
solcata da linee spirali assai cospicue specialmente nei giri superiori, mentre 
liscia e solo fornita di alcune strie trasversali nell’ultimo giro appare la 
specie di Lamarck. 

II mio esemplare misura 60 mill. circa, ed è di color verde oli vigno 
carico là dove la superficie non appare coperta della solita incrostazione 
nera delle Melanine. L’apice è troncato e le erosioni della superficie che 
nella figura del Reeve si trovano sopra tutti i giri di spira, qui non si 
mostrano che nei giri superiori. 
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MELANIA MRIAE Tapparonb-Canefri. 
t«*. i, r. t. 

M . testa turriculata , cjrtindracea , solidiuscula, spiraliter striata, lon- 
gitudinaliter corrugata, olivacea ; spira eximie decollata. Anfractus per- 
sistentes 3 ‘/a ad 5, vii r convexiusculi , superne declivi -subconcavi. 
Rugae longitudinales obsoletae, irregulariter sinuatae, colore saturatore 
insignes. Strine spirales elevatae , regulares , basi evidentiores. Suturae 
sat distinctae. Apertura ovata , superne acuta , basi effusa ; columella 
alba, sinuosa. 

Conchiglia turricolata, piuttosto spessa, striata nel senso spirale e fornita 
di rughe leggiere longitudinali, di colore olivaceo, colla spira fortemente 
decollata. Giri di spira persistenti in numero di 3 e '/, a cinque, appena 
convessi, superiormente alquanto depressi. Strie spirali ora più ora meno 
ravvicinate, equidistanti, più forti alla base ; rughe longitudinali come scan- 
cellate, spesso di colore più carico. Suture abbastanza distinte. Apertura 
di forma ovato- oblunga, acuta all’apice, colla columella leggermente si- 
nuosa, bianca. 

Ne conosco due varietà: una a strie più fitte, regolarissime; l’altra a 
strie più rade e meno regolari. 

Il D. r Brot inclina a considerare questa specie come una varietà della 
M . testudinaria V. de Busch striata e non flammulata. Ad onta della 
grande autorità dell’iliustre conchiliologo non so concorrere nel suo modo 
di vedere, e mi pare che questa conchiglia debba considerarsi come specie 
distinta, affine alla M. testudinaria predetta. 

Fu rinvenuta dai naturalisti della Magenta appesa ai rami di alcune 
rizospere presso Singapore. 

MELANIA PRAER9BBICA ? Tryon, 

Amarle. Journ. Concb. , voi. U, pi. 10, (. 3, pag. Ili , 1866. 

Tn. i, r. 7. 

L’esemplare di cui do la figura non pare adulto, e non è probabilmente 
che lo stato giovanile della specie di Tryon. Ed io per non introdurre 
nuovi nomi inutili , e avendone un solo esemplare, la considererò come 
tale. In ogni caso è specie oltremodo vicina. Ne ho data la figura espres- 
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samen te per mettere in grado di verificare la mia determinazione colon» 
che per avventura possedessero esemplari autentici della M. praemordica. 

HKLAiUA nnUNA Tapparonz-Canefri (<). 

Tar. I, f. 1. 

M. testa subulato-turrita, solidula , fusco-olivacea , nitida ; spira apice 
paulo truncata. Anfractns persistentes 7 ‘/j > vix convexiusculi , trans- 
versim et irregulariter elveato-striati, ultimi irregulariter longitudinaliter 
plicati , plicis arcuatis. Suturae profonde canaliculalae. Apertura pyri - 
formis, superne acuta , subsoluta , basi late rotondata , parum effusa , 
fauce lividfl ; columella torta , incrassata , alba ; margine dexlro acuto, 
paululum superne sinuato. 

Conchiglia di forma turricolata, allungata, alquanto spessa, lucente e 
di colore fosco- oli vaceo carico; spira poco troncata all’apice. I giri di 
spira persistenti sono 7 e , almeno nel bellissimo esemplare del Museo 
di Torino, appena convessi, e presentano strie spirali elevate, poco regolari; 
gli ultimi vanno pure adorni di pieghe longitudinali più o meno apparenti 
ed arcuate. Le suture sono profondamente canalicoiate. L’apertura è piri- 
forme , acuta superiormente, largamente arrotondata alla base e poco smar- 
ginata, colla fauce di color livido; la columella si mostra contorta, ispessita, 
bianca, ed il labbro esterno tagliente, alquanto sinuoso nella sua parte 
superiore. 

Questa specie mi pare abbastanza ben distinta, sia per la sua superficie 
lucida e brillante, sia per le pieghe longitudinali irregolari dei suoi ultimi 
giri, sia infine per le sue suture canalicolate, e scavate. Essa appartiene 
allo stesso gruppo della M. recta Lea, ed è molto affine alla M. subsu- 
tura lis Metcalfe; essa pure presenta una sutura canalicolata, però mancano 
allatto le strie elevate spirali. 

Ho voluto che questa specie portasse il nome del conosciutissimo illu- 
stratore delle Melanie, il D. r Brot di Ginevra, alla cui gentilezza vado 
debitore della rivista delle Melanie di questo Museo zoologico di Torino, 
e di molte note intorno alle medesime. 

Delle Indie orientali. 


(1) Elisie già noe Melania Broli Donai*, ma mi pare che la desinenza affatto differente eviterà, 
ogni confusione. 
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UBI. ANI A FMTONEI Rbbvb, 

Conch. le., Ut. XIV, f. 91. 

Trovo uo solo individuo di questa specie tra alcune conchiglie raccolte 
nel fango sulla spiaggia del Iago di acqua dolce di Vew-m ing-gueme in 
China. 

Esso è alquanto più allungato di quello che non appaia la figura del 
Reeve sopra ricordata. 

Genere AMARULA Swainson. 

( Thiara Boltbn, Aoams). 

AM ABDLA CHELE Gould , 

Proc. Boat. Soc. Nat. fllat., II (I84T), pag. 232 [Melania). 

Melania cybele Gould. Explor. Exped., voi. (2, pag. 132: Sbelu, tav. IX, f. 464-155. 

Melania mitra (Meuschen) Reeve, Conch. Ic., t. XXV, f. 475 (non M. mitra Meuschem, 
che è probabilmente la M. epinulosa di Lamabce; non M. mitra Dbsbavbs, 
che non è altro che la M. Morella di Lamabcx). 

Melania amara Monca, Jonrn. Conch., 4872, pag. 349. 

Questa specie, che appartiene al gruppo della Melania amartela di 
Lamarck, se ne distingue però per la sua columella che è come tronca 
e non si continua col margine basale. Ha maggiore analogia colla Me- 
lania crenularis, Desh. e con la Melania villosa , ma anche da queste 
differisce bastantemente. 

Delle Isole Fiji (Cox). 

Genere HEMISINUS Swainson. 

HEMIBINUB BEIiENA Meder , 

Io PaiLirri, Albild. , »ol. II, p. 470 , Uv. 4, f. 4 (Mclanopeie) 

Hemisinus Helena Reeve, Conch. le., tav. VI, f. 24. 

Parecchi esemplari di Batavia. Questa specie è molto singolare per la 
disposizione delle sue costicelle longitudinali, e le sue strie spirali che 
le danno sino ad un certo punto l’aspetto di un Cerithium. Il Reeve 
nella Conchologia iconica, nella tavola VI, sp. 34 del gen. Hemisinus, 
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dà una figura sufficientemente buona di questa specie; ma nella descri- 
zione non parla delle strie spirali sopraddette che nei miei esemplari si 
mostrano evidenti massime verso la base. 

Famiglia TURR1TELL1DAE Woodward. 

Genere THYLACODES Goettard. 

TBTLJIC9DE8 IIHBHICATOS Donkrr, 

Moli. J«p., pag. 47, tav. 2, f. 48 (f'tnuttut), 4864. 

Serpulus Adatnsii Mòrch, Adams, Ann. a. Mag. Nat. Hiat., XIII, 4864, pag. 441. 

Tkylacodes Adamsii Mòrcr, Pro. Zool. Soc., 4865, p. 99. 

Specie affine quanto alla conchiglia al Th. gigas ( Vermetus ) Phil. del 
Mediterraneo, dal quale però si distinguerà facilmente per le frequenti 
snodature del tubo , pel colorito più o meno fosco , e pella scoltura im- 
bricata delia superficie. Gli animali di queste due specie differiscono affatto,, 
ed il Th. imbricatus, giudicandone dalla minuta descrizione che ne for- 
nisce I’Adams nel luogo sopra indicato, presenta uno dei molluschi più 
eleganti, essendo esso di color bianco perlaceo, picchiettato di bianco 
opaco, macchiato e variegato qua e là di verde-olivigno , di verde ca- 
rico e di giallo. Secondo il detto autore questa specie è comune sulle 
spiaggie di Manchuria e del Giappone, dove aderisce agli scogli som- 
mersi, pescandosi facilmente dai i 5 ai 20 metri di profondità. 

Del Giappone. 

Famiglia LITT0RIN1DAE Woodward. 

Genere LITTORINA Férussac. 

Sotto-Genere MELARAPHIS Muhlfbldt. 

LITTBBINA CONICA Philippi , 

Pro. Zool. Soc. , 4845, p. 444. 

Rkkve, Conch. le., tav. Vili, f. 36. 

Il mio esemplare non è ancora adulto, ed appartiene ad una varietà 
a colorazione un po’ più pallida e giallognola di quello che non appaia, 
la figura del Reeve. Esso proviene dalla Rada di Batavia. 
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Questa Littqrina appartiene al gruppo della L. angulifera di Lamarck, 
specie oltremodo polimorfa. Confesso che ai vedere le varietà che ad essa 
riferiscono gli autori e quelle delle specie affini , mi nasce il dubbio se 
queste varie forme non siano poi varietà locali e mutazioni della tipica 
L. angulifera. Ed in questo avviso mi conferma il vedere quanto diversi 
siano i limiti dai vari autori assegnati alle diverse specie di questo gruppo, 
e quanto all’atto pratico, senza conoscere la patria, sia difficile anche in 
confronto dei tipi il decidere se un esemplare debba più presto riferirsi 
all’ una che all’altra specie. 

Genere RISELLA Gray. 

■ISELLA PIiAWA Qdoy e Gaymard, 

Voy. de l’Aslrol. Zoo)., voi. Ili, p. 474, tav. LXII, f. 13-14 ( Trochut ) , stato giovanile. 

Crossi, Mon. du G. Rùtila, in Journ. de Conch. 4864, voi. XII, p. 236, tav. XI, f. 2. 

Un bello esemplare raccolto a Sydney in Australia. 

Dopo la minuta e precisa descrizione che di questa specie fornisce il 
signor Grosse nella sua Monografia del genere Risella, nulla rimane da 
aggiungere in proposito. 

Famiglia PALUDINIDAE Woodwabd. 

Genere AMPULLARIA Lamarce. 

ANP1LLABIA JAVANICA Rf.eve, 

Conch. Ic., tav. XX, f. 96. 

Questa specie si distingue facilmente per la sua forma conico-oblunga, 
per l’apertura di poco più grande della spira, e l’angustia della fessura 
ombelicale. I miei esemplari non sono di color olivaceo uniforme, ma 
presentano traccie di fascie più intense. La superficie appare finamente 
striata nel senso longitudinale, e coll’aiuto della lente si possono anche 
facilmente scorgere delle sottilissime strie spirali impresse che s’incrociano 
colle prime. L’apertura offre nell’interno traccie delle fascie esterne. 

Queste differenze di colorito però non mi parvero sufficienti per sepa- 
rare questa conchiglia dalla specie di Reeve, alla quale si deve riferire a 
titolo di leggiera varietà. 

Serie II. Tom. XXVIII. ' u 
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AHPOLLABIA SCOVATA Mousson , 

Moli, t, tara, pig. (0, Ut. vili, f. 2. 

Questa specie è molto affine alla sopra riferita. La sua forma è però 
molto più abbreviata e proporzionatamente più rigonfia. Le suture sono 
meno incavate; l’apertura che è strettamente ovata nella prima è ampia- 
mente ovata e molto più grande nella specie di Mousson. Anzi la semplice 
ispezione dell’apertura farà distinguere agevolmente le due specie. Aggiun- 
gerò che le strie spirali sono in questa specie molto più fitte ed oblite- 
rate che non nell’altra. 

Genere PALUDINA Lamarck. 

Sotto-Genere VIVIPARA Lamarck. 

PALVDIiA CHI RIE RISI 8 Gray , 

Ex Hkti, Conch. Ic., Uv. IV, f. 18. 


Fra le collezioni della Magenta esistono parecchi esemplari di questa 
specie, di vario sviluppo. Tutti quanti offrono una conchiglia piuttosto sot- 
tile, massime nei primi giri di spira, di color verde- oli vaceo uniforme, 
toltone alcune striscie longitudinali più cariche, avanzi degli antichi peri- 
stomi. La superficie dei giri è lucente e sottilmente ed obliquamente striata 
nel senso longitudinale; osservando colla lente queste strie le si veggono 
incrociate da altre strie rilevate, spirali, di cui due o tre più grandi for- 
mano delle specie di carene, che ottuse, obliterate e poco apparenti negli 
esemplari adulti , sono talora abbastanza evidenti nei giovani individui ; 
in questi l’ inferiore di queste coste spirali è talvolta molto sviluppata 
sull’ultimo giro tanto da simulare una specie affatto diversa e carenata 
alia base. L’apertura nei miei esemplari offre il peristoma nero massime 
nella regione columellare ; la fessura ombelicale è abbastanza distinta. Gli 
esemplari adulti furono raccolti a Woosung (Chusan); quelli non ancora 
perfetti nei canali presso Pechino. 
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rALVMNA •«JAlSATi Bknbok , 

Ann. and Mag. of Nat BtoL 4WJL 

Resti, Condì. le., Ut. IV, f. 47. 

Furono raccolti numerosi esemplari di questa specie in varie località; 
gli uni sono di Sanghai, altri di Woosung, ed altri infine raccolti insieme 
alla specie precedente nelle acque dolci dei contorni di Pechino. I primi 
si ragguagliano esattamente alla figura del Reeve; i secondi ed i terzi 
sono più grandicelli ed hanno le tre costiceile spirali meno pronunciate. 
L’opercolo è sottile, pellucido, di color succineo intenso. 

V AliVDINA JAVANICA Von deh Busca , 

Albild. und Bescb., Conch., Ut. 4 , f. 44 , 42. 

Reste, Conch. Ic., tav. IX, f. 52. 

Conchiglia di forma ovato-conica, acuta, di color verde olivaceo più 
o meno intenso, e brillante. Spesso sopra gli ultimi giri appaiono traccie 
di quattro o più anguste zone spirali di colore più carico. L’ultimo giro 
è generalmente carenato più o meno leggermente alla base, ma però un 
tale carattere qualche volta manca allatto. La superficie è ornata di fit- 
tissime e sottili strie longitudinali oblique spesso, di una tinta molto intensa, 
e queste sono intersecate alla loro volta da strie spirali equidistanti, e poco 
apparenti, formate da serie regolari di punti impressi. 

Ne furono raccolti numerosi esemplari nelle acque del fiume Murara 
nell’Isola di Giava. 

PALUDINA «ALLEATA Reeve, 

Concb. Ic. , tav. V, f. 25. 

Bella specie, di cui disgraziatamente non possiedo che un solo indi- 
viduo proveniente dal Giappone, e che conviene perfettamente colla de- 
scrizione di Reeve. 
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PAIjDBIIVA ■«SBOCCHI AN A ? Lka, 

Trina. Alà. Phfl., Soc. V , pi. 19. , f. 80. 

Riferisco con molto dubbio alla specie di Lea una conchiglia di Woosung 
(Chusan) che si ragguaglia abbastanza esattamente alla descrizione del 
lodato autore ed alla figura che egli ne porge; ma è più grande, di color 
più pallido, e le linee elevate spirali sono meno sensibili. È rimarchevole 
per la delicatezza delle rughe e delie strie longitudinali. 

Un solo esemplare in poco buon stato di conservazione non mi per- 
mise ulteriori osservazioni sui caratteri delia specie. 

Famiglia NERITIDAJB Woodwabd. 

Genere NERITA Linneo. 

NEB1TA A li IlICIli li A Linneo, 

Sy»t. n»L, ed. X, pag. 778. 


Specie oltremodo variabile della quale ho solt’occhi parecchi esemplari 
di diverse località. Quelli della Baia di Bias si mostrano più conformi al 
tipo, benissimo riprodotto dal Reeve nella Conchologia Iconica alla tavola 
XV delle Neritae, fig. 64 a, d. Gli individui dell'Isola North per contro 
sembrano spesso formare una specie diversa, caratterizzata specialmente 
da coste più strette e più numerose; però esistono i passaggi graduali, 
ed io ho dovuto convincermi che non erano altro che una modificazione 
della specie delle Isole Filippine. 

NEBITA BUM PUH Recluz , 

Reme Zoo!. Soc. Cut., 1841 , pag. 447. 

Nerita polita Oceani Australie Chemmtz, Conch. Cab., voi. 5, pag. 321, t. 493, f. 2043 - 
2044 (Varietà ad apertura orlata di rosso ranciato). 

Nerita Rumphii Reeve, Conch. le., tav. XIV, f. 62. 

Il sig. Recluz nel luogo sopraindicato distingue questa specie dalla 
N. polita di Linneo, colla quale era tenuta congiunta da Chemnitz per 
la grande affinità che ha veramente con essa. Tuttavia mi sembra molto 
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ragionevole l’opinione di Recluz, poiché tutti gli esemplari da me osser- 
vati, e sono in qualche nume»»* apparivano costantemente più piccoli che 
non quelli della N. polita , ornati di sottili strie concentriche, e colla colu- 
mella leggiermente concava; e questi caratteri mi paiono degni di non 
essere dispregiati. La N. Rumphii è specie oltremodo variabile sì nella 
forma più o meno globosa, che nel colorito, onde il Reeve non esitò a 
consacrargli una intera tavola. Gli individui che trovo fra le collezioni 
della Magenta appartengono alla varietà c della citata tavola della Con- 
citologia Iconica ; uno solo se ne discosta in questo che presenta tre fascie 
brune in luogo di tre fascie rosee. 

Questa specie hi raccolta nella Baia di Bias in China. 

NBKIVA RlfiNATA Maclbay , 

In Libai», Ad. ì. Veri VI, pag. 195. 

Rovi, Coach. le., Uv. X, f. A4. 

Ho di questa specie esemplari di duplice provenienza, di Singapore 
cioè e di Batavia. Non sono però perfettamente identici, poiché quelli di 
Batavia hanno tutti la spira più sporgente, e la forma alquanto più obli- 
qua della figura dal Reeve sopramenzionata. La conchiglia appare tutta 
fortemente striata e quasi corrugata nel senso longitudinale, ciò che rende 
le coste molto scabrose. Gli intervalli fra le coste spirali sono corredati 
ordinariamente di tre coste minori, di cui la mediana sempre evidente e 
le due laterali spesso più o meno obliterate e coniuse. La macchia della 
columelia è di un rosso ranciato, e verso il basso si prolunga fin sopra 
i denticoli della columelia stessa. 

L’opercolo è granuloso nella sua superficie esterna , e presenta una 
grande analogia con quello dello N. peloronta, specie che colla presente 
ha grande affinità; però nella nostra specie è convesso con fitte granu- 
lazioni, mentre concavo, e con granulazioni relativamente più rade, mas- 
sime verso il nucleo, si mostra nell’altra. 
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USSITA ATM - MIMMA Rbcluz , 

Re*. Soc. Carter , <841, pag. MJ. 

Nerita atro-purpurea Reeve, Conch. le., uv. Vili, f. 38. 

È l’ultima specie di Nerita che ho da registrare in questo catalogo. 
Un unico esemplare ne veniva pescato nella Rada di Batavia, il quale 
sia per la forma e pel colorito, sia per gli ornamenti della superficie, cor- 
risponde appuntino alla descrizione del Recj.uz ed alla figura del Reeve. 

Anche di questa specie ho potuto studiare l’opercolo, che mi ha pre- 
sentato singolarità degne di attenzione; una di esse potrebbe forse servir 
di base alla formazione di una sezione o di un sottogenere. Questo oper- 
colo è nero, bruno esteriormente, e affatto Uscio da ambe le parti, senza 
traccie di verrucosità nel lato esterno. Solo alcune linee sottilissime di 
accrescimento irradiano dal nucleo, ma non hanno rilievo di sorta. Questo 
carattere della levigatezza dell’opercolo nella sua parte esterna e della 
sua natura quasi cornea non manca a mio avviso di importanza , e po- 
trebbe servire benissimo per raggruppare ben chiaramente un certo nu- 
mero di specie. 


Genere CLITHON Montfort. 

CLITHON 8TRI6ILATK8 Tappahone-Canefri. 
t«v. i, r. • a, b. 

Cl. testa subglobosa , laeviuscula, spira obtusa, subex serta. Anfractus 
superne declives, de inde angulati, ad angulum spinis rectiusculis , longis, 
distantibus coronati ; sub lente obscure longitudinaliter striati. Apertura 
late ovata, area columellari angusta, laevi, columella inaequaliter denti- 
culata , labro externo tenui, acuto, ad basim sinuato-emarginato. Testa 
olivaceo-lulea nigro subliliter et frequentissime longitudiimliter strigata, 
zonula nigra ad suturami ornata. 

Lung. 0,009 : 0 j 0 °8. 

Conchiglia di forma subglobosa, alquanto attenuata alla base, quasi 
liscia alla superficie, colla spira ottusa, leggermente sporgente. I giri di 
spira sono superiormente inclinati, e poscia angolosi, coronati sopra l’an- 
golo di spine piuttosto diritte e lunghe, distanti le une dalle altre; os- 
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servati colla lente mostrano delle strie longitudinali, qualche volta però 
quasi cancellate. L’apertura è piuttosto larga e di forma ovata , coll’area 
columellare alquanto stretta e liscia, e la columella inegualmente denti- 
colata. Il labbro esterno appare sottile e tagliente al margine sinuato su- 
periormente all’altezza della carena ed inferiormente alla base. 

La conchiglia è interamente di colore giallo-olivigno interrotto da 
linee nere sottilissime ed avvicinate; la sutura è ornata di una piccola 
zona nera dello stesso colore. 

Questa specie di Clithon è molto affine, sia per la forma che pel co- 
lorito, al Cl. Donovani Recluz (Meritino). Se ne distinguerà però facil- 
mente per la forma delle spine piuttosto diritte e non curve, per le linee 
longitudinali nere, sottili e numerosissime e non rade, infine per la forma 
dell’apertura e la smarginatura della base del labbro. 

Due esemplari dell’ Isola S l -Stephens (Arcipelago Luisade). 

Famiglia TURBINIDAE Woodward. 

Genere PHASIANELLA La marce. 

PHARMNELLA ACSTBAL1B Gmelin , 

Syst. Nat., ed. XIU, pag. 3490 (Biiwfnum). 

Rbeve, Co neh. Ic., Uv. I, t. 4. 

Phasianella bulimoides Lame, Ad. s. veri., voi. VII, pag. 52. 

Ne ho davanti gli occhi un bello esemplare, però molto giovine, rac- 
colto a Sydney in Australia. Appartiene alla varietà a della citata tavola 
del Reeve, soltanto la colorazione è molto più intensa. 

La figura che di questa specie porge il Kiener è assai più snella di 
quello che si mostrino gli esemplari che ho potuto osservare nelle diverse 
collezioni; l’esemplare per contro sopra ricordato è più rigonfio e panciuto. 

Genere MARMOROSTOMA Swainson. 

MARMORCSTOHA VERB1COLM Gmelin, 

Syst. Nat., ed. XIII, pag. 3599 {Turbo). 

Turbo versicolor Kiener, Coq. viv. Uv. VII.; f. 2. 

I signori Adams nel loro Genera of recent mollusca adottano per 
li turbini di questo gruppo il nome di Lunetta proposto da Bolten , come 
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più antico di quello proposto da Swainson. Ripeteremo qui che i nomi 
proposti da Bolten in un semplice catalogo non hanno alcun valore ove 
qualche autore anche posteriore abbia proposto un gruppo analogo dan- 
done chiara e precisa la caratteristica. Il nome pertanto dato da Swainson 
a questo giro di forme vuol essere preferito a quello di Bolten. 

I miei esemplari sono adulti, hanno colorito molto carico, celato in 
gran parte da incrostazioni diverse ; il loro opercolo è nella parte esterna 
di colore bianco sudicio con una macchia bruna-verdognola sfumala di 
giallo presso l’orlo. Si confanno assai bene colla citata figura di Kiener, 
solo la regione ombelicale è bianca, e non gialla, nel nostro individuo. 

Questa conchiglia fu raccolta a Batavia. 


MABn«RMT«HA (SBANILATA Gnblin , 

Sysl. Nat., ed. XIII, pag. 3601 {Turbo). 

Chemnitz, Concb. Cab., voi. V, tav. 476, f. 4744 - 4746. 

Fischer e Kiener, Spec. dea Coq. (Turbo), pag. 78, tav. 28, t. 2. 

Questa specie è ottimamente rappresentata dal Kiener; Chemnitz dà 
alla figura 1746 una varietà più piccola, ed è a questa che appartengono 
tutti gli esemplari che mi stanno davanti provenienti dalla Baia di Bias. 

La scoltura è esattamente la stessa esibita dalla figura di Kiener, ma 
un solo ne presenta il colorito fulvo-pallido uniforme; gli altri differiscono 
per questo lato fra di loro, e sono più o meno fasciati di nero verdiccio. 
L’opercolo somiglia a quello della specie precedente, ma è quasi intera- 
mente sfumato di bruno- verdiccio, più intenso verso il margine. 


Genere PRISOGASTER Mórch. 

PRI89CA8T1B NICEB Gray, 

Btchey's Voyage, pag. 143, tav. 36, f. I. 

Turbo niger Reeve, Conch. Ic., tav. XI, I. 59. 

* » Fischer e Kiener, Spec. des Coq., pag. 80, tav. 29, f. 3. 

Di questa specie abbiamo parecchi individui dello stretto di Magellano. 
Alcuni di essi sono perfettamente tipici , alcuni altri presentano una forma 
assai più depressa, talmente che ove non fosse la natura dell’opercolo, 
simulerebbero l’aspetto della specie del genere Diloma. 
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Genere POLYDONTA Schumacher. 

P9LHONT4 1AVIATA Omblim , 

Sj»t. Nat, ed. xm, pag. 3572 (IVoeAtu). 

Trock ut ratUahu Pnum. Roder, Condì. Cab., tp. A3., Ut. 40, f. 6-7-8. 

Ho parecchi esemplari di questa specie molto polimorfa, come la mag- 
gior parte di quelle di questo genere. Alcuni hanno le macchie longi- 
tudinali rosse più numerose ed avvicinate , gli altri le presentano più rade 
e più distanti. La scoltura della superfìcie è però in tutti esattamente 
la medesima. 

Fra gli individui di questa specie ho pure trovato un esemplare che 
sembra doversi riferire ad una specie differente che si avvicina alla P. ma- 
culata ( Trochus ) L., ma che presenta gli ornamenti superficiali diversa- 
mente conformati. Nel confrontare le mie determinazioni con quelle della 
collezione del Museo Britannico , ho riconosciuto che la mia conchiglia era 
identica colla P. Neptuni Adams della detta raccolta; però a quanto mi 
consta, tale specie non venne ancor fatta di pubblica ragione, ed io ne darei 
la figura e la descrizione, ove disponessi di un migliore esemplare. Os- 
serverò soltanto che mentre la base ha la stessa struttura di quella della 
P. maculata , i giri presentano invece delle granulazioni diverse. I superiori 
hanno cinque cingoli granulosi abbastanza distanti gli uni dagli altri con 
intervalli obliquamente striati. Queste strie a poco a poco si convertono 
in cingoli minori negli intervalli degli altri, in modo che l'ultimo giro 
presenta 8 cingoli granulosi bene distinti. 

Della Baia di Bias. 

Genere CLANCULUS Montfort. 

CLANCBLBI TABIBCATBI A. Adam*. 

Pro. tool. Soc., 4851 : pag. 460 
Tot. I, f. 11.. 

Questa bella specie piuttosto rara e poco diffusa nelle collezioni non 
è ancora conosciuta che per la bella descrizione di A. Adams. Non sarà 
pertanto discaro ai malacologi una figura della medesima. Gli esemplari 
del Museo Britannico sono alquanto più vivamente colorati che il mio. 
Serie II. Tom. XXVIII. Y 
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ina del rimanente sono del tutto conformi. È di grandezza mediocre, ed ha 
giri di spira separati da suture ben distinte. I cingoli spirali sono ineguali 
fra di loro, risultando gli uni formali di granuli maggiori, gli altri di 
minori. Gli interslizii osservati colia lente appaiono sottilmente segnati da 
leggiere strie oblique. Del rimanente la frase del sig. A. Adams è esattissima. 

Ancas segnalò questa specie siccome propria dei mari dell 'Australia, 
ed è appunto da Sydney nelPAustralia che proviene l'unico esemplare che 
mi sta innanzi. 

CEANCCM» FESTIVI» Tapparqne-Canefri . 
t«». i , r. t*. 

Cl. testa elevato-conoidea , granorum cingulis non conferiti ciucia , 
basi depressa. Anfractus depressi , basi tumidiusculi , suturis sat distin- 
ctis divisi, cingulis granorum i3 in ultimo, in penultimo 5 inaequalibus 
ornati ; interstitia striti longitudinalibus obliquti et spiralibus fere ob- 
soletis, se se invicem decussantibus, exarata. Umbilicus parvus, maigine 
dentatus. Columella obliqua, margine reflexa , basi dente plicato termi- 
nata ; labrum intus denta tum , superne tuberculo conspicuo inslructum. 
Color roseofuscus est (specimina mea tamen laeviter detrita); cingala, 
primo tertioque unicoloribns exceptis , granis roseti , nigris , rariusque 
albis ornata. 

Lung. o”,o i 2 : Largh. o m ,oi4. 

Ha questa specie una forma conoidea , colla superfìcie adorna di cingoli 
formati di granuli elevati. I giri di spira sono dapprima lievemente de- 
pressi, ma si intumidiscono alquanto alla loro base, e sono divisi da suture 
abbastanza marcate. I cingoli granulosi sono ineguali fra di loro; gli uni 
infatti risultano formati di granuli più grandicelli, di più piccoli gli altri; 
di questi cingoli se ne osservano cinque nei giri superiori, e tredici nel- 
l’ultimo , compresa la base ; gli interstizii paiono segnati da strìe longitu- 
dinali oblique, attraversate da altre spirali spesso obliterate e poco sen- 
sibili, che danno alle prime un aspetto come granuloso. L’ombelico non 
è molto aperto, e mostra l’orlo dentellato. Obliqua è la columella, ripiegata 
al margine e terminata da un dente fornito di pieghe; ma lo stato dei 
miei esemplari mi vieta di dire se di due o di tre; il labbro esterno è 
internamente dentato e porta superiormente un tubercolo abbastanza sen- 
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sibile. La eonchiglia è di color rosso-vinaceo pallido, ed i cingoli, meno 
il primo ed il terzo di ciaschedun giro, sono articolati di rosso, di nero, 
e più di rado di bianco. 

Questa specie ha qualche analogia con alcune varietà del Cl. Pharao- 
niiis L. , e del Cl. unedo A. Adams. 

Differisce dal Cl. Pharaonius : i° pel numero minore dei cingoli gra- 
nulosi (5 e non 7) nel penultimo giro, ( 1 3 , e non 17 e 19 nell’ultimo); 
2* per avere il primo ed il terzo cingolo composti di granuli di un solo 
colore e non articolati ; 3 ° pella irregolarità del colorito, e pei cingoli 
della base tutti indistintamente articolati. La conchiglia inoltre è più co- 
noidea e di dimensioni minori; i giri di spira non sono convessi ma 
depressi nella parte superiore, e convessi nell’ inferiore; la base è leggier- 
mente appiattita, e l’ombelico molto più angusto di ciò che non appaia 
nell’antica specie di Linneo. 

Come pure ho accennato, la mia conchiglia ha anche alcuna somiglianza 
col Cl. unedo. La forma però è affatto differente , diverse le dimensioni 
e sempre minori nella specie di Adams ; la forma del Cl. festivus è co- 
noidea, elevato-conoidea nell’altro: i cingoli sono in numero diverso, e 
diverso è pure il colorito. 

Due esemplari alquanto rotolati , ma ancora in passabile stato di con- 
servazione, provenienti ambedue dalla Baia di Bias (1). 

Genere EUTROCHUS A. Adams. 

EUTBOCHUB EESSONAEAIOTJS Tapparone-Canefri. 

Tav. I, f. ». 

Eu. testa depresso-conica , umbilicata , luteo-alba jlammulis fusco- 
aurantiis pietà , apice obtuso, fosco. Anfractus 7 piano-concavi , declives, 
margine inferiore elevato, cingulis spiralibus eximie granulatis ornati, 
minoribus intervenientibus ; ultimus acute angulalus. Basis plana, circi- 
natim granulalo-lirata, umbilico magno , infundibuliformi, albo, ad mar- 
ginem crenulato. 

Alt. o”,o 1 2 ’/»: Largh. o^oiS. 


(1) Qui mi cade in acconcio di dare la descrizione di una (ingoiare ipecie di Eutrockus della Nuova 
Zelanda, la quale faceva parte dell'antica collezione del Museo di Torino senza essere controdistinta 
da nome di sorta. Essa appartiene al Gen. Eutrochut crealo da A. Adams, smembrando dal Genere 
ZixiphHmi le specie ombelicate e fornite d’nn dente alla base della columelta. 
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Conchiglia di forma depresso-conica, ombelicata, di color bianco-gial- 
lognolo con macchie irregolari fosco-ranciate. La spira è molto ottusa e 
come tronca all'apice, il quale è fosco e quasi nero. Di giri di spira se 
ne contano sette ; sono leggiermente concavi , declivi , col lato inferiore 
alquanto rilevato, ed appaiono adorni di cingoli spirali piuttosto gran- 
dicelli e distanti con alcuni più sottili frammezzo. L’ultimo giro è molto 
angoloso alla base. Base della conchiglia appiattita, ornata di cingoli gra- 
nulosi concentrici; l’ombelico grande, infondibuliforme, di color bianco, 
crenellato al margine. 

Questa specie ha qualche affinità colla varietà depressa dell’Eu. ( Trochus ) 
zonamoestus di A. Adams (V. Reeve Conch. Ic. tav. Ili, f. ai, Ziziphinus). 
Se ne distingue però assaissimo per avere Y apice ottuso , i giri più in- 
cavati, circondati da una specie di rilievo alla base, e la superficie in- 
tiera percorsa da cingoli realmente formati da granuli ben distinti e come 
monilifortni. L 'Eu. zonamoestus a prima vista sembra spesso adorno di 
siffatte granulazioni sulle linee elevate spirali, ma questa non è che una 
fallace apparenza, effetto di un gioco di colorito. Inoltre neU’/su. Lesso- 
naeanus mancano le linee fosco-purpuree degli intervalli dei cingotì. 

L’esemplare che si conserva in questo R. Museo di Torino è indicato 
coinè proveniente dalla Nuova Zelanda. 

Ho citato più sopra YEu. zonamoestus di A. Adams; questo autore nei 
Proceedings della Società zoologica di Londra del 1 854» a carte 4«, con- 
sidera la propria specie come identica con il Tr. ( Eutrochus ) javanicus 
di Lamarck. Tale opinione non mi pare conforme al vero. Due figure si 
hanno che reppresentano la vera conchiglia del celebre zoologo francese ; 
quella data dai Délessert, Recueil de coq., tav. 35, fìg. a; e quella di 
Philipp! nel Kuster, Conch. Cab., a ed., tav. 18 , f. i5. Alla specie di 
Adams, a mio avviso, si riferisce la figura ai a, b della tavola III dei 
Ziziphinus nella Conchologia Iconica del Reeve , e ad essa pure si deve 
attribuire il Trochus javanicus, Kiener (non Lamarck) Spec. des coq., 
tav. 17 , f . 3 ; mi pare che le linee fosche negli intervalli dei cingoli, i 
cingoli leggiermente crenellati, ed infine l’ombelico fortemente crenellato 
all’orlo non lascino a tale proposito dubbio di sorta. 

Ciò posto, mi sembra che la semplice ispezione delle figure di Reeve 
e di Philippi tolga ogni dubbiezza intorno al considerare, come si disse, 
la specie di A. Adams identica con quella di Lamarck, e dia chiaro a 
vedere come queste due conchiglie appartengano a specie difierenti. Fa 
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però sorpresa che il Reste nella sua Monografia dei Ziziphinus abbia 
ommesso affatto di menzionare, almeno come sinonimo del suo Z. zona - 
moestus, la specie del celebre zoologo francese. Forse osservò anch’egli 
le figure citate, non credè poter dividere la opinione di Adavs, e d’altra 
parte, non possedendo esemplari tipici, non volle contraddirla. 

Genere MONODONTA Lamarce. 

■ •■•■•(HA LABIO Linneo, 

Sy«L Nat., ad. I, p«R 7SS (Tnchmt). 

Trockus labio. Bonn, Mas. Cses. Vind., Uv. 42, f. 7-8. 

» > Philippi, Coocb. Cab., 2 ed , tar. 27, f. 4-2. 

Questa specie è oltremodo variabile, almeno se come tali si vogliono 
considerare tutte le varietà proposte dagli autori. Due forme assai distinte 
si osservano più comunemente. L’una è benissimo rappresentata da Bonn 
nella tavola ricordata ; è più grande e coi giri di spira molto arrotondati. 
La seconda si vede benissimo riprodotta dal Philippi nella nuova edizione 
del Conchjrlien Cabinet ; è di poco minore della prima, ed ha gli anfratti 
leggiermente angolosi, massimamente l’ultimo delia base. Ed è a questa 
seconda varietà che appartiene un bello esemplare proveniente da Batavia; 
un secondo della Baia di Bias si ragguaglia alla citata fig. a di Philippi. 

SIWOMNTA CONFUSA Tapparonb-Cankfri. 

Tu. I, r. I. 

M. testa globoso-conica, venir icosa, imperforata , crassa , transversim 
tuberculato-cingulaia ; basi rotundata ; apice acuto. Anfractus 6 Va ad 7; 
convexi cinguli 1 4 in anfractu ultimo, 5 in penultimo , lati subaequales, 
secando ad suturam minore, striis profundis divisi atque tuberculis ob~ 
longis, compressi^, pone rectangularibus constituti. Apertura rotundata, 
labro duplicato intus solcato , columella obliqua dente valido acuto ter- 
minata, sulco longitudinali nodulisque extrorsum cincto. 

Long. o m ,oao : Largh. o“,oi8. 

Conchiglia di forma conica arrotondala , panciuta , piuttosto spessa , 
ornata in tutta la superficie di cingoli spirali formati da serie di tubercoli 
ravvicinati, colla base convessa e l’apice acuto. Di giri di spira se ne 
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contano 6 ’/, a 7, distinti da suture ben inarcate. I cingoli sono in nu- 
mero di 14 nell’ultimo giro, compresi quelli della base, e di 5 nel pe» 
nuli imo; appaiono divisi da strettissimi solchi incavati, e si mostrano 
composti di grossi tubercoli appiattiti, oblunghi, e di forma quasi rettan- 
golare. Visti sotto la lente, si vedono obliquamente e sottilmente striati. 
Tutti questi cingoli sono quasi eguali fra di loro, meno il secondo presso 
la sutura che è molto più piccolo, e fa parere la conchiglia come cana- 
licolata superiormente. Il colore della conchiglia è un verde-olivigno fosco, 
variegato di striscie irregolari longitudinali ed oblique di color porporino; 
alcuni tratti bianchi ornano la parte superiore di molti tubercoli. 

Tre esemplari di Singapore. 

Ho osservato individui di questa specie nel Museo Britannico a Londra, 
dove sono considerati come appartenenti ad una varietà della M. Labio. 
Confesso che dopo avere studiato attentamente quella specie, e le molte- 
plici sue varietà, non sono riuscito a comprendere come si possano riunire 
due conchiglie che talmente differiscono l’una dall’altra. La forma generale, 
la disposizione degli ornamenti, il colorito sono affatto differenti, diverse le 
dimensioni. Per queste ragioni ho considerata questa specie come distinta. 

Essendo in via di dare descrizioni di conchiglie del gruppo dei Tro- 
chiini , non sarà fuori di luogo che, prima di trattare del G. Chlorostoma , 
io descriva una nuova specie di Omphalius che si conserva nelle raccolte 
di questo Museo di Torino, proveniente da una delle regioni toccate 
dalla fregata Magenta. 

Genere OMPHALIUS Pbilippi. 

OnPHALIVS SKMTHII Tapparone-Canefri. 

Ta*. I, f. Il a, b. 

Om. testa globoso-cotioidea , crassa , laeviuscula , obscure transverse 
striato-lirata ; liris ad basim evidentioribus. Anfractus 6 Va teretes; pe- 
nultimus inflatus , convexus , ultimus rotundatus , subcarinatus ; basii 
convexiuscula. Apertura suborbicularis , labro intus eximie incrassato , 
intus subdenticulato ; columella sinuata alba in lobum partem ambitici 
cingentem superne continuata , tuberculis tribus validis ad extremitatem 
ornata: faux laevissima, argentea ' Testa viridis , Jlammis a Ibis } basi circa 
wnbilicum pallide purpureo Jlammulata. 

Alt. o in ,o27: Largh. o",026. 
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Conchiglia di ferma globoso-conica, spessa, piuttosto liscia, colla su- 
perficie percorsa da linee spirali rilevate poco apparenti, meno sulla base, 
dove si scorgono distintamente. Giri di spira in numero di 6 */ t a 7 ; il 
penultimo di essi molto rigonfio o convesso, l'ultimo leggiermente angoloso 
alla base che è arrotondata. Apertura suborbicolare , col labbro esterno 
molto ispessito all’ interno, ed ivi appena denticolato: columella sinuosa 
nella sua parte superiore continuata in un lobo che scorre sopra il pro- 
fondo ombelico, nascondendo parte di esso, e munita alla base di tre forti 
tubercoli. Fauce molto liscia, di color argenteo. La conchiglia è di un 
verde più intenso neU’ultimo giro, dove si scorgono delie striscie irre- 
golari longitudinali di color bianco; alla base queste flaminule divengono 
di color purpureo- vinaceo pallido. 

Questa specie è affine allOm. viridulus Gmee. , ma pur distinta: t® le 
dimensioni sono maggiori; a° la superficie quasi liscia e i cingoli come 
obliterati; 3° la columella presenta tre tubercoli pronunciatissimi sulla base; 
4 * il labbro è liscio e spesso ; 5° la base è convessa, le angolosità appena 
pronunciate; 6 ° l’ombelico è minore e ricoperto da una callosità più estesa. 

Dei mari del Perù (Coll. Prato). 


Genere CHLOROSTOMA Swaiwsok. 

CmOBMTOlIA ABSTB09T0IU Gmeun. 

3y*t Nat., ed. MI, pag. 3383 (TrocAtu). 

Turbo argyrotUmtu. Kraus, Spec. de Co*, viv., lev. 29, I. 4 {Turbo). 

Trochut argyrostomus. Liscbkb, Jip. H. Condì., pag. 4, tav. VII, (. 4. 

» var. umbiticata. » » » t. 3-5. 

Molti esemplari della Baia di Bias, ma tutti raccolti alla spiaggia, e 
più o meno rotolati e detriti. 

Di questa conosciutissima specie credo che le migliori figure siano 
fornite da Kiener nelle tavole della Monografìa del genere Turbo , ora 
illustrate dal D r Fischer, tavole bellissime, non so per quale ragione, per 
lo passato condannate all’obblio dalla maggior parte degli autori, che le 
specie ivi istituite riguardarono come non avvenute. Ora domando io, se 
sia cosa giusta e ragionevole che, a costo della maggior confusione, si 
vadano ogni di a trar fuori specie descritte con frasi spesso oscurissime 
ed incomprensibili da antichi autori , e si trascurino poi le specie istituite 
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bensì sopra semplici figure, ma perfette, sulle quali non può cadere dubbio 
di sorta. Non meno accurate sono le figure di CI. argjrrostoma fornite da 
Lischre; tra queste e le sovradette del Kiener hassi la completa icono- 
grafia della specie e delle sue varietà. Tre ne sono a mia conoscenza. 
Il tipo di cui il Museo zoologico torinese possiede individui delle Isole 
Filippine, ha base con strie poco apparenti e con gran parte della regione 
columellare di color verde vivace. È esattamente rappresentato nella ta- 
vola del Kiener. La prima varietà (fig. 4 di Lischre) non differisce dal 
tipo se non in questo, che il color verde della regione ombelicale è so- 
stituito da un color giallo carico. La seconda varietà non differisce per 
la scoltura dalla predetta, come pure pel colorito, ma è più piccola, 
ed appare profondamente ombilicata. Ambedue le conosco provenienti 
dai mari della China , e forse la seconda non è che lo stato giovanile 
della prima; ne trovo infetti parecchi esemplari fra quelli raccolti nella 
Baia di Bias dai Naturalisti delia Magenta. La terza varietà rappresentata 
da Lischre colle fig. 3 e 5, e di cui ho un esemplare di Jokohama, e 
parecchi individui ne ho veduti nel Museo britannico di eguale prove- 
nienza , si allontana assai dalla forma tipica per le cosite più grandi e 
nodose, l'ultimo giro carenato e la base appiattita, e per la grandezza 
e profondità dell’ombelico si avvicina al Trochus rusticus L. Questa 
ultima forma dovrà essere in seguito considerata come specie distinta, e 
potrebbe prendere il nome di Chi. Lischkei. 

CHLOMSTOHA NHtKUKHII Ghelin , 

Sy*t. l'Ut. , ed. IDI , p*«. 1572 [Trttlnu), 

Trotini» nigerrmut. Lisore, Jtp. M. Coneh. , pari. 4* Ut. VII, f. 6-7. 

Si distingue dal precedente per le sue strie più regolari, per le mi- 
nori dimensioni, e per la base non mai segnata da linee spirali. La regione 
ombilicale è bianca, almeno nei miei esemplari, ed il suo profondo om- 
belico fa distinguere a prima vista questa specie dal T. distinguendus 
Dcnker, col quale ha grande affinità. La figura del Lischre è la migliore 
che io conosca. 

Ne ho trovati alcuni esemplari fra le collezioni portale dalla Magenta 
senza indicazione precisa di località. 
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cmoBomm Rcgnccn gmeun, 

Syst Nat., ed. XIII, pag. 3372 (TroeAtu). 

Philipp), Concb. Cab., 2 ed., tav. IO, f. 11-12. 

Un solo esemplare di Jokohama nel Giappone; è in troppo cattivo 
stato per potervi fare annotazione di sorta. 

CHLeB«ST«nA IiVCTneSUM D’Orbignv, 

Voy. d. l’Amér. Hérid., pag. 409, tav. 76, f. 46-19 ( Trochus ). 

Turbo luctuosus. Kienkr, Spec. dea Coq., tav. 34 , f. 4. 

Specie di una estrema variabilità, di cui riesce diffìcile lo stabilire i 
precisi confini. L’individuo che mi sta sott’occhi combina appuntino colla 
figura di Kiener, ma è di un terzo minore. Solo nei giri superiori sono 
più sensibili le traccie di due carene spirali, le quali si disperdono quasi 
affatto prima di giungere al termine dell’ultimo giro. 

CHKiORO STOMA NISRICOLtR Diinker, 

Malak. Bl. , voi. 6, pag. 237 (Trochui) , Moli. Jap. , pag. 22, tav. Ili, f. 2. 

Trochus nigricolor. Lischke, Jap. M. Concb., pari. 4*, pag. 400, tav. VII, f. 4-2. 

Il signor Lischke e Dunkkr assegnano ambedue per patria a questa 
specie il Giappone, indicando il primola località di Nagasaki, quella di 
Decimo il secondo. Il mio esemplare, freschissimo e ottimamente conser- 
vato, nelle schede del viaggio della Magenta è indicato come raccolto a 
Singapore; la figura di Lischke sarebbe ottima, ma non reppresenla il 
profilo della conchiglia; Dunker ne dà una figura meno buona, ma pur 
sufficiente; il mio individuo è alquanto più elevato di spira. 

CRL«R09T«aj| ATBVB Lesson, 

Voy. de la Coq. , pag. 344 , tav. 16, f. 2 (Trochus). 

Turbo ater. Kiener, Spec. dei Coq. , Uv. 30, f. 2. 

Specie ottimamente distintale caratterizzata, della quale si hanno ot- 
time figure, e che spesso ho veduta confusa con una specie differentissima 
YOxjrtele ( Trochus ) menila; pure la semplice ispezione della base e 

Serie II. Tom. XXVIII. x 
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dell’ombelico o %ieglio regione ombelicale bastano senza alcun esame più 
profondo a far apprezzare non solo le differenze generiche, ma anche le 
specifiche. 

D’altra parte mentre la conchiglia di Lesson ha essenzialmente per 
patria le coste deU’America occidentale, l’antica specie chemnitziana per 
contro è propria dei mari dell’Africa. Ed è appunto, secondo il mio 
modo di vedere , ad un cosiffatto errore di determinazione , ed alla 
confusione sopraccennata che si deve attribuire la estesissima area di 
diffusione che da parecchi autori , antichi specialmente , viene assegnata 
all’Ox. merula. 

Il Cl. atrum è specie estremamente variabile nelle sue proporzioni; 
costanti si mostrano soltanto la base e la regione ombelicale. In questo 
Museo di Torino se ne conserva una serie numerosa di esemplari di cui 
alcuni assai meno alti che larghi, ed altri molto più alti che larghi; si 
ravvisano però tutte le forme intermediarie. I più depressi provengono 
tutti dai mari del Chili, ed i più alti sembrano appartenere a specie 
diversa. 

Molti esemplari dello Stretto di Magellano. 

Genere DILOMA Philippi. 

DILOHA NISEBBMKIIM Gmelin , 

Syst. Nat., ed. XIII, pag. 3397 (Turbo). 

Turbo Quoyi Kiener , Spec. des Coq., tav. 39, f. 2. 

Ho menzionato semplicemente la figura di Kiener come quella che 
si confa molto bene col mio esemplare, il quale proviene dalla Baia di 
Bias. Tutti gli autori considerano il Trochus araucanus d’OaBiGNY come 
identico colla specie di Gmelin; se la descrizione che ne dà il Philippi 
nella a* edizione del Chemnitz è giusta, questa identità mi pare più che 
sospetta. La frase di Philippi dice infatti : lineis obscurioribus sulcos men- 
ti eri te s. Io ho esaminati i tipi del celebre Naturalista francese nel Museo 
Britannico , ed ho verificato che presentano delle linee spirali veramente 
incavate come i miei esemplari del Chili. Alcune varietà del T. araucanus 
mi parvero avere una grande analogia cefi una specie che nel Museo di 
Londra porta il nome di D. porcifera , ed è della Nuova Zelanda. 

Il mio esemplare è alquanto compresso, e proviene dalla Baia di Bias. 


/ 
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Genere PHOTINA A. Adams. 

PB9TIM EIP1NSA Sowerby, 

Mal. aod Conch. Mag. pag. 24 (Margarita). 

Margarita expatua. Sowerby, Conch. Illnstr. , f. (6. 47. 

Parecchi esemplari dello Stretto di Magellano. Ho potuto osservare 
l’opercolo, che è sottile, corneo, multi-spirale (n a 12 giri), a nucleo 
centrale. 

Il signor A. Adams nelle sue Contributions towards a monograph 
ofTrochidae, inserte nei Proceedings of thè Zoological Society of London 
del i85i, creò il genere Photina smembrando dal G. Margarita tutte le 
specie prive di ombelico; e fin qui nulla trovo a ridire. In seguito nel 
suo Genera of recent mollusco separa i due generi l’uno dall’altro, e col- 
loca il G. Photina immediatamente dopo al G. Qxytele Phil. E questo 
esempio vedo imitato dallo Chenu nel suo Manuel de conchyliologie. Io 
non so trovar giusto questo modo di vedere, e scorgo una tale affinità 
fra i generi Margarita e Photina, da non potersi rompere in una classi- 
ficazione che vuole tener conto delle affinità naturali. Io reputo che questi 
due generi in vicinanza delle Stomalellae siano entrambi ben collocati, ed 
in ogni caso saranno gli altri generi che dovranno essere mutati di luogo. 


Genere ROTELLA Lamarck. 

B0TELLA CIGAKTEA Lesson, 

lllustr. de Zool., 1831 , tav. XVIII. 


Di questa specie elegantissima trovo parecchi esemplari provenienti da 
Singapore. È la più grande delle conchiglie di questo genere, ed i miei 
individui sono perfettamente adulti. Appartengono a due diverse varietà 
di colorito, una di color bruno-turchino uniforme, l’altra bigio-verdognola 
con macchie bianchiccio e nerastre presso la sutura, e sulla periferia 
dell’ultimo giro. Nella parte superiore della conchiglia alla base di ciascun 
giro si scorgono alcune linee spirali impresse. 
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Famiglia HALIOTIDAE Woodward. 

Genere HALIOTIS Linneo. 

HAMOTIS SI6ANTEA Chemnitz, 

Conch. Cab., voi. IO, pag. 315, Uv 167. f. 1610-1611. 

Haliotit gigantea Reeve , Conch. le. , Uv. 6 , f. <9. 

» tubifera La marce, Ad. s. Veri., ed. 2*, voi. IX, pag. 24. 

« disctu Reeve (ejosdem varietas), I. c. Uv. 40, f. 34. 

Questa specie, a quanto riferisce il De Filippi, è oltremodo comune 
al Giappone, ed è frequente il vederla in vendita presso i pescivendoli 
sul mercato di Jokohama. L’animale seccato e salato è un articolo di ali- 
mentazione molto usitato in quelle contrade. 

HAUOTI8 TA1LOUANA Reeve, 

Pro. Zool. Soc., 1846, pag. 56. 

Reeve, Conch. le., Uv. XIII, f. 43. 

Due esemplari adulti della Baia di Bias. 

Ho confrontato questi due individui con i tipi del Museo Britannico, 
e li ho trovati perfettamente simili nella forma e nelle proporzioni. Quanto 
alla scoltura i miei esemplari l’hanno più accentuala, e per questo riguardo 
si avvicinano un poco alla H. supertexta di Philippi. Le strie o costicelle 
della superficie esterna sono irregolari e ravvicinate : tratto a tratto ve 
ne hanno alcune maggiori delle altre, le quali prendono l’aspetto di vere 
coste, massimamente presso il margine, dove tutte e le maggiori e le 
minori si veggono ondulate. Sottili strie concentriche unite a frequenti 
rughe di accrescimento intersecano le anzidette strie o costicelle spirali, 
e le fanno parere aspre anzi che no. Il colorito è verde-bruno, sfumato di 
giallognolo con grandi macchie rosso-brune verso la parte superiore della 
spira, il cui apice è macchiato elegantemente di rosso piuttosto vivace. 

Le dimensioni dei miei esemplari corrispondono a quelle dell’individuo 
figurato dal Reeve, ed a quelle che offre più comunemente la H. tuber- 
culata del Mediterraneo. 
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Famiglia FISSURELLIDAE Womwau>. 

Genere FISSURELLA Lamarck. 

riSSIBGLLA CBA88A Lamarck, 

Ad. a. veri., voi. VI, 2* parte, pag. ti. 

Reeve, Coneb. le., lav. I, f. 4. 

Dei diversi esemplari raccolti al Caliao nel Perù, tutti sono di mediocre 
grandezza , e nessuno raggiunge le dimensioni presentate dalla figura di 
Reeve, e dagli individui della stessa provenienza che conserva il Museo 
zoologico di Torino. Convengono però colla descrizione del Lamarck e 
con la figura su menzionata, e sono generalmente coperti di materie ete- 
rogenee; frequente sopra la conchiglia abita una specie di Balano a valve 
costato-radiate, molto depresse. 

Sono lieto di aver potuto studiare l'animale di questa specie. Esso è 
più grande della conchiglia in cui non può altrimenti capire; il mantello 
sporge fuori della medesima per alcune lacinie granulose ; il piede è spesso 
e largo, liscio al di sotto e fortemente verrucoso 9ui lati. Le verruche sono 
di grandezza irregolare, più piccole in generale verso la periferia. Il co- 
lorito del mantello (nell’esemplare conservato nell’alcool) è pallido, neri 
si mostrano i lati verrucosi. Il capo nel mio esemplare sta nascosto sotto 
il mantello; è munito di due grossi tentacoli conici, alla base dei quali 
sopra un rialzo dalla parte esterna stanno .gli occhi; la bocca è aperta in 
una breve e grossa proboscide. Ciò che è strano assai a dirsi, è la posi- 
zione del capo il quale è adagiato supino sul dorso e sotto il mantello in 
modo che la bocca corrisponde all’apertura anale del mantello e della 
conchiglia. Fu questo un effetto della contrazione dell’animale quando 
venne immerso nell’alcool, o veramente è questa la posizione naturale 
dell’animale in istato di riposo ? Con un solo esemplare io non posso ra- 
gionevolmente emettere un giudizio. 

NS81SELLA PIOTA Gmblin, 

Syat. Nat. , ed. HO, pag. 3729. 

Reeve, Coneh. le., tav. I, f. 6. 

Un esemplare dallo Stretto di Magellano. Conviene molto bene colla 
figura di Reeve, ma ha forma meno ovata e più allungata ; pare che una 
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tale varietà non sia rara, poiché fra gli esemplari di questo R. Museo <li 
Torino ne trovo un altro che presenta la stessa conformazione, ancor più 
risentita. 


FISSUMEUUA CCIK1KGI Reeve , 

Conch. Ic., tav. ni, I. 17. 

Questa bella specie è intermedia fra la precedente e la F. latimargi- 
nata. Il mio esemplare ha le ordinarie dimensioni, e la superficie ornata 
di coste raggianti ineguali, cioè 3i più grandicelle con altre numerose 
minori fra gli intervalli delle medesime. Precisamente nello spazio inter- 
medio fra l’apice e la base osservasi una depressione tutto all’ ingiro, come 
nella F. Darwinii ; quella però è diversamente scolpita e colorita, e sempre 
della metà più piccola. 

Coste di Patagonia. 

FISSURELLA COSTATA Lesson, 

Munte, de Zool. , tav. XII. 

Reeve, Conch. le., (av. II, f. 14. 

Ne ho davanti un esemplare ben caratteristico delle coste del Perù; 
lo confrontai con individui del Chili, ove questa specie è assai comune, 
ed a parte le dimensioni, minori nel mio, convengono intieramente tra di 
loro. Osserverò bensì che tanto agli uni quanto agli altri si confà molto 
meglio la figura del Reeve, che non quella di Lesson la quale presenta 
coste più assottigliate. 


Genere SCUTUS Montfort. 

( Parmophorus Lamarck). 

SCCTIJS COBBUGATUS Reeve, 

Pro. Zool. Soc., 4842, pag. 50 IParmopkonu). 

Questa specie è affine allo Scuius granulatus Lame. (Parmophorus) 
da cui differisce essenzialmente per le minori dimensioni , e per i lati 
subparalleli e retti. 

L’anknale, almeno a giudicarne dall’esemplare che ne conservo nel- 
l’alcool, è di color bianco coi lati del piede macchiali di nero. Cicr 
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costituisce una vera eccezione in questo genere, dove l’animale sembra 
in generale essere interamente fosco o nero. 

Raccolto colla draga al Giappone. 

Famiglia CALYPTRAEIDAE Woodward. 

Genere CREPIDULA Lamarck. 

CBBPIDVLA P A TUE, A Deshayes, 

Encyd. Metti. Vera., voi. 2, pag. 27, n. 9. 

Crepidula Adolphei Lesson, Voy. de la Coq. Zool. , voi. 2, pag. 391, tav. 15, f. 2. 

Specie assai comune, variabilissima, e molto sparsa nelle collezioni 
sotto differenti denominazioni ; il più spesso sotto quella di C. dilatata 
Rbeve (non Lame). Credo però che una tale determinazione debba dirsi 
meno esatta. Tanto la figura, sebbene assai mediocre, che vien fornita 
nella Conchiologia iconica della C. dilatata, quanto gli esemplari tipici 
della specie di Reeve, da me osservati nel Museo Britannico, non hanno 
nulla che fere con questa conchiglia, la quale si trova colà in collezione 
priva di nome. Tanto meno poi la specie di Deshayes può essere ragio- 
nevolmente riferita alla C. dilatata di. Lamarck, la quale a giudicarne 
dall’esemplare originale che ha servito alla descrizione, presenta una con- 
chiglia appiattita e quasi rotonda , e non ovale e assai convessa come la 
specie in discorso. 

In definitiva io reputo la C. dilatata di Reeve distinta dalla C. dilatata 
di Lamarck; ed ambedue non confondibili con la C. patula di Deshayes, 
della quale non so perchè non faccia neppur cenno la infelicissima mono- 
grafia del Reeve. 

Questa conchiglia descritta la prima^volla dal sig. Deshayes ne\Y En- 
ciclopédie Méthodique , venne più tardi pubblicata una seconda volta come 
nuova e sotto il nome di C. Adolphei da Lesson, il quale però nel luogo 
sopraindicato diede un'ottima figura si della conchiglia che dell’animale. 
È singolare che nessuno dei due autori preaccennati, descrivendo minuta- 
mente là specie, abbia fatto menzione dei segni irregolari bruni e nericci 
onde è variegato l’interno, segni apparenti eziandio sulla lamina’in terna, la 
quale è molto concava e profondamente smarginata ad uno dei suoi lati. 

I giovani esemplari lasciano trasparire all’interno il colore esterno della 
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conchiglia la quale sul dorso, quando non è ancora corrosa, si mostra 
adorna di costicelle longitudinali fittissime che intersecano le strie d’accre- 
scimento. Si trovano spesso gli uni addossati agli altri, come accade ap- 
punto in alcune specie di Hypponix. 

La specie colia quale mi pare che la C. pattila abbia maggiore affinità 
è la C. nautiloidea Lesson, lllustv. de Zool., tav. 4 ^ , la quale ultima però 
è sempre più piccola e distinta per- caratteri costanti. 

In numerosi esemplari dal porto di Callao nel Perù. 

Famiglia PATELLIDAE Woodward. 

Genere PATELLA Linneo. 

PATELLA TOBEU1A Reevk, 

Conch. Ic. , Uv. XXVII , f. 69. 

Liscbke, Jap. Meerea- Coaeb. , parte 1*, pag. 409, tav. Vili, t. 49-45. 

» » » parte 9*, pag. 102, tav. VI, f. 12. 

Questa bella specie venne per la prima volta descritta dal Reeve, il 
quale dava una abbastanza buona figura degli esemplari della California; 
venne in seguito stupendamente illustrata dal Lischke sopra esemplari del 
Giappone, località dalia quale provengono quelli che tengo sotto gli occhi. 
Essi riferisconsi esattamente alle fig. n e i3 della tavola Vili (part. i*) 
dell’opera sopralodata. 

PATELLA NICmO-LlNEATA Rbeve, 

Conch. Ic. , tav. XVIII . f. 43. 

Liscbke, Jap. Meerea- Conch., parte 4*, pag. 441 , tav. Vili, f. 5-44. 

» » » parte 2*, pag. 103, tav. VII, f. 4-6. 

Anche questa specie come la precedente ha la sua più splendida illu- 
strazione nell’opera di Lischke, che rappresenta col tipo un numero grande 
di varietà, di cui alcune veramente particolari. 

Il Reeve, che l’ha descritta pel primo, non parla che del tipo a cui 
assegna per patria le Isole Filippine. 

I miei esemplari sono del Giappone come quelli di Liscbke, e si rife- 
riscono alla varietà turchino - cinerea con raggi larghi rosso -bruni; inter- 
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Bancate la conchiglia è di color madreperlaceo a riflessi come di seta 
graziosissimi, e lascia vedere per trasparenza i raggi della superficie che 
appaiono però molto più oscuri e quasi neri. 

PATELLA TRAHI9SE1ICA Chemnitz, 

Concb. Cab., voi. 2, pag. <7#, Uv. 497, f. 4912-4943. 

Habitus, Univ. Concb., toI. 4 , t. 46. 

Reeve , Concb. le. , Uv. XIII , f. 37. 

Ne ho un solo esemplare di Sydney in Australia. Non è ancora per- 
fettamente adulto non misurando più di 3 a mill. di lunghezza per 36 mill. 
di larghezza; il suo colorito è bianco- giallognolo, con raggi poco appa- 
renti bruno -rossicci. 

PATELLA 1EBBINA Lesson , 

Voy. de la Coq. Zoo!. , voi. 2, pag. 417. 

Reeve, Conch. le., Uv. XXV, f. 63. 

Il Museo di Torino, nella sua antica raccolta, possiede esemplari della 
specie in discorso provenienti dallo Stretto di Magellano, i quali appar- 
tengono ad una varietà a macchie grandi e confluenti, ed in ciò differiscono 
dalla citata figura di Reeve. Bianco e niente madreperlaceo appare l’in- 
terno, ed il fondo è bruno; l'orlo dell’apertura verdiccio. Ad una tale 
varietà si riferisce pure l’esemplare delle collezioni della Magenta, il quale 
fu anche esso raccolto nello Stretto di Magellano. 

PATELLA «AdELLANlCA Martini, 

Condì. Cab., voi. I, tav. 3, f. 40-41. 


Di questa variabile e singolare specie trovo un grande numero di indi- 
vidui dello Stretto di Magellano. Variano assai nel colorito, massime allo 
interno ove U fondo della conchiglia ora è bruno uniforme, ora appena 
tinto di bruno, ora bianco a grandi macchie brune, ora bianco a piccole 
macchie brune qua e là irregolarmente disseminate. Varia assai nella forma 
più o meno convessa sui lati. 

Una singolare varietà mi si presenta in due unici esemplari, la quale 
reputo degna di nota; tanto più che ove molti individui ne avessi potuto 
osservare, non avrei forse esitato a separarli come specie distinta. Essi 
Serie II. Tom. XXVIII. y 
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hanno una forma piramidale acuta coi lati niente convessi. Internamente 
l’impressione paileale segna il limite di un deposito di sostanza calcare 
bianca, dello spessore di due o tre millimetri, il quale riempie il fondo 
della conchiglia. Questa è inoltre molto più solida che non appaia nel tipo. 

Genere NACELLA Schumacher. 

MACELLA C TUBOLARI A Lamarce, 

Ad. s. Veri., voi. VI, parte I*, pag. 335 (Palella). 

Patella cymbhim Philipp!, Arch. f. Nat., 18*5, voi. 1, pag. 60. 

» cymbularia » Abbild., voi. 3, 1849, tav. 1 , I. 2. 

Bella specie propria dello Stretto di Magellano da cui provengono 
eziandio i miei esemplari , che sono però tutti di minori dimensioni di 
quello disegnato da Philipp!. Uno degli esemplari suddetti differisce dagli 
altri per avere l’apice mollo più basso per rapporto all’orlo, ed inclinato 
sopra lo stesso. Ove non fosse di maggiori dimensioni degli altri e di 
loro più convesso, lo avrei volontieri riferito ad una varietà della N. 
hjralina di Philippi. 

Il Museo di Torino conserva questa specie col nome di Patelloidea 
magellanica , Bernardi. È singolare che in nessun luogo mi fu dato ve- 
dere, dove il detto autore abbia pubblicata questa conchiglia con tal 
nome; neppure il Philippi, che di essa si è occupato con molta cura, 
cita una tale denominazione nella sinoqimia della medesima. 

Genere SIPHONARIA Sowerby. 

MPH9MAB1A DEMTICtILATA Quoy e Gavmard, 

Voy. de l'Aitr. Zool. , voi. H, pag. 340, tav. 25, f. 19-20. 

Due esemplari provenienti da Sydney sono pienamente conformi a 
quelli che dell’Australia già conserva il R. Museo Zoologico Torinese e 
alla figura menzionata. Quella data dal Reeve è più grandicella e di forma 
come subquadrata. 

Lo studio dell’animale delle ' Siphonariae fa conoscere che esso si al- 
lontana molto da quello delle Patellae con cui sono aggruppate da Wood- 
ward ; però siccome il modo in cui sono classificate da Gray e da Adams 
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non mi soddisfa di più, così non ho creduto di allontanarle dal luogo in 
cui sono collocate dali'aulore, la cui classificazione si è seguita nel presente 
lavoro. 

Famiglia DENTALIDAE Woodward. 

Genere DENTALIUM Linneo. 

DBNTALIVH •CTtSeifn Lamarck, 

An. s. Veri, voi. V, pag. 314. 

Desuves, Mém. de la Soc. d’Hist. Nat. de Paria, voi. 2, pag. 347, tav. 47, f. 7. 

Reste, Conch. le., tav. Il, f. 42. 

Questa specie propria dei mari della China venne pescata vivente dai 
Naturalisti della Magenta nel mare di Jokohama al Giappone. L’apice è 
più acuto di quanto appare nella figura del Reeve, e negli interstizi! fra 
le coste si vedono delle strie longitudinali elevate. 

Famiglia CH1T0N1DAE Woodward. 

Genere LOPHYRUS Por i. 

LaPHIRVB SRANOSV9 Frembley, 

zool. Joum. , voi. Ili, pag. 200. 

Reeve, Condì, le., ttv. V, f. 27. 

Di questa specie ho parecchi esemplari del Golfo di Pendas in Pa- 
tagonia. Li ho paragonati con individui del Chili, e non vi ho saputo 
vedere alcuna differenza. La loro superficie difficilmente conserva la 
scoltura e gli ornamenti propri della specie , ma apparisce sempre più o 
meno corrosa e sformala. 

Genere TONICIA Grày. 

TRNICIA 8WAI18RN1I Sowerby, 

Pro. Zool. Soc., 4841, pag. 64 {Chlton). 

Chiton Swammm Sowkebt, Condì. 111., f. 5. 

* > Reeve, Conch. le., tav. Vii, l. 38. 

Come osserva benissimo il Reeve, la figura che di questa specie for- 
nisce Sowerby non riproduce che la forma generale di questa specie ; è 
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però molto migliore di quella citata della Conchiologia iconica, la quale 
oltreché non dà nessuna idea dei colorito rappresentando un Chiton di 
colore uniforme, ha inoltre il lembo troppo stretto, almeno a giudicarne 
dai miei numerosi esemplari. La scoltura ed il colorito di questa specie 
sono oltremodo singolari. Le valve terminali sono adorne di costicelle 
raggianti, talora biforcate aH’estremità, le quali sono incrociate da strie 
irregolari concentriche che le rendono granulose. Le aree centrali delle valve 
intermedie sono solcate da profonde strie longitudinali, mentre le aree 
laterali appaiono fornite di costicelle divergenti tagliate da strie che le 
rendono fortemente granulose. L apice della carena ottusa dal dorso nelle 
sei valve posteriori per un angustissimo tratto è liscio, e trovasi definito 
lateralmente da due strie profonde. La superficie sopra un fondo pallido 
bruno-giallognolo con talora alcune macchie piò oscure presenta un in- 
tricato lavorio di linee fitte, sottili, ondulate, concentriche, di -color rosso 
castano, che intersecano le strie, tacendo apparire le aree come pun- 
teggiale. 

Questa bella specie fu recala in numerosi esemplari da Callao nel 
Perù. Vel suo sistema di colorazione ha qualche analogia colia T. lineolata 
Frembley; però la semplice ispezione della scoltura delle valve varrà a 
farla facilmente distinguere. Sotto quest’ultimo aspetto la specie in que- 
stione riproduce gli ornamenti del Lophjrus Cumingi. 


«•MICIA CHKLOEMSIS Sowerby, 

Pro. Zoo). Soc., 1832, pag. 58 (Chiton). 

Chiton elegans var. Sowerby, Condì. 111., f. 43. 

Chiton chitoenm Berve, Conch. Ic., tav. Ili, t. 44. 

Ho davanti un solo individuo di questa specie, non molto grande e 
dei mari del Chili. Le valve presentano delle striscie raggianti più ca- 
riche, e sopra le due valve terminali si conservano, benché obliterate, le 
traccie di linee raggianti formate da punti impressi. 
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Genere CHITON Linneo. 
cfiv«N 'NC««« fiTTEL-m, 

Sjst. Nat. , ed. XHI, pag. 3&M. 


? ChiUm iMféUaninu Lotmat , An. s. vert., voi. VI, p*rt. t*, pag. 'SSO. 

Questa specie può raggiungere grandi dimensioni, se ne giudico dalla 
figura del Reeve nella Conch. Ic., tav. xui, f. 70. I miei esemplari, 
come pure quelli di Port Jackson , conservati nel Museo Britannico sotto 
il nome di Chiton magellanicus , sono molto più piccoli. 

Vive nei cavi della parte superiore degli scogli esposti alla furia dei 
marosi, e le valve in generale sono superiormente corrose, e più o meno 
prive dei loro caratteri. Una larga striscia fosca corre pel centro degli 
umboni, ed il lembo è coperto di fascie alternativamente bianche e nere 
di spicole calcari. 

I miei individui furono raccolti a Sydney. 

Una specie affinissima a questa, e che io considero provvisoriamente 
come una sua varietà, fu raccolta al Giappone. Non nascondo però che 
il suo lembo è più largo, e che i colori bianco, ranciato e nero delle 
spicele dei mantello formane delle macchie assai più grandi, bianche ed 
oscure : caratteri questi che, unitamente a quello della scoltura, mi con- 
sigliavano quasi a considerarla come specie distinta. Quando la si volesse 
adottare, propongo per essa il «nome di Ch. De Fìtippii. 


Genere ACHANTHOPLEURA Guilding. 

ncnmrriioPLEiKt peruviana Laharck. 
in. t. Veri., voi. VI, parte )», pag. 321 (Chiton). 


Un esemplare di Sydney! tale almeno è la località indicata nella scheda 
che accompagnava questa specie. Temo però che abbia avuto luogo qual- 
che inesattezza. Non mi pare probabile l’esistenza di questa specie del- 
l’America meridionale in Australia, tanto più che il signor Angas ne’ suoi 
oataieghi dei molluschi marini di quel paese non ne fa menzione. Forse 
aderenti alla chiglia di qualche nave alcuni esemplari avranno potuto 
essere portati colà. 
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Genere CHITONELLUS Lamarck. 

CHITO!VELLV§ FASCIATO» Quoy et Gaymard , 

Voy. de l’Aitr. Zool. , toI. Ili, pag. 408, lev. 73, f. 21 • 28. 

CkUonellus laevit Db Bum ville, Man. de Coneb., pag. 603 (dob Limi.). 

» fasciatili Rebve, Coneb. le., Uv. I, f. 2. 

I miei esemplari concordano pienamente colla figura citata, ma sono 
ben lontani dal raggiungere le dimensioni di quello rappresentato dal 
Reeve nella Conch. Ic. colla fìg. a b. Inoltre mancano affatto le zone di 
color più carico sui lembi del mantello nella stessa indicati. La fìg. a a 
ha le dimensioni dei nostri individui, ma il lembo è alquanto più angusto. 

Dei mari del Giappone. 

Genere AMYCULA Gray. 

AIBICDU DE-numi Tapparone-Canefri , 

Tav. I, f. is e l* a-b-c. 

Am. testa ovata , vaivi* pan<is, pallio crebre villoso, latissimo. Valvae 
cordiformes, antice angustatae, postice dilatatae et in medio subrostratae , 
extrema parviuscula subrotundata ; umbonibus obscw'e transversim stria- 
ti* , areis minute et crebre granulatis. Pallium valde dilatatum, crassum, 
villo sitate brevi undique dense obductum , seriebus duabus pororum 
setigerorum instructum. Color valvarum nigro-fuscus , albo interdum va- 
riegata* ; pallium olivaceo-fuscum setis pororum atri s. 

Di forma ovale con valve piccine e mantello molto ampio e sviluppato. 
La parte libera delle valve di forma cordata, ristretta in avanti ed al- 
largata nella parte posteriore , leggermente sporgente in punta nel mezzo 
della medesima; ultima valva di forma arrotondata, piuttosto convessa e 
ad apice non centrale; lati del mantello molto sviluppati, e costituenti 
la massima parte dell'animale, coperti da una fìtta e breve villosità; una 
serie di pori setigeri per cadun lato. Le valve sono di color nero, con 
qua e là alcune macchie bianche; i lati del mantello sono di color verde 
olivigno carico, colle setole dei pori di color nero. 

Liberate le valve dal mantello in cui si trovavano inchiuse, ho trovato 
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che il margine interno della valva anteriore presenta sei denti superior- 
mente fomiti di sottilissime strie longitudinali; la posteriore ne presenta 
invece tre soli molto più grandi. Le valve intermedie sono tutte bi denta te, 
col dente della base più piccolo, cosicché si trovano divise in due lobi, 
uno basilare più piccolo ed acuto, ed uno superiore più grande ed ar- 
rotondato. 

1 margini interni delle valve sono tutti indistintamente bruni alla base, 
e nel rimanente di color turchino-verdiccio. 

La nostra specie ha qualche analogia coH’^f. Fallasti Middendorf. Però 
lo sviluppo delle valve molto maggiore nella Amjrcula da me descritta 
varrà a farla immediatamente conoscere. Nella collezione del sig. £. Adams 
di Londra ho veduto una specie di Chitonide del Giappone, che se non 
fosse stata più oblunga, col lembo del mantello assai più angusto, e con 
le valve di forma alquanto diversa, l’avrei presa per la nostra specie; 
essa era collocata nel genere Strechochiton , di cui la diagnostica mi è 
ignota. Così pure ignoro se e dove la specie indicata sia stata descritta 
e fatta di pubblica ragione. 

Pescato a Jokohama nel Giappone. 


Famiglia OLEACINIDAE H. e A. Adams. 

Genere SUBULINA Beck. 

Sotto-Genere OPEAS Albbrs. 

SUBII IiIN A TOCKBBI Pfeiffbr, 

Pro. Zool. Soc., <346, pag. 50 (Bulimia). 

Reeve, Concb. Ic., Uv. LXV11I, f. *8t. 

Confrontando la figura del JReeve coi nostri esemplari la trovo poco 
esatta; essi infatti sono più dilatali, con giri di spira più convessi, ed a 
motivo appunto di quest’ultimo carattere muniti di suture più marcate. 
La superficie è ornata di sottilissime strie longitudinali. 

Dell’Australia (D r Cox). 
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Famiglia 0LEAC1NIDAE H. e A. Adavs. 

Genere BELI CELLA Lamarck. 

( Hyalina FéADSsac). 

■ ElICKLLA? STEANfiEI Pfeiffrr. 

Mon. Hel. Viv., voi. UI, p*g. 98 (Htlix). 

Helix Strangei Rfeve , Conch. Ic., tav. LXXIX, f. 416. 

Ignoto mi è 1 animale di questa specie, ma a giudicarne dalla conchi- 
glia essa deve prender posto nel gruppo dei Zonites, e precisamente nel 
genere in cui la collochiamo, accanto alla notissima H. olivetorum. L’esemr 
piare di cui Reeve dà la figura, presenta rughe longitudinali troppo forti 
e di. colore troppo carico , almeno se ne debbo giudicare dagli esem- 
plari che tengo sott’ occhi. La parte superiore della conchiglia è adorna 
di strie o costicelle raggianti regolarissime ; queste scompaiono adatta al 
di sotto, e sono sostituite da sottili strie longitudinali poco regolari, e 
quasi obliterate. 

Dell'Australia (D* Cox). 

BELICELI. * STDNEXENSIg Cox, 

Cai. of Auslr. Land Shell». , pag. 6 e 57 (Helix). 

Ta*. II, r. il e tl a-b. 

Offro la figura di questa specie oltremodo interessante per la grande 
affinità che essa presenta colla Helix ( Helìcella ) celiarla Mtjli.er. Il chia- 
rissimo D r Cox nell’opuscolo sopra menzionato la suppone, e probabil- 
mente non a torto, come una modificazione dell’antica specie di Moller, 
accidentalmente dall’Europa introdotta in Australia, e quivi per le influenze 
locali successivamente modificata. La figura che ne porgo varrà, io spero, 
meglio delle parole a chiarire queste modificazioni. 

Dell’Australia (D r Cox). 
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Genere TROCHOMORPHA Ai.bers. 

TBOCIOMOBPHA HEBZIANA Pfeiffer, 

Pro. Zool. Soc., 1852, pag. 135 (Helix). 

Etlix merliamo Reeve, Conch. le., Ut. CXL1X, f. 974. 

L’esemplare rappresentato dal Reeve offre sotto la carena una fascia 
di colore più carico ; nè la sua descrizione , nè quella di Pfeiffer 
parlano di questo carattere , accennando soltanto che il colorito intorno 
all’ ombelico è alquanto più pallido. E così coloriti mi si mostrano gli in- 
dividui provenienti dalle Isole Salomone che ho sotto gli occhi. La base 
presenta delle linee concentriche che intersecano le strie raggianti. Uno 
dei miei esemplari è di colore castano-fosco uniforme; la carena soltanto 
è angustissimamente bianca (D r Cox). 

TROCHOMORPHA ? MSCIJLPTA Pfeiffer, 

Pro. Zool. Soc., 1845, pag. 129 (Helix). 

Helix insculpta Reeve, Conch. le., tav. CLXXX, f. 1236. 

I miei esemplari offrono una forma alquanto più elevata, e l’apice più 
ottuso di quanto mostri la figura ricordata. Il colorito della base è in 
alcuni variato da linee raggianti più pallide e quasi bianche. 

Isola Norfolch (D r Cox). 

II dente della base della colutnella mi fa leggiermente dubitare che 
questa piccola chiocciola si debba veramente riferire a questo genere. 

Famiglia HEL1CIDÀE Adams. 

Genere COCHLOSTYLA Férussac. 

Sotto-Genere AMPHIDROMUS Ai.bers. 

COCHLOSTYLA ADAMITICA Crosse e Fischer, 

lonrn. de Conch., voi. XI, 1863, pag. 357 (Bulimia). 

Butimtu annamiticut Crosse e Fischer , Jonrn. de Conch., voi. XII, 4864, pag. 329, uv. XII, f. 8. 

Avendo sotto gli occhi esemplari sicuri che si riferiscono alla C. me- 
lanomma Pfeiffer ( Bulimus ) ed alla C jayana Lea ( Bulimus ), non posso 
Serie II. Tom. XXVIII. z 
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a meno di accettare la specie di Crosse e Fischer, a cui si riferiscono 
senza dubbio alcuni individui di Amphidromiis, che trovo fra le collezioni 
della Magenta. Secondo il mio modo di vedere, la specie ha maggiore 
affinità, almeno per l’aspetto che le comunica la fascia oscura della base, 
con la C. jajana. Tuttavia la più superficiale attenzione basterà a farle 
riconoscere distinte. Quest’ultima ha forma oblungo-ovata, ristretta, ed è 
spesse volte sinistrorsa ; la C. annamitica ha forma ovato-conica, rigonfia, 
ed in generale si conserva destrorsa. I giri di spira sono più convessi nella 
prima, meno nella seconda. La specie di Lea ha i giri superiori pallidi 
e del colore dei rimanenti, ed i due primi soltanto sono ornati di una 
fascia nero-violacea. La specie in discorso per contro ha i giri superiori 
della spira di color più o meno roseo, ornati di una fascia fosco-violacea 
che dall'apice si estende qualche volta fino al principio del quinto giro. 
Oltre a ciò i margini del peristoma sono riuniti da una spessa callosità 
bianca ; l’apertura è dilatata; quasi subcanalicolata alla base. 

Tre esemplari raccolti a Singapore. 


COCHLOSTXLA POLinOHPHA Tapparone-Canefiu. 

Tav. Il, r. » a-b. 

C. lesta imperforata , conico-oblonga , crassiuscula , longitudinaliter 
tenuissime striata, nitida, pallide citrina strigis Jlammisve brunneis su- 
perne , inferne viridibus, saepe confluentibus variegata. Spira conica va- 
rice unico, apice obtusiusculo, pallido. Sutura submarginata. Anfraclus 7 
convexiusculi , ultimus spiram subaequans , Jlammis viridibus pallide et 
oblique strigatus. Apertura intus alba, securiformis ; columella subver- 
ticalis ; peristoma incrassatum, modice expansum , album , callo parie- 
tali crasso item albo. 

Lung. o m ,o 54 : Largh. o m , 035 . 

- Conchiglia imperforata, conico-oblunga, piuttosto spessa, striata tenuis- 
simamente nel senso longitudinale, lucida, variegata di fiamme brune dap- 
prima, indi verdi, sopra un fondo di color citrino pallido. Spira conica, 
con una sola varice nera sul penultimo giro; apice piuttosto ottuso, pal- 
lido. Sutura debolmente marginata. I giri di spira sono in numero di 7, 
alquanto convessi; l’ultimo raggiunge la lunghezza della spira, ed è or- 
nalo di striscie confluenti di color verde-turchino pallido. L’apertura è 
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dilatata, piuttosto grandicella, securiforme, all’interno bianca. La coluniella 
si mostra verticale, il peristoma ispessito bianco, alquanto ripiegato all’in- 
fuori, coi margini congiunti da un callo parietale assai sviluppato pari- 
mente bianco. 

Var. m). Anfractu ultimo fascia fusco-viridi ornato. 

Ho descritto come nuova questa specie, tuttoché io sia convinto che 
essa probabilmente potrà riferirsi come varietà a qualche specie affine già 
nota. Ho spedito la mia specie in comunicazione al D r Brot , il quale 
la suppose vicina al Bulimus Comes ; egualmente io l’ho comunicala al 
Prof. Isse?-. che rimase incerto, se dovesse considerarla come una varietà 
del Bulimus interruptus ovvero del Bulimus inversus. Nel Museo Bri- 
tannico non vidi nulla che somigliasse alla mia conchiglia e similmente 
nel Museo Zoologico a Parigi. Meglio pertanto che indicare la specie con 
un falso nome, trattandosi specialmente di un gruppo così polimorfo come 
quello degli Amphidromus , ho preferito descriverla minutamente, e darne 
la figura col nome sovra notato; qualora questo venga riconosciuto inutile, 
non sarà gran male il farlo passare in sinonimia. 

Tre esemplari , due sinistrorsi ed uno destrorso , in ottimo stato di 
conservazione, raccolti tutti a Singapore. 


COCHLOSTILA ATHICALLOSA Gould, 

Bue!. Jouro. of N. H.. 1844, pag. (24 (Bulimui). 

Bulimia perversus var. Pfeiffer, Mon. Hel. If, pag. 39; var. J e e, ib. HI, pag. 308. 

* atricallosus Reeve, Conch. le., sp. <88. 

I caratteri di quesla conchiglia ci paiono abbastanza spiccati e costanti 
per considerarla come specie distinta. La figura del Reeve rappresenta 
una chiocciola molto più panciuta e di colore più carico. Il mio individuo 
ha forma più snella , ed è di un bel colore citrino brillante ; offre una 
fascia angusta e bruna alla sutura, una più breve ed interrotta sopra il 
secondo giro di spira, ed una terza alla base, poco al di sopra della re- 
gione ombelicale. 

Di Singapore, come la specie precedente. 
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Genere PARTULA Férussac. 

PARTILA CURA Férussac, 

Prodr., p*g. 66. 

Rbeve , Conch. le., lav. Ili, sp. 15. 

Due esemplari ne trovo fra le conchiglie recate dai Naturalisti della 
Magenta, senza indicazione di località. 

Genere BULIMUS Scopoli. 

Sotto-Genere CHARIS Albers. 

■VUHV» STETCUVRXI Pfeiffbr . 

Pro. Zool. Soc., 1860, pag. <37, lav. LI, f. 8. 

Crosse, Journ. de Conch. , voi. XII, <864, pag. 442. 

L’esemplare che ho davanti non ha ancora raggiunto il suo perfetto 
sviluppo, e manca del peristoma. A lui si confa appuntino la minuta 
descrizione che nel luogo sopra menzionato ne dà il Grosse, però le 
dimensioni sono alquanto maggiori. 

Delle Isole Fidji (D r Cox). Nella scheda del conchigliologista di Sydney 
sta scritto/?. Founaki , IIombron e Jaquinot; però, siccome la superficie 
non presenta treccie di linee longitudinali a zigzag , caratteristiche di 
questa specie, conviene dire che sia avvenuta confusione. 

Genere PLACOSTYLTJS Beck. 

PLACOSTTLV8 PISBATII8 Martyns , 

Flg. of Sbells. , tav. XXV, <764 {Limar). 

Bulimus fibratus Crosse, Journ. de Conch., voi. XII, 4864, pag. 442, var. p normali*. 

» » Gassies, Fano. Caled., pag. 39, tav. 4, (. 4. 

» Bairdii » I. c., tav. V, f. 4 (non B. Bairdii Reeve). 

Le specie di questo gruppo furono con tanta esattezza studiate dal 
Crosse nel suo Journal de Conchiliologie che piò non è il caso di spen- 
dervi troppe parole. 

Un esemplare della Nuova Caledonia (D r Cox, sotto il nome di Bu- 
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limus Auris Midae Chemn.). Osserverò che la specie di Cuemnitz si ri- 
ferisce bensì anch essa a questa specie , ma più precisamente ad una 
varietà di essa molto più pallida. 

PfcACOmrYKiVS FWìIIHMNHOB Pfeiffer , 

Pro. tool. Soc. , 48S4 , pag. 2*4 

Bulimus porpkyrostomus Gassies, Fanne Caled., pag. 43, tav. IV, f. 3. 

> Auris bovina Reste , Condì, le., (av. XXX, I. 185 (non Bau ornine). 

Un solo esemplare tipico, che conviene appuntino colla figura di Reeve 
e proviene dalla Nuova Caledonia (D r Cox , sotto il nome di Bulimus 
Auris bovina ). 

FLAC*8TILtl§ CALKMNICV8 Petit, 

: Ber. Zooi., 4845, pag. 53 (BuUmms). 

Bulimus caUdonicus Reeve, Condì. le., tav. XV, fig. 463. 

.» » Gassies, Fanne Caled., pag. 45, tav. V, fig. 3. 

Un esemplare come il precedente raccolto alla Nuova Caledonia. Pre- 
senta la callosità e il dente columellare molto sviluppati ( D r Cox). 

PLAC08T1LV8 8EERA1NI Dorhn, 

Pro. Zool. Soc., 4864 , pag. 207, Ut. XXVI, I. 6 (BiOimtu). 

Un esemplare di questa bella e rarissima specie delle Isole Fidji. Di 
giri di spira se ne contano 5, ed inoltre tutta la superficie dei due ultimi 
giri si mostra segnata di strie spirali elevate , abbastanza sensibili. L’ul- 
timo giro di spira appare coperto d’una epidermide olivaceo-fùlva. La co- 
lumella, la callosità columellare ed il peristoma sono bianchi (D 1 Cox). 

PLACOSTTLCS SALOmmvIS Pfeiffer, 

Pro. Zool. Soc., 4852, pag. 437 (Fartela). 

Partala Salomonis Pfeiffer, Mon. Ilei. viv. Ili, pag. 437. 

Bulimus pfrostomus » Pro. Zool. Soc., 4860, pag. 437. 

• Salomonis Chosse, Journ. de Conch., voi. XII, 4864, pag. 434 , lav. VII, fig. 5. 

Il signor Grosse indica le Nuove Ebridi e precisamente Emimanga 
come patria di questa specie; Pfeiffer l’indica dell’Isola Salomone. Da 
quest’ ultima località proviene il mio esemplare; ciò proverà per lo meno 
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che questa specie è propria di entrambe le regioni sopra indicate. He 
citato soltanto la figura di Crosse , la quale è l’ unica che si possa dire 
esatta e convenga coi miei individui. 

PLACOSTVLOS STRAKCEI Pfeiffer, 

Pro. Zool. Soc., 1 853, pag. 8 (Bulimut). 

Tav. II, f. 41. 

Bultmut Strangei Pfeiffer, Novi!. 4, pag. 54, tav. XVI, (. 44-12. 

Eumecostylus Strangei Albers, Helic., ed. 2», pag. 486. 

Di questa bella specie, come bene osserva il Crosse nel Journ. de Conch., 
non si ha che una sola e pessima figura, quella appunto citata qui sopra. 
Non sarà quindi inutile una nuova e più esatta rappresentazione della me- 
desima, quale la porgo oggidì. Noterò di passaggio che i miei esemplari 
hanno lutti minori dimensioni di quelle indicate dal lodato sig. Crosse. Il 
maggiore di essi misura 48 millimetri di altezza e 30 di massima larghezza. 
Isole Salomone, tre esemplari (D r Cox). 

Sotto-Genere CARIODES Albers. 

PLACO 8 TVLGS DOFR ESIMEI Leach, 

Zoo). Miacel. II, pag. 153, tao. 120 (Bullmut). 

Bulimus Dufretnei Reeve, Conch. Ic., tav. XXXVII. t. 249. 

Un esemplare perfetta mente tipico raccolto nella Tasmania (D r Cox). 
Osservato colla lente appare dovunque sparso di punti impressi picco- 
lissimi e ravvicinati, e massime sui due ultimi giri si scorgono delle strie 
spirali spesso difficilmente apprezzabili. 

Genere ORTHAL 1 CUS Beck. 

Sotto-Genere LEPTOMERUS Albers. 

OKVBALICVS MELO Quoy e Gaymard, 

Voy. de l’Astr. , Zool. voi. Il , pag. Ili , tav. 9, f. 8-9 (BulimutJ. 

Htlix melone » Férussac (ex Pfeiffer, gioii. Hel. viv. , voi. VI, pag. 424). 

Bultmut melo Reeve, Conch. Ic., tav. XXXIX, (. 243. 

Un solo esemplare dell’Australia, patria conosciuta di questa specie. 
È di un terzo minore dell’individuo disegnato dal Reeve, ma del rima- 
nente concorda assai bene. 
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OBTHALICVS QB0Y Cox, 

Cai. of Auair. Sheila., pag. 23 (Bulimtu). 

Htlix trilineata Quoy e Gaymard, Voy. de l’Astr. Zool., voi. Il , pag. <07 (partim). 

Bulmus triUneatue Rbeve, Conch. le., tav. LIX, f. 397. 

Paragonando le due figure di quest’ultimo autore riferite al B. trili- 
neatus Quoy e Gaymard, cioè la fig. 3 io e la citata fig. 397, pare ab- 
bastanza fondata l’opinione del D r Cox che riguarda le due forme come 
afiìni bensì, ma distinte. Se pure tanto l’una quanto l’altra non si rico- 
nosceranno come varietà del Bulimus Kingi Gray. 

Genere STRKPTAXIS Gray. 

8TBEPTA1IS CANDIDUS Spix , 

Test Bras. , Uv. <7 , f. 3-5 {Solarium). 

Hetix perspectiva Wagner , in Spix. , I. c. , p. 24 (nec Sat). 

> spixiana Pfeiffer , Svmb., p. 40. 

Questa bella specie , propria del Brasile , appartiene al gruppo dei 
Streptaxis regolari, e per la natura della conchiglia mostra una grandis- 
sima affinità con certe forme di Txmites. Quando è perfettamente con- 
servato, la sua superficie è intieramente coperta di una sottile epidermide 
cornea e trasparente, la quale cadendo lascia vedere il bel colore bianco 
della conchiglia. Due esemplari spogliati della pellicola predetta presen- 
tano una lascia lattea spirale attorno alla sutura nei due ultimi giri. 

Di Rio Janeiro, raccolta nella foresta di S. Anna do Pyraius. Con- 
frontati con esemplari del Brasile, che si conservano nella raccolta del 
Museo di Torino, non presentano apprezzabili differenze. 


Genere HELIX Linneo. 

Nota. - l signori Adams nel loro eccellente Genera of recent Mollusco 
hanno proposto di frazionare questo genere distribuendone le specie nu- 
merosissime in molti nuovi generi indicati da vari autori per facilitarne 
lo studio. Ove si osservino le forme estreme, tali nuovi generi sono in 
generale ben definiti , e giustificano il modo di vedere dei chiari mala- 
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cologi inglesi. Se però si sottopongono ad attento esame le molteplici e 
svariatissime forme intermedie, i passaggi dall'uno all’altro di siffatti ge- 
neri si moltiplicano, ed accade non di rado che una medesima specie 
possa venire ragionevolmente collocata in due o tre generi diversi. Da 
ciò chiaramente emerge che i metodi fino ad ora proposti per la classi- 
ficazione delle Helix sono, fin qui almeno, ancora troppo imperfetti, e che 
il loro scopo per ora non può essere che quello di una più scientifica 
distribuzione delle collezioni. Ho adottati i generi di Adams consideran- 
doli però come semplici sotto-generi, i quali potranno alla lor volta sud- 
dividersi in gruppi. 


Sotto-Genere CAMOENA Albers. 

BELI! QUAESITA Albers, 

1d Fér., Hill. Nat. dei Moli., voi. I, pag. 179, pi. <0 A, flg. 10-12. 

Martens, Ostas. Zoo!. Il, pag. 28, tav. 15, flg. 5. 

11 mio esemplare non è tipico. Esso appartiene ad una varietà a re- 
gione ombelicale dello stesso colore del rimanente della conchiglia; la 
fascia spirale castana vi è però perfettamente distinta. 

Raccolta al Giappone. 

BELÌI HERHAiWSEIVI Pfeiffer. 

Mon. Hel. Viv. , voi. Ili, pag. 223. 

Helix koreana Ree ve, Conch. Ic., tav. LXXVII, f. 406 (come var. dell’Jf. connù'ent, Pfr.). 

• • Pfeiffer (olim), I. e., voi. VI, pag. 341. 

La maggiore grandezza della conchiglia, la mancanza di fascia bruna 
periferica, la minore espansione del peristoma, non che il colorito viola- 
cescente dello stesso, consigliano ad adottare l’opinione dello Pfeiffer, 
che considera questa specie come distinta dalla H. connivens, e non quale 
una varietà della stessa, come parrebbe inclinato a credere il Reeve. L’in- 
dividuo proveniente dal viaggio ha l’ombelico più aperto di quanto si 
vegga nella figura citata della Conchologia Iconica. 

Raccolta al Giappone. 
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Sotto-Genere CAMPYLAEA Bus. 

■BUI PEUOIHPHJJLA. Pfeipfbr. 

Zeits. t Malak. , <830 , pag. <50. 

Htìix japonica Férussac , Mscr. (ex Pfeitfer). 

• simodae var. Say , in Perry narr., voi. Il, pag. 294, ttv. 6, I. 4-4. 

» peliomphala Martens , Osto. Zool., voi. II , pag. 25, tav. 45, f. 3. 

Gli esemplari che ho davanti corrispondono abbastanza bene alla fi- 
gura citata di Martens , però invece di tre fascie spirali non ne presentano 
che due soltanto. In sostanza possono essere considerati come una varietà 
intermedia tra XH. peliomphala tipica, e YH. peliomphala var. Luhuana 
Sow. Pella apertura dell’ombelico e la grandezza si avvicina alla prima , 
pel colore e la continuità delle fascie alla seconda. 

Del Giappone. 


Sotto -Genere ARIANTA Lbach. 

HBLI1 8EM1C «STANE A Pfeiffer, 

Zeits. r. Malak., <849, pag. 77. 

BeUx bipartita Rouss. (ex Pfr. Mon. Hel. viv. , voi. VI , pig. 338). 

» semicattanea Reeve, Cooch. Ic., tav. CXCII, f. 4348. 

Due esemplari tipici ed uno che appartiene ad una varietà a colori 
più vivaci e vinacei, e strie longitudinali oblique alquanto più risentile. 
Forse è la H. JaneUei Le Guillou che il D r Cox sospetta identica con 
YH. semicastanea. Isola Lizard , N. Australia (Mac Gillivray ). I miei 
esemplari sono dell’Isola Caimeros, Jones Streat (D r Cox). 

Sotto-Genere EURY CRATER A Bbch. 

( Helicophanta alici. ). 

HELI1 FALCONIERI Reeve, 

Pro. Zool. Soc , <834, pag. 63 {HelieophanbiJ. 

HtUx Falconati Reeve , Condì, le. , tav. LXVIil , (. 356. 

Un individuo giovine, e non ancora completo, il quale presenta la parte 
superiore dell’ultimo giro priva di fascie; le fascie poi della regione in- 
feriore sono di colore bruno uniforme, e non articolate, come le presen- 
Serie II. Tom. XXVIII. ‘a 
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lano in generale gli individui di questa specie. Questa bella e singola- 
rissima chiocciola raggiunge delle grandi dimensioni pel genere. L’esem- 
plare del quale la Conchologia Iconica ci porge la figura, è di mediocre 
grandezza ; questo Museo ne possiede una che è di un terzo più grande, 
e misura precisamente o“,o85 di lunghezza nell’asse, e o m ,o7 f di dia- 
metro trasversale. 

Dell’Australia (D r Cox). 

Sotto-Genere HELICOSTYLA Férobsac. 

BELÌI APPENDICULATA Pfeiffeh. . 

Pro. Zool. Soc., 1834, pag. (49 {non GouliJ. 

Reeve, Conch. le. , tav. CXCIH, f. 4353. 

Questa specie forma in questo sotto-genere un gruppo interessante in- 
sieme a cinque o sei altre specie tutte proprie dell’Australia. Esse sono 
tutte riunite fra di loro per un facies particolare, ma si conservano però 
abbastanza distinte le une dalle altre. L//. appendiculata ha molta ana- 
logia coll’//. Incei Pfr. , e con YH. Fraseri Gray. Anzi si può dire in- 
termedia fra le due specie, avvicinandosi però maggiormente alla prima, 
che non alla seconda. 

La si distinguerà facilmente dall’//. Incei pei seguenti caratteri : i° la 
conchiglia in questa specie è più spessa, e quasi opaca, ha forma gene- 
ralmente meno globosa, ed è di un buon terzo più grande ; a 0 la super- 
ficie dei giri è percorsa da strie longitudinali oblique più risentite, e va 
ricoperta da un'epidermide cornea di tinta molto più oscura e talvolta 
quasi nera, tantoché le fascie spirali più cariche non sono più visibili, e 
solo ne rimangono traceie nei giri superiori; 3° l’apertura è più obliqua, 
e presenta i margini del peristoma molto meno ravvicinati; il margine 
basilare poi si ripiega assai meno sull’ombelico. La fauce è bruno-violacea 
ed il margine del peristoma bianco , mentre nell'altra specie la fauce è 
pallida e lascia vedere per trasparenza le fascie della superficie. 

Non è poi possibile confondere la II. appendiculata coll’//. Fraseri, 
poiché quesl'ultima è molto più grande, di forma più conica ed elevata; 
è priva allatto di ombelico, ed il peristoma è di color fosco-violaceo pal- 
lido, mentre la fauce è quasi bianca, e lascia per trasparenza alcune volte 
distinguere le numerose linee e fascie spirali onde va adorna la superficie. 
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Ecco le proporzioni che nella grandezza presentano queste tre specie; 
proporzioni risultanti dalla media delle misure prese su tre individui di 
ciascheduna specie: 

H. Fraseri asse o”‘, o3i 7* 

diam. o m , o36. * 

H. appendiculata asse o, a3 7 * 
diam. o, o3o. 

H. Incei asse o, oai. 

diam. o,oa5. 

Il Reevk porge un'ottima figura dell 'H. appendiculata , però in essa 
non appare l'angolosità che presso la base presentano nell’ultimo giro i 
miei esemplari, e inoltre il colorito è assai piò vivace. 

BELÌI FBI8EBI Gray, 

Pro. Zool. Soc., 4836, pag. 63. 

Reste, Cflneh. Ic , Ut. LXIX, (. 360. 

Conservo un bel numero di esemplari di questa specie, ma tutti più 
piccoli dell’esemplare rappresentato nella Conchologia Iconica. Sotto questo 
riguardo anche gl’individui della collezione di questo R. Museo di Torino 
convengono pienamente con quelli recati dalla Magenta. 

. Dell’Australia (D r Cox). 

BELÌI INCEI Pfeippbr, 

Pro. Zoo). Soc., 4845, p*g. 426. 

Reeve, Condì. Ic. , Ut. LXVUI , f. 256. 

I vari esemplari che mi stanno davanti sono abbastanza variabili nella 
disposizione delie linee e delle fascie fosche della superficie; vi ha però 
di costante una fascia più larga e più carica che corre contigua alla 
sutura. Talvolta le linee e le fascie della parte superiore si fondono in- 
sieme formandone una sola molto larga, come si vede nella citata figura 
di Reeve. 

Dell’Australia (D* Cox). 
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BELÌI COSI Grossi, 

lourn. da Conch. UT, 4866, pag. 465. 

T» li , f. 7. 

Helix Forbesii Cox , Pro. Zool. Soe. , 4864 , pag. 40, c. ic. (mala) (non Pra.). 

» cerea » Cat. of Anstr., Land. Sbells, pag. 36 (non Gould nee Pfbiffer), 4864. 

H. testa imperforata , globoso-conica , solida , cereo-Jlavida , laevi , 
tenuiter radiatim striata, lineis rubro-castaneis cingolata ; spira obtusa; 
anfractibus 7, convexiusculis, ultimo coeteros maius quam acquante; aper- 
tura perobliqua, ovato -lunari; peristomate modice incrassato, expansoque , 
marginibus conniventibus , ut lamina vitrea junclis , albo - porcellaneis , 
margine columellari supra externe dilatato (D r Cox). 

Nulla ho da aggiungere alla esattissima descrizione del D r Cox nel 
suo catalogo ora citato; la figura intercalata nel testo che ne offrono i 
Proceedings of Zoological Societj è grossolana e poco esatta, perciò ne 
porgerò una nuova che spero varrà a farla riconoscere. Questa Helix ha 
molta affinità colla precedente ; però la sua forma bulimoide, la mancanza 
d’ombelico, il colorito piò pallido, la maggiore delicatezza e disposizione 
delle fascie, lo spessore generale della conchiglia e specialmente del pe- 
ristoma bianco e porcellaneo, la faranno agevolissimamente distinguere. 
Anche in questa specie la disposizione delle fascie e linee spirali è assai 
variabile ; non veggo però alcun esemplare colla fascia suturale sviluppata 
come nella H. Incei. 

Dell’Australia (D r Cox). 

BELI! BLOBEIELBI Cox, 

Cai. of Au*t., Land. Sballa, 4864, pag. 48. 

Ta*. II. f. ». 

H. testa subglobosa (nitida), apice obtusa; anfractibus 7, rotundatis ; 
concentrice minute stilata; apertura ovato-elongata ; sutura impressa et 
alba; ustulato-rufa , apice flavicante et spira liter lineata; labro crassis- 
simo, rejlexo, columella labroque violaceis (D r Cox). 

Questa Helix offre una conchiglia globoso-conica, coll’apice ottuso, e 
con sette giri di spira; questi sono convessi , adorni di sottilissime strie 
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longitudinali oblique , le quali osservate con un forte ingrandimento si 
mostrano incrociate di altre strie più (ine ed obliterate. L’apertura è 
ovato -oblunga, molto obliqua; la sutura impressa e di color bianco. La 
superfìcie è di color rosso-castano intenso sull’ultimo giro; questo im- 
pallidisce indi gradatamente finché all’apice appare pallidissimo e giallo- 
gnolo; nei giri superiori vedonsi traccie di fascie spirali di tinta più carica. 
Il peristoma è ispessito, ripiegato all’ infuori; i suoi margini appaiono rav- 
vicinati, e l'inferiore ripiegato sull’ombelico in modo da coprirlo, e non 
lasciare che le traccie di una fessura ombelicale, almeno nel mio indi- 
viduo. La fauce, la columella ed il peristoma sono di color violaceo. 

Questa specie descritta per la prima volta dal D r Cox nel catalogo 
sopra menzionato non fu per anco figurata. Per la sua apparenza bulimi- 
forme si avvicina alla H. Coxi precedentemente descritta, ma la spira 
molto più elevata, la forma e il colore delia bocca e del peristoma , ed 
in ultimo il colore particolare della conchiglia, la distinguono nettamente 
dalla stessa. 

Abita Miriam Vale, Port Curtis nell’Australia (D r Cox). 

HBLI1 HACLEATI Cox, 

Pro. Zool. Soe. , 1864, pag. 486, c. le. 

Tav. Ili , f. 1. 

Cox, Anstr. of Land. Shell» , pag. 36. 

H. testa imperforata , depresso-globosa, tenuiuscula , opaca , laevi, ob- 
soletissime oblique striata , fascia aurescente porphyracea circumdata ; 
ad os indistincta; spira conoidea, obtusa, anfractibus quinque, vix con- 
vexiusculis , ultimo rotundalo , apertura lunato-ovala , peristoma recto , 
undique rejlexo , intus atro-porphyraceo (D r Cox). 

Questa specie per la natura della conchiglia si allontana dal gruppo 
delle Helicostylae a cui provvisoriamente l’ho ravvicinata. Offre una con- 
chiglia imperforata, depresso-globosa, piuttosto sottile ed opaca, liscia ma 
poco lucida, ornata di sottili strie longitudinali oblique. La superficie è 
coperta da un’ epidermide verde-olivigna , talora giallastra , con qualche 
tratto longitudinale obliquo più carico, ed una fascia bruno-purpurea scorre 
tutti i giri di spira, perdendo d’intensità fino quasi a cancellarsi presso 
l’apertura. Detta fascia si mostra verso la metà deU’ultiino giro , lungo le 
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suture ne’ giri superiori. La spira ha forma conoidea ed è ottusa all’apice; 
si compone di cinque a sei giri poco convessi; tolto l’ultimo che è ar- 
rotondato. L’apertura è lunato-ovata ; il peristoma poco ispessito , ripie- 
gato all’ infuori, coi margini non molto convergenti. Il suo colore, come 
pure quello della sottile lamina callosa columellare che congiunge i suoi 
margini , è un bel nero-porporino che si addentra alquanto nella fauce 
che è pallida e violascente. Talora anche la regione ombelicale è nero- 
purpurea. 

Anche di questa specie ho creduto di porgere la figura essendo gros- 
solana, e per nulla esatta quella che si vede nei Proceedings of Zooio - 
gical Society sopracitati. 

Dell’Australia (D r Cox). 

BELÌI BIPARTITA Férussac , 

Hist. Nat. dei Moli., Uv. 75, A. t I. 


Reste, Conch. le., Uv. LXIX, t. 359 a. 

Helix (Camma) bipartita H. e A. Adams, Geo. of ree. Moli., voi li, pag. 89. 

I signori Adams collocano questa specie nella sezione delle Camenae, 
a mio avviso, meno rettamente. La solidità della conchiglia, la forma della 
spira e la natura degli ornamenti, ed infine la forma generale alquanto 
bulimiforme la classificano più naturalmente fra le Helicostilae. Il mio 
esemplare presenta un aspetto leggiermente scalariforme. 

Del Capo York in Australia (D r Cox). 

Sotto-Genere GEOTROCHUS Vai» Hamhlt. 

HELIX BOI VINI Petit, 

Rev. Zool. Soc. Cuv., 4841, pag. 484. 

Eetix mbrepta Jacq. (ex Pfr., Mod. Helie. viv., voi. VI, pag. 268). 

> Boivini Reeve, Conch. le., Uv. LXXVIII, f. 440. 

Graziosissima specie , affine all 'Helix pileus , ma più depressa e ri- 
marchevole per la zona ranciata che esternamente orla il peristoma. 

Dall’Isola Salomone (D r Cox). 
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HEUI DEIDiUlIU Coi, 

Pro. Zool. Soc., 186», pag. 625, tav. XLVM, f. 3. 

Specie affine alla //. meta Pfr. della quale lo stesso Dr Cox la con- 
siderò a lungo come una varietà, inviandola come tale ai suoi corrispon- 
denti. Solo più tardi nel volume citato dei Proceedings egli la distinse 
come specie. Confesso che, a parte il sistema di colorilo, non trovo vere 
differenze; come però questo sembra costante, così accetto per buona la 
specie di Cox. I miei esemplari offrono tutti una conchiglia coll’ultimo 
giro più o meno obliquamente rugoso , di color giallo ocraceo nei due 
ultimi giri, e bruno violaceo, più intenso all’apice, nei rimanenti; una 
fascia bianca scorre lungo la sutura , ed il peristoma è di color nero- 
bruuo, ed alfesterno appare ampiamente orlato del medesimo colore. 

Delle Isole Salomone (D r Cox). 

HELIX ACM E li li A Pfeiffbr, 

Proc. Zool. Soc., 1860, pag. 135, tav. L, I. 4. 

Pfeiffer, Mod. Ilei, viv., VI, pag. 35. 

Questa specie ha la più grande affinità colla precedente, di cui non 
è forse che una varietà a giri alquanto più convessi ed a base più di- 
latata. Il mio esemplare è di color citrino uniforme colla sutura orlata 
di una sottile fascia bianca; bianco ne è pure il peristoma. 

Ecco le proporzioni relative delle due specie : H. meta., diam. mag. a 3 
mill., min. 20 mill., alt. 26 mill. ; H. acmella, diam. mag. 26 mill., min. 22, 
alt. a 5 mill. 

Lo Pfeiffer assegna ad ambedue le specie per patria le Isole del- 
l’Ammiragliato. Io le ho entrambe delle Isole Salomone (D r Cox). 

HELIX ÈVA Pfeiffer. 

Proc. Zool. Soc., 1852, pag. 84 
Reeve, Conch. Ic., tav. CL, flg. 977. 

Ho innanzi due varietà di questa specie; una più elevata s’accorda 
in tutto colla figura di Reeve, toltone il peristoma che è bianco e non 
colorato come nella detta figura; l’allra ha spira più breve, e dimensioni 
alcun poco maggiori. 

Delle Isole Salomone. 
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HEUK EDDlSTONEmn Rebve , 

Conch. le-, lav. CXCVII , r. 4384. 

Specie molto caratteristica affine alla H. Labium Fér. £ singolare la 
scoltura della superficie de’ suoi giri di spira ; essi infatti presentano delle 
frequenti e sottili strie longitudinali rugose, oblique, decorrenti nel senso 
del peristoma , incrociate da altre strie irregolari e rugose , parimente 
oblique, ma in senso contrario alle prime, le une e le altre poi inter- 
secate da strie spirali più o meno distinte. Il mio esemplare offre una 
zonula suturale bianca. 

Nuove Ebridi (D r Cox). 

Sotto-Genere LEPTAXIS Loto. 

■EUl COHNEO-T1BEÌ8 Pfeifpbr , 

Zeli. t. Malak , 4854 , pag. 23. 

Rbkve, Conch. Ic., tav. CXCIV, flg. 1366. 

I miei esemplari , benché non ancora adulti e perfetti, sono più grandi 
di quello rappresentato nella Conchologia Iconica. 

Dell’Australia (D r Cox). 

Sotto-Genere SERPENTULUS Klein. 

HELIX EE1NGILLA Pfeiffrr , 

Pro. Zoo!. Soc., 1853, p. 413. 

Un solo esemplare delle Isole dell’Ammiragliato (D r Cox). 

Sotto- Genere MACROCYCLIS Beck. 

HEIìIX ROTABILI» Rebve, 

Conch. Ic., tav. LXIX , f. 381. 

« 

Helix MHhtfeldtiana Pfeiffer, Mon. Bel. viv., VI, pag. 249 (non Ziegler). 

Questa specie è strettamente affine colla tì. Cunninghami Gray, ma 
però sempre nettamente distinta. Essa è costantemente più piccola, ca- 
renata alla periferia, e di color nero-castano uniforme. L’apertura è rela- 
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tivamente più angusta che nell’altra specie, coi margini del peristoma 
molto più ravvicinati; la fauce è bianco-turchiniccia e non bruno-purpurea. 
La figura del Reeve è ottima , soltanto essa offre il margine del peristoma 
di color bianco-turchino, mentre nell’esemplare che ho davanti esso appare 
fosco come il rimanente della conchiglia. 

Relativamente alla specie affine //. Cimninghami osserverò , che 
l’esemplare magnifico che ne possiede il Museo di Torino, differisce pel 
colorito così dalla descrizione, come dalla figura del lodato autore; esso 
infatti non è altrimenti fasciato di giallo e di nero- porpora , ma bensì si 

mostra elegantemente percorso da zone e linee brune, verdi, gialle e 

castane più o meno cariche. La regione ombelicale è ampiamente gialla. 

La Helix rotabilis proviene dall’Australia, patria egualmente dell’altra 
specie (D r Cox). 

Sotto- Genere VALLONIA Bisso. 

HELIX TOHEBI PFgirm, 

Simbolae, pari III, pag. 77. 

BeUx eyclostomata Homi, et Jacq. , Voy. au Potè Sod, Moli., tav. 6, f. 4-4. 

» Tukeri Reeve, Cotteli. Ic., tav. CXI, f. 633. 

Piccola specie , di cui abbiamo numerosi esemplari dall'Australia 
(D' Cox). 

Sotto- Genere CORILLA Adams. 

HELIX PVLTINARI8 Gould , 

Pro. Boat. Soc. Nat. HUL, voi VI, 1859, pag. 424. 

Mabtens, Ostas. Zoo!., voi. II, pag. 54, tav. 44, f. 9. 

Due esemplari di questa bella specie furono raccolti dai Naturalisti 
della spedizione a Hong-Kong. I denti dell’apertura non sono visibili che 
nei giovani esemplari; nella conchiglia adulta sono posti tanto profonda- 
mente, che l’occhio non li può discernere. In uno de’miei individui che è 
infranto, si può distinguere sul penultimo giro una forte lamella semilunare 
preceduta da due piccoli tubercoli, e di fronte ad essa, sulla concavità 
dell’ultimo, sei denti laminari equidistanti, quello della base minore di lutti. 

Tanto la lamella semilunare, come i denti distaccano sul fondo della 
conchiglia pel loro colore bianco. 

Serie II. Tom. XXVIII. * B 
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? Sotto-Genere ACTJNELLA Lowb. 

BELÌI BKET1PILA Pfeiffer , 

Pro. Zoo). 8oc., 1819, pag. 430. 

Reeve, Conch. Ic., tav. CXXVIII, sp. 777. 

Graziosa piccola specie, che io colloco con qualche dubbio in questa 
Sezione, a cagione della sua spira depressa e delia sua superficie villosa. 
Dell'Australia (D r Cox). 


Sotto-Genere FRUTICICOLA Hbld. 


BELÌI SimiiARIS Fé RUS8AC, 

Prodr., 4821, n° 262, HUt. Nat. dea Moli., Ut. 23, B f. 1-4 ; la». 27 o, L 4-3. 


Belix addita Féroscac, Prodr. 4821 , N. 38 bis (var.) 

• translucens King, j 

» Woodiana Lea, > ex Pfeiffer, Mon. Ilei, viv., voi. VI, pag. 349. 

* sqaalida Ziecler, i 

» similari $ Reeve, Conch. le , tav. XXXIV, f. 149; tav. CXXVII, f. 767. 

> arcasi ano, Crosse, Jonrn. de Conch., voi. XI, 4863, pag. 386; voi. XII, 4864, 

pag. 346, tav. 42, f. 4 (var. a. spira più elevata). 

Specie oltremodo variabile dipendentemente dalle condizioni particolari 
delie località dove si presenta; perciò venne dagli autori distinta con nomi 
molteplici. Ha un'area di diffusione molto estesa, e viene ricordata di 
località disparatissime. I^feiffer le assegna per patria le Indie ed il Brasile; 
Martkns la indica di Rio Janeiro, del Giappone, della China, e gene- 
ralmente deU’lndochina. 

I miei esemplari furono raccolti ad Hong-Kong. Sopra a 5 individui, 
tre soli sono adorni della fascia bruna spirale. Tutti poi si riferiscono alla 
varietà fì. (H. solidula , Mousson) di Martens, Ostas. Zool. , voi. II, 
p. 37 1 , e convengono a perfezione colla figura 767 della Conchologia 
Iconica. 
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Famiglia STENOPIDAE Adahs. 


Genere NANINA Grat. 

MANINA CAMPII E Ij III Grat , 

Pro. ZodI. Soc. 1831, pag. 6$ fHellmJ. 

Helix Campbelli Reste, Conch. Ic., tav. LXXXII, (. 438. 

Benché mi sia ignoto l’animale della specie in questione, la natura 
della conchiglia , e degli ornamenti della sua superfìcie , consigliano a 
collocarla fra le Nanine. 

Il Reeve le assegna per patria l’Isola Phillip nell’Oceano Pacifico. Il 
mio esemplare proviene dall’Isola Norfolk (D r Cox). 

Sotto-Genere HEMIPLECTA Albers. 

MANINA NODLETI Le Guillou, 

Rev. Zool., voi. V, 1812, pag. 137 /'HtlixJ. 


Helix Novleti Reeve, Conch. Ic., tav. LXXVIl, f. 405. 

Di questa bella specie, peculiare pel suo bel colore bruno-porporino 
uniforme, e più pallido verso l’apice, fu recato un solo esemplare dalle 
Isole Fidji. 

NANINA HVHIPHltESIANA Lea, 

Tram. Amer Philoa. Soc. of Pbilad., voi. VII, 1841 , pag. 463, tav. 42, t. 46 fHtlixJ. 

Helix gemina v. d. Bnsch. Reeve, Conch. Ic. tav. LXXIII, f. 374. 

» nobilie Reeve, I. c. tav. LXXIV, f. 384 (vix Pfr.) 

• Hwnphretiana Reeve, I. c. tav. LXXIV, f. 387. 

Nanina Humphresiana Marteks , Osta?.. Zool., voi. II, p.233, tav. 40, (.9, 96, 4. 

Specie splendidamente illustrata da Martens nell’opera citata. L’esem- 
plare che mi sta innanzi proviene da Singapore; esso appartiene alla varietà 
B. (complanata) di Martews. 
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Sotto-Genere RYSSOTA Albbbs. 

NAN1NA CAMBOI JEN§1S Reevb , 

Ann. and. Mag. N. H., voi. VI, 1800, pag. 455 fHtlixJ. 

Helix Mouhoti Reeve, 1. c. p. 203. 

» Camboijensis Pfriffer, Novit. Conch., voi. 11, tav. 47, t. 1-2. 

Nanina Camboijensis Martens, Oslas. Zool., voi. Il, p. 76. 

È una delle specie piti grandi e più eleganti del genere. Ne’ miei 
esemplari i quattro giri superiori sono adorni di fitte strie longitudinali 
oblique intersecate da altre strie spirali impresse molto obliterale e poco 
sensibili, che rendono le prime come cancellate. Il colorito è rosso-fulvo 
brillante nei due ultimi giri, fulvo nei giri superiori. L’ultimo giro porta 
una stretta zona periferica bianca che si protrae lungo le suture dei giri 
superiori; a questa succede una larga zona sotto-periferica nero-purpurea, 
che si distacca sul fondo bianco della base. L’area ombelicale è essa 
pure largamente di un bel nero-porporino. 

Abita Camboju? (Mouhol) , B rei am (Mabille et Le Mesle). I miei tre 
magnifici esemplari provengono da Saigon in Cochincina. Analoga località, 
e precisamente il paese dei Moì's presso Saigon, è dal sig. F. Daniel 
indicata come patria di questa magnifica specie. Pare , al dire del 
Rev. P. Le Goillou, che vi sia tanto abbondante da servire di cibo ai 
naturali dei luogo. 

Famiglia JANELLIDAE H. A. Adams. 

Genere T1UBONIOPHORUS A. Humbert. 

TR1BOMOPHORCS SHHTTEI Keferstein, 

In Zeil». Win. f. Zool., voi, XV, pag. 84, 1865. 


Questo genere singolare proprio della Nuova Galles del Sud, venne 
fondato nel 1 863 da A. IIuhbert sopra un pulmonato raccolto da M. Graeffk 
al Sud di Sydney, afiinissiino alla Janella ed all 'Aineitea di Grav. Il suo 
carattere differenziale consiste essenzialmente nel modo di dentizione 
linguale, assai meglio che nella mancanza assoluta del solco mediano con 
diramazioni laterali. Questo manca bensì nei giovani esemplari, ma se ne 


Digitized by LjOOQie 



Dt C. TAPPARONE— CANEFRl. 


ao5 

riscontrano le traccie negli adulti; in essi infatti è evidentemente rappre- 
sentato da una leggera depressione longitudinale nella parte mediana del 
dorso , apprezzabile più facilmente in prossimità del mantello. 

Questa specie differisce dalle altre due collocate in questo genere per 
la presenza di granulazioni abbastanza sporgenti sopra il dorso, non che 
per alcune rade linee laterali, poco sensibili, che si diramano dalla depres- 
sione mediana dorsale. Tanto le granulazioni, quanto queste linee non sono 
apprezzabili nella giovane età, ed allora questo mollusco somiglia molto 
al T. Graeffei di Humbert. E forse quando si possedessero molti esemplari 
deil'una e dell’altra specie, esse si confonderebbero; e la specie di Keferstf.in 
apparirebbe fondata soltanto sopra individui adulti di quella di Humbert. 

Di Sydney. 


Famiglia ONCHIDIADAE Woodward. 

Genere ONCHIDELLA Gray. 

OVCHIDELLA «BISEO-FOSCA Tapparone-Canefri. 

Tn. II. f. t. 

Onch. corpore ovato , convexiusculo , verrucis irregularibus , passim 
nigro-punctalis , creberrimis onusto ; colore supra griseo, nigro fascoque 
nebulalo, subtus albo ; veli margine angusto ; pede lato, crasso, pallido. 

Questa Onchidella offre un corpo di forma quasi regolarmente ovata, 
solo (almeno ne’ miei esemplari conservati nell’alcool) alquanto ristretto 
anteriormente; al di sopra è convesso, e va coperto di numerosissimi tu- 
bercoli irregolari, ora grandi, ora piccini, taluno dei quali olire talora 
delle macchiette nere. Il colorito della parte superiore è un bigio non 
molto carico variato di bruno e di nero, ora più ora meno secondo gli 
individui; talora è quasi allatto uniforme, talora invece sui margini del 
mantello assai poco estesi in questa specie offre macchie più regolari che 
fan parere quest' idtimo quasi articolato. Il piede è spesso, di forma ovale 
allungato, irregolarmente striato, e sempre di color bianco. 

Questa specie è affine all’ Onch. granulosa Péron, ma oltre al co- 
lorito , alia forma meno oblunga , mi parve differirne abbondantemente 
pel carattere delle verruche del dorso rade e abbastanza regolari in quella, 
fitte, ed irregolarissime nella sopradescritta. 
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Le dimensioni dell 'Onch. griseo-fusca sono oltremodo variabili; sopra 
4 i individui alcuni appena raggiungono i i5 millimetri di lunghezza e i 
9 di larghezza, mentre altri superano i 34 mill. di diametro maggiore 
per ai di diametro minore. In generale però la lunghezza è di a3 a 
a5 mill. e la larghezza di 16 a 17 e 

Fu raccolta quest’ Onchidella negli stagni presso Singapore. 


Famiglia LIMNAEIDAE Woodwabd. 
Genere LIMNAEA Lamarck. 
Sotto-Genere NER1TOSTOMA Klein. 

IjIMNAEA 8WINHOEI H. Adams . 

Pro. Zool. Soc. , <866, pag. 319 (variclaij. 


Reeve, Conch. Ic., tav. IV, f. 25 b. 

Un individuo assai malconcio quanto al colore, ma ancora ben carat- 
terizzato, fu raccolto sulla sponda del lago di acqua dolce di Yen-ming- 
jruenns. Si riferisce alla varietà rappresentata dal Reeve colla figura in- 
dicata. Ha molta analogia con alcune varietà della L. ovata delle nostre 
acque dolci, e la sua superficie presenta, come talora anche quest’ultimo, 
traccia di pieghe longitudinali. t 

V 

Genere CHILJNA Gray. 

CHIIANA PGELCHA d'Orbigny, 

Voy. d. l’Amér. mèriti., voi. V, Moli., pag. 336, tav. XUII, f. 8-12. 


Numerosi esemplari di questa specie furono raccolti ad Halt-Bay (Pa- 
tagonia occidentale) in un ruscello derivante da nevi fondenti. Gli esem- 
plari sia per la grandezza, sia pel colorito e gli altri caratteri specifici 
sono perfettamente tipici. 
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Genere PHYSA Draparnaud. 

PHI8A CONCINNA Adams e Ano a 8 , 
Pro. Nat. HUt., 4863 , pag. 417. 


Specie, se ne debbo giudicare dai miei esemplari, abbastanza varia- 
bile, colia spira più o meno prominente e l’ ultimo giro più o meno 
rigonfio. Insieme con essi trovo un esemplare di una specie diversa, 
disgraziatamente un po’ logoro, per la qual cosa non mi fu possibile 
il determinarlo. 

Australia (D r Cox). 

Genere APLEXA Fleming. 

APIìEAA ADAMSIANA Tapparone-Canefri. 

Ta*. ni , r. s. 

A. testa elongato-turrita , pellucida , diaphana, crebre irregulariter 
striata , pallide cornea. Spira elojigata , apice acuto. Anf cactus 6 ad 7 con- 
vexi, celeriter crescentes , sutura profunda divisi ; ultimus magnus dimi- 
dium longiludinis paulo superans. Apertura ovato-oblonga, in fundo fulva, 
latiuscula; columella subarcuata, basi plicata; peristoma simplex, acutum 
ad marginem columellarem subrejlexum , marginibus callo tenui juncti. 

Conchiglia di forma allungata, pellucida, trasparente, percorsa da fìtte 
ed irregolari strie longitudinali, di color corneo pallido, spira allungata, 
coll’apice acuto. Giri di spira in numero da 6 a 7, convessi, sviluppantisi 
celeremente, e divisi da profonde suture; l’ultimo grande, superante di 
poco la metà della lunghezza totale della conchiglia. Apertura oblungo- 
ovata rossigna nel fondo, e piuttosto allargata ; columella subarcuata, con 
una piega alla base ; peristoma semplice , acuto , leggiermente ripiegato 
all’infuori presso il margine columellare, coi margini congiunti da un collo 
sottile. 

Lung. o m , 014 ; largh. o", 007. Apertura, alt. o", 007 7 , ; largh. 
o", oo 3 . 

Questa specie di Aplexa abita l’Australia. Fu donata dal Dottor Cox 
ai naturalisti della spedizione. 
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Famiglia AURICULIDAE Woodward. 

Genere AURICULA Lamarck, 1799. 

Ellobium Bolten 4798. Adams. 

Il nome di Bolten non può venire adottato perchè indicato in un 
semplice catalogo senza essere caratterizzato, e perchè il genere da lui 
proposto comprende bensì alcune Auricule di Lamarck, ma non corri- 
sponde per nulla al genere dei moderni Autori. 

ACBICVIiA ACRI8 JIDAE Linneo, 

Syst. Nat., ed. XII, pag. 4187 (VolvtnJ 

Helix auris Judae Mulleh, Verm. Hist., pag. 409. 

Voluta auris Midae Schrotkr, Fluss. Conch., pag. 344, tav. 9, f. 40. 

Bulimus auris Judae Brughière, Dict. , voi. 4, pag. 78. 

Auricula Judae Lamarck, Ad. s. veri., voi. VI, 2* pari., pag. 437. 

* > Ulainville, Mao. de Malac., pag. 493, tav. XXXV111 , f. 4. 

> auris Judae Chenu, Man. de Conch., voi. I, pag. 475, I. 3508. 

Molti esemplari raccolti fra le radici delle rizospere nel Fiume Murerà 
nell'Isola di Giava, i quali corrispondono appuntino alla figura dello Chenu 
che rappresenta di certo la tipica Aur. Judae di Lamarck , da me consi- 
derata come il tipo dell’antica specie iinneana. Gli individui di Giava 
confrontati con quelli che servirono all'illustre zoologo francese per la sua 
descrizione, furono trovati identici per ogni riguardo. Ma la specie di 
Lamarck è essa poi veramente identica con quella rappresentata da Martini 
nella tavola XLIV, fig. i 4 g e i5i del Conchjlien Cabinet , e riprodotta 
coll’aggiunta di una varietà nella a* edizione del detto lavoro fatta da 
Kuster nella Monografia delle Auriculae colle figure i e 2 della tavola 3 *? 
Io credo si possa dubitarne. Martini probabilmente confuse diverse specie 
sotto la stessa denominazione, e quella di cui dà la figura è almeno una 
forte varietà della specie. Il Museo di Torino possiede la conchiglia rap- 
presentata da Chemnitz, anzi meglio la varietà f. 2 del Kuster, e quando 
si stabiliscano confronti conscienziosi, non si può a meno di rimanere 
convinti che differisce assaissimo dalla specie lamarckiana. Essa infatti 
ha forma più regolarmente ovata, attenuata alla base, meno gibbosa nella 
parte superiore, e assai meno solida e spessa, è di color bianco coperta 
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di una epidermide verdiccia pallida. Si tratta veramente di specie diversa, 
o di semplice varietà? Io non sono per ora in grado di decidere questa, 
qniftiin nft con fondamento , però non nascondo che la prima opinione mi 
sembra più conforme alia odierna maniera di considerare la specie, l’ero 
potrebbero benissimo esistere passaggi tra le due forme, i quali convali- 
dassero il secondo modo di vedere. 

ABBICELA AUSTRALIANA Tappàbone-Canbfri. 

Tav. II, f. lt. 

Aur. testa subrimata, oblonga, solida, crebre longitudinaliter rugata, 
spiraliter lirata et granulata , sub epidermide castanea alba ; spira co- 
nica, acutiuscula , panini detrita ; suturae irregulares ; anf cactus 8-8 '/a 
vix convexiusculi, ulliinus descendens, superne subangulatus , *.3 longi- 
tudinis aequans ; apertura verticalis coarclala superne acuminata, plicis 
3 coarctata, supera nodiformi obtusa, altera valida, adscendente, depressa, 
plica columellari subtorta , subverticali ad basini producta ; peristoma 
crassiusculum , marginibus callo tenui junctis, dexlro superne sinuato, 
intus callo elevato incrassato. 

Lungh. o", 041 a o”,o53; largh. o m , ot5 a o m , oig. Apertura lunga' 
o”, 023 a o m , o3i; largh. inter. o m ,oo5 '/» verso il mezzo. 

Conchiglia oblunga, piuttosto spessa, ornala di fitte rughe longitudinali, 
e di linee incavate spirali granulose, bianca sotto un’epidermide castana; 
spira conica subconcava, piuttosto acuta, generalmente poco logora all’apice. 
Cfiri di spira in numero da 8 a 8 */2 , appena convessi; l’ultimo declive 
molto grande , superiormente ottusamente angoloso , lungo quanto i 2/3 
della conchiglia. Apertura verticale, superiormente acuminata. Columella 
adorna di tre pieghe, la superiore tubercoliforme, ottusa; la seconda più 
forte, spirale, depressa; la terza quasi verticale, alquanto contorta, pro- 
tratta fino alla base. Peristoma piuttosto spesso e dilatato , coi margini 
oongiunti da una sottile callosità; margine destro superiormente sinuoso, 
riori una callosità interna. 

Questa conchiglia fu donata alla spedizione dal Dottor Cox col nome 
di Aur. Judae. Si tratta nuliameno di specie che, sebbene alfine alla specie 
di Lamarck., deve tuttavia ritenersi come distinta. 11 colorito, gli orna- 
menti delia superficie sono molto somiglianti, ma la forma è differente. 

Serie II. Tom. XXVIII. *c 
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Essa infatti è più allungata, più sporgente e rilevata si mostra la spira, 
molto meno convessi i giri superiori , più angusta appare l'apertura. Sotto 
questo riguardo si avvicina alla Aur. turrita di Pfeiffeh. lo ritengo questa 
conchiglia deli Australia come intermedia fra YAur. auris Judae L. e la 
Aur. turrita Pfr. Anzi per fir meglio apprezzare le differenze ho modellato 
la descrizione sopra quella delibar, auris Judae del predetto Autore. 

Genere CASSIDULA Férussac. 

CASSI DOLA COFFEA Chemnitz , 

(non L.) Conch. Cab. , voi. IX. pag. 43, lav. 121 , f. 1043-1044 (Voi» tu). 

Buìimvs auris Felis Bbuguière, Dici., n. 77. 

Auricula Felis Larari*, An., *. veri., voi. VI, 2, pari., pag. 138. 

» * Kustf.r, Clinch. Cab. Anrie., pag. <6, tav. 3, f. 3. 

» nuclevs var. Kuster, I. c. pag. 70, tav. 7, f. 3-4. 

» fusai Hovbr. e Jacj. Voy. an Póle Sud. Zos>l., voi. V, pag. 34, pi. 9, t. 7-9. 

Cassidulus Cemnitzii Urea, lnd. Moli. pag. 405, n- 4. 

» influir, muta Kòrch, Cat. Yold., pag. 38, n. 774. 

Molti esemplari raccolti come la precedente a Giava nel fiume Murerà. 

La maggior parte degli individui olirono nella regione mediana 

deU'ullimo giro treccie di una seconda fascia pallida che distacca più o 
meno dal color bruno carico del fondo. L’apertura è di color bianco 

sudicio. 


CASSIDULA HDSTELINA Deshavbb, 
Encyd. Ileth. Vera., voi. II, pag. 91, n. 44 fAwlculoJ. 


Auricula mustelina Kustf.r , Conch. Cab. Anrie., pag. 28, tav. 4, f. 3-4. (esci, varietale). 
» rhodustoma Horbr. e Jacq. Voy. an Póle Sud. Zool., voi. V, pag. 33, f. 4-3. 

Cassidulus Mustelue Bica, lnd., pag. 403. 

Cassidula mustelina Aston, Veri., pag. 48. 

Due esemplari dell Isola di Giava che appartengono ad una varietà 
alquanto grandicella con perisloma bianco, e strie spirali assai appariscenti 
e come punteggiate. Inoltre il colorito è più fosco, tende aU’olivigno, 
ed è interrotto da tre fascie ben distinte di color bianco leggiermente 
azzurrognolo. 
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CASSIDUCA ANttUllFERA Petit, 

Ber. Zoo)., toL IV, 1841 , pag. lol 
Meme , Moli. No». Boll., pag. 8. 

Auricola tubrepta Bombi». e Jaq. Voy. ao Mle-Sod, voi. V, pag. 36, U». 9, f. 43-13. 

Bella specie affine alle precedenti, ma più grande. Alcuni ilei miei 
esemplari sono più piccoli ed hanno colore uniforme senza fascie pallide. 
DeU’Àustralia (D r Coi). 


Genere SCARABUS AIontfort. 

(Pythia Bolteh). 

SCARABUS Sp. 

Delle Isole Luisade (D r Cox). 

Non sono riescito a determinare con certezza questa specie, e trat- 
tandosi di un genere in cui le specie per la loro grande affinità sono 
assai difficili a distinguersi, non ho osalo descriverla siccome nuova. Ali 
limiterò pertanto ad indicarla segnalandone l’affinità con lo Se. Argenvillei 
di Philippi proprio dell’Australia; però la conchiglia che tengo soltocchi 
ha colorito assai meno carico ed è meno stretta di forme. 

Genere TRA LIA Gray. 

TRACIA Sp. 

Fra i testacei che fanno parte delle collezioni recate dalla Magenta , 
vi hanno due specie ben distinte di Traila t ma ambedue troppo giovani 
ed incomplete per poter essere determinate. Una di esse è lunga a mala 
pena 4 o 5 mill. e presenta delle f.iscie oscure e numerose sull ultimo 
giro; proviene da Woosung nella China. L'altra è più grande del triplo, 
unicolore, o scolorata, ed è della medesima provenienza. 
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Genere OPHICARDELUS Beck. 

OPHICARDELCS CHUXHS Tapparone-Canefbi. 

Tmw. I, f. t». 

Oph. testa ovato-conica , viridi-olivacea , Iiauci fasciata , laevi , sub- 
nitida , longilur/inaliter striala. Spira elato-conoidea ; suturae lacerae. 
Anfractus 7 circa, supremi erosi, striis longitudinalibus tenuissimis or- 
nati, in anfractu ultimo striis spiralibus easdem decussanlibus ; ultimus 
ad suturaci clepressus, et carina spirali circa regiouem umbilicalem cir- 
cumcinctus. Apertura anguste oblonga, columella biplicata et labro inius 
non marginalo. 

Lungli. o m , 016: Largh. o m ,oo7. 

Conchiglia di forma conico-ovale ristretta alla base, di color verde 
olivigno senza fascie più cariche, liscia, lucente, striata nel senso longi- 
tudinale. Spira elevata conoidea; suture poco regolari e frastagliate. Giri 
di spira all’incirca in numero di 7, i superiori corrosi leggermente; tutti 
ornati di sottilissime strie longitudinali , incrociate, massime sopra l’ultimo 
giro da altre spirali meno appariscenti e come obliterate. Ultimo giro 
alcun poco depresso in vicinanza della sutura, indi convesso; area 001- 
bellicale circoscritta da una piccola carena spirale. Apertura stretta ed 
oblunga colla columella munita di due pieghe, ed il labbro non margi- 
nato all’interno. t 

Questa conchiglia è molto affine al Btilimus (Ophicardelus) australis 
di Bruguière, ma presenta una forma generale più stretta e più attenuata 
verso la base, la spira è più elevata, e la bocca più angusta e più breve. 
Inoltre il suo colorito appare uniforme e privo allatto delle fascie proprie 
dell’altra specie. 

Di Sydney in Australia. 
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Famiglia BULL1DAE Woodwabo. 

Genere AKERA O. Muller. 

AMEBA SOLITA Chbmnitz, 

Concb. Cab., rol. X, tav. 46, f. 4359-61 fBullaJ. 

Bulla ceylanica Bruguière, Dict. , I, pag. 377. 

Akera soluta Reeve, Conch. le., tav. 4, fig. 4. 

II inio esemplare non è più lungo di 16 mill. , e massime per la 
grande depressione della spira , parrebbe quasi riferirsi ad una specie 
non ancora descritta. Io credo però che non sia altro che Io stato gio- 
vanile della specie delle Filippine, gli ornamenti della superficie essendo 
del tutto eguali, ed eguale del pari la forma generale. D’altra parte, non 
avendone che un solo esemplare, io non poteva ragionevolmente consi- 
derarne le piccole accidentalità di forma come caratteri specifici. 

Un individuo pescato colla draga a Jokohama. L’animale conservato 
nell’alcool è di color bianco giallognolo e somiglia perfettamente a quello 
della Ak. ballala di Muller, del mare Mediterraneo e dell’Oceano 
Europeo. 

Genere PHILINE Ascanius. 

(Geo. Bullaea Lahàrcr). 

PHILINE STBIATELLA Tapparone-Canefri. 
t»v. ii, f. #, # a, e * b. 

Philine sculpta AdamsR Ann. and Mag. of Nat. Hist., 4862, 3 aer. , voi. IX, p. 460. 

Ph. testa ovato-oblonga, tenui, pellucida, vitrea, concentrice subtilis- 
sime rugata , spiraliter impresso-striata , striis conspicuis , non aequidi- 
stantibus, undulatis, impresso-punctatis ; apice rotondata , extus convexa , 
intus spiraliter anguste convoluta ; apertura perampla , margine extemo 
superne subproducto, caeterum rotundalo, acuto, reliquam testam prope 
apicem superante ; margine columellari valde excavato. 

Conchiglia di forma ovata alquanto oblunga, sottile, trasparente, di 
color vitreo, bianchiccia verso l’apice; la sua superficie è segnata di sot- 
tilissime rughe concentriche intersecate da numerose strie spirali impresse; 
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le strie sono molto apparenti, non equidistanti, ondulate leggermente, 
fomite di frequenti punti incavati. Detta conchiglia è arrotondata all’apice, 
convessa esternamente, internamente poco accartocciala; le strie esterne 
appaiono per trasparenza anche nell’interno dell’apertura, la quale è 
amplissima ed ha il margine del labbro esterno sottile e tagliente, spor- 
gente nella parte superiore, del rimanente regolarmente arcuato, e supe- 
rante presso l’apice il rimanente della conchiglia; il margine columellare 
si mostra profondamente incavato. 

Questa mia specie deve avere molta analogia, se pur non è identica 
colla specie di A. Adams sopra indicata. Egli però non fa parola nella 
sua diagnosi nè dei punii impressi delle strie , nè delle strie che si veggono 
per trasparenza nell'interno delt apertura ; inoltre parla di pieghe longi- 
tudinali che io non riesco affatto a vedere nei miei esemplari, che pur 
sono numerosi. Vi si osservano invece delle strie di accrescimento con- 
centriche abbastanza visibili, ma quando si attribuisca loro il nome di 
rughe sottilissime , mi pare siasi già fatto assai. 

Del rimanente cosa decidere dietro a una breve diagnosi di cinque linee 
non accompagnata da figura di sorta! Meglio che applicare alla mia specie 
un nome assai dubbioso, ho preferito descriverla siccome nuova, e tale 
la credo realmente se la frase di A. Adams è, come non dubito, esatta. 

L’animale di questa specie somiglia moltissimo a quello della Ph. aperta; 
anche internamente offre la stessa conformazione anatomica di quella della 
Philine aperta fatta conoscere dal Cuvier e nulla vi ho potuto osservare 
che meriti speciale menzione. La radula (f. 9 b) si rassomiglia a quella della 
detta specie, però le piccole addentellature sono disposte più regolarmente. 

Il Museo di Torino ne conserva undici esemplari di vario grado di 
sviluppo, tutti raccolti al Giappone nel mare presso Jokohama. Le conchiglie 
dei maggiori esemplari misurano 1 \ inill. di altezza e 11 V2 di larghezza. 


Genere AGLAIA Renier. 

( Acero I.aMarck , Loiaria BlaiKViLLE). 

AGLAIA GIGLIOMI Tapparone-Canefri. 

Tav. I, f. 18. 

Agl. corpore oblongo, usque ad Zi utili., long. 11 miti. lato. Lobus 
dorsalis anticus ovato-oblongus , maior, plus minusve postice bilobatus ; 
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lobus posterior subquadratus postice profonde itera bilobatus. Utriusque 
margo liberus , fusco angustissime limbatus. Pes ovatus , magnus , lobis 
dorsalibus amplior. Color (in speciminibus in alcoole servatis ) luteo- albus, 
Jusco cinereoque irregulariter reticulatus , lobo dorsali antico linea lon- 
gitudinali mediana pallida quam saepissime ornato. 

Animale oblungo e piuttosto ristretto, lungo fino a 3a mill. e largo 
13; in generale però i miei esemplari sono alquanto minori. 

Il lobo dorsale anteriore è oblungo-ovato come troncato al davanti ed 
all indietro diviso in due lobi più o meno apparenti secondo gli individui ; 
il lobo posteriore è di forma subquadrata, alquanto minore di grandezza, 
e termina inferiormente in due profondi lobi. Il margine di entrambi 
si mostra libero, ed orlato di un’angustissima linea oscura, talora poco 
apparente. Il colore del corpo è un bianco sudicio e giallognolo (almeno 
negli esemplari conservati nell'alcool) reticolato di fosco e di cenerino o 
turchiniccio, e spesso il lobo anteriore mostra una linea mediana longi- 
tudinale pallida, visibile massime anteriormente. 

L’anatomia interna nulla mi ha offerto di particolare, e la disposizione 
dei diversi apparecchi conviene perfettamente con quella dell’^. (Lobaria) 
carnosa che venne fatta conoscere da Cuvjer. Io vi ho osservato la stessa 
cavità boccale enorme che per mezzo di un brevissimo ed angusto esofago 
si apre nello stomaco, questo pure assai dilatato, a pareti trasparenti e 
sottili. Non sono riuscito a veder traccia di radula. L’intestino, come nella 
specie mediterranea, è avviluppato dal fegato che è molto sviluppato. 
La posizione della verga, del testicolo, dell’ovidotto e del cuore, mi si 
mostrò affatto identica, come pure tale mi apparve la conformazione del 
sistema nervoso che nei miei esemplari conservati nell’alcool , riusciva 
molto facile di osservare. 

La branchia è protetta , come nelle specie affini , da una conchiglia 
interna, sottile, viirea, trasparentissima, che somiglia per la forma a quella 
della A. carnosa. La posizione della branchia è alla diritta dell’animale 
sotto la parte di dietro del lobo dorsale posteriore: nella figura si è 
disegnata sporgente all’ infuori solo per far meglio apprezzare questo 
carattere, il quale è uno dei piu importanti, per non dire il più saliente 
in questo genere. 

Ilo dedicato questa specie al sig. Cav. Prof. Enrico Gigliou , che 
ebbe tanta parte nel viaggio di cui si imprese l’illustrazione. 
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Famiglia APLYS1ADAE Woodward. 

Genere PHYLLAPLYSIA Fischer. 

PHVLLAPLYSIA PISICTtLATA Tapparone-Canefri. 

T«v. Il, t, 3, t 3 a, b, e. 

Phyll. corpore complanato, angusto, valde elongato, postice subatte- 
nuato. Caput collumque abbreviata. Tentacula antica ad basim subdi- 
staniia , fistulosa , ad apices truncata ; tentacula postica , fistulosa , ad 
apices subinjlata, inferite fissa. Pes latiusculus , antice truncatus, superne 
a pallio haud distinctus. Cavitas branchialis parva lobis minutis pallii 
occlusa. Os longitudinalis , processis labialibus incrassatis , transversis 

praeditus. Animai colore ? insignis , punctis minutis irregularibus 

superne frequentissime pictus. 

Testa parva, unguiformis, elongata, tenuis, pellucida, lineis incre- 
menti concentricis ornata ; nucleus apicalis. 

Lungh. o“,oi7 a o m , 025 : Largh. o m , 006 a o m ,oo6 l f % . 

Animale a corpo appiattito , ristretto e molto allungato , alquanto 
attenuato posteriormente. Capo e collo assai brevi. Tentacoli anteriori 
distanti alla base, piò grandi degli altri due, fistolosi, fissi inferiormente 
al loro lato esterno, tronchi alla estremità; tentacoli posteriori parimente 
fistolosi, poco rigonfi verso l'apice, a fessura inferiore. 

Gli occhi sono situati davanti ai tentacoli superiori. Nell' intervallo fra 
i due tentacoli destri, poco avanti all occhio destro è posta l apertura 
maschile ; da questa parte la scanalatura genitale propria dei generi affini 
alle Aplysiae, la quale poco oltre alla metà del corpo termina nelforificio 
femmineo situato immediatamente prima della cavità branchiale. 

La cavità branchiale è chiusa imperfettamente dai piccolissimi lobi 
del mantello per modo da lasciare due minute aperture , una anteriore 
che dà acqua alle branchie e una posteriore a cui fa capo l’ano. In gene- 
rale il lobo destro ricopre il sinistro ; però in alcuni dei miei individui 
tale disposizione trovasi invertita. 

La branchia occupa quasi intiera la cavità che la contiene; è spessa 
ed ha diramazioni come iògliacee alla base : i due fogli che la cornpon- 


Digitized by LjOOQle 



DI C. TAPPAROHE-CANEFRl 


3, 7 

gono combaciano fra di loro per modo che le lamine sembrano partire 
da un solo lato dell’asse branchiale. Questa branchia è difesa da una 
piccola conchiglia interna (f. 3 e), unguiforme, appiattita, molto oblunga, 
sottilissima, vitrea e pellucida, a riflessi leggermente iridescenti come in 
quelle del G. Philine. Il nucleo della conchiglietta è apicale e la super- 
ficie si mostra segnata da numerose e concentriche strie di accrescimento. 
La bocca è grande, longitudinale, munita di due labbra carnose (f. 3 b) 
e di processi labiali, spessi, sporgenti e trasversali. La radula (f. 3 < 7 ) mi 
è sembrata avere la formola 3o . 1 . 3o, e la stessa disposizione indicata 
dal sig. Fischer per la Ph. Laf orili; però la forma dei deuli linguali diffe- 
risce considerevolmente. 

Il dente rachiale infatti nella mia specie è piuttosto grande, largo, 
con cinque (e non tre) lobi ben distinti, ed una base assai dilatala; il lobo 
mediano è più grandicello ed appuntato, meno sviluppali i due che gli 
stanno allato e minori di tutti i due estremi. Il primo dente laterale mag- 
giore degli altri, è distintamente trilobo; così pure, ma oscuramente; il 
secondo; bilobati tutti gli altri, però in modo che man mano che si allon- 
tanano del dente rachiale un tal carattere riesce sempre meno evidente. 

Tale sistema di dentizione è analogo a quello della Ph. Lafonli sopra 
ricordala; però, come si sarà potuto scorgere, presenta la notevole dif- 
ferenza dell'avere il dente rachiale a cinque e non a tre lobi, e la maggior 
parte dei denti laterali bilobati. La rimanente conformazione anatomica 
ho trovato conveniente con quanto dice il sig. Fischer della Ph. LoJ'onli. 

Ove si volesse dare un soverchio peso ad un tale- carattere converrebbe 
separare questa mia specie genericamente, tanto più che non è ben sicuro 
che la Phillapljrsia del Journal de Conchyologie abbia una conchiglia 
interna; siccome però l’analogia è innegabile, e d’altra parte non si 
conosce la radula delle due altre specie collocate da Fischer nel suo 
genere, cioè la Ph. (Aplysia) depressa Cantraike, e la Ph. (Dolubella) 
ornata Deshayes, così non ho creduto dovermi appigliare ad un tale par- 
tito. Pescata nel mare di Jokohama al Giappone. 

Il Prof. Defilippi nelle sue note intorno agli animali da lui raccolti 
al Giappone, inserte negli Atti della R. Accademia delle Scienze di 
Torino, fra i molluschi pescati similmente a Jokohama, ricorda una 
Dolabella che egli dice vivere abbondante in quel mare; io però non ne 
ho trovato alcun esemplare fra le collezioni riportate dal viaggio, e mi 
debbo pertanto limitare a questo semplice cenno. 

Serie II. Tom. XXVIII. »d 
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Famiglia D0R1DAE Woodwàrd. 

Genere DORIDOPSIS Alder e Hancock (1866). 

DORIBePnS DVBAC1I8 Tapparonb-Canefri. 

T«t. i, r. 46. 

D. corpore ovato-elliptico , laevi, supra caeruleo-nigro , vel nigro- 
ardisiaco , anguste cinereo - limbato , subtus cinereo-griseo , immaculato. 
Tentacula dor salia parviuscula, clavato-conica , apice pallido. Branchiae 
mediocres, effusae , projunde laciniatae, corpore concolores ceruleo-griseo 
varie gatae. Pes angustus ad margines pallidior. 

Lungh. o®,oia a o“,oi 4 : Largh. o"“, 007 (ex speciminibus in al- 
coole servatis). 

Animale di forma ellittica accorciata, liscio, convesso superiormente 
e di color nero-turchino o nero d'ardesia, almeno negli esemplari con- 
servati nell’alcool, con i margini orlati angustamente di bigio-turchino. La 
parte inferiore del corpo è intieramente di quest’ultimo colore. In nessuna 
parte poi si scorgono delle macchie. 

I tentacoli dorsali sono piuttosto piccoli, clavato-conici, del colore del 
corpo e pallidi alPapice. Le branchie sono mediocri, con le diramazioni 
profondamente laciniate; il loro colore è quello del corpo, ma sono varie- 
gate di bigio-turchino. Il piede è angusto, coi margini alquanto più pallidi. 

Osservato anatomicamente l'animale, conviene perfettamente colle altre 
specie di questo genere studiate da Hancock. 

Questa specie ha molta analogia per l’aspetto colla D. nigra Stimpson, 
ma la sua superficie non offre nè tubercoli nè macchie di sorta, anzi è 
perfettamente liscia, e solo appaiono traccie di sottilissime rughe longitu- 
dinali forse dovute ai soggiorno prolungato nel liquido conservatore. La 
credo parimente affine alla Doris limbata Cuvier quanto all’apparenza 
esterna; ma non avendo mai veduta nè studiata questa ultima specie, 
non posso neppure asserire che essa debbasi riferire a questo genere, il 
quale si differenzia dalle vere Doris essenzialmente per la conformazione 
della bocca. Nelle Doris questa è armata di una lingua con la radula 
composta di denti numerosi disposti in righe, ed esternamente fornita di 
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tentacoli buccali; nelle Doridopsis per contro la bocca è formata a pro- 
boscide, e non presentane lingua, nè radula, nè mascelle; inoltre man- 
cano affatto le appendici o tentacoli buccali. 

Raccolta a Jokohatna dragando a poca profondità. 


Famiglia TRITONIADAE Woodward. 

Genere SCYLLAEA Linneo. 

SCILLAEA PELAGICA Linneo, 

Ed. XII, pag. <094. 

Gutam Meneville, leon. do Regne Anim. , ut. 8, f. 7. 

Due esemplari di questa specie furono raccolti lira gli ammassi galleg- 
gianti del Sargassum Bacciferum nell’Oceano Atlantico (i). 

Famiglia iEOLIDAE Woodward. 

Genere MELIBE Rang. 

iHELIBE PAPILLOSA De Filippi , 

Atti della R. Accad. delle Scienze di Torino, 1867 (Jakuniaj. 

Taf. Il, f. 1, 9 a, b, e, d. 

Mei. corpore elongato, laevi , pellucido , compresso , in caudam acu- 
tiusculam desinentem. Velum amplurn , cuculliforme , caput obtegentem, 
marginibus revolutis, frequente!' atque minute fonbriatis. Tentacula ( Rhjr - 
nophoria) laminata, tenuia, apice obtusiuscula , retractilia, e vagina cali- 
ciformi angusta vix proèminentia. Lobi branchiales utrinque quinque, in 


(1' Il sig. Prof. Cigligli mi ha comunicato alcuni disegni di un’altra specie di Scyllaea rac- 
colta nel così detto mare di Sargasso , la quale presenta dei caratteri singolari , e sembra nna 
specie particolare. Questo animaletlo è lungo 45 mill. ; la conformazione del corpo e dei lobi 
branchiali la fanno porre tra le Scyllaeac; il corpo posteriormente termina in nna gTande dilata- 
zione lateralmente compressa a foggia di cresta. Il colore dell’animale vivente è un giallo brano 
sparso di macchie nere. Due appendici spiniformi (epifiti) di color bianco sono disposte longitudi- 
nalmente nella parte mediana di ciascun lato. Sopra le stesse vedonsi tre macchie rosse, ed una 
al disotto. Le ova di color giallo sarebbero disposte in duplice serie longitudinale o a catena, e 
ravvolte in una materia gelatinosa. 
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serietà unicum summo dorso digesti , cuneiformes , apice troncati et diluì 
tati et compressi , basi tumidi, abunde undique papillosi; papillae baseos 
tuberculi/ormes. Pes angustus sulcatus. 

Color (in speciminibus in alcoole setvatis ) griseo-caerulescens brunneo 
variegato et interduin maculato. 

Lungh. sino a o m , o38; largh. o m ,oag (coi lobi); alt. o“, oti. 

Corpo pellucido in modo da lasciar vedere i visceri interni, liscio, 
compresso ai lati e terminato in punta all’estremità posteriore. Capo 
ricoperto da un vaio ampio, profondo, latto a guisa di eapuccio, coi margini 
ripiagati verso l’ interno ornati di numerose, sottili e brevi papille; la 
bocca sta nella parte inferiore del velo stesso. I tentacoli (Rinofori) posti 
sulla parte superiore del velo, appaiono confusamente fogliettali , sottili, 
piuttosto ottusi all'apice, retrattili , ed appena sporgenti da un calice 
angusto che interamente li avvolge. Dei lobi delle branchie ve ne hanno 
cinque per ciaschedun lato, disposti in serie unica sui lati stessi nella 
parte superiore del dorso. Questi lobi sono cuneiformi, tronchi all'apice, 
dilatiti e compressi, rigonfi alla base, intieramente sparsi di papille che 
verso la base sono tuhercoliformi. Il piede è mollo ristretto, ed incavato 
per tutta la sua lunghezza. 

L'animale (almeno negli esemplari conservati nell'alcool) è di color 
cenerino ceruleo pallido con macchie brune, massime sui lobi branchiali, 
e sui tentacoli. Per analogia dei generi affini suppongo potesse, vivente, 
essere variegato di rosso. 

Quest i specie di Melibe non è stata finora descritta; il Defilippi sol- 
tanto l’indicava nel luogo sopra menzionato col nome di Jukunia papillosa 
considerandola come tipo di un nuovo genere, di cui però non dava la 
caratteristica. Ho esaminato attentamente questo animaletto e mi sono 
convinto che esso appartiene al G. Melibe , tanto per li suoi caratteri 
puramente zoologici, che per li suoi caratteri anatomici; è però una 
specie distintissima che non è possibile confondere colle altre quattro fin 
qui descritte da diversi autori. 

L’apparecchio digerente è molto semplice. L’orifizio buccale (f. a b) 
si presenta coll'aspetto di una piccola fenditura longitudinale fornita di 
due piccole labbra, che si apre verso la parte inferiore del velo; nel suo 
interno non ha nè lingua, nè radula, nè mascelle. A questo fa seguito 
una specie di faringe, distinta dall’esofago perchè alquanto più allargata 
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di 8 sso. Internamente è tappezzata da rilievi papillosi irregolari disposti- 
ne! senso longitudinale, e restringendosi in un tubo breve e sottile, forma 
l'esofago che termina in uno stomaco piuttosto grandicello, piriforme, e- 
internamente coperto da piccole verruche papillose. 

Lo stomaco (f. . a i w ) sembra diviso in due parti o camere da una 
strangolatura che sta verso la sua estremità inferiore. La pai te superiore 
è più grande, e verso il basso, attorno alla strangolatura, presenta in* 
ternamente una fascia di processi callosi longitudiuali, destinati probabil- 
mente alla triturazione degli alimenti, lenendo luogo della radula che, 
come si sa, fa difetto in questo genere. La camera inferiore è molto più - 
piccola della superiore. Dalla destra e dal basso della camera superiore 
dello stomaco parte l'intestino che è molto breve, e presenta alta base 
alcune callosità; dopo di essersi ripiegato sopra se stesso, si raddrizza e 
va' subito a sboccare nell'orifizio anale sito sul lato destro del dorso del— 
l’animale, precisamente frammezzo alla prima ed alla seconda branchia. ’ 

L’apparecchio gastro-epatico è bene sviluppato; i suoi tubi partendo 
dal lato sinistro dello stomaco si diffondono ira le diramazioni dell’ovario, 
mandando un piccolo ramo in ciascheduno dei lobi branchiali. 

Il sistema nervoso centrale (f. a c) risulta di quattro grossi gangli. Due. 
di essi stanno direttamente sopra l’esofago, e sono i gangli cerebrali, e 
gli altri due si adagiano sui Iati di esso; una mediocre coinmissura li con- 
giunge , la quale scorrendo sotto l’esofago completa l’anello esofageo. 

I gangli cerebrali hanno forma di masse rettangolari e sono fusi insieme in 
una sola massa necessariamente essa pure di forma subquadrata, la quale 
porta sugli angoli anteriori gli occhi facilmente discernibili pel loro pigmento 
nero. I gangli laterali sono composti ciascuno di tre piccole masse ner- 
vose fuse insieme, e la commissura che li congiunge è relativamente me- 
diocre. Stanno uniti al ganglio cerebrale corrispondente per un connettivo 
brevissimo. I quattro gangli sopradescritti poi, non che i nervi che se 
ne dipartono, sono tutti avvolti in una guaina di tessuto connettivo. 

Oltre ai gangli predetti ho pure potuto vedere alcuni piccoli gangli 
periferici ; da uno di questi partiva un piccolo filamento nervoso che andava 
a terminare in un corpicino glandolare racemoso, del quale non ho potuto 
determinare le funzioni. 

Gli occhi, come accennai, furono da me osservati nella parte anteriore 
dei gangli cerebrali ; però non sono riuscito a vedere gli organi dell'udito. 

Le mie osservazioni intorno agli organi della riproduzione sono ia- 
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complete, non avendo potuto disporre di esemplari freschi. Però ho potuto 
benissimo studiare la verga (f. ad). È un organo piuttosto piccolo, ed 
ha forma alquanto cilindrica , che va gradatamente attenuandosi verso- 
l'estremità od apice ; ivi termina con due uncini molto ben pronunciati 
ed acuti. Una spina cornea e similmente acuta è posta nella linea me- 
diana superiore dell’organo. Posteriormente la verga termina in una sper- 
m a teca di forma ovoidea a cui fa capo il muscolo retrattore. Io non sono 
riuscito a vedere l’orifizio esteriore dell’organo maschile, perchè quando 
la verga è retratta questo si deve siffattamente restringere, che diviene 
molto difficile il poterlo osservare. Argomentando però dalla posizione 
della verga stessa , posso con sicurezza asserire che esso apresi sul fianco 
destro deH’animale, davanti all’orifizio dell’ano. 

Dell’organo femminile ho veduto soltanto l’ovario il quale è sviluppa- 
tissimo, ed occupa la maggior parte della cavità interna, partendo dal 
lato sinistro dello stomaco. 

L’orifizio femminile ha sfuggito le mie ricerche. 

Questi dati anatomici concordano assai bene con quelli forniti da Aldkr 
e Hancock per la Mei. fimbriata , e tolgono ogni dubbio sul genere in 
Cui deve registrarsi questa specie. Affinità particolare di forme esteriori 
non trovo con nessuna delle specie descritte. 

Del Giappone; pescata in numerosi esemplari nel mare di Jokohama. 

Genere GLAUCUS Forster. 

Una certamente e forse due specie di questo genere furono raccolte 
durante il viaggio della Magenta nell’Oceano Indiano, ma non mi Sono 
note che per li disegni che me ne porgeva il Cav. Prof. Giglioli, senza 
che io abbia potuto aver nelle mani gli animaletti ; non sono pertanto 
in grado di fornirne un’esatta determinazione. E di ciò assai mi duole, 
poiché uno di essi presenta singolarissima particolarità. Noterò di volo, 
che il sig. Giglioli ha osservato, che il vero Glaucus offriva il dorso 
liscio coperto con una patina di muco bianco, e che i ciechi dei lobi bran- 
chiali cadevano colla massima facilità. 
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ACEPHALA. 

Famiglia MYACIDAE Woodwabd. 

Genere MYA Linneo. 

MIA ABBNABIA Linneo, 

Sy*t. Nat, ad. X, pag. «70. 

Mya arenaria CasmiTz , Conch. Cab., voi. VI, ptg. IO, tav. I, f. 3, 4. 

* Buirtilli , Mao. de Conch. , pag. 365, Ut. XXVII , f. I. 

Mya mercenaria j Aetd . n,t. gè. of . Phil voI . », pag. 313. 

Mya acuta 1 

Mya japonica ter , Jap. Exped. n. Capi. Perry, pag. 298, Ut. I, f. 7, IO. 

Mya arenaria Lineata, Jap. Meeres Conch., part. I, pag. 138. 

Buon numero di esemplari di questa notissima bivalve furono raccolti 
nel mare del Giappone. 

Dopo un lungo e ben ponderato esame di un grande numero di in- 
dividui di questa specie , cosi dell’ Oceano europeo che dei mari del 
Giappone e d’altre località, non posso a meno di associarmi pienamente 
all’opinione del sig. Lischke e di considerare la bivalve giapponese identica 
colla notissima specie linneana propria dei nostri mari. Ad arte ho citata 
la figura che ne diede il Bla.invu.le nel Manuel de Conchiliologie, la 
quale , disegnata certo sopra esemplari dell’ Oceano europeo , conviene a 
pennello con quelli del Giappone; questi mi sono sembrati soltanto ge- 
neralmente di dimensioni alcun poco maggiori. Del rimanente anche presso 
di noi è specie variabilissima, forse appunto in ragione della estesa sua 
area di diffusione. Gli individui del Giappone essi pure differiscono fra 
di loro, e mentre alcuni di essi hanno il margine esterno quasi retto, 
altri invece l’hanno curvo e sinuoso; molti esemplari appaiono legger- 
mente carnicini nel fondo interno delle valve, altri sono perfettamente 
bianchi. Dopo la sapiente illustrazione del sig. Lischke non è più il caso 
di aggiungere intorno a questa specie ulteriori parole. 
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Genere CORBULA Bruguière. 

CORBVLA TUNICATA Hinds, 

Pro. Zool. Soc., 4843, pag. 55. 

Rette, Coneb. le.; lav. I , f. 5. 

Questa bivalve sembra avere un habitat molto esteso. Indicata da 
Hinds della Baia di Manilla, delio Stretto di Macassar e del Capo di 
Buona Speranza, Cuming la pescava nel mare delle Isole Filippine, e G. 
F. Angas finalmente la segnalava dell’Australia. Vive nei fondi melmosi, 
come le altre specie congeneri. 

Dell’ Australia ( D r Cox). 

Genere NEAERA Grat. 

NEAERA 8INGAPOBENS19 Hinds, 

Pro. Zool. Soc. , 4843, pig. 77. 

Alcune poche valve isolate di questa rara conchiglia vennero pescate 
colla draga nello Stretto di Banka (Giava) nel fango da 6 a 7 metri di 
profondità. Questa graziosissima specie è assai affine alla N. Gouldiana 
Hinds, da cui essenzialmente differisce pel numero delle sue coste rag- 
gianti che sono 17 a 20, mentre ve ne hanno soltanto 1 a . nell'altra. 

Famiglia TELLIN1DAE Woodward. 


Genere TELLINA Linneo. 

TELLINA RIE OS A Borii, 

Mui. Crei. Vind. , pag. 29, tav. Il, (. 3-4. 

I miei esemplari sono tipici e provengono dalle Isole Fidji (D r Cox). 
Uno di- essi offre una tinta rosea , ma non è che una mera varietà di 
colorito. 
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tSLLNA 9KUMIDAUS Lamakck , 

Ad. ». veri. , voL V, pag. Ut 

Tellina lactea Quoy et Gay hard, Voy. de l’Astr. Moli. , Uv. 84 , t. 44, 45, 46. 

» deltoidalis Reeve, Conch. le.. Ut. VII, (. 39. 

Di Port-Jakson (D r Cox). I miei individui sono molto giovani e assai poco 
caratterizzabili ; la loro superficie è decorticata soprattutto verso gli apici. 

Genere PSAMMOBIA Lamarck. 

PS All 11 OBI A ORNAVA Deshaybs , 

Pro. Zoo). Soc., 4854 , pag. 323. 

Reeve, Conch. Ic., Uv. IV, f. 6. 

Un giovine esemplare pescato con l'animale a Hong-Kong. 

Ho potuto osservare l’animale conservato nell’alcool, e mi ha offerte 
alcune poche particolarità che reputo degne di nota. 

11 mantello aperto in tutta la sua lunghezza, diafano e trasparentissimo 
coll’orlo ispessito in ambi i lobi, dà posteriormente esito ai due sifoni, 
di cui il branchiale molto più lungo dell’anale, forse per effetto di con- 
trazione ; il maggiore dei due sifoni è lungo poco meno della metà dell’in- 
tero corpo. Relativamente al mantello noterò che nel mio soggetto esso 
non presenta sull’orlo nè frangie, nè tentacoli. Le lamine branchiali esterne 
si mostrano molto più brevi (quasi della metà) delle interne, ed hanno 
forma semicircolare. I palpi appaiono poco sviluppati, di forma piuttosto 
ovata ed ottusi all'apice; il piede è per contro robusto, grande, securi- 
forme, e striato nel senso longitudinale. 

Genere CAPSELLA Deshayes. 

CAPPELLA BXiONCrAVA Lamarck, 

Ad. i. veri. , voi. V , pag. 544 (PtammMaJ. 

Rkevb, Conch. le., tav. 4, f. 4. 

Benché il mio esemplare convenga perfettamente con quelli dei diversi 
Musei coi quali 1’ ho paragonato circa la forma e la disposizione delle 
strie e dei colori, ne differisce però in ciò che (forse per l’età giovanile) 
presenta la epidermide conservata nella maggior parte della superficie. 

Serie II. Tom. XXVIII. ‘e 
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11 seno deU'impressione palleale è largo, profondo, ottuso all’apice, 
ed appare ornato di strie raggianti dirette dalla parte posteriore all’an- 
teriore : questo carattere ho anche avuto occasione di osservare in un’altfa 
specie affine, cioè nella C. violacea del Reeve. 

Genere CERONIA Gray. 

CEBONIJt DONACI! Lamarck, 

An. *. veti., roL V, pag. 479 (UaclraJ. 

Maodetma Donatici Deshatks, Eoeyei. Meth. Vera., voi. II, pag. 442. 

» » Reeve, Coneh. le., tav. II, f. II. 

Geranio Donatia Adans, Geo. ol. Ree. Shell*., voi. II, pag. 444. 

Numerosi esemplari di Callao nel Perù. 

Ho confrontalo i miei esemplari colla figura dei Reeve, e con individui 
di questa specie provenienti dalle Indie, ed ho osservato come differiscano 
notevolmente fra di loro. Infatti la conchiglia di Callao è proporziona- 
tamente meno trigona. che non appaia nella tavola predetta e più oblunga; 
il lato anteriore è più nettamente troncato, e finalmente l’epidermide è 
molto meno sottile e più intensamente colorata. Pertanto due forme prin- 
cipali sarebbero proprie di questa specie ; il tipo, a cui si riferisce la 
figura della Conchologia iconica , ed a cui si confanno gli esemplari che 
il R. Museo Torinese ha come provenienti dalle Indie ; in secondo luogo 
la mia varietà fondata sopra esemplari dell’America del Sud. 

Ho esaminato l’animale di sei individui conservati nell’alcool, e credo 
utile il presentarne la figura. Il corpo è oblungo e compresso. I lobi del 
mantello sono saldati insieme per tutta la regione ventrale e non si 
disgiungono che in due punti per formare due aperture una posteriore 
per dar esito ai sifoni, laltra anteriore pel passaggio del piede; i detti 
lobi sono sottili, contornati da un orlo muscolare più spesso. I sifoni 
appaiono molto brevi in forma di cono tronco. Piccole le branchie, ovate, 
le lamine esterne minori delle interne. Bocca grande provvista di quattro 
piccoli tentacoli triangolari, allungati. Piede robusto, assai grande e for- 
mante la massa principale del corpo ; dapprima si mostra di forma com- 
presso-cilindrica; indi si allarga in un’espansione compressa e rombifonne, 
la quale non appare fuori del mantello che per una piccolissima parte , 
almeno allo stato di riposo. 
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Genere PAPHIÀ Lamarck. 

nnu nmnEBu Deshates, 

Ritti, Cooch. Ic., Ut. Ili, f. 17. 

Due valve di questa specie trovo fra le collezioni recate dalla Afa- 
genia ; ambedue della Baia di Bias. Uno è alquanto più grandicello e 
mostra le grosse strie della superficie obliterate. Ho collocato questa con- 
chiglia in questo genere a cagione della impressione sifonale ben distinta. 


Famiglia MACTRIDAE Woodward. 

HACTRA QDABRAASVJLARIS Deshates , 

Pro. Zoo!. Soc., 1853, pag. 15. 

Esemplari di questa specie furono raccolti alla spiaggia e nel fango 
presso Takou in China. 

Insieme con questa specie di Mactra un’altra più piccola se ne trova 
fra le collezioni della Magenta , che fu pescata nel mare di Patagonia, 
la quale specie io non ho riuscito a determinare con certezza. Forse 
questa conchiglia non è che lo stato giovanile della Af. carinulata di 
Deshates, ma il seno paileale non è molto profondo come farebbe cre- 
dere la descrizione; basterà questo cenno per chiamare l’attenzione sovra 
di essa, ed evitare una inutile descrizione di specie. 


Genere LUTRARIA Lamarck. 
Sotto-Genere TRESUS Gray. 

LiTRABIA NVTTALLI Conrad, 

Journ. Acad. of Nat. Selene. Phil. , 1837, p. 235, Uv. 18, f. I fCiypto&onJ. 


Lutraria maxima Middexdorf, Beitr. Malach. Boss. voi. 3, pag. 66, Ut. 19, f. 1-4 (1849). 

(Non Jonas , Zeita., t. Malak. 1844, pag. 34). 

Mactra maxima Reeve, Concb. le., Ut. 1, t. 4. ' 

Lutraria > Reeyb, Cooch. le., Ut. 5, f. 18. 

• capax Gould, Pro. BosL Soc. of Nat. Hist. 1880, pag. 217. 

La intricata sinonimia di questa specie fu ampiamente discussa dal 
Lischkb, e non vi spenderò quindi inutili parole: I miei esemplari furono 
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pescati a Jokohama nel Giappone. Quanto alla conchiglia offrono una forma 
intermedia fra le due forme rappresentate dal Reeve nella Conckologia 
Iconica , la prima sotto il genere Mactra, la seconda nel genere Lutraria ; 
sono cioè meno trasversali della Lutraria maxima Midd. del detto autore, 
e meno arrotondati della Mactra maxima dello stesso. Ebbi agio di 
osservare l’animale conservato nell’alcool; fornirò pertanto alcune indi- 
cazioni intorno al medesimo, che non torneranno discare al lettore. 

La struttura di questo mollusco è molto somigliante a quella della L. 
elliptica, quale ci viene descritta e rappresentala dall'illustre Deshayes 
nei molluschi della Exploraiion de l' Algerie. Il mantello inviluppa a 
guisa di sacco l’intero corpo dell’animale, e non presenta che una me- 
diocre apertura nella parte anteriore per dar passaggio al piede; nella 
parte posteriore si confonde per mezzo del muscolo circolare de’ suoi lobi 
cogli strati muscolari dei sifoni: questi lobi sono sottili e subdiafani 
coll’orlo munito di fibre muscolari assai sviluppate. Anteriormente e po- 
steriormente sotto il mantello stanno due robusti muscoli adduttori. Il 
corpo propriamente detto è assai piccolo in proporzione della mole della 
conchiglia e della grandezza dei sifoni; la fiocca è grande e difesa da 
quattro tentoni triangolari allungati, striati trasversalmente in una delle 
loro faccie, in modo che le parti striate combaciano insieme. Il piede si 
mostra piccolo, presso a poco securiforme; ispessito nel mezzo e piuttosto 
assottigliato ai margini; superiormente alla base è in parte coperto dalle 
branchie. Le branchie sono assai sviluppate, a lamine ben distinte; la 
esterna alquanto piò breve della interna. I sifoni appaiono congiunti in 
tutta la loro lunghezza, tappezzati internamente da un’ epidermide liscia, 
e protetti al difuori da un inviluppo fibroso, coriaceo e la melioso, molto 
grossolano e perfettamente opaco ; ciò a differenza di quanto accade nelle 
specie affini nelle quali l’inviluppo fibroso è diafano e lascia vedere per 
trasparenza le pareti dei sifoni. Per quanto è lecito giudicarne da indi- 
vidui conservati nello spirito di vino, i detti sifoni sarebbero meno allun- 
gati che non nelle Latrane del Mediterraneo; e questa opinione mi 
pare anche aflorzata dal fatto della natura dell'inviluppo esterno che non 
sembra dovere presentare una grande estensibilità. Gli orifìzi esterni dei 
sifoni sono forniti all'ingiro di piccoli e numerosi tentoni o pedicelli che 
dir si vogliano. 

Anche la struttura degli organi interni dell’animale preseuta la mas- 
sima analogia con quella delle specie già conosciute. L’esofago è stretto 
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e appiattito , ed attraversa il cuore , il quale consta di un ventricolo ed 
una specie di orecchietta ben distinta ; passato il cuore dà origine all’in- 
testino che si mostra allungato e sottile, e che colle molteplici sue cir- 
convoluzioni penetra nella massa del fegato, e specialmente in quella 
delle ovaie; queste sono oltremodo sviluppate ed occupano quasi tutto 
l’ interno della parte superiore del piede. Corpo vermiforme ben distinto 
ed allungato. 

Le aperture interne dei sifoni non comunicano in modo alcuno fra 
di loro; questi sono costituiti da forti pareti che risultano di due strati 
di fibre muscolari sottili ed avvicinate, disposte perpendicolarmente alla 
epidermide che tappezza il condotto interno. Il sistema nervoso conviene 
con quello delle Latrarle, e nulla mi offerse di particolare. 

Famiglia VENERIDAE Woodwahd. 

Genere VENIJS Linneo. 

VBNVS BIALBIDA Chemnitz , 

Conci). Cab. , rol. XI, pag. 225 , Ut. 303, t 1974. 

Questa specie non è rara nello Stretto di Magellano e vi raggiunge 
non comuni dimensioni. I miei esemplari furono evidentemente raccolti 
alla spiaggia e sono tutti più o meno guasti ; sembrano però esattamente 
conformarsi alla descrizione ed alla figura di Cbemnitz. 


Genere CHIONE Megerle. 

Sotto-Genere CIRCOMPHALUS Klbts. 

CUBINE li A ■ Eli li AIA Lamarck , 

Aa. a. Tari., ed. 3, toL VI, pag. 349 (FttnuJ. 

Dione lamellata Rote , Condì. le. , Ut. XVIII, I. 78. 

Conservo questa magnifica specie dalla Tasmania (D* Cox). Vive ad 
acque profonde, e secondo il sig. Ahgas sopra i bandii di ostriche. 
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CIIOIE CALOriILU H ANLKV , 

Roceot Shell». App., pag. 364, U». 16, 126 (Vauuj. 

Venia calophilia Reeve, Cooch. le., tav. XXIV, f. 114. 

Questa bivalve avvicina assaissimo la specie precedente e si può dire 
che è il rappresentante della stessa nell’ Australia del Nord. Se ne distin- 
guerà però sempre facilmente per le sue minori dimensioni e la sua forma 
più arrotondata. Inoltre la faranno subito riconoscere la natura delle sue 
lamelle erette e non ripiegate, quasi liscie al di sotto, ed interrotte rego- 
larmente per un tratto in vicinanza della lunula. De'miei esemplari uno è 
di color roseo pallidissimo, l'altro bianco giallognolo; in nessuno dei due 
le lamelle della superficie appaiono lavate di rosa come nella C. lamellata. 

Port-Jackson (D r Cox). 

Genere CALLISTA Poli. 

CALLISTA FESTIVA Sowerbt, 

Tbe; Conch. , voi. Il, pag. 625, (av. 130, t. 72 (C ythtreaj. 

Dione festiva Reeve, Conch. Ic., Uv. I , f. 2. 

Una sola valva, ma in ottimo stato di conservazione, raccolta proba- 
bilmente alla spiaggia nella Baia di Bias in China. 

CALLISTA LVPANABIA Lesso», 

Ceni. Zool., pag. 196 , Uv. 64 (Crjthtrta), 4823. 

Cytherea semlamellosa Guidichaud, in Dei esseri, Ree. de Coq., tav. 49, f. 2 (4844 ). 

Dione » Reeve, Conch. le., tav. VI, f. 20. 

Trovo fra le collezioni recate dalla Magenta molti esemplari di questa 
magnifica specie senza particolare indicazione di località , ma probabil- 
mente pescati al Perù. Il Rf.eve propone di abbandonare il nome di 
Lesson che pel primo ha descritto e rappresentato questa conchiglia, 
accettando il nome posteriormente impostole dal Guidichaud. Le ragioni 
a cui fa allusione il Reeve non mi sembrano sufficienti per contravvenire 
alle leggi sulla priorità, e d'altra pai te seguendo lo stesso criterio, troppi 
sarebbero f nomi da eliminare dalla malacologia. Se poi debbansi accettare 
per buone tutte le specie che si sono formate alle spese dell’ antica 
Venus Dione di Linneo, è ciò che non posso decidere per mancanza di 
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una serie completa di individui di provenienze diverse; credo però che 
non reggerebbero, almeno parecchie di esse, ad una critica severa. 

Genere DOSINIA Scopoli. 

( Arthemii POLI). 

DOSINIA DIIìVNOIìATA Grat, 

Aliai. Quali. Joum. 4838. Pari. 24, pag. 309. 

Reeve, Conci, le., Ut. IV, t. 22. 

Ròkek , Mooogr. der Doiinia, pag. 83, Ut. XVI, f. I. 

Artemia bitumata Deshates, Cai. Coochif. of Brlt. lina., pag. 20. 

Bellissima specie già raccolta al Giappone dal Dottor Siebold. fi mio 
esemplare differisce da quello figurato dal Ròmer nella sua splendida 
monografia per avere una forma alquanto meno allungata, e da quello 
disegnato da Reeve per la assoluta mancanza delle iascie raggianti di 
color roseo; è per contro bianco cogli apici carnicini. 

Del Giappone. 

Credo pregio dell’opera l’aggiungere qui la descrizione di una magnifica 
specie di Dosinia che si conservava nelle antiche raccolte del Museo 
Zoologico di Torino priva di nome. 

DOSINO. DENEI Tapparonb-Canefri. 
t«t. ih, f. 4. 

D. testa quadrato-orbiculari , subcompressa, vice longiore quam alta, 
postice subrotundata et infeme obtuse ungulata, quasi aequilaterali , con- 
centrice lirata , liris crebris, angustis , planiusculis , superne et in medio 
regularibus , inferne irregularibus , subtilioribus , et plus minusve obso- 
leti. Color lacteus. Umbones acuti , proèminentes , recurvi et in */ g lati- 
tudini positi. Margo ventrali antice recurvus et valde adscendens , po- 
stice subrotundatus ; margo dorsali anticus brevisimus , concaviusculus, 
postice declivi, laeviter incurvus. Lunula cordata, impressa, circumscripta, 
et longitudinaliter substriata. Area lineari ligamento parum immerso labiis 
hiantibus longe conspicuo. Sinus palliari magnus , late apertus , trian- 
golari , ad apicem acutus , linei rectiusculi inclusus. Dentes cardinale s 

in valva sinitra in valva dextra crassi, ultimo producto, biulcato. 

Largh. o",o85: Alt o m ,o83: Spess. o",o35. 
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Conchiglia di forma quadrato-orbicolare leggiermente compressa , 
appena più larga che alta, piuttosto arrotondata posteriormente, ed infe- 
riormente fornita di un angolo molto ottuso; quasi equilatera e adorna 
di strie concentriche sottili, avvicinate, numerose, piuttosto appiattite, 
regolari verso gli apici e sulla metà delle valve, irregolari, più sottili, e 
in parte obliterate inferiormente. Il colore, tanto all’interno quanto all’e- 
sterno, è bianco; ho trovato soltanto le traccie di ima epidermide gial- 
lognola nella lunula. Gli apici sono acuti, sporgenti, incurvati, posti ai 2 /s 
della larghezza. Il margine ventrale appare anteriormente ricurvo e molto 
ascendente, piuttosto arrotondato posteriormente; il margine dorsale è 
davanti brevissimo e concavo, posteriormente discendente e leggiermente 
arcuato. La lunula si mostra cordiforme, impressa, abbastanza bene cir- 
coscritta, e leggiermente striata nel senso longitudinale. L’area è lineare 
e munita di un legamento poco immerso e visibile per lungo tratto at- 
traverso le labbra che stanno aperte. Il seno palliare appare profondo, 
largamente aperto, acuto all’apice, coi lati piuttosto retti. I denti cardinali 
della valva sinistra sono infranti nel mio esemplare e non li ho potuti 
osservare; quelli della valva destra sono spessi, e l’ultimo è molto allun- 
gato e bisoleato. 

Questa specie è alfine alla D. concentrica Linneo , dalla quale si 
differenzia però e per la sua forma subquadrata, per l'angolosità del mar- 
gine inferiore, per la posizione relativa degli apici e più ancora per la 
natura delle strie. 

Dell’Isola di S. Tomaso. 

Ho voluto che questa bella specie portasse il nome dell’ illustre na- 
turalista che con tanto amore aveva ordinata la ricca collezione di con- 
chiglie del R. Museo Zoologico di Torino di cui fu Direttore. 


Genere CYCLINA Deshayes. 

CTCL1NA CHIMEiSIS Chemnitz, 

Conch. Cab., voi. X, pag. 356, lav. 171, I. I66S 

Cyprina tenuistria Lavarci , An. s. Veri., voi. V, pag. 558. 

Artemis chinetuù Rkbve, Conch. le., lav. I, f. 6. 

Cyclina » Deshayes, Traité Eleni., voi. 1, pari. 2, pag. 626, lav. 14,1. 20, 21, 22. 
Del Giappone. Una sola valva raccolta in un fondo fangoso. 
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Genere TAPES Megerle. 

TAPE! FUMICATA Sowerby, 

The». Concb., voi. I, pag. 737, tav. 159, f. 152 a 155 /TenutJ. 

Tape» fumigata Ree ve, Conch. le., tav. Vili, f. 34. 

Chiotte » Angas, Austr. Shells in Pro. Zool. Soc., 4867, pag. 924. 

Benché le coste della parte posteriore, e le traccie di coste raggianti 
del lato anteriore avvicinino assaissimo la presente specie al G. V ?nus , 
o meglio al G. Chiotte, pure la forma generale e la natura delle valve 
mi consigliano ad abbracciare la opinione del Reeve, il quale la classifica 
fra le Tapes. Il mio esemplare conviene perfettamente con la fig. 3i a 
della Conchologia Iconica , ma gli apici non appaiono punto decorticati. 
Anche il colorito è un ferruginoso giallastro, più carico che non nella 
tavola anzidetta. 

Di Port-Jackson ( D r Cox). 

TAPES ONDULATA Born , 

Mus. Caes. \Wnd., pag. 67 tCmutJ. Var. 

Venus rimosa Philippi, Abbild., tav. VII, f. 7. 

Ho ricevuto questa specie dal Dottor Cox col nome di T. textile 
Gm. proveniente da Port-Jackson. È sicuramente la medesima conchiglia 
che il sig. Angas ha riferito ad una specie del mare della China, molto 
affine a quella di Gmelin, ora citata; egli la considera come una varietà 
della detta specie a macchie più o meno olivigne che passano al porpo- 
rino verso i margini ventrali. L’area dorsale porta alcune linee ondulate 
(a zig-zag ) porporine, ben distinte. 

Accetterò per ora l’opinione del sapiente illustratore dei testacei ma- 
rini dell’Australia, non omettendo però di osservare che questa conchiglia 
mi pare intermediaria fra la T, textile e la vera T. undulata: dovrà 
forse in seguito essere considerata come una specie distinta particolare 
all’ Australia. 
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Genere RUPELLARIA Believue. 

BOFELLABIA CREMATA Lamarck. 

An. «. Tert., voi. V, pag. 508 /Vm trupitj. 

Venerupit crenulata Cdvier, Regn. Ad. Éd. par noe Réunion de diMipies, Noli., Uv. 106, f. 4. 

Per accer tarmi della determinazione ho comunicato un esemplare 
di questa bivalve al sig. D r Brot di Ginevra con preghiera di confron- 
tarlo cogli individui tipici di Lamarck che fanno parte della preziosa 
collezione Delessert, conservata nel Museo di Storia Naturale di quella 
città, ed egli mi ha folto sapere essere affatto identico con quello sul 
quale era redatta la frase dell’illustre zoologo francese. Vive nei buchi e 
nelle fessure degli scogli ad acque basse, nelle diverse baie di Port- 
Jackson; occorre eziandio nella Tasmania, e nell’Australia del Sud, fra 
le radici delle Rizospere (Angas). 

I miei esemplari provengono tutti da Port-Jackson (D r Cox). 

Genere GLAUCONOMA Grat. 

GLA ECONOMA ISSEEIANA Tapparone-Canefri , 

Tir. in, r. 2 a, b. 

Gl. testa elongato-oblonga, parum inaequilaterali, antice brevior , obli- 
quata, rotundata, postice ottuse angulata , subcarinata ; concentrice et 
irregulariter subcorrugato-striata , ultra medium depressa , epidermide 
Jul\’o-lutescente. Umbones acuti , appressi, subcorrugati. Cardo denti bus 
tribus instructus ( mediani « et antico in valva sinistra, postico in dextra, 
apice bifidis). f^alvarum margo extemus ad latus anticum flexuosus. 

Lungh. o“*,o34: Alt. o“, 020 : Spess. o“, 01 3. 

Conchiglia di forma allungata oblunga col lato anteriore alquanto più 
breve, obliquo, e piuttosto arrotondato; posteriormente subangolosa e 
fornita di una carena ottusissima che dagli apici si dirige verso il margine 
esterno. Valve ornate di strie rugose concentriche ed irregolari, depresse 
verso la metà in prossimità del lato anteriore, coperte di un’epidermide 
bruno-verdiccia. Apici acuti, avvicinati, forniti di rughe concentriche 
obliterate (almeno ne’ miei esemplari). Cardine formato di tre denti in 


Digitized by ^.ooQle 



DI C. TAPPARONE-CANBFRI. 


a35 


ambe le valve; nella valva diritta il mediano ed il posteriore, nella si- 
nistra il mediano e l’anteriore bifidi. Margine esterno delle valve flessuoso 
in corrispondenza della depressione delle medesime. 

La lunghezza indicata è quella del maggiore de’ miei esemplari. 

Questa specie raccolta nelle saline di Takou in China in piccolo 
numero di esemplari, è vicina alla Gl. cerea di Reeve, ed alla Gl. Pri- 
meana di Crosse e Debaux, e molto più a questa che a quella. Differisce 
dalla prima per la sua forma meno inequilaterale, quasi non attenuala 
anteriormente per la depressione mediana, e finalmente per la flessuosità 
del margine, e pel luogo di provenienza; dalla seconda si distinguerà 
essenzialmente per le maggiori dimensioni, pella maggiore inequilateralità 
delle valve, per lo spessore della regione cardinale, per la situazione verso 
il lato anteriore della depressione mediana, per la maggiore flessuosità 
del margine, e la obliquità del lato anteriore. Inoltre i margini cardinali 
in questa appaiono disposti in una linea quasi retta, mentre nell’altra sono 
molto incurvati. 

La Gl. Primeatia parrebbe abitatrice delle acque dolci, la Gl. Isseliana 
invece delle acque salmastre. Non sarebbe impossibile che queste due 
forme non fossero altro che modificazioni di un medesimo tipo, alteratosi 
più o meno dipendentemente dalla natura del mezzo entro il quale venne 
a moltiplicarsi. 

Della stessa località ho un esemplare di un’ altra Glauconoma che 
somiglia in tutto alla specie di Crosse, tolto che il lato posteriore è più 
allungato ed attenuato; probabilmente si riferisce ad una varietà della 
detta specie, o ad una specie affine intermediaria fra la mia Gl. Isseliana 
e la Gl. Primeana. Lo stato pessimo di conservazione in cui si trova il 
detto esemplare non mi permette di offrirne una conscienziosa descrizione, 
e meno ancora di formarne una nuova specie. 
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Famiglia CYPRINIDAE Woodwabd. 


Genere CIRCE Schumacher. 


CUCE SCB1PTA Linneo, 

Syst Nat, ed. XU, pag. 1133 (Vtn tuj. 

Cytherea scripta Lavarci, Ad. s. veri., 2, Ed., voi. VI, pag. 320. 

> undalina Lavarci, 1. c. id. id. 

» scripta Reeve, Conch. le., tav. I, f. I. 

I miei esemplari sono per la maggior parte privi di macchie e al- 
quanto più trasversali che non gli esemplari tipici; alcuni però hanno il 
sistema di macchie che si vede nella figura del Reeve. Taluni pochi 
hanno solchi concentrici più radi e conchiglia più obliqua, e forse debbono 
riferirsi alla Circe personata di Deshayes; io però reputo, quest' ultima , 
una delle molteplici varietà della C. scripta. 

Molti esemplari di Hong-Kong. 

CIRCE DI § PAR Chemnitz , 

Conch. Cab., Voi. XI, pag. 230, tav. 202, f. 1981-82 (Tenut). 

Cytherea muscaria Lavarci , Ed. 2, VI, pag. 324. 

• pulicaris Lavarci, I. c. pag. 322. 

> mixta Lavarci, 1. c. pag. 322. 

Circe dispar Reeve, Conch. le., tav. VI, f. 24. 

> mormorata Reeve, I. c., tav. Vili, t. 30. 

Un solo esemplare di questa piccola specie della Baia di Bias. Ap- 
partiene ad una varietà bianca con macchie ranciate. 


CIRCE AEQIIIVOCA Chemnitz, 

Conch. Cab., voi. XI, pag. 229, pi. 202, f. 1980 (Vcn*tJ. 

Circe transversaria Deshayes, ex Reeve. Conch. Ic., sp. 22. 

» aequivoca Reeve, I. c., tav. VI, f. 22. 

Un solo esemplare senza macchie di sorta, nella maggior parte della 
sua superficie; lunula ed alcune macchie nell’area del legamento bruno- 
violacee. 

Di Batavia. 
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CIRCE CUBIA Lavarsi , 

Ab. 1 . verL , *oI. V, pag. 577 /Tiritera*/. 


Cytherta ranella 1 Lavarci, I. e., pag. 377. 

Circe gibbia Reeve, Concb. le., tav. V, f. 2t c. 

Un solo individuo di mediocre grandezza e riferitesi alla varietà c 
del Reeve, proveniente da Batavia, come la specie anzidetta. 


Genere MYTILICARDIA Blain ville. 

Sotto-Genere AZARELLA Grat. 

mTOilCARDIA BEHI-OBHCIILATA Linneo , 

Sjnt. Nat., ed. XH, pag. H38 rChamaJ. 

Chama pkrenitica Borh , Mas. Caes. Wind. pag. 83. 

Cardila eem-orbiculata Reeve, Coach. le., tav. Ili, I. 40. 

Un esemplare di mediocre grandezza di Batavia. 


Famiglia CYCLADIDAE Woodward. 

Genere CORB1CULA Megerlb. 

COBRICCIiA LABCILLEBTI Philippi , 

Zeli. r. Maiale, <844, pag. 163 fOfrmaJ. 

Cyrena LargUlerti Philippi, Abbild., II, pag. 75, tav. I, f. 4. 

Corbicnla » Deshates, Biv. Brit. Mas., pag. 225. 

» • Primi, Proc. Acad. Nat. Hist. of. Phii. 4860, pag. 274. 

» » Prive, Ano. Lyc. N. H. of. New York, voi. Vili, 4864, pag. 78, t 97. 

Specie affine alla C. Chemnitziana , da cui però differisce per avere 
gli umboni più tumidi, la conchiglia di forma maggiormente trigona, ed 
il colorito e la disposizione delle strie della superfìcie diverse. Ottima ò 
la figura di questa specie fornita da Prime, mediocre quella di Philippi. 

I miei esemplari di questa rara specie furono raccolti a Slianghai nella 
China. 
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Genere CYRENA Lamarck. 

CTBENA SINUOSA Deshayrs , 

Pro. Zool. Soc., 4834, pag. 48. 

Cyrena Ceylonica Mousson, Moli, de Java, 4849, pag. 89, tav. XIII. 

Questa bivalve ha molta affinità colla vera C. ceylonica di Chemnitz, 
colla quale è confusa da Moussox. 

Del rimanente è tale la difficoltà che presenta lo studio di questo ge- 
nere, che senza una completa monografia, munita di molte tavole dichia- 
rative del testo, e raccogliente quanto qua e là si è pubblicato al riguardo, 
riesce il più spesso impossibile la determinazione delle specie. Ed è ap- 
punto ciò che m’accadde per la specie seguente che presento senza nome. 

Dell’ Isola di Giava. Takerang. Fiume Murerà. 

CTBENA Sp. 

Io non sono riuscito a determinare questa bella specie di Cyrena che 
fu raccolta a Batavia nella predetta Isola di Giava. Ha grande affinità 
colla C. sumalrensis Sow. , colla C. ponderosa Prime , nonché colle C. es- 
singtonensis e C. placida di Deshayes per quanto riflette la forma; però a 
nessuna delle descrizioni di queste specie corrisponde esattamente. L’ ho 
trasmessa in comunicazione a varii miei amici, e nessuno potè con preci- 
sione indicare a quale specie la si dovesse riferii'e. Noterò solo che questa 
bivalve ha gli apici profondamente erosi, ed è coperta di un’ epidermide 
di color castano carico; l'interno è di color carnicino pallido, bianco 
verso i margini. 


Famìglia LUCINIDAE Woodward. 

Genere DIPLODONTA Brown. 

DKPEODONTA SPHAEHICOEA Deshayes. 

J tytia sphaericula Aitoas, Aostr. Moli, in Pro. Zool. Soc., 4867, pag. 927. 

Ignoro dove e quando il Deshayes abbia descritto questa bella specie 
che fu donata ai naturalisti delia spedizione dal D r Cox di Sydney col 
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nome predetto. Nel citato catalogo del sig. G. F. àngas egualmente è 
adottato il nome specifico di Dikhayes , senza ulteriori indicazioni. Co- 
munque siasi questa bivalve è certamente quella di quest’ultimo autore, 
e sulla sua fede ho adottato il nome del celebre malacologo francese. 
È una graziosa conchiglietta di forma subglobulare piuttosto rigonfia 
presso agli apici e di color bianco a riflessi madreperlacei. Le valve sono 
sottili, ornate di strie sottilissime concentriche di accrescimento: verso i 
margini stanno le traccio di una epidermide bruniccia. Il legamento ap- 
parisce all'esterno. 

Port-Jackson ( D r Cox). 

Famiglia CARDIADAE Woodward. 

Genere CARDIUM Linneo. 

ciBBim moTiccm Reevb, 

Concb. le., Ut. VI, t. 32 (1844). 

Cardium japonicvm Dona, Malak. Bl., voi. VI, pag. 223(4860). 

• • Dotikee, Moli. Jap., pag. 28, Uv. Ili, L 46. 

» papyraceu m Sema» , Nordjap. Moli. pag. 517. 

Parecchi giovani esemplari di Jokohama nel Giappone. B sig. Lischke 
identifica la specie di Reeve con quella di Donkek, ed io credo con 
ragione. Se però la figura di quest'ultimo è esatta, la specie del Giappone 
differirebbe da quella di Reeve, essendo più oblunga e vivamente colorata 
nell’interno. Inoltre la frase di Reeve dice la sua specie antice palilo 
hiante , e io non so davvero trovare questo carattere negli esemplari che 
ho davanti. D'altra parte però debbo convenire, i miei individui si rag- 
guagliano assai meglio alla figura della Conchologia Iconica che non a 
quella di Dunker; tutti presentano verso i margini impiantata nelle strie 
raggianti impresse una epidermide relativamente forte e verdastra. Le valve 
all’interno offrono la medesima colorazione che si vede all'esterno. 
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Famiglia UNIONIDAE Woodward. 

Genere UNIO Retzius. 

UNIO nfBCHlAISONlANIIS Lea, 

Trans. Amer. PhU. Soc. of PhOad., voi. V, tav. 3, f. 6. 

Reete, Conch. Ic., lav. XXXVIII, f. 207. 

Gli esemplari delle collezioni della Magenta hanno tutti una epider- 
mide meno verde, che non si vegga nella figura di Reeve, e così pure 
quelli del Museo Britannico, coi quali li ho confrontati. Sovente hanno 
anche una forma alquanto più angusta, o meglio, alquanto contratta verso 
la metà del margine ventrale. Questa forma è decisamente intermediaria 
fra il vero U. Murchinsonianus, e V U. Slianghaiensis di Lea; però sono 
d’avviso che si debba solo considerare come una varietà della prima , 
massimamente per la presenza delle rughe della regione apicale delle 
valve che mancano affatto nella seconda. 

Pechino. 


Genere ANODON Brughière. 

ANO DON S1BBVS?? Benson, 

Ex Reevs, Conch. Ic., lav. VI, t. 13. 


Per quanti confronti abbia istituiti colle specie del Museo Britannico, 
non sono riuscito ad accertarmi della determinazione di questa specie, che 
perciò presento dubitativamente col nome sopraindicato. La figura del 
Reeve conviene coi miei giovani esemplari, ma in essi il margine ventrale 
è meno flessuoso. Gli adulti presentano gli angoli corrosi e si avvicinano 
all’ U. decora di Lea. L’interno è di color madraperlaceo vivace a tinta 
carnicina. 

Di Woosung nel fiume YVhampow. 
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Famiglia TRIGONIADAE Woodward. 

Genere TRIGONIA Bruguière. 

TRIGONI* PECTINATA Lamarck, 

Ad. *. vert., voi. VI, I* pari. pag. 63. 

Trigonia margaritacea Lamarck, Ann. do Mas., voi. VI, pag. 358, tav. 67, f. 1. 

» Lamarckii Gray, Ann. of Nat. Hist. 1838, pag. 482. 

• pedinata Che mi, Ulostr. Conch., tav. I. 

Io concorro nell’avviso de! sig. Angas che la T. Lamarckii di Gray 
altro non sia che la T. pedinata di Lamarck. 

Lo Chenu ,jche ha avuto tra le mani i tipi di Lamarck, nelle sue 
Illustrations Conchjliologiques dà in una tavola gran numero di varietà 
della specie Lamarckiana, fra le quali trovo pure la specie di Gray be- 
nissimo rappresentata. 

La fig. 6 della tavola in questione conviene esattamente con quella 
degli Annales du Museum, e pertanto io credo che rappresenti il tipo 
della T. pedinata, tutte le altre si riferiscono a varietà minori che se- 
condo il mio modo di vedere costituiscono appunto la T. Lamarckii di 
Gray. Confrontando infatti tali figure cogli esemplari autentici di quest’ultima 
specie trovo che le figure i e 3 convengono con gli esemplari tipici che 
sono bruni esteriormente e di un bel violaceo all’interno; le figure a e 5 
riproducono una leggiera varietà a colorito più pallido, e la fig. 4 una 
a madreperla interna più o meno ranciata. 

Ciò posto, mi pare che si potrebbero in questa specie agevolmente 
distinguere due forme principali : i° il tipo a conchiglia più grande, 
alquanto compressa, a valve fornite da 20 a a 3 coste, e ornate all’interno 
d’una cangiante brillantissima madreperla ; a° la varietà Lamarckii a con- 
chiglia più piccola, più tumida, a valve solcate da 20 a 26 coste, a 
madreperla interna uniforme or rosea, or carnicina, or ranciata ; quest’ul- 
tima varietà poi si modifica alla sua volta nella grandezza e nella tinta 
esterna, più o meno carica. 

È alla seconda varietà che si riferiscono gli esemplari di Port-Jackson 
donati dal D r Cox ai naturalisti della spedizione. 


Serie II. Tom. XXVIII. 
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Famiglia ARCADAE Woodward. 

Genere ARCA Linneo. 

Sotto-Genere BARBATI A Cray. 

ARCA DECUSSATA Sowerbv, 

Pro. Zool. Soc., 1833, pag. 18. 

Reste, Con eh. le., tav. XII. f. 84 (non A. demusata Linneo, la quale è un Pectunculus) . 

Un solo esemplare del Giappone. È alquanto più piccolo di quello 
rappresentato nella tavola di Reeve, probabilmente a cagione dell’età. 

Genere SCAPHARCA Gràt. 

SCAPOLA RCA UVAEQUIVAI/YKS Bruguièrb, 

DlcL, voi. I, pari. I, pag. 406 {Arca). 

Reeve, Conch. le., tav. Vili, f. 54. 

Molti esemplari logori, e colle valve disgiunte furono raccolti a Takou 
nella China. Gli intervalli delle coste appaiono sottilmente striati in traverso. 

Famiglia MYT1LIDAE Woodward. 

Genere MYTILUS Linneo. 

MTTIUUS ITSCHERIANUS Tapfarone-Canefri. 

Tav. IV, f. 1 e * b. 

M. oblongo-ovata , parum in/lata , ad extremitatem rotundata , striis 
incrementi rugato-striata , caeterum laevi. Margo ventralis convexiusculus, 
non sinuatus ; dorsalis subrectus , angulo dorsali fere obsoleto. Umbones 
paulo divaricati, approximati, sub obtusi. Cardo bidentatus. Impressio 
muscularis antica parva , profonde excavata , fere sub apice sita ; postica 
superfìcialis , magna, inferme dilatata , rotondata, superne angusta. Testa 
ceruleo -atra , ad apices violacescens , epidermide nigro-olivacea, ad mar- 
ginem , ventralem fusco-comea , iridata. 

Largh. o m , o4a: Alt. o^o^i */ t : Spess. o m , oa6. 
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Conchiglia ovato-oblunga, segnata da frequenti strìe di accrescimento, 
arrotondata alla estremità. Margine ventrale convesso, non depresso ai 
lati; margine dorsale piuttosto retto, breve, coll'angolo dorsale poco 
marcato, e coi lati alquanto compressi. Apici avvicinati, piuttosto ottusi. 
Cardine fornito di due denti obliqui, uno precisamente sotto gli apici, 
l’altro in avanti verso la regione ventrale. Impressione muscolare ante- 
riore posta quasi sotto gli apici, piccola, profondamente scavata; impres- 
sione muscolare posteriore superficiale, grande, assai larga e di forma 
arrotondata al basso, stretta all’ insù, e rappresentante la figura di un 6 , 
diritto sull’una e rovescio sull’altra valva. Al di fuori la conchiglia è d’un 
bel nero turchino violaceo agii apici, ma va coperta di un’epidermide 
fosco-olivacea , nera verso i margini, e corneo- fosca nella regione ventrale. 
All’ interno è bianca ed oscura con un lustro madreperlaceo poco sensibile 
verso l’estremità ed i margini. 

La conchiglia che ho descrìtta ha molta analogia con talune varietà 
dei M. edulis , e per la forma si avvicina al M. borealis Lame. (Reeve, 
Conch. le., tav. VI, f. 20), a cui l’aveva dapprima riferita. Avendo 
però avuto occasione di paragonare la mia conchiglia con gli esemplari 
deil’ultima specie che fanno parte della ricchissima collezione del Museo 
Britannico, ho dovuto convincermi che si trattava di specie adatto diffe- 
rente. Come accennai, i maggiori rapporti sarebbero col M. edulis. È però 
sempre meno rigonfia, il margine ventrale è convesso e non concavo e 
sinuato, gli apici non sono sporgenti, acuti e ricurvi in avanti. Inoltre i 
lati del margine dorsale sono poco depressi, e la forma generale è molto 
più ovata e per nulla flabelliforme, ed i denti del cardine molto più forti 
che non nel M. edulis. Forse non è che una forte modificazione locale 
di detta specie che però dobbiamo allo stato attuale delle cose ritenere 
come specie. 

Raccolto ad Halt-Bay (Patagonia). 
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Sotto-Genere AULACOMYA Mòboh. 

MYTIIìDS 1«6ELLA^IC1I8 Cheunitz , 

Conch. Cab., voi. Vin, pag. 162, tav. 33, f. 742. 

Listeb, Sjrn. meth. Coneh., tav. 396, f. 493. 

Fa vanne, Coneh., tav. SO, (. R. 2. 

Encycl. Meth., tav. 247, f. 2. 

Deshayes, Encycl. Meth. Vera., voi. 2, pag. 560. 

La marce, An. s. veri., 2 éd. , voi. VII, p. 37. 

Chenu, Man. de Conch., voi. II, pag. 452, f. 746. 

Sotto questa denominazione gli autori hanno certamente confuse parec- 
chie specie; l’imperfezione poi e la poca esattezza della figura del Con- 
chjlien Cabinet non permette di decidere, se a tale confusione non abbia 
pure partecipato il Chemnitz, e se la sua specie sia precisamente o solo 
in parte la stessa di Lamarck. 

In tanta incertezza io ho accettato la specie nei limiti assegnatile da 
quest’ultimo autore di cui ho potuto comodamente esaminare e studiare 
i tipi che si conservano nel Museo di Ginevra colla collezione Delessert. 

Deshayes vorrebbe congiungere con esso il M. crenatus ed il M. 
decussatiti di Lamarck; altri autori vi riferiscono pure il M.americanus 
D’Orbigny, il M. orbygnianus Gray, ed il M. pyviformis Gould. Tutti, a 
mio avviso, meno rettamente, almeno se si vuol ritenere il vocabolo specie 
nella accezione e nei limiti che gli vengono assegnati oggidì. La specie 
di Gould mi è sconosciuta, ma probabilmente è una varietà o del M. 
americanus , o del M. orbygnianus, se pure non è identica con alcuno di 
essi: non nasconderò però che la natura delle coste della sua superficie la 
avvicinano pure al M. magcllanicus. Le specie di D’Orbigny e di Gray le 
descriverò più sotto; non mi rimane dunque che a dare un cenno delle 
due specie lamarckiane. La sottigliezza delle valve , il molto maggior 
numero delle coste longitudinali, appariscenti anche all’interno, le strie di 
accrescimento assai meno rilevate e frequenti , non che la natura del 
colorito, distinguono da qualsiasi altra specie il M. crenatus ; esso non 
ha il suo omologo che nel M. crenatus di Krauss, dell’Africa occidentale, 
il quale però deve essere considerato come una specie distinta, almeno 
se me ne debbo riferire al confronto stabilito fra tipi della specie africana 
avuti dallo stesso Krauss, e quelli di Lamarck. 

Forse qui pure deve riferirsi il M. divaricatiti Gould del mare della 


Digitized by LjOOQle 



DI C. TA.PPAJ10NB— CANEERI. 2^5 

China; non sono riuscito a scorgervi altra differenza che il colore della 
madreperla, ed il qualche maggior spessore delle valve. 

Il M. decussalus poi è specie affatto differente. Su ciò viene tolto 
ogni dubbio se si osservi che questa specie presenta gli apici acuti, in- 
curvi, divergentissimi, e fortemente canalicolati all’interno, ed offre forma 
generale incurvata e assai flabelliforme. Inoltre le coste della superfìcie 
sono poco elevate e frequentissime, nella regione dorsale come obliterate; 
il colorito è nero bruno all’esterno , e a zone concentriche porporine > 
all’interno; infine le comuni dimensioni sono quelle dei grandi esemplari 
del M. magellanicus , e sempre maggiori di quelle del M. crenatus. 

È al M. decussatus o ad una sua varietà che vuoisi riferire la specie figu- 
rata dal Reeve sotto il nome di M. magellanicus nella Conchologia Iconica. 

KlYTIIilIiS AfHBHICANCS d’Orbigny. 

Voy. dftn.s l’Amér Mérid. Moli. voi. V, p. . . . 

T»v. iv, f. s c » a. 

M. testa triangulari , compressa , rubescente , epidermide bruimea ; 
latere antico buccali acuminato, rubro , radiatim costato, sublaevigato ; 
intus rubescente , violacea ; cardine unidentato (D’Orbigny). 

Lunghezza 75 mill. Relativamente alla lunghezza largh. 5, /lOO, spes- 
sore il / loo- Angolo apicale medio 5o gradi (D’Orbigny). 

Ecco come il detto autore riassume le differenze che separano la sua 
specie «lai M. magellanicus « Cette coquille , voisine par sa forme et ses 
còtes rayonnantes du jeune dgc du M. magellanicus, s'cn distingue pal- 
le fait de perdre constamment ses còtes dans l'dge adulte , par sa couleur 
rouge au lieu d'ctre bleue, et par son ndcre intérieur bien diff'érent ». 

Io ho potuto consultare pel paragone i tipi del D'Orbigny nel Museo 
Britannico, e di più ho ricevuto un’ottima figura di questa specie dise- 
gnata per ine dal sig. Edgard Smith, e mi sono convinto che essa deve 
essere accettata come buona specie. Sarà, io non ne dubito, una modifi- 
cazione del medesimo tipo, ma divenuta ornai costante, si deve oggidì 
considerare come distinta. - Eccone la descrizione : 

Conchiglia triangolare e alquanto flabelliiòrme, leggiermente incurva 
verso gli apici, mediocremente rigonfia, segnata da numerose strie con- 
centriche di accrescimento , e da coste longitudinali ondulate raggianti ; 
obliterate verso l’estremità e nella regione dorsale. 
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Queste coste scompaiono quasi interamente negli individui adulti. 
Margine ventrale alcun poco convesso, spesso sinuoso, non molto com- 
presso ai lati; margine dorsale quasi retto, coll’angolo dorsale rotondato 
e poco distinto. Ad esso tende una carena ottusa che percorre ciascuna 
valva partendo dall’apice. 

Tutta la parte posteriore è piuttosto compressa, specialmente verso 
l’angolo dorsale. 

Apici divergenti acuminati, incurvi verso il lato ventrale, ben cana- 
licolati all’interno. 

Cardine munito di un dente unico. 

Impressione muscolare anteriore piccolissima subapicale ; posteriore 
ovale e poco sensibile. Le valve al di fuori sono di color rosso coperte 
di un’epidermide castana; gli apici e la parte superiore e ventrale sempre 
più pallidi. L'interno è madreperlaceo carnicino alquanto più intenso verso 
i margini. 

Ho minutamente descritta questa specie perchè a torto, secondo il 
mio modo di vedere, si è voluto associare col M. magellaiticus. La natura 
e la costanza dei caratteri che presenta non lasciano dubbio in proposito. 
In primo luogo è sempre di minori dimensioni; i maggiori esemplari non 
essendo più lunghi di 78 mill., mentre il M. magellanicus perviene co- 
munemente fino a g 5 mill., ed anche a più di un decimetro. Gli esem- 
plari tipici del D’Orbigny hanno in parte le dimensioni da me sopra 
accennate, ma il più gran numero appare più piccolo. Nel M. amevicanus 
le coste della superficie sono in parte obliterate, e scompaiono affatto 
coll’età adulta; nella specie di Chemnitz perdurano profonde durante tutta 
la vita. Il primo è di color rosso, coperto di un’epidermide rosso-bruna, 
il secondo di color purpureo, spesso turchino e più o meno violaceo, 
coperto di un’epidermide dello stesso colore; differente è in ambedue le 
specie il colore delia madreperla interna. 

Aggiungasi a tutto ciò che questa specie è particolare alle coste del 
Perù, mentre l’altra pare caratteristica dello Stretto di Magellano. 

Per la forma e per gli ornamenti questa specie ha molta relazione 
coi giovani esemplari del M. decussatus, che però si distinguono a primo 
intuito pel colore affatto differente e quasi nero all’esterno, e pel carattere 
della madreperla all’interno. Inoltre la specie di D’Orbigny manca delle 
evidenti strie concentriche della specie lamarckiana. 

Un esemplare di Cailao (D’Orbigny, Callao, Porto di Lima). 
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MITIUI8 OBBUSN1AMI8 Gay , 

Hict pbii. y poi. de Chile, voi. 8, pag. 31 1 , lev. 5, f. 5. 

Molti esemplari raccolti a Callao nel Perù. Coste del Chili , Con- 
quinibo (Gay). 

Specie molto affine alla precedente, dalla quale si può facilmente 
distinguere per l’aspetto spatuliforme , per il maggior spessore delle sue 
valve, per il minore incurvamento degli apici, per la maggiore tumidità 
della conchiglia, per la grande convessità della regione ventrale. Presenta 
inoltre un’epidermide assai più fosca , e la regione ventrale segnata di 
solchi pochissimo profondi e quasi perpendicolari alle coste raggianti. 

Forse questa specie, ove si verifichino i passaggi, dovrà essere con- 
siderata come varietà della precedente. 

RKYTI1.HS 0VALI8 Lamarck , 

An. a. veri, voi. VI, pari. I, pag. 121. 


Eneycl. Meth., Uv. 219, f. a. b. 

fiochi esemplari di Fortune-Bay in Patagonia. 

È una varietà più angusta del tipo, e più allungata. La superficie 
esterna è quasi intieramente corrosa. Nel Museo Britannico ho veduto 
questa conchiglia sotto il nome di M. purpuratus. Non pare però il M. 
purpuratus Lame., che è una Modiola. 

MTKTIKjIJS ROSTRATI!» Bunker, 

Ex Atavi Conch. le. , (av. V, f. 13. 

Conservo di questa specie numerosi individui da Montevideo. Fu rac- 
colta all’imboccatura del fiume Santa Lucia, il quale viene rimontato 
dalla marea. 

RYTIIiVS HIRSIITIIS Lamarck , 

An. a. veri., voi. VI, part. I, pag. (20. 

Reevk, Conch. Ic., tav. Ili, f. 8. 

Tanto i miei esemplari, cosi del viaggio che della raccolta del R. Museo 
di Torino, quanto tutti quelli da me osservati nei Musei di Parigi e di 
Londra sono tutti quasi della metà più piccoli di quello fatto rappresen- 
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tare dal Reeve. La grossolana villosità negli individui ben conservati si 
estende quasi fino presso agli apici, non lasciando di veramente liberi 
che i lati della regione ventrale. Ivi appariscono le strie onde va adorna 
la superfìcie ; e queste nella loro struttura e disposizione ricordano assai 
bene quelle della specie precedente. 

, Lamarck indica questa specie come della Nuova Olanda, e il Reeve 
le dà per patria i mari della Nuova Zelanda; i miei pochi esemplari furono 
raccolti nella Baia di Bias in China. 

Genere MODIOLA LamarcR. 

IMODIOLit BELLARDIANA Tapparonb-Canefri. 

T»t. IV, f *, k a e b. 

M. testa parva , oblonga , subsecuriformi , tenui , pellucida , gibbo- 
siuscula, mediis valvis obtusissime carinatis. Lotus posticum brevissimum, 
injlatum, modice radiatim sulcatum ; anticum Jlabellatim dilatatum. Margo 
ventralis sinuatus angulo ventrali conspicuo ; margo dorsalis rectiusculus. 
Vmbones decorticati , recitivi et prominuli. Testa extus alba violaceo 
antice irregulariter radiata , intus madraperlacea undatirn et concentrice 
fosco -radiata, epidermide opaca, sericea, viridi-fusca induta. 

Largh. o m , 020: Alt. (dall'angolo dorsale) o ro ,oio: Spess. o“, 008. 

Conchiglia piccola, oblunga, alquanto securiforine, tenue, e quando 
sia privata dell’ epidermide pellucida , piuttosto rigonfia , con le valve 
ottusissimamente carenate. Lato posteriore brevissimo, tumido, con alcuni 
pochi solchi longitudinali raggianti; il lato anteriore è dilatato a forma 
di scure. Il margine ventrale è sinuoso all’indentro, e l'angolo ventrale è 
molto ben marcato: il margine dorsale è quasi retto, d’un terzo più breve 
del ventrale. Gli apici in tutti i miei esemplari si mostrano leggermente 
corrosi; sono ricurvi e piuttosto sporgenti; da essi parte la carena che 
man mano obliterandosi va all’angolo ventrale. 

Tutta la conchiglia al di fuori è bianca, con raggi diseguali in lar- 
ghezza purpurei, che si portano dagli apici al lato anteriori ; all’interno 
le valve sono di color madreperlaceo turchiniccio, con molte linee ondulate 
brune, che per trasparenza appaiono anche al di fuori, ed intersecano i 
raggi porporini. L’epidermide che riveste le valve è verde-olivigna, e quasi 
nera verso i margini, ed ha un aspetto lievemente sericeo. 
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Questa graziosa conchiglietta ha molta affinità specialmente colla va- 
rietà della M. elegans Gray, fatta rappresentare dal Reeve nella tavola VI, 
f. 39 della sua Monografia del G. Modiola nella Corte ho logia Iconica ; 
però la forma assai più flabellata della M. sericea , il suo modo di colo- 
razione, l'epidermide oscurissima verso i margini la distinguono a prima 
vista; inoltre le dimensioni di quest'ultima sono assai minori. 

Da bel principio aveva anche sospettato che la mia conchiglia potesse 
essere una varietà della M. japonica Dunxer, ma la forma cilindrica di 
quest’ultima, e la sua maggiore relativa lunghezza non mi permise di 
riferirvela. La più grande affinità però, avuto riguardo alla forma, si ravvisa 
fra questa Modiola e la M. arcuatala Hanley; questa però ha le carene 
delle valve più sporgenti, ed inoltre è diverso il sistema del colorito tanto 
delle valve quanto dell’epidermide che la ricopre. 

Raccolta a Jokohama al Giappone. 

nODICLA KLABEBBIHA Dunkbr . 

Pro. Zool. Soc., 4833 , pag. 363 fVtUtUaJ. 

Rbeve, Conch. le., tav. Vili, f. 48. 

Elegantissima specie, della quale il Reeve dà una figura abbastanza 
grossolana ed inesatta. Nei miei due esemplari la parte inferiore compresa 
fra gli angoli dorsale e ventrale va adorna di molte linee raggianti di 
color porporino pallido, che partono dall’apice e fanno sembrare la con- 
chiglia come striata. In alcuni degli esemplari da me veduti ed esaminati, 
le valve si mostravano segnate di macchie flessuose, concentriche, irre- 
golari, in generale poco appariscenti. 

Di Port-Jackson ( D r Cox). 

Genere SEPTIFER Recluz. 

8EPTIFER BBLOCBUBIS Linneo, 

SjA. nat , ed. X, pag. 705 fMyUt uj. 

Mytilva nicobaricut Chbmnitz, Conch. Cab., voi. VUI, pag. 458, tav. 83, f. 736, a-b et 

f. 737 (Junior). 

nekopoma bilocularis Wieomarr, Kùstb», Conch. Cab., pag. 40, tav. 8, f. 44, 43, 44, 47. 

> Wiegmanni Kustes, I. c. pag. 44, tav. 3, (. 6-40. 

» Krauui Kdstkb, 1. c., tav. 6, f. 4-6. 

Sep^cr Mocularis j ^ ^ 6,7. 

» Krauui 1 

Serie II. Tom. XXVIII. »h 
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Il mio esemplare appartiene alla varietà che Kuster ha ritenuta come 
specie distinta, sotto il nome di Septifer Kraussi. Lo stesso Dunker però 
nella sua Monografia di questo genere, dice che fra la specie tipica ed 
alcune varietà della specie di Krauss hanno tanta analogia, che non sa- 
prebbe biasimare l’avviso di coloro che le giudicano due specie identiche* 

Mare del Giappone. 

SEPT1FEB «BAVjLWS Dunker, 

De Sepliferls, pag. 7. 

Tee. IV, f. 2, 2 a, b. 

S. testa parva, ovato-trigona, solidula, ulrinque carinata, albida et pal- 
lide fusca, vel jlavescente ; epidermide cornea vel atra, marginem subtililer 
crenulalum involventi obducla, costis lateralibus mature dichotomis paulo 
distantibus, costulisque basalibus simplicibus conferlissimis instructa; um- 
bonibus sub-acutis ; septo parum irregulariterque emarginato ; cardine 
valvae dexlrae denticulo unico munito , sinistrile foveoluto (Dunker). 

Largh. o m ,oi2 - . Alt. o m ,o2o: Spess. 0,011 '/»• 

Ho riprodotto la descrizione di questa rarissima specie, essendo assai 
rara la memoria nella quale essa trovasi descrii ta. La conchiglia ha forma 
trigona; il margine dorsale è quasi rettilineo, tiene più della metà della 
lunghezza delle valve, e forma col margine posteriore un angolo dorsale 
ben sentito. Quasi retto parimente si mostra il. margine ventrale, che 
termina con un angolo ventrale arrotondato; dagli apici verso quest’ultima 
parte la carena che divide le valve in due parti. La parte posteriore della 
conchiglia appare assai depressa. La superficie delle valve è segnata di 
costicelle longitudinali raggianti, granose, biforcate all’apice e poco distanti 
fra di loro, le quali si estendono dal margine dorsale alla carena, e che 
sulfurea ventrale si mutano in costicelle semplici e confertissime. Strie 
concentriche d’accrescimento sottili generalmente, e tratto a tratto inter- 
rotte da solchi d’accrescimento, tagliano ed incrociano le coste. Gli apici 
sono poco inclinati, piuttosto acuti, e terminali; il legamento piccolo ma 
profondamente incastrato. La conchiglia è coperta di un'epidermide nera, 
o bruna, o castana, e sotto di essa sembra di color bianco e giallognolo; 
internamente domina il bianco-turchiniccio, talora macchiato di fosco nel 
fondo. I margini invece sono iridescenti e madreperlacei. 
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Il Dottor Dunker menziona questa rara specie come unicamente esi- 
stente in una privata collezione e nel Museo Britannico, ed assegna alla 
medesima per patria probabile le Isole Molucche. k 

L’esemplare del Museo di Torino proviene dal Giappone. 

Confrontandolo con quello del Museo Britannico, non vi ho ravvisalo 
altra differenza, se non che il mio individuo, meglio conservato, appare 
alquanto più allargato all'estremità e quindi maggiormente flabelliforme. 

Famiglia AVICULIDAE Woodward. 

Genere AVICULA Lamarce. 

AVICOLI CASTANE* Reeve , 

Conch. Ic., Uv. XIII, I. 49. 

I miei esemplari hanno il margine inferiore regolarmente arcuato e 
non convesso, del rimanente convengono con i tipi di Reeve. 

Della Baia di Bias in China. 

AVICUliA ALA-CORVI Chemnitz, 

Conch. Cab. , voi. VHI, pag. 144. Uv. 81, t. 727. 

Avicola Ungulata Deshayes, Encycl. Metta. Vere, voi. II, pag. 404. - Ab. a. Vert., 2 ed., 

VII, p. 403. 

» Ala-Corvi Reeve, Conch. le., Uv. XII, f. 44, b. 

Bella specie variabilissima nel colorito, almeno a giudicarne dalla tavola 
della Conchologia Iconica. Il Reeve assegna per patria a questa specie 
il Mar Rosso; i nostri esemplari furono presenti a Onrust nell’Isola di 
Giava. Sono di grandezza varia, di color nero-violaceo, e massime se viste 
per trasparenza le valve si mostrano percorse da linee longitudinali di 
colore più carico. Gli apici delle valve sono bianchi , e sottilissime strie 
concentriche d’accrescimento ornano la superficie esterna delle medesime. 

L’animale ha il corpo piccolo e giallognolo, inviluppato fra 1 due lobi 
del mantello che sono grandi, sottili e trasparenti, strettamente orlati 
di violaceo sbiadito al loro margine. In vicinanza del bisso hanno origine 
due grandi branchie riunite insieme, e che constano di due fogli ciascuna; 
esse stanno disposte in modo che formano una grande piuma piegata a 
semicircolo. Il loro colore è nero-violaceo sbiadito come l’orlo dei lobi 
del mantello. 
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Genere MALLEUS Lamarck. 

1 MAIìIìKUS VVLCASIg Lamarck, 

Ad. •- veri., voi. VI, pari. I, pag. 144. 

Ostrea malleus Linneo, Sysi. Nat., ed. XII, p. 1147. 

Malleus vulgaris Rseve, Concb. le., tav. Il, f. S. 

Un esemplare giovine dell’Isola North. È riferibile ad una varietà più 
pallida coi lobi della base relativamente abbreviati. 

Genere PINNA Linneo. 

PINNA CHEIHNITZII Hanley , 

Pro. Zool. Soc., <838, pag. 4 36- 


Grande specie di color olivaceo più o meno intenso che verso gli 
apici diventa più carico ed a riflessi violacei. Le coste longitudinali verso 
la estremità della conchiglia si fanno irregolari , e coll’età scompaiono 
affatto sui lati del margine ventrale. 

Pescata in buon numero ad Hong-Kong. 

Famiglia OSTREIDAE Woodward. 

Genere LIMA Bruguière. 

IiI NK A SQUAMOSA Lamarck, 

Ad. ». veri., voi. VI, pari. I,'pag. 56. 

Ostrea Lima Linneo? Sist. Nat., ed. XII, pag. 1147. 

» » Poli, Test. utr. Sic., voi. 2, tav. 28, f. 22-24. 

Un esemplare di Port Jackson (Cox). 

Toltone la grandezza derivante dalla giovinezza dell’individuo, io non 
vi so ravvisare alcuna differenza dalle conchiglie di questa specie che si 
trovano nel Mediterraneo. L’area di diffusione di questa specie sarebbe 
pertanto estesissima. Sowerby la cita del Mar Rosso ; nell’Oceano Atlantico 
fu veduta da Mac Andrew a Madera, dal d’Orbigny alle Canarie; Angas 
la fa conoscere dell’Australia, d’onde eziandio proviene il mio esemplare. 
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Genere P E C T E N Bruguière. 

PECTEN KuASTVS Govu>, 

Fnc. BmIoo. 8oc. Nat Hilt. , voi. VIH, p«.M (Noe Cerno 1. c. voi. 01, pm- MB). 

Lucra, Jtp. Beerei Cencfe. , peri. I, p. 469, ut. XII, f. 6, 7. 

Bella specie accuratamente discussa e magnificamente illustrata dal 
signor Liscose nell’opera menzionata. Il nostro esemplare risponde alla 
figura 6 della tavola citata tanto pel colorito quanto per la grandezza. 

Proveniente dal Giappone. 

PECVEN BLANDE» Reevb , 

Conch. Ic., tav. XXXIV. f. 462. 

Questa conchiglia ha qualche affinità con alcune varietà del nostro Pecten 
varius ; il Reeve dà la figura di esemplari a macchie molto più chiare 
e distinte; nel nostro esemplare sono piuttosto confuse , e solo si possono 
vedere verso la base. Le coste sono fornite di squame embriciate, e 
ciascuna di esse è compresa fra due strie fornite di squamette oblique 
divergenti, le une dirette a destra, a sinistra le altre. 

Raccolto a Sydney in Australia. 

PECTEN 8ECEBNENDIB Tapparonk-Cankfri. 

T«t. IV, f. 6. 

P. testa trigono-orbiculari , aequilatera, subaequivalvi , radiatim co- 
stata, laete rubro-aurantia. Valvae costis quatuor et viginti elevatis , 
rotundatis, aequidistantibus insignes ; costae interstitiis excavatis laevibus 
sejunctae, ad umbones laeves , ad extremitatem squamis erectis , imbri- 
catis fomicatae. Auriculae inaequales costatae, costis imbricato-squamatis. 

Largh. o m ,o6i: Alt. o m ,o65: Spess. o m ,032. 

Conchiglia di forma trigono-orbicolare, equilatera, a valve quasi eguali 
fornite di coste raggianti, di color rosso-ranciato vivace. Valve quasi 
eguali , solo la sinistra poco più compressa della diritta, ornate di ven- 
tiquattro coste per ciascheduna, sporgenti, rotondate, equidistanti; coste 
separate da interstizi profondi, più angusti delle coste, che sono perfetta- 
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mente liscie presso gli apici, e squamate all'estremità. Spazi fra le squame 
molto lisci ; orecchiette costate , a coste squamose. 

Questa bivalve ha una grande analogia col P. senato rim, però se ne 
distingue per la maggior distanza e minor numero delle squame, nonché 
per la profondità e la levigatezza degli interstizi; ha pure molta affiniti 
con certe varietà del P. crassicostatus Reeve, col P. asperrimus di 
Lamarck, e col P. Prununt di Reeve, e col P. Ruschenbergerii di Tryon. 

Da questi due ultimi la semplice ispezione degli intervalli basterà a 
farla immediatamente distinguere ; dalla prima non sarà difficile separarla 
per la levigatezza di tutta la superficie non squamata, per la mancanza 
di strie concentriche incrocianti le coste, e per la forma più allungata. 
Ad onta di tutto ciò dubito che possa essere una forte varietà del P. 
senatorius; ma piuttosto che assegnarle una determinazione meno esatta, 
l’ho descritta come nuova. 

Raccolta ad Hong-Kong. 


Sotto-Genere PSEUDO AMUSSIUM Klbir. 

PECTEN NA8ASIS Philippi , 

In Reiyi, Conch. Ic., Ut. XXVII, f. 113. 

Conchiglia sottile e trasparente, segnata di sottilissime strie concen- 
triche, e di coste raggianti ineguali ed irregolari. 

La valva destra è generalmente meno colorata della sinistra; le coste 
della valva sinistra risaltano sul fondo per un colore come dorato più 
intenso. Talora tutta la conchiglia è affatto vitrea. 

Dello Stretto di Magellano. 

Genere OSTREA Linneo. 

OSTIE A Sp. 

Tengo una forma di ostrica, la quale mentre per una parte presenta 
una grande analogia con 1’ O. cuculiata, per l’altra si collega con VOstrea 
inordax di Reeve, e con l’ O. cvenulifera specialmente, toltone il colorito. 
La mia bivalve presenta una conchiglia colle valve esteriormente di color 
violaceo, bianche orlate di nero, violaceo aH’interno. Le valve sono for- 
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temente dentate tutto ali'ingiro; la inferiore è crassa e compressa late- 
ralmente, e sotto il margine cardinale appare come cuculiata; la valva 
superiore è appiattita, e presenta all’interno presso il margine delle lami- 
nette dentiformi. Le impressioni muscolari di ambedue sono molto grandi, 
talora nero-purpuree anch’ esse. 

Della Baia di Bias. Aderente alle pietre. 

Probabilmente sarà lo stato giovanile dell’ O. cuculiata ; però devo 
avvertire che tanto nel Museo Britannico, quanto nel Museo Zoologico 
di Parigi, nulla ho veduto che la somigliasse; così pure nella recentissima 
monografia del genere che troviamo nella Conchologia Iconica. 


BRACHIOPODA. 


Famiglia TEREBRATULIDAE d’Orbigny. 


Genere WALDHEIMIA King. 

WALDHEiniA lUITESCEiS Lamarck , 

Ad. «. veri., VII, pag. 330 fTercbratula). 

Terebratula dentata Lami, I. c. (vtr.). 

» australi» Quov e Gatmard, Voy. de l’Astr. Zool., voi. V, p. $84, Uv. 88, f. 4-8. 

» recurva Qoor e Gatmard, I. e. 

» flavescens Ree ve, Conch. Ic., tav. I, f. 4. 

Vive in grande abbondanza sulla faccia inferiore degli scogli sporgenti, 
esposti all’impeto della alta marea. 

Dell’Australia, Port-Jackson (D* Cox). 


Famiglia LINGULIDAE Cvvier. 

Genere LINGULA Lamarck. 

LINK Vii A BUSTA Rbbvb, 

Conch. Ic., tav. n , t. 9. 

Trovo questa conchiglia fra quelle delle collezioni della Magenta , 
avute in dono dal chiar. D r Cox, sotto il nome di L. Murphii; gli apici 
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subrostrati però, la tumidezza delle valve aperte alle due estremità rav- 
vicinano talmente alla L. hians Swains. dei mari della China, che non 
vi può esser dubbio che questa conchiglia si debba riferire alla L. exusta 
di Reeve che , come bene osserva l'autore della Conchologia Iconica , 
deve considerarsi come il rappresentante della L. hians in Australia, 
tanto quanto la L. murphiana King lo è della L. anatina. 

Farò notare che il colorito del nostro individuo differisce da quello 
assegnatogli dal Reeve, essendo esso segnato di zone concentriche, talora 
vivacissime di un bel color verde che gli dònno un aspetto molto elegante. 

LKVGVM SHAKAGDSM Adaus , 

Aon. and Mag. of. Nat. Hlst., 3 aer, <rol. XI, pag. 401, 4S63. 

Davidson , Pro. Zoo!. Soe., 4874, p. 340, uv. XXX, L S. 

Un solo esemplare raccolto colla draga a Jokohama nel Giappone, 
è piò compresso e di color bruno invece di esser verde, ciò forse pel 
suo lungo soggiorno nell’alcool. 
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TAVOLA I. 


1. Cypraea Vitellus L. (Esemplare giovine ancora imperfetto). 

2. Melania Brotiana Tapp. Can. 

3. Mitra jucunda Tapp. Can. 

4. Melania Doriae Tapp. Can. 

5. Neverita larvata Tapp. Can. 

6. Chlilhon slrigilatus Tapp. Can. ( ingrandito ). 

7. Melania praemordica ? Tryon. 

8. Monodonta confusa Tapp. Can. 

9. Eutrochus Lessonaeanus Tapp. Can. 

4 0. Clanculus festivus Tapp. Can. 

» variegata A. Adams. 

4 2. Ophicardelus Coxianus Tapp. Can. ( ingrandito). 

4 3. Omphalius Smithii Tapp. Can. 

4 4. Cerithidea risosperarum Reeve. 

4 5. Amycula De Filippii Tapp. Can. — 45. a-b-c Valve ingrandite delia stessa. 

46. Doridopsis Indacus Tapp. Can. (ingrandita). 

47. Nassa Dominala Tapp. Can. (ingrandita). 

4 8. Aglaya Giliolii Tapp. Can. 
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TAVOLA II. 


1 . Onchidella griseo-fusca Tapp. Can. — 4 c id. dal lato del dorso. 

2. Melibe papillosa De Filippi. — 2 a Velo rovesciato all’ indietro per far 

vedere la posizione della bocca — 2 6 Canale digerente , ed 
ovaie — 2 c Sistema nervoso — 2 d Verga. 

3. Phyìlaplysia punctulata Tapp. Can. (ingrandita) — 3 a Radula — 3 b Capo 

veduto al di sotto per mostrare la bocca ed i processi buccali 
— 3 c Conchiglia interna (ingrandita). 

4. Cochlostyla ( Amphidromus ) polimorpha Tapp. Can. 

5. Belìi r Blomfieldi Cox. 

6. Crepidula potala Deshates (Radula). 

7. Uelix Coxi Ckosse. 

8. Parmophorus japonicus Reeve (Radula). 

9. Philme striatella Tapp. Can. (ingrandita) — 9 b Radula. 

1 0. Auricola australiana Tapp. Can. 

44. Placostylus Strangei Pfeiffer. 

4 2. Helicella Sydnyensis Cox. — 42 a e b, id. vista al di sopra e al di sotto. 
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TAVOLA III. 


1. Hetix Mac-Leayi Cox. 

2. Glauconoma Isseliana Tapp. Gan. 

3. Aplexa Adamsiana Tapp. Can. 

4. Dosinia Genti Tapp. Can. 

5. Latrarla Nuttalli Conrad (animale). 
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TAVOLA IV. 


<• Mylilus Fischerianus Tapp. Cak. 

2. Septifer Grayanus Ddkker. 

3. Ceronia Domcia Lamarck (animale). 

4 . Modiola Bellardiana Tapp. Can. 

5. Mylilus omericams D’Orbignt. 

6. Pecten secemendus Tapp. Can. 
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QUADRO 

DELLE SPECIE Al MOLLUSCHI 

RIPORTATI DA CIASCUNA DELLE REGIONI MALACOLOGICHE PERCORSE 

i fi 


I. Regione 

Perù. 

Ranella ventricosa Brod. 

Argobuccmum scabrum King. 

Oliva coniformis Ph. 

» peruviana Lame. 

Concholepas Lepas Gmel. 

Sigaretus Grayi Desh. 

Omphatiut Smithii Tapp. Can. 

Fissurella costata Lesson. 

» crassa Lame. 

Tonicia Swainsonii Sow. 

Tutte le specie anzidette, ad eccezione de 
autori come proprie di questa regione. 


Peruviana. 

Crepidula potuta DeSh. 

Ceronia donacia Lame. 

Callista lupanaria Lesson. 

MytUus americanus D’Orb. 

» Orbignyanus Gat. 

Chili. 

Tonicia chUoensis Sow. 

Valparalso. 

Monoceros crassilabtum Lame. 

l’Omphalius Smithii, furono già segnalate dagli 


II. Regione Magellanica. 


Stretto di Magellano. 

Trophon gervesianus Pallas. 

Nassa dentifera Powis. 

Neverita charibbaea Ph. 

Phisogaster viger Gray. 

Chlorostoma hicluosum D’Orb. 

• atrum Lesson. 

Photina espansa Sow. 

Fissurella pietà Gm. 

Patella zebrina Lesson. 

• magellanica Martini. 

Nocella cymbularia Lame. 

Sèrie II. Tom. XXVIII. 


Verna exaUnda Chemn. 

MytUus magellanicus L. 

Pecten nasans Ph. 

Patagonia. 

Concholepas oblongus Reeve. 
Cymbiola AnciUa Soland. 
Fissurella Cumtngi Reeve. 
Lophyrus granosus Frembley. 
Chilina Puélcha D’Orb. 

MytUus Fischerianus Tapp. Can. 
» ovalis Lame. 
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IO. Regione Indo-Pacifica. 


Provincia 

Hwifl-Konj 

SOombut gibbut Martiri. 

i canarium L. 

Bonella Rana L. 

Oliva hitpidula L. 

Belix tùnilarti Fra. 

Ptanmobia ornata Dksh. 

Capitila clangala Lama. 

Circe scripta Lama. 

Pecten secemendut Tapp. Cam. 

Baia dì Bias. 

Mvrex martinianus Rekvk. 

• adustut Lama. 

» torrefactus Sow. 

Ebuma areolata Lama. 

Natta nodifera Powis. 

Oliva rmutelma Lama. 

Neverita Lamarckiana Recluz. 

» Flentingiana Recluz. 

» pyriformis Recluz. 

CeritMum Borni Sow. 

» tuberculatum L. 

» nigro-fasàatum Sow. 

Vertagus Obetiscus Brug. 

Lamponia zonalis Lame. 


Chinate. 

/ 

Lampada Cummgi Crossa. 
j Tympanotonot fluviatili! Por. e Mica. 
| Melania Fortuna Reste. 

; Bytiima itriatula Ph. 

I Nerita albicilla L. 

| • Rompiti Recluz. 

| Marmorostoma granulata Gm. 
j Polydonta radiata Gm. 

Clancuhu fatami Tapp. Cam. 

I Chlorottoma argyrostomum Gm. 

! Diloma nigerrimum Gm. 
j Baliotit Tyloriana Reste. 

Paphia intermedia Desh. 

Callista festiva Sow. 

Glauconoma Indiana Tapp. Cam. 

Circe dispar Chemn. 

Unio Murkmtonianus Lea. 

Scapharca inaequivalvis Bronm. 

Avicola castanea Reete. 

Ostica cuculiata L. 

Paladina dimeniti Grat. 

Wooaung. 

Paladina dimeniti Gray. 

» Bourroughiana ? Lea. 

Anodon gibbus Benson. 

Corbicula LagiUerti Prime. 


Come si può scorgere dall'elenco de’ nomi che sta sopra, essendo maggiore il numero 
delle specie riportate da questa proYincia, Te ne hanno parecchie ancora non indicate 
della Regione indo-chinese. Sorprenderà di vedervi compresa YBatiotti Tyloriana propria 
della Novella Olanda ; confesso che , tenuto conto della località , e delle piccole differenze 
che vi ho ravvisate confrontando i miei esemplari con quelli del Museo Britannico, 
se avessi potuto accertarmi sopra un certo numero di individui che queste sono costanti, 
non avrei forse esitato a distinguerla come specie. 


Provincia delle Isole Filippine. 


Murex temispina Lama. 
Cypraea arabica L. 

» Caput-serpentti L. 

t Lynx L. 

» hdoola L. 

> Vitellus L. 

Pyrazus semistiiatiu Boltem. 


Melania Plutonis Binds. 

» indefinita Lea. 
Oliva elegans Lama. 

> erytiostoma Lama. 
Raspa conoidali! Lama. 
» articolarti Lama. 


Digitized by v^ooQle 



DI C . TAVPÀ & Otf & CAirtfM . 


aSgir 


Provincia Conchinckinete. 

Natta ima A. Adams (Saigon). | Nanma Camboijentii Reeve (Saigon). 

Provincia Giavanese. 


Slava. 

Strombo* gibbo* L. 

Natta nana A. Adams. 

Pyrazus sulcatut Born. 

» palvttrit L . 

Telescopium fuscwn Schumacher. 
Melania javanica V. De Busch. 

Eemimus Helcnae V. De Busch. 
Littorina conica Reeve. 

Ampullaria javanica V. De Busch. 

Nenia atropurpurea Recluz. 
Marmoroitoma versicolor Gm. 

Monodonta labio L. 

Auricula Auris-Judae Lame. 

Cambila coffaea Chemn. 

» mustelina Desh. 

Circe aequivoca Chemn. 

» gibbia Lame.' 

Cyrena sinuosa Desh. 

Mytiticardia semiorbiculala L. 

Avicola Ala-Corvi Chemn. 

IV. Regione 

Australia. 

Risella piatta Quoy. 

Clilhon sbrigUaius Tapp. Can. 

Phasianella australi* Gm. 

Clanculus variegata* A. Adams. 

Patella tramoserica Chemn. 

Syphonaria denticolata Quoy. 
Achantopleura peruviana Lame. 

Chiton picea* Gm. 

Subulina Tuberi Pfr. 

Reticella Strangei Pfr. 

> Sydneentis Cox. 

Placostylus Dufresnei Leach. 

Orthalicus Melo Quoy. 

» Quoyi Cox. 

Tribaniophorus Shuttei Kefer. 

Hetix Falconeri Reeve. 

» appendiculata Pfr. 
i Fraseri Gray. 

» Alce» Pfr. 


Singapore. 

Pterocera chiragra L. 

Cerithidea quadrala Sow. 

Melania Doriae Tapp. Can. 

Nerita signata Mac Leay. 
Chlorostoma nigricolor Dunher. 
Rotella gigantea Lesson. 

Monodonta confitta Tapp. Can. 
Cochlotlyla atmamitica Crosse. 

» polymorpha Tapp. Can. 
> atricallosa Gould. 
Nanma Humphresiana Lea. 
Onchidella griteo-fusca Tapp. Can. 
Neaera tingaporensit Hinds. 

Isola North. 

Cypraea Moneta L. 

» Anubis L. 

Nerita albiciUa L. 

Malica* vulgati* Lame. 


Hetix Coxi Crosse. 

» Blomfieldi Cox. 

» Mac Leayi Cox. 

» bipartita Fér. 

» corneo -virens Pfr. 

» rotabili* Reeve. 

» Tukeri Pfr. 

• breoipila Pfr. 

Phisa concinna Ad. e Ang. 
Aplexa Adamsiana Tapp. Can. 
Auricula australiana Tapp. Can. 
Cor buia tunicata Hinds. 

Tellina deltoidatis Lame. 

Chiotte lamellata Lame. 

» caUophilla Hanley. 
Tape* fumigata Sow. var. 

* ondulata Born. 
Rupellaria crenata Lame. 
Diplodonta sphaericula Desh. 
Trigona» pedinata Lame. 
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Modiola glaberrima Dunker. 


Bulimia caledonicus Petit. 

Isole Fld.il. 


Waldheimia flavescens Lame. 
Lingula exusta Reeve. 

Isole Salomone. 

Placostyìus Salomonis Pfr. 

» Strangei Pfr. 

Hetix Botami Petit. 

» deydamia Cox. 

» Acmella Pfr. 

» Èva Pfr. 

Nuova Zelanda. 

Eutrochus Lessoneanus Tapp. Can. 

Nuova Caledonla. 

Bulimus fibratus Martyns. 

» . porphyrostomvs Pfr. 


Amanda Cybélf Gquld» 

Bulimus Stutchburgi Pfr. 

BvUnw fantasmi Dorhn. 

Nasi ma Nouleti Le Guillou. 

Tellina rugosa Born. 

Calpunus verrucosus L. 

Isola dell’ Ammiragliato. 

Helix eddistonensis Reeve. 

$fuov« Ebridi. 

Helix FrisigiUa Pfr. 

Isola Norfolk. 

Trochomorpha, ipsculpta Pfr. 

Nemistà Camp belli Gray. 


Tolte le poche specie ruovo, tutti questi molluschi erano già stati fatti conoscere come 
proprii delFanzi^etta regione. 


V. Regione Giapponese. 


Pterocera chiragra L. 

Ebwma japonica Reeve. 

Nassa Uvescens Phil. 

» fraterculus Dunker. 

» festiva Powis. 

» dominala Tapp. Can. 

Cypraea fimbriata Gu. 

Neverita Chemnitzii Recluz. 

» melanostoma Lane. 
Tympanotonos fluviatili Pot. e Mich. 
Cerithidea rizosperarum Adams. 
Thylacodes imbricatus Dunker. 
Padudina malleolo Reeve. 

Chlorostoma rusticum Gm. 

Scutus corrugalus Reeve. 

Patella nigrolineata Reeve. 

» toreuma Reeve. 

Dentalitm octogompn Lame. 

Chiton piceus Gm, 

Chitonellus fasciatus Quoy. 

Amycula De Filippii Tapp. Can. 


Helix quaesita Albers. 

» Hermasmseni Pfr. . 

» peliomphala Pfr. 

Melibe papillosa De Filippi. 

Akera soluto Chemn. 

Philine striatella Tapp. Can. 
Phyllaplysia punctulata Tapp. Can. 
Aglaia Giliolii Tapp. Can. 

Doris Indacus Tapp. Can. 

Mya arenaria L. 

Latrarla Nutlalli Conrad. 

Artemis bilunulata Gray. 

Cyclina chinensis Chemn. 

Cardium muticum Reeve. 

Arca decussala Sow. 

Modiola Bellardiana Tapp. Can. 
Septifer bilocularis L. 

» Grayanus Dunker. 

Pecten laelus Gould. 

Lingula smaragdina A. Adams. 


Come si può facilmente rilevare, molte cose sono indicate interessantissime e rare in questa 
regione. Parecchie specie, specialmente di molluschi nudi, non erano state prima d'ora de- 
scritte ; la Melibe papillosa , a mo’ d'esempio , fu bensì indicata dal Defilippi , ma egli non 
ne definiva nè i caratteri generici, nè i caratteri specifici. 
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INDICE 


Aebaatapteora perù ti» n» Lamk Pia- 181 

Actail* carnosa Cuv r . . * 815 

— Gigliolii Tapp. Can • « 814 

Altera solala Chemo » 813 

am armi» Cybele Gould » 151 

Ampollaria javanica Reeve » 153 

— scolala Mousson » 154 

Amicala De-Fi li ppii Tapp. Can. . » 183 

— Pailasii Middendori. » 183 

Anedon gibbus Benson » 840 

Aplexa Adamsìana Tapp. Can » 807 

Arca decussala Sow » 843 

— inaequivalvis Brug » id. 

Araokaceinam scabram King » 118 

Arlcaia bilunulata Desb » 331 

— chinensis Reeve. » 338 

Auricola Auris Judae L. » 308 

— australiana Tapp. Can » 309 

— Felis Lamk » 340 

— fosca Hombr. e Jacq. » td. 

— Judae Lamk » 308 

— mustelina Desh » 8H) 

— Nucleus Kuster » id. 

— rhodostoma Hombr. e Jacq » id. 

— subrepta llombr. e Jacq » 311 

— - turrita Pfr » 310 

Avicola Ala Corri Chemn. » 351 

cast i a ea Reeve » id. 

— Ungulata Desh. » id. 

Boccinone Concholepas Brug » 138 

— denti ferum Kiener » 131 

— fimbriatum Marlyn. » 119 

— piramidale Gm » 139 

— scnticasum Kiener. * 185 

— spiralum Brug » lt9 

— sulcatum Brug • 199 

Bolimos annamiticus Crosso e Fìsch. .... » 185 

— Auris Felis Brug » *10 

— Auris Judae Brug » 908 

— Auris Midae Chemn » 189 

— atricallosus Gould » 187 

— australis Gm » 159 

— australis Brug » 319 

— Bairdii Gassie a 188 

— calcdonicus Reeve » 189 

— Comes Pfr » 187 

— Dufresnd Reeve » 190 

— Founaki Uombr. e Jacq » 188 

— fibratus Crosso » id. 

— interruptus Martens » 187 


Bniimna inversus Mailer. Pao. 187 

— jajanus Lea. » 185 

— melanomma Pfr. » id. 

— Melo Reeve » 190 

— perpyrostomus 'Gassie. » 189 

— pyrostemus Pfr. » id. 

— Scrunaci Pfr » 190 

— Stutchburgi Pfr » 188 

— trilineatus Reeve » 191 

Bolla crylaniea Brug » 513 

— solata Chemn » id. 

Callista festiva Sow 830 

— lapanaria Lesson » id. 

Calparau verrucosus L » 135 

Cancellarla senticosa Lamk » 135 

Capacita elongata Lamk » 395 

— violacea Reeve » 938 

Cardiale japonicum Dkr. » 339 

— muticum Reeve ■ id. 

— papyraceum Schrenk » id. 

Cardila semi-orbiculata Reeve » 937 

Cassidota angulifera Petit » 911 

— co (Tea Chemn » 310 

infiammata Morch » id. 

— mustelina Desb » id. 

Cassidolos Chemnilzii Beck » id. 

— Musici ae Beck » id. 

Cerithidea quadrata Sow. » 144 

— rizosperarum Reeve » 143 

Cerithiom alatum Phil » id. 

— Bornii Sow .*.. » 139 

— coeruleum Sow » id. 

— fluviatile Pot. e Mieli » 143 

— microptera Kiener » id. 

— nigro-fasciatum Sow » 140 

— Obcliscus Brug » id. 

— Telcscopium Brug » 146 

— tuberculatum Kiener » 139 

— tuberculatum L » 140 

— zonale Brug \ » 141 

Cermla Donacia Lamk » 996 

Cbama phrenitica Boni. » 937 

— semi-orbiculata L » id. 

Chitina puelcha D'Orb » 906 

Catone callophilla Hanlcy » 930 

— fumigala Angas » 933 

— lamellata Lamk » 999 

Chlton chiloensis Reeve » 180 

— Ve-Filippii Tapp. Can. » 181 

— elegans Sow. » 180 
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Ckiln magellanici u Lamk 

— piceni Ga 

— Soaintonii Sow. 

GBitaaellsu laevit Blainv 

— fasciatoi Quoy e Gaym 

Ghloreetoma -rgyrostoma Gm 

— a tram Lesion 

— Lischkei Tapp. Can 

— luctuosum D’Orb 

— nigerrimum Gm 

— nigrìcolor Dkr. 

— rustica m Gm 

Circe aequivoca Cbemn 

— dispar Cbemn 

. — gibbia Lamk 

— mormorata Reeve. 

— personata Desh 

— scripta L. 

— trantnertaria Desh 

Clamisi festivos Tapp. Can 

— Pharaoniut L 

— untilo A. Adami 

— variegata! A. Adsms 

Clltbon slrigilatus Tapp. Cfn 

Cacfclostila annamitica Cross, e Fise . 

— atricallosa Gould 

— polymorpha Tapp. Can 

Ceacholepas Lepas Gm 

— oblongns Reeve 

— peruviana! Lamk 

Corfeienla Largillerti Phil 

Cortola tunicata Hindi 

Crepinola Adolphei Lesson. 

— dilatata Lamk 

— dilatata Reeve 

— nautiloidea Lesson 

— palala Desb 

Cretina chinensis Cbemn 

Cimaiola Ancilla Soland 

— magnifica Swains 

Ciprie* Annulos L 

— arabica L 

— Caput-serpenti! L 

— eglantina Duclos 

— fimbriata L 

— fragili t L 

— helvola L. 

— Hirundo L 

— Lynx L 

— Moneta L « 

— Vitellai L 

C yp rial tenuistria Lamk 

Cyrena eeglonica Mousson 

— essingtonensit Desh 

— Largillerti Phil 

— placida Desh 

— ponderata Prime 

— sinnosa Desb 

— tumatrtntit Sow. 

Cinerea fettina Sow 

— gibbia Lamk 

— lupanaria Lesion 

— mirto Lamk 

— muse aria Lamk, 

— pulicarit Lamk 

— Ranella? Lamk 

Cjrtbrea temilamellota Gnidicand. . . . 

— scripta Lamk 

— unaatina Lamk. 
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Bilama nigerrimum Gm. » 170 

— porciferum Cray » id. 

Bieae lamellata Reeve > 999 

— fettina Reeve a 930 

— temilamellota Reeve » id 

BiploCoata spbaericnla Desh » 938 

Barin Indacus Tapp. Can » 918 

— limbata Cnvier » id. 

— nigra Stimpson. * id. 

Bastala bilanciata Cray > 931 

— concentrica L » 939 

— Genei Tapp. Can « 931 

Eborna ambulacrnm Sow » 190 

— a reolata Lamk » 119 

— arcolata Lamk » ISO 

— auttralit Sow a id. 

— japonica Reeve » 119 

— lotosa Lamk » id. 
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— teilanica Brug > 119 
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Harpa arlicularis Lamk » 130 
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— Campbelli Gray » 903 
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— cerea Cox a 196 
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— Cumtingami Gray a 901 

— cgcloitomata Hombr. e Jacq a 901 

— deidamia Cox a 199 

— eddistonensis Reeve a 900 

— Èva Pfr. a 199 

— Falconeri Reeve a 193 

— - Forbttii Cox. a 196 
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— Hermannaeni Pii » 199 
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— Simodae Say » 193 
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— squalida Ziegl » id. 

— Spixiana Pfr » 191 

— Strangei Pfr » 184 

— subrepta Jacq. » 198 

>— tranelucene King a 909 

— frilineata Qnoy e Gaym » 191 

— Talleri Pfr » 901 

— Woodiana Lea « 909 

Jaknni et papillosa De Filippi » 919 

Lesa pania Cnmingi Croate » 141 

— zonali! Lamie a id. 

Linea iquamoaa Lamie » 959 

Limnaea ovata Drap a 906 

— Swinboei H. Adama > id. 

Lingula atta lina Lamie » 956 

— ex usta Reere a 955 

— Mane Swaina » 956 

— Murphii King » 955 

— amaragdina Adami » 956 

Lilterina angulifera Lamie a 153 

— conica Pbil » 159 

Lofcaria carnosa Curier » 915 

Lopbjrnt Cumingi Reere » 180 

— granoaui Frembley » 179 

Lntraria capai Gould a 997 

— elliptica Lamie a 998 

— maxima Middendorf » 997 

— Nuttalli Conrad a id. 

■actra earinulata Deah a id. 

— Donacia Lamie » 996 

t— maxima Reere a 997 

— quadraogularii Deah a id. 

■allena rulgaria Lamie a 959 

Margarita expanaa Sow a 171 

■armorostenaa granalata Gm a 160 

— reraicolor Gm a 159 

■elania Brotiana Tapp. Can. a 150 

— Cybele Goald a 151 

— coarctata Lamie a 148 

— coarctata Pbil a id. 

— crettularie Deah a 151 


■aliala Dorile Tapp. Can. Pag. 149 

— Forte nei Reere a 151 

— indettata Lea a 149 

— jaranica V. de Boach a id. 

— Mitra Reere a 151 

— Newcombi Lea a 148 

— pra «mordici Tryon a 149 

— • plicatilie Mouaeon a 147 

— Plutoni! Hindi a id. 

— racla Lea a 159 

— spinatala Lamie a 151 

— subsulttralis Metcalfe « 150 

— tcstudinaria V. de Batch. a 149 

— Marella Lamie a 151 

— villosa Reere a id. 

Meline fimbriata Alder e Hano a 999 

— papillosa De Filippi a 919 

■eao tesata Donacia Deah a 999 

Mitra jucunda Tapp. Can a 131 

— strigata Swaina a 139 

Motìola arcuatala Hanley a 949 

— Bellardiana Tapp. Can a 948 

— elegans Cray a 949 

— glaberrima Dlcr » id. 

— japonica Dkr. a id. 

— sericea Reere » id. 

Monotonia confusa Tapp. Can a 165 

— Labio L. » id. 

■onneeroa crasailabrum Lamie » 199 

■area adunco-spinosvs Reere » 116 

— adostus Lamie » id. 

— Cabritii Bernardi a id. 

— crassispina Lamie a 115 

— — « 116 

— DttX Sow -, a id. 

— Histrix Martini a 115 

— — a 116 

— magellanicvs Lamie a 119 

— Marlinianua Reere a 119 

— microphillus Kiener a 117 

— nigrospinosus Reere a 116 

— Rana Martini a 117 

— rarispina Sow a 119 

— scolopax Dillwyn a 115 

— sulcatus Bora a 145 

— tenuissima Lamie. a 115 

— — a 116 

— temispina Lamie a 115 

— — Kiener a 116 

— torrefactas Sow a 117 

— Tributai L a 115 

— » 116 

— Troscheli Liachke a id. 

■ya acuta Say a 993 

— arenaria L a id. 

— japonica Jay a id. 

— mercenaria Say a id. 

■yaia tphacricula Angaa a 938 

■ytilieartia aemi-orbicnlata L. a 937 

■ytilna americana! n'Orb a 945 

— bilocularis L «... a 949 

— borealis Lamk a 943 

— crematoi Lamk a 944 

— decussatile Lamk a id. 

— edulis L a 943 

— Fiacherìanua Tapp. Can a 949 

— hirsutus Lamk a 947 

— magellanica! Chemn a 944 

— nicobaricus Chemn a 949 
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Urlila Orbign yantu Gay ; P*o. 847 

- — ovalis Lamk » id. 

— purpuratus Lamk » id. 

— pyriformis Gould » 814 

— roatratus Dkr » 847 

Nocella cymbularia Lamk » 178 

Manina Camboijensis Reeve » 804 

— Campbelli Gray » 803 

— Humphresiana Lea » id. 

— Noaleti Le-Guillou » id. 

Naie* dentifera Fowi* . a 181 

— dermcslina Gonld » 184 

— Dominala Tapp. Can * 183 

— festiva Powis * 188 

— fraterculus Dkr a 183 

— japonica A. Adama ■ 184 

— lirata Dkr » 188 

— liveacens Phil a id. 

— nana A. Adama » 181 

— nodifera Powis » 180 

Natica charibbata Phil » 137 

— Chemniuii Recluz » 136 

— Flemingiana Recluz » 137 

— glauca Humboldt » 135 

— Lamarckiana Recluz » 136 

— mclanostoma Lamk. a id. 

— opaca Recluz » id. 

— palala Sow » 135 

— pyriformit Recluz a (37 

— robusta Dkr » 136 

Neaera Singaporensis Binda » 884 

— atro-purpurea Recluz » 158 

— mclanostoma Gm a 136 

— peloronta Recluz a 157 

— polita L » id. 

— Rumphii Recluz. » 156 

— tignata Macheay » 157 

Neritiaa Donovani Recluz a 159 

Neverlta charibbaea Phil. a 137 

— Chemniuii Recluz ■ 136 

— Flemingiana Recluz a 137 

— glauca Humboldt a 135 

— Lamarckiana Recluz » 136 

— larvata Tapp. Can a 138 

— melanostoma Lamk. a 136 

— pyriformis Recluz a 137 

Oliva carneola Lamk a 187 

— coniformis Phil a 185 

— elegana Lamk a 186 

— erytrostoma Lamk a id. 

— hispidula L a 187 

— mustelina Lamk a 196 

— peruviana Lamk a 195 

Ompbalin» Smitbii Tapp. Can » 166 

— viridulua Gm a 167 

Onebilella granulosa Péron a 805 

— griseo-fusca Tapp. Can a id. 

Opbleardelnt australi! Brug » 919 

— Coxianus Tapp. Can a id. 

Orthalieua Melo Quoy e Gaym a 190 

, — Quoyi Cox a 19 1 

Oetrea cuculiata L a 955 

— Lima L a 958 

— Mallcus L » id. 

Ovnlam vcnucotum Reeve. ■ 135 

Ox fiele Merula L a 170 

Palatina Bourronghiana Lea a 156 

— cbinensia Gray a 154 
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Palatina javanica V. de Buaoh. ..... Pas. li 5 
— - milleata Reeve. a - id. 

— quadrala Benaoa » id. 

Papbia intermedia Deah * 997 

Partala gibba Fér a 188 

— Salomonia Pfr a 189 

Paletta Cymbium Phil a 178 

— magellanica Martini a 177 

— nigro-lineala Reeve a 176 

— toreuma Reeve a id. 

— I ramoserica Chemn a 177 

— zebrina Leaaon a id. 

Peelea asperrimus Lamk. a 854 

— blandus Reeve a 853 

— crassicostatus Reeve a 854 

— laetus Gould a 953 

— naaans Phil • 954 

— Prunum Reeve a id. 

— Ruschenbcrgerii Tryon id. 

— secernendus Tapp. Can. ....... a 853 

— Senatorius L a 954 

Phaaianelin australi* Gm a 159 

— bulimoidcs Lamk a id. 

Fhiline aperta L a 914 

— atrialella Tapp. Can a 913 

— sculpta A. Adams a id. 

PhjrJlaplisla depressa Cantr a 917 

— Lafonti Fischer a id. 

— ornata Deah » id. 

— punctulata Tapp. Can a 916 

Phisa concinna Adams e Angas a 907 

Phoa senticosus L » 195 

Molina expansa Sow * 171 

Pinna Chemnitzii llanley. a 958 

Plaeoatrln* caledonicus Petit a 189 

— Dufresnet Leach a 190 

— fibratus Martyn «. . . . a 188 

— porphyroslomus Pfr a 189 

— Salomonia Pfr a id. 

— Seemanni Dornh a id. 

— Strangei » 190 

planaxis buccinoides Deah a 199 

— Savignyi Deah a id. 

— aulcatus Boro a id. 

— undulalus Lamk a id. 

Polftonta maculala L a 161 

— Neptuni Adams a id. 

— radiata Gm a id. 

Priaogaater niger Gray ».... a 160 

Psammobia elongala Lamk a 995 

— ornala Desh a . id. 

Piero eera eh ira gra L a 115 

Pfrazns paluatris L a 145 

— semistriatus Bolten a id. 

— aulcatus Bora a id. 

lancila albivaricosa Reeve '. a 117 

— Cali fornica Hinds a 118 

— Rana L a 117 

— scabra Grateloup a 118 

— tenuis Pot. e Mich a id. 

— ventricosa Brod a id. 

liscila plana Quoy e Gaym a 153 

lotella gigantea Leaaon a 171 

Inpellaria crenata Lamk a 934 

Seapbarea inaequivalvis Brug. . a 349 

Bearabna sp a 811 

Bentos corruga lus Reeve a 174 

Beyllaea pelagica L a 819 

Septifer bilocularis L. a 949 
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Beptifcr Grayanus Dkr Pao. 950 

— Sfaviti Dkr » 949 

Serpai!! Adontai Mòrch a 159 

Bltaretaa coricami Sow ■ 139 

— coricami Lamk. » id. 

— Cymba Moenke a id. 

— Grayi Desh » id. 

— haliolideus Sow. » id. 

— max intuì PhiI » id. 

SlreptaxU candidus Spix » 191 

Stramba! Canarium L » 114 

— gibbus Martini » id. 

— Is disila Lamk. « id. 

— Luhuanos L » id. 

— paluitrit L a 145 

— tuberculatui Boni » 139 

— tubcrculatut L. (non Bora) » 140 

Sabatina Tukeri Pfr a 183 

Sjrpbonaria denticolata Quoy e 

Gayal » 178 

Tape! fumigata Sow a 933 

— textile Gm a id. 

— ondulata Bora a id. 

Telescopiam fuscnm Scham a 146 

Tellina dcltoidalii Lamk. » 995 

— tacita Quoy e Gayal a id. 

— rugosa Bora a 994 

Terebratala australi! Quoy e Gayal. ... a 955 

— dentata Lamk. a id. 

— flaeetcens Lamk a id. 

— recurva Quoy e Gaym a id. 

Thilaeotes Adamtii Morcb. » 159 

— imbricatus Dkr a id. 

Tiehogonia bilocularis Wiegm a 949 

— Krautii Kusler a id. 

— fPiegmanni Kuster a id. 

Toaieia cliiloensis Sow a 180 

— lineolata Frcmbley a id. 

— Swainsonii Sow a 179 

Tralia sp a 911 

Tribouiopboras Gracffei Humbert. .... a 905 

— Shuttei Keferst a 904 

Trigonia Lamarckii Cray a 941 

— margaritacea Lamk. a id. 

— Declinata Lamk a id. 


a65 


Trltan tcaber Bare a 118 

Trecbomorpha insculpta Pfr. a 185 

— marxiana Pfr a id. 

Trochea araucanui D’Orb a 170 

— argyroitomru Liachke a 167 

— ater Kiener a 169 

— distinguendo! Dkr. a 108 

— javanicut Lamk. a 104 

— labro L. a 105 

— nigerrimut Liachke a 168 

— nigricolor Dkr. a 109 

— pìanui Quoy a Gaym a 158 

— radiatiti Plul a 101 

— ruttimi L. a 108 

— Teletcopium L. a 140 

Trophon Gervesiantu Pallai a 119 

Turbo argyroitomui Gm a 167 

— granulatili Gm a 100 

— luctuoiui Kiener a 169 

— niger Gray a 100 

— Quoyi Kiener. a id. 

— verttcolor Gm a 159 

Tympanotonoa fluviatili! Pot.e Mich ... a 149 

Teaerapia crenata Lamk a 934 

— crenulata Cuvier. a id. 

Vena! aequivoca Chemn a 930 

— callophilla Hanley a 930 

— - txalhida Gm a 999 

— fumigata Sow a 933 

— lamellata Lamk..'. a 999 

— rimota Phil. a 933 

— tcripta L a 930 

— undulata Bora a 933 

Vermetos gigot Phil a 159 

— imbricatus Dkr. a id. 

Verta gru Obelisco! Brug a 140 

Volata Anelila Lamk.' a 131 

— Aurii Iudae L. a 908 

— Aurii Midae Schróter. a id. 

— magellanica Kiener. a 131 

— magnifica Chemn > 130 

— ipectabilit Gm a 131 

Ooio Murchinsonianns Lea a 940 

— Sanghayensis Lea a id. 

WaMeimia flavescens Lamk. a 955 


Brrata - Corrige. 


Pag. 194 Un. 8 damtttina dermestina 

a 131 a 90 0,43 m O^O». 

a id. a id. 0,15 m 0“,015 

a 141 a 39 Lamagtda Lampania. 

a 159 a 7 Permutiti Pero ictus. 

a 160 a 19 tran alata granula tana. 

a 191 a 1 Qooy Onori. 
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RACCOLTE DA. D D ** 5 O. BECCARI 

NEL RADIATO DI SARAWAK 

DURANTE GLI ANNI 1865-66-67 

DESCRITTE 

DAL DOTTOftB 

6. DE NOTARIS 

Letta ed approvata nell'adunanxa del 22 S/arto 1874 

PARTE PRIMA 


Il chiarissimo signor Dott. O. Beccari, che in compagnia del M Gia- 
como Doria di Genova, zoologo distintissimo, negli anni i865, 66 , 67 , 
attese allo studio delle piante del Ragiato di Sarawak, avendomi gentil- 
mente deferito l’incarico di esaminare le Epatiche ch’egli raccoglieva 
nelle sue escursioni nell’ indicata regione settentrionale dell’ isola di Bomeo, 
parmi opportuno di premettere al sunto delle mie osservazioni l’elenco 
delle specie di Borneo indicate nella Enumerazione delle Jungermanniacee 
dell’Arcipelago Indiano del chiarissimo signor Sande Lacoste, pubblicata 
nel primo volume degli Annali del Museo Botanico di Leida. 

Cotesto breve inventario servirà a scolpire le differenze nel carattere 
della vegetazione Epaticologica di due distinte regioni di Borneo, avve- 
gnaché le specie annunciate dal signor Sarde Lacoste furono raccolte 
nella parte meridionale dell’ isola dal signor Korthals. Gli elenchi che mi 
fo a produrre non rappresentano al certo la totalità delle Epatiche di 
Borneo , ned è verosimile che Borneo considerabilmente più esteso, e per 
molti rapporti topografici ed idrografici più avvantaggiato di Giava, sia meno 
ricco di quest’isola, dove oltre 3oo specie di Epatiche già vennero segnalate. 
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Vuoisi però osservarne, che le regioni di Bor»e» in qià esplorate, cioè 
il territorio di Saràwàft, campo alle indagini del Dott. Beccari, ed il 
lembo meridionale dell’isola ove approdava il Korthals, sono ben piccola 
parte iti confronto della sua totale superficie, per cui è probabile che 
Borneo nella vegetazione Epaticologica non rimarrà inferiore a Giava. 
Intanto, dai dati che qui si registrano, è ovvio inferire che Borneo ha 
una fisionomia sua propria nella sua Epaticologia, perchè non contando 
molti tipi che non vennero segnalati a Giava, anco nelle specie di Epa- 
tiche comuni a tutte le isole della Sonda, gli esemplari di Borneo si 
distinguono bene spesso per un timbro loro proprio, che tradisce, se io 
m’appongo, la maggiore grandiosità della vegetazione di questo vasto ter- 
ritorio, rimpetto a quella delle isole che gli Hanno corona. 

Stante la miseria de’ nostri stabilimenti scientifici e pubbliche biblio- 
teche in quanto a materiali acconci allo studio delle piante delle regioni 
meridionali dell’ Asia , mi avverrà forse di annunciare con nuovi nomi 
alcune specie già da altri illustrate; ma, come già altra volta io ho avuto 
occasione di dichiarare, stimo minore inconveniente, ne’ casi dubbii , il 
ripiego della proposta di un nuovo nome, che, se superfluo, in breve 
volgere di anni, di per sè si annega nell’abisso della sinonimia, di quello 
che costringere sotto un medesimo titolo due oggetti, che poi si avesse 
a riconoscere essenzialmente distinti. E tuttavia mi trovo nella necessità 
di ripetere cotesta premessa, imperocché non avendo tralasciato di sol- 
lecitare la comunicazione di esemplari autentici di alcune specie difficili, 
e i riscontri opportuni per la collazione di molte specie non anco illu- 
strate con acconce figure o con ben scolpite descrizioni , mentre ho tro- 
vato compiacentissimi i chiarissimi signori Duby, possessore dell’Erbario di 
Nees, il professore S. O. Lindberg, ed il mio ottimo amico Roussel, mo- 
desto quanto valente crittogamologo, ed a portata di consultare le collezioni 
del celebre Montagne, d’altra parte le mie richieste non furono esaudite. 

Del resto nella misura de’ mezzi che mi furono concessi, deplorando 
che nel nostro paese gli studi delle scienze naturali non siano sussidiati 
quanto il meritano, essendo essi il fondamento unico e vero della mag- 
gior parte delle industrie onde si onora un popolo civile , e l’ indice al 
tempo stesso del suo valore nella gara intellettuale delle colte nazioni, 
io ho fatto ogni diligenza per procacciarmi il maggior numero delle pub- 
bheazioni relative allo studio delle crittogame delle regioni asiatiche me- 
ridionali, ma, pur troppo, ve n’ha sempre che non è possibile afferrare. 
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Avverto, per ultimo, che l’Elenco, di cui pubblicasi ora la prima 
parte , non comprende esattissimamente tutte le Epatiche raccolte a Borneo 
dal Dott. Beccari , in quanto che ho creduto conveniente di differire alla 
coda del mio lavoro l’indicazione di alcune specie la cui determinazione 
non mi pare sufficientemente accertata, o perchè rappresentate da esem- 
plari incompleti, o perchè bisognevoli di ulteriori raffronti. 


I, 

Epatiche di Borneo, citate nella Memoria del signor Dott Van der 
Sande Lacoste , col titolo : Hepaticae Jungermannieae Archipelagi In- 
dici , adjectis quibusdam speciebus Japonieis , nel volume I degli Annales 
Musei Botanici Lugduno-Batavi , 1864. 


Jungermannia Ariadne Lehm. 
Jmgermamia bicuspidata L. 

Plagiachila soabra Sand. Lacost. 
Plagiochila truncatula Sand. Lacost. 
Plagiochila blepharophora Nees. 
Plagiochila dentifolia Sano. Lacost. 
Plagiochila Bantamensis j3. Nees. 
Plagiochila Sandei Doz. 

Plagiochila renitene Nebs. 

Plagiochila homomalla Sand. Lacost. 
Plagiochila opposita Nees. 

Chiloscyphus succulenta Gott. 
Chiloscyphus aselliformis Nees. 
Chiloscyphus coalitus a. Nees. 
Chiloscyphus argutus Nees. 

Chiloscyphus Zollingeri Gott. 

Physiotium sphagnaides Nees. 

Sendlnera juniperina Nees. 

Sendtnera diclados a. Endl. 

Trichocolea torneateli» Piuma Nees. 
Lepidozia capilUgera Lindenb. et Gott. 
Mastigobryum praeruptum Nees. 
Mastigobryumpatentistipum Sand. Lacost. 


Mastiyobryum tridens Nees. 
Mastigobryum fallar Sand. Lacost. 
Mastigobryum calcaratum Sand. Lacost. 
Mastigobryum serpenlinum Nees. 
Radula javanica Gott. 

Radula abscura Miti. 

Dryapteris fruticosa Lindenb. 
Thysananthus spatkulislipus Nees. 
Ptychanthus sulcatus Nees. 
Phragmicoma fertilis Nees. 
Phragmicoma tumida Nees. 
Phragmicoma polymorpha a. Nees. 
Lejeunia adplanata Nees. 

Lejeunia recurvistipula Gott. 
lejeunia falsinervis Sand. Lacost. 
Lejeunia imbricata Nees. 

Lejeunia ceratantha Nees. et Mont. 
Frullania nodulosa Nees. 

Frullania Hasskarliana Nees. 

Frullania ternatensis Gott. 

Blyttia Lyellii Endl. 

Blyttia radiculosa Sand. Lacost. 
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II. 


Epatiche di Borneo, regione Sarawak , raccolte dal Dott. O. Beccari. 


JUNGERIHANNIEAE Syn. hepat. 

COELOCAULES Syn. hepat. 

GOTTSCHEA 

Syn. hepat. , XVII et 13. 

1. Gottschea Philippinensis. 

Mont. Cent. IV, n. i 3 et in Cryptog. Bonit. a 65 , tab. 149, fig. 4 - 
Syn. hepat 18. Sano. Lacost. Syn. hepat. Javan. 4 , et Jungerm. Archip. 
Ind. 1. c. I, 398. 

Sarawak al monte Poe. 

Giava , Sumatra , Manilla. Sande Lac. , 1 . c. 

' Gli esemplari Bornensi della Gottschea di cui qui è cenno, corrispon- 
dono in tutto a quelli dell’Erbario del celebre Montagne, per quanto 
mi venne assicurato dal chiarissimo mio amico signor Roussel, il quale 
cortesemente si assumeva di farne il confronto. Nondimeno rilevanti dif- 
ferenze ne’ caratteri della fruttificazione emergerebbero al confronto della 
pianta di Borneo colle descrizioni de’ precitati autori, per cui parmi op- 
portuno soggiungere il risultato delle mie proprie osservazioni. 

Le foglie, del pari che negli esemplari descritti dal Montagne, si 
presentano : distiche imbricata , patentia , superiora patenti-erecta , oblongo- 
lanceolata, basi cauletn amplectentia , apice dentato-serrata, reliquo am- 
bita , lobuloque foliigeno semiovato, acuminato, integerrima, se non che 
negli esemplari di Borneo generalmente sono ottuse, ed il loro lobulo 
dorsale, intiero per lo più nelle foglie inferiori, nelle superiori è munito 
di denti simili a quelli delle foglie. Amfigastrii non esistono colle foglie 
che precedono la fruttificazione, ma lo stelo, anco nella estremità frut- 
tifera, è provveduto di parafilli squamacei , per lo più cuneati, e varia- 
mente a, 3 -setaceo-dentati, o palmati. 
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Il tubo fruttifero ( tubus fructifer , Syn. hep.) è terminale e spesso alare; 
per duplice innovazione delio stelo, dall’ascella delle foglie che precedono 
la fruttificazione ; particolarità che per altro nop esclude la collocazione 
laterale del frutto , dipendente verosimilmente dall’ allungamento dello 
stelo per mezzo di un solo ramo d’innovazione negli esemplari descritti 
dal Montagne. 

La sommità fruttifera dello stelo rappresenta una sorta di perianzio 
ciiindraceo imbutiforme, in cui si cela la capsula fino alla sua perfetta 
maturità, e va rivestita di due o tre coppie di foglie, le inferiori delle 
quali non differiscono dalle foglie dello stelo che per gli amfigastrii onde 
sono accompagnate, e per la direzione alquanto più eretta. Le superiori 
di queste foglie, rette, più allungate, più anguste, munite di denti più 
pronunciati, e spesso lobulate alla base del lato loro superiore, e susse- 
guite immediatamente da un verticillo di foglie rudimentarie, spartite per 
lo più in segmenti lineari, di forma variabilissima, cingono l’estremo con- 
torno del tubo fruttifero e i numerosi pistillidii che ne guerniscono il 
disco. L’ amfi gas trio che ne le accompagna, e ne uguaglia quasi la lun- 
ghezza, di figura ovato-allungata , bifido e dentato all’apice, reca poco 
sopra la base due piccoli lobuli, lineari, per lo più bidentati. Gli amfi- 
gastrii delle foglie precedenti, tranne il primo quasi rudimentario , bifido, 
ciglia to-dentato, presentano forma ovato-palmatifida, variabilissimi nella 
forma e dentature de’ quattro segmenti in cui vanno ordinariamente divisi. 

Il pistillidio fecondato scende nella parte tubulata dello stelo , la quale 
progressivamente si allunga e si foggia sulla forma della capsula. La ca- 
littra ne’ primi passi dello sviluppo del pistillidio, separandosi per scissura 
circolare dalla parte inferiore del disco pistillidiifero d’onde ha origine, 
vien tratta al fondo del tubo fruttifero, persiste alla base del peduncolo 
sotto forma di un involucello pileoliforme, ad un di presso come avviene 
nella Gymnanthe saccata (Hook, Mus. exot., tab. svi), non che nelle altre 
specie delle Gottschee, delle quali mi fu dato di esaminare la fruttificazione. 

Tav. I. i. Parte superiore fruttifera di uno stelo. Jngrand. 3 diam. 

» a. Alcune coppie di foglie dello stelo, dal dorso, 5 diam 

» 3, 4, 5. Amfigastrii delle foglie inferiori del tubo fruttifero, 5 diam. 

» 6 , 7 . Amfigastrii delle foglie superiori del tubo fruttifero, da due 

distinti individui, 5 diam. 

» 8 , 9 . Foglie superiori del tubo fruttifero con parafilli, 5 diam. 
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Tav. I. lo. Spaccato di un tubo fruttifero, con capsula matura ed evacuata, 
in cui veggonsi alcune delle foglie mvolucrali, alcuni para- 
filli, ed il pileolo che cinge la base del peduncolo, S diate. 
» il. Gèllule dal disco di una foglia, 4<>o diam. 

2. Gottschea aligeba. 

Syn. hepat. i 7. Sano. Lacost. Syn. hepat. Javan. 4 et Jungerm. 
Archip. Ind. 1. c., Mitt. hepat. Ind. orient, n. 86 . 

Jungermannia aligera Nees , Pugili, plant. Javan., n. aa , tab. vi, 
fig. a, Hepat. Javan. 67 . 

Ne’ cespiti della Gottschea sciurea, in scarsa copia e sterile. 

Giava, Sumatra, Sande Lac., 1. c. , Ceylan Mitt. 

3. Gottschea aligeraeformis , n. sp. 

Monte Poe, nel territorio di Sarawak. 

Per forma, disposizione di foglie, mancanza di amfìgastrii, per la 
presenza di parafilli in trafogliacei, simile alla specie precedente, tuttavia 
di primo tratto se ne distingue pei seguenti caratteri. 

Cresce in folti cespugli, cogli steli depressi ed embriciata Rami ele- 
gantemente penniformi, nel dorso, e negli esemplari disseccati in ispecie, 
con una dirizzatura che distingue e dà risalto ai lobi dorsali delle foglie. 
Foglie dorsilobe, strettamente embriciate, verticali, spianate-patentissime, 
di consistenza subcartacea, di colore fulvo-scuro. Lamina delle foglie, 
da base obliquamente ovata linguiforme, ottusa, ed egregiamente dente- 
rellata all’apice. Lobo dorsale più breve della metà della lunghezza della 
lamina, di forma semicircolare, turgido, all’apice attenua to-acutissimo , 
nelle foglie inferiori e nell’ ultimo tratto del margine superiore debol- 
mente crenato, nelle superiori denterellato. Parafilli squamacei , tubulati, 
o bifidi. Cellule delle foglie con strato secondario interrotto, per lo più 
esagone, talvolta ottagone, o pentagone. Manca la fruttificazione. 

Tav. II. 1 . Coppie di foglie dalla parte inferiore dello stelo e dal dono, 
5 diam. 

» a. Coppia di foglie dalla parte superiore di uno stelo, come sopra. 
» 3. Parafilli , 5 diam. 

1 » 4* Cellule dal disco di una foglia, 4o° diam. 
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4. Gottschea Becca runa. 

Sarawak , ne’ monti Poe e Mattang, abbondantissima. 

Foltamente cespugliosa, steli, da base prostrata, rizomatoidea, con 
fascetti di radichette purpuree, assorgenti, robusti, di colore rosso lósco, 
semplici , biforcati , od irregolarmente ramosi , dipendentemente dalle 
innovazioni, o solitarie, o subopposite, le quali traggono origine dal- 
l’ascella delle foglie che precedono la fruttificazione. Foglie dorsilobe, 
subcartacee, di colore per lo più fosco-rosseggiante , distiche, alterne, 
patentissime, discrete, o contigue, o leggermente embriciate, linguiformi, 
ottuse, intere dalla base alla metà del lato loro inferiore , nel rimanente 
contorno elegantemente ed argutamente seghettate, ed alla base dei lato 
superiore, per lo più rinversato, setaceo-cigliate. Lobo dorsale uguale, 
od appena maggiore della metà della lunghezza della lamina delle foglie, 
sorretto, obliquamente ovato, ottuso, seghettato nel lato superiore ed 
all’apice, allo stesso modo delle foglie. Amfigastrii di larghezza maggiore 
dello stelo, cuneati, brevemente e per lo più inegualmente bilobi , lunga- 
mente cigliati in tutto il loro contorno, spesso ricurvi. Parafiili paleacei, 
3, 3 -cigliato-setacei, tra le foglie dello stelo, ed anco dei tubo fruttifere. 
Tubo fruttifero cilindraceo-imbutiforme, terminale, alare, o laterale, a 
seconda delle innovazioni, dalla base alla sua sommità munito di tre o 
quattro foglie, discrete, ascendenti, con amfigastrii, e non molto dissimili 
da quelle dello stelo. La sommità del tubo fruttifero reca, a modo di 
elegante corona, un involucro formato di due foglie con amfigastrio, 
erette, talvolta gamofille alla base, variabilmente frastagliate in segmenti 
dentati, eteromorfi , elegantissimi. Pistillidii sterili al vertice del tubo 
fruttifero numerosi. Il pistillidio fecondato procede nella sua evoluzione 
alio stesso modo di quello della Gottschea Pkilippinensis. 

Confrontata colle Gottschee délPArcipelago Indiano, unicamente può 
essere paragonata questa specie alla Gottschea Blumii (Syn. hepat. 19. 
Jungermannia Blumii Nebs hepat. Javan. , n. 5 o, et Pugili., ,tab. evi, fig. 3 ), 
distintissima per le creste lamelliformi, onde le sue foglie sono provve- 
dute. Maggiore somiglianza avrebbe la Gottschea Beccariana colla Gott- 
schea nobilis (Syn. hepat. ni. Jungermannia nobilis , Hook. Mus exot. , 
tab. xi ); se non che, appartenendo la Gottschea nobilis -alla sezione com- 
plicatale ( Syn. hepat. 31), riesce superfluo ogni ulteriore confronto. 

Serie II. Tom. XXVIII. *l 
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Tav. III. i. Sommità fruttifera di uno stelo, all’ ingrand, di 3 diam. 

» a. Parte di stelo con foglie e parafilli, dal lato dorsale, 5 diam. 

» 3. Tubo fruttifero spaccato longitudinalmente, con capsula imma- 

tura, 5 diam. 

» 4- Amfigastrii dello stelo. 

» 5. Segmento dal lato superiore di una foglia, ao diam. 

» 6 . Foglie ed amfigastrio dal vertice di un tubo fruttifero, 5 diam 

» 7 . Cellule dal margine di una foglia, 4 oo diam. 

o. Gottschea Doriae. 

Sarawak, monte Mattang. 

Somigliantissima nell’aspetto, statura, in quasi tutti i caratteri delle 
foglie e della fruttificazione alla specie precedente, tuttavia se ne distingue 
per le foglie per lo più discrete, acute o subacute, per il lobo loro 
dorsale semiovato, attenuato all’apice, e per gli amfigastrii sensibilmente 
più ampii, profondamente bilobi, con lobi divaricati ed acuti, con ciglia 
più rade. Gli amfigastrii delle foglie superiori del tubo fruttifero assumono 
dimensioni maggiori di quelle dello stelo , spartiti fin quasi alla base in 
due segmenti eretti, variabilmente dentato-cigliati. Le foglie della sommità 
del tubo fruttifero, come nella specie precedente variabilissime, talvolta 
fesse fino alla base in segmenti cuneati , all’ apice palmato-cigliati. 

Intima è la fratellanza di questa forma colla precedente, sì che si 
potrebbero ritenere derivazioni di una medesima essenza , e stante appunto 
cotesta uniformità di genio e di caratteri, ho inteso ricordare con esse 
gli arditi ed operosissimi esploratori di Borneo, i quali indefessamente 
attendono ad illustrarne la Fauna e la Flora. 

Tav. IV. 1 . Coppia di foglie dal lato dorsale, 5 diam. 

» a. Foglie dal lato ventrale con amfigastrii, 5 diam. 

» 3. Base di una foglia, compressa tra vetri, id. 

» 4- Segmento del lato superiore di una foglia, ao diam. 

» 5. Un amfigastrio dalle foglie del tubo fruttifero, 5 diam. 

» 6 . Una delle foglie del vertice del tubo fruttifero, id. 

» 7 . Alcune foglie di un tubo fruttifero, id. 

» 8 . Cellula dal disco di una foglia, 4oo diam. 


- - -Diniti zed b v 


Google 



DEL DOTTOR G. DE NOTAR1S. 


375 

6. Gottschea sci urea. 

Sand. Lacost. Jungerm. Archipel. Ind. , 1. c. 398 . 

Jungermannia sciurea . Nees, Hepat Javan. 34, 35. 

Ptilidium sciureum. Syn. hepat. a5i. Sand. Lacost. Syn. hepat Javan. 5o. 

Gottschea Sandei Gottsch. ex Sand. Lacost., 1. c. 

Sarawak, monte Tiang-Ladgiù, rara. 

Giava, Nees, Sand. Lacost. 

Crederei non potere essere dubbio circa l’identità di questa bellissima 
Gottschea colla Jungermannia sciurea , quantunque, per vero dire, non 
siavi perfetta concordanza di caratteri, al riscontro delle figure qui unite 
colla descrizione delle Hepaticae Javanicae. 

La fisionomia della pianta si trova acconciamente tratteggiata nel- 
1 ’ opuscolo predetto, ma sì la descrizione delle foglie che degli amfigastrii 
abbisognano di rettificazioni. 

Le foglie sono complica to-bilobe, la forma de' lobi quale venne indi- 
cata da Nees, ma la loro carena è piana, ed a ciascuno de’ suoi angoli, 
o meglio, se vuoisi, all’ una ed all’altra ripiegatura alata, se per altro 
non sarebbe più esatto il dire, che in ciascuna foglia la lamina ed il 
lobo dorsale sono imiti dalla base alla metà all’ incirca della loro lun- 
ghezza, per mezzo di un istmo fogliaceo, inserito alquanto al di sopra 
del loro margine inferiore dentato-cigliato. Gli amfigastrii sono profon- 
damente bilobi, i loro lobi pinnatifido-cigliati. 

La fruttificazione, di cui non è cenno nelle addotte monografie, pre- 
senta il medesimo impronto delle altre Gottschee di Bomeo. La capsula 
si svolge nell’asse della sommità dello stelo, che si foggia, gradatamente, 
a forma di imbuto cilindraceo-conoideo , circondato verso la metà della 
sua lunghezza ed all’apice di foglie ed amfigastrii simili per la forma e 
le dimensioni agli amfigastrii dello stelo. L’imbuto fruttifero è altresì 
vestilo di fiocchetti pedicellati, simili a peli stellati, e di parafìlii squa- 
macei di varia forma, lungamente cigliati nel loro contorno. Il peduncolo 
alla maturità della capsula, le cui valvole sono lineari-allungate, eccede 
sensibilmente la lunghezza delle foglie verticali del tubo fruttifero. 
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Tav. V. 1 . Tubo fruttifero con foglie involucrali, parafilli e peli stellati, 
5 diam. 

» a, 3. Foglia della sommità del tubo fruttifero spianata, e lobo 
di altra simile, 5 diam. 

» 4- Coppia di foglie dello stelo con amfigastrio, dalla parte ven- 

traie, 5 diam. 

» 5. Foglia dello stelo spianata, 5 diam 

» 6 . Sezioni transversali di due foglie diverse, 5 diam. 

» 7 . Parafilli e peli stellati, 5 diam. 

» 8 . Cellule dal disco di una foglia, 4oo diam. 

JUNGERMANNIDEìE Syn. hepat. 

PLAGIOCHILA 

Syn. hepat., XVII, 99. 

7. Plagiochila Sandei. 

Doz. Plag. Sand., 5 cum icon. Sano. Lacost. Syn. hepat. Javan. i5, 
tab. v. Jungerm. Archip. Ind., 1. c. 393 . 

Sarawak, al monte Poe. 

Giava, Sumatra, Sand. Lac. 1. c. 

8. Plagiochila propinqua. 

Sari). Lacost. Syn. hepat. Javan. 8 , tab. I. Jungerm. Archip. Ind. 
1. c. 391 . Doz. Plag. Sano. 5. 

Ne' cespiti della Plagiochila Sandei , scarsa. 

Giava, Sand. Lac. 1. c. 

9. Plagiochila distinctifolia. 

Lihdenb. Spec. hepat 17 , a. tab. m. Syn. hepat 3i. 

Jungermannia potuta B. Nees ex Lihdenb. 

Commista ad altre Epatiche, in scarsa quantità e sterile. 

Nella configurazione delle foglie e nel portamento conviene colle figure 
di Lihdenberg e cogli esemplari di Plagiochila distinctifolia gracilior di 
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Venezuela, favoriti, anni sono, dal celebre Van deh Bosch; tuttavia non 
essendo indicata questa specie nella Enumerazione delle Jungermannie del- 
l’Arcipelago Indiano, potrebbe darsi che la pianta di Borneo non rispon- 
desse esattissimamente all’americana nuovamente illustrata dal chiarisMwin 
signor Gottsche nella splendida sua monografia Mexikanske Levermosser , 
a p. 3a, tav. vl 

Nel tessuto delle foglie interamente differisce dalla Plagiochila Jron- 
descens di Giava. * 

IO. Plagiochila detidbcmdes. 

Nees in Lindenb. Spec. hepat 146 , tab. xxx. Syn. hepat 61 . Sakd. 
Lacost. Syn. hepat. Javan. a3! Jungerm. Archip. Ind., 1. c. 95 ! 

Ne’ cespugli della Gottschea Philippinensis , in iscarsi esemplari e senza 
fruttificazione. 

Giava, Sumatra, Sand. Lac. , 1. c. Manilla, Syn. hep. 

11. Plagiochila linguifolia, n. sp. 

Da frammenti trovati ne’ cespiti della Gottschea sciurea. 

Stelo indiviso, innovante dall’apice, e pel conseguente digradare delle 
foglie, come interrotto di tratto in tratto. Foglie appena embricianti, 
semiverticali, patentissime, brevemente scorrenti alla base, linguiformi, 
quasi piane, ottuse, all’apice subrepande. Cellule marginali delle foglie 
con parete esteriore molto robusta, nei disco esagone e pentagone, con 
strato secondario consistente, interrotto, e foggiato in modo di rappre- 
sentare delle areole interstiziali tondeggianti, talvolta paio per paio con- 
fluenti, e, per servirmi di un vocabolo di nuovo conio, biscottiformi. 

Nella forma e disposizione delle foglie rassomiglia alla Plagiochila varie- 
gata (Lindehb. Spec. hepat.), tab. XXXIII, pure grandemente ne differisce 
per la struttura delle foglie, presentando le foglie della Plagiochila va- 
riegata cellule più piccole e di figura, a primo aspetto, rotondeggianti, 
dipendentemente dallo strato secondario che non ha interruzioni. Per l’in- 
dicato carattere delle cellule delle foglie, differisce altresì dalla Plagiochila 
variabili del sig. Sande Lacoste (Syn. hepat. Javan. 19 , tab. IV). 

Tav. VI. 1 . Coppie di foglie dal dorso, 5 diam. 

» a. Coppia di foglie vedute dalla parte ventrale, 5 diam. 

» 3. Cellule delle foglie, 4<>o diam. 
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12. Plagiochila pachtcephala, n. sp. 

Sarawak, al milite Linga, sulla terra, abbondante. 

Viene in cespugli intralciati e depressi di colore fulvo-fosco. Stelo 
rigido, da base tortuosa, rizoma toidea , decombente od ascendente, per 
innovazioni per lo più solitarie genicolato-ramoso. Foglie cartacee, discrete, 
di rado embriciate, quasi verticali, opposte, esattamente semiabbraccianli, 
e leggermente tra di loro confluenti alla base, patenti, nè di rado, e 
principalmente negli esemplari disseccati, alquanto seconde. Il loro peri- 
metro è cuneiforme, col margine dorsale convesso, il ventrale leggermente 
concavo, l’apice 3 o 4 dentato, con denti larghi, per lo più ineguali, 
acutissimi, separati da seni ottusi. Fiori feminei terminali. Involucro com- 
posto di due coppie di foglie subcontigue, non congiunte, le inferiori 
delle quali divergenti, di grandezza di poco maggiore delle foglie dello 
stelo, inegualmente 4-dentate. Le foglie proprie dell’ involucro si presen- 
tano erette, variamente canalicolate, quasi il doppio più grandi delle 
precedenti, intere od 1 , a-dentate nei lati, all’apice fortemente ed ine- 
gualmente pluridentate. Perianzio obovato, compresso, della lunghezza 
delle foglie involucrali, elegantemente ed inegualmente seghettato nel 
proprio orificio. Cellule delle foglie esagone o pentagone, con strato se- 
condario molto consistente agli angoli delle cellule. 

Questa specie ha somiglianza colla Plagiochila divaricata (Lihdenb. 
spec., tab. XXXII), colla Plagiochila simplex (Lindenb., 1 . c., tab. XXXI) 
e particolarmente colla Plagiochila genicolata (Lindenb., I. c., tab. XXVII), 
ma da questa facilmente si distingue per l’inserzione, la forma, la den- 
tatura delle foglie. 


Tav. VII. 1 . Parte superiore di un ramo fruttifero, dal lato dorsale. 
» a, 3, 4> 5. Diverse coppie di foglie, tolte da esemplari 
diversi ed a diverse altezze degli steli. 

» 6 . Una foglia con denti uguali, quasi quadriloba. 

» 7 , 8 . Foglie dell’involucro. 

» 9 . Perianzio veduto di fianco. 

» io. Tratto di stelo, veduto di fianco. 

» 11 . Cellule delle foglie, 4°° diana. Tutte le altre figure al- 

l’ingrandimento di ao diam. 
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13. Plagiochila mvtabilis, n. sp. 

Sarawak, al monte Mattang, comune sui ramoscelli degli alberi. 

Amfìgastriata , dioica, di colore olivaceo, elegantissimamente penni- 
forme. Cresce sparpagliata su pei ramoscelli degli alberi. Stelo primario 
decombente, per l’età denudato, rizomatoideo. Rami eretti, penniformi, 
della larghezza di 3, 4-™iIli™etri, da innovazioni, pel solito, procedenti 
dall’ascella delle foglie preinvolucrali, biforcati, o per ulteriori messe dico- 
tomi, con rami divaricati, o raccorciati, epperò come cimosi e quasi scor- 
pioidei, di altezza variabile da a a 4 centimetri. Foglie appena embricianti, 
semiverticali, ad angolo retto spianato-distiche, di configurazione trape- 
zioidea linguiformi, ottuse, scorrenti sul lato anteriore dello stelo, col 
margine dorsale ascendente, oltre la metà di sua lunghezza angustamente 
reflesso ed intierissimo , all’apice fortemente dentate, nel restante con- 
torno, ed in ispecie alla base del lato ventrale, lungamente cigliate, con 
qualche ciglia a foggia di ypsilon, o palmate. Le foglie, tranne le inferiori 
degli steli e delle innovazioni, presentano alla base del loro lato ven- 
trale e nella sua parte sporgente oltre il punto d’inserzione collo stelo, 
una ripiegatura enfiata, come cocleata o strumosa, col margine foggiato 
a modo di cresta elegantemente cigliata , e per lo più alle foglie supe- 
riori di maggiore dimensione e più appariscente. Amfigastrii alle foglie 
dello stelo, munito, specialmente nella parte superiore, di parafilli mi- 
nuti, cigliato-sbrandellati, bifidi, trifidi, lungamente cigliati, variabilissimi. 
Perianzio terminale per lo più decurvo, allungato, compresso, minuta- 
mente denterellato nel suo orificio, accompagnato di foglie involucrali 
erette, spessissimo eccedenti la sua lunghezza. Le foglie preinvolucrali tal- 
volta non differiscono per nulla da quelle dello stelo, ma più spesso si 
presentano strettamente contigue, suberette, ed in tutto il contorno ci- 
gliato-fimbriate. Consimili le foglie dell’involucro, ma per lo più con 
orecchietta meno distinta, e disposte in modo che il perianzio ne rimane 
quasi coperto, aggettandosi alla parte ventrale della sommità dello stelo. 
Gli amfigastrii delle foglie preinvolucrali ed involucrali sono di maggiori 
dimensioni di quelli degli steli, del pari elegantemente e variabilmente 
cigliati. Il peduncolo eccede appena la lunghezza del perianzio. Le val- 
vole della capsula ovali, elaterifere nel loro contorno. I fiori maschili 
costituiscono spighe allungate, subuliformi, solitarie o geminate all’apice 
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degli steli , o per successive innovazioni laterali. Cellule delle foglie esa- 
gone, o pentagone, ampie, tenui, con interstizii per lo più trigoni. 

Questa specie è variabilissima. Si dànno esemplari ne’ quali mancano 
le orecchiette strumose in quasi tutte le foglie dello stelo e dei rami, in 
altri, dalle foglie che accompagnano la fruttificazione si sviluppano inno- 
vazioni gracilissime, con foglie appena contigue, brevi, subovato-ligulate, 
mancanti di orecchiette, di ripiegatura al margine dorsale, e di amfi- 
gastrii, e tuttavia coteste innovazioni estenuate si presentano pur esse 
fiorifere, con foglie invohicrali e perianzio di minori dimensioni. 

Affine alla Plagiochila Bantamensis (Lindenb., Spec. hepat. , tab. XXII) 
ed alla Plagiochila densifolia (Sand. Lacost. , Jungerm. archip. Ind., 
1 . c., tab. VII ) , nè differisce per il margine dorsale delle foglie, nè den- 
tato, nè cigliato, e per la configurazione delle orecchiette cocleate. Si 
confronti la tavola di Lindenbérg colle figure che qui si aggiungono ad 
esprimere i caratteri di questa specie. 

Tav. Vili. i. Sommità di ramo fruttigero dal lato ventrale, 5 diam. 

» 2. Tratto di stelo dal lato dorsale, 5 diam. 

» 3 . Tratto di innovazione estenuata, id. 

» 4 - Perianzio giovane veduto di fianco, id. 

» 5 . Una delle foglie preinvolucrali, id. 

» 6. Amfigastrii. 7 Parafilli dalla parte superiore dello stelo, 

20 diam. 

» 8. Base di una foglia, 20 diam. 

» 9. Cellule da una foglia, 4 00 diam. 

» io. Fiori maschili da una spiga anteridifera, 20 diam. 

» 11. Sommità di ramo fruttifero, con foglie involucrali più 

brevi del perianzio , 5 diam. 

JUNGERM ANNI A 

Syn. hepat. , XVIII, 73. 

14. JUNGERMANNIA MOLLUSCA, n. sp. 

Sarawak, al monte Linga, sul ceppo degli alberi, con scarsissima 
fruttificazione. 

Cresce in fitti cespugli di aspetto quasi sfagnoideo. Steli deboli, fili- 
formi, da base rizomatoidea, marcescente, eretti od ascendenti, semplici , 
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o più spesso per successive messe, talvolta subopposi te, variabilissima- 
mente ramificati. Rami di colore glauco-pallido, talvolta stoloniferi dall’a- 
pice. Foglie membranacee, tenuissime, flosce, verticali, leggermente em- 
bricianti, distico-patentissime, canalicolato- conduplicate , coi lati eretti, 
turgide alla base, spianate, di figura largamente corda to-ovata, e ad un 
terzo della loro lunghezza, e per incisura acutangola, inegualmente bi- 
lobate. Lobi acuti, per lo più convergenti, nel margine muniti di piccoli 
e radi denti papilliformi , ottusi. 11 lobo dorsale sensibilmente più grande 
del ventrale. Nessun amfigastrio alle fòglie dello stelo e dei rami. Fiori 
feminei terminali , o laterali per innovazione dalle foglie preinvolucrali , 
le quali al pari della coppia di foglie immediatamente precedente, pre- 
sentano amfigastrii obovati, ottusi o smarginati. Foglie dell’involucro sub- 
erette, allunga to-obovate, canalicolato-conduplicate, profondamente bilobe, 
con lobi subeguali, acuti od acuminati, dentati. Amfigastrio involucrale 
ovato-allungato, inegualmente bilobo, superiormente denterellato. Perianzio 
membranaceo, allungato, subcilindraceo, irregolarmente pieghettato nella 
sua parte superiore deiscente, con orificio inciso-denterellato. Calittra 
tenue, membranacea. Cellule delle foglie, tenui, ampie, per lo più esagone. 

La scarsezza degli esemplari fruttiferi, non concede di presentare più 
accurata descrizione dei caratteri carpologici di questa specie, la quale, 
se non erro, non ha riscontro nelle specie delle J unger mannie a tutt’oggi 
descritte. Dalle Scapante, alle quali per la configurazione delle foglie 
si potrebbe paragonare, distinguesi per gli amfigastrii alle foglie prein- 
volucrali ed involucrali. 

Tav. IX. i. Sommità di stelo con perianzio, dal lato ventrale, 5 diano. 
» o, 3 . Coppie di foglie, dal lato ventrale, 20 diana. 

» 4 - Foglia spianata, 20 diam. 

» 5 , 6, 7. Foglie dell’involucro ed amfigastrio, 20 diam. 

» 8. Parte dell’orificio del perianzio, 20 diam. 

» 9. Capsula immatura, eoa calittra, 20 diam. 

» io. Cellule da una foglia, 4 00 diam. 

15 . JUNGERMAIWIA PILIGERA. 

Nees , Hepab Javan. in Act. acad. natur. eurios. suppl. n. 16, 6. 
Hepat Javan. 3 o. Syn. Hepat. 81, Saito. Lacost. Syn. Hepat. Javan. 24. 
Jungerm. Archip. Ind. 1 . c. 287. Mirr. Hepat. Ind. orienta n. 18. 

Serie II. Tom. XXVHI. *m 
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Sarawak, monte Fiang, sulla terra, abbondante. 

Giava, Sumatra, Banca, Sande Lac,, L c. Ceylan, Mitt. 

Gli esemplari di cui qui è cenno rappresenterebbero la varietà minore 
di questa specie. Recano fruttificazione, con foglie invoiucrali suberette, 
canalicolate, di grandezza alquanto maggiore delle foglie dello stelo, oltre 
la metà della loro lunghezza bilobe, coi lobi ovato-lanceolati, denterellati. 
Perianzio allungato con solchi poco profondi , ed ottusamente angoloso, 
coi segmenti dell’apice, variabilmente dentato-fimbriati. 

16 . JUNGERMANNIA IMBRICATA. 

Wils. ex Syn. hepat. 80. Mitt. Hepat. Ind. orient., n. 19. 

Sarawak, monte Poe, abbondante. 

Ceylan, Syn. hepat. Mitt., I. c. 

Somigliante nel portamento, dimensioni, colorito delle foglie, alle 
forme maggiori della Jungermannia piligera, se ne distingue tuttavia per 
le foglie divise, fino alla metà della loro lunghezza, in due lobi uguali, 
densamente embriciate, secondo-ascendenti, coi lobi per lo più canali- 
colati, e quasi cuculiati, ed ordinate in modo, che a primo aspetto la 
parte dorsale dello stelo, principalmente negli esemplari disseccati, ap- 
parisce munita di quattro serie di foglie embriciate. Le preinvolucrali ed 
invoiucrali sono intiere nel margine de’ loro lobi, eretto-appresse , del 
resto poco differenti dalle foglie dello stelo. Talvolta l’involucro si pre- 
senta 3-fillo per l’accessione di un amfigastrio involucrale. Il perianzio 
è allungato, ottusamente angoloso nella sua parte superiore, e si apre 
all’apice in 5 segmenti cigliati. 

Si bilancia questa specie tra la Jungermannia piligera e Yincumbens. 
Di quest’ultima non esistono .esemplari nelle nostre collezioni di Epatiche, 
per cui non potrei aggiungere riscontri che già non siano nella Sjmopsis 
hepaticarum , 1. c. ; ma al paragone colla Jungermannia piligera, non cre- 
derei poter essere dubbio sull’autonomia di queste specie, quantunque 
somiglianti e presso che identiche nella tessitura delle foglie. 

Tav. X. 1 . Sommità fruttigera di uno stelo, dal Iato ventrale, 5 diam. 
» a. Due coppie di foglie vedute di fiancò, id. 

» 3, 4* Foglie dello stelo, spianate, id. 

» 5. Foglie preinvolucrali, id. 
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» 6. Foglie dell’involucro, 5 diana. 

» 7. Foglia involucrale spianata, id. 

» 8. Amfigastrio involucrale, presente in alcuni esemplari, id. 

» 9. Sezione del perianzio, id. 

» 10. Segmento dell’orificio del perianzio, 30 diam. 

» 11,13. Cellule dal margine e dal disco di una foglia, 4 °° diam. 

17 . JUNGBBMANNIA CUBV 1 FOLIA BORNEENSIS. 

Jungermannia curvifolia Batteri Sano. Lacost. Jungerm. Archip. Ind. 
1. c. 389? 

Rara tra gli steli di un cespuglio di Mastigobryum. 

Questa forma ovviamente si può rannodare al tipo Jungermannia 
curvifolia , al pari della Jungermannia Batteri del celebre Martius 
(Fl. cryptog. Erlang. , tab. VI, fig. 46), a cui da vicino rassomiglia. La 
pianta di Borneo, per altro, si distingue da tutte le forme di J. Baderi 
da me esaminate (Funck Samml. 493 , Rabenh. Leberm. 73, 317, 33 s, a 5 o, 
cum icon. Moug. et Nestl. fòt. Limdb. Schleich. exs., ecc.), per le 
dimensioni quasi del doppio minori, e per le foglie più che enfiate, sac- 
cate nel loro lato ventrale. I lobi o cuspidi delle foglie sono variabilissimi 
nella loro forma e lunghezza , come apparisce dalle figure che si uniscono 
come illustrazione di questa elegantissima varietà. 

Tav. XI. 1. Ramo con fiore femineo in via di sviluppo, 30 diam. 

» 3, 3 , 4 , 5 , 6. Amfigastrii preinvolucrali, foglie ed amfiga- 

strio di un involucro, ao diam. 

» 7. Perianzio in via di sviluppo, ao diam. 

» 8. Segmento dell’orificio del perianzio, 100 diam. 

» 9, io, 11. Foglie in diverse posizioni, 100 diam. 

» ia. Foglia compressa tra vetri, id. 

» i 3 . Cellule da una foglia, 4 °° diam. 

Jungermannia flexicaidis, Nees. Syn. hepatic. 87. J. squamata , Nees. 
Reinw. Bl. Hepat. Javan. 307, n. 16 et 4 1 3 . — J. colorata Nees. hepat 
Javan. 37, n. 3 i. Regione meridionale di Borneo, dietro esemplare foro- 
rito dal chiarissimo Professore S. O. Lindberg. 
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LOP HOGOLEA 

Sjrn. hepat., XVIII, 151. 

18 . Lophocoleà Steetziab. 

Sarawak , tra le frondi della Steetzia radiculosa, sterile ed in iscarsa 
copia. 

Tenue, di colore pallido. Stelo debole, elongato, stolonifero. Foglie 
membranacee, alterne, suborizzontali, con base appena scorrente sol dorso 
dello stelo, patentissime, leggermente embricianti, ovato-trapezioidi, con 
apice troncato 3, o per lo più 4-dentato, del resto intiere. Amfigastrii di 
larghezza maggiore dello stelo, subpalmato-quadrifidi, coi segmenti di 
mezzo divergenti, i laterali suberetti, patenti, o di raro ricurvi. 

Cellule delle foglie per lo più esagone. 

Ritrae, ad occhio nudo, l’aspetto di Lophocoleà humifusa. 

Tav. XII. i. Tratto di stelo con stolone dal lato ventrale, 5 diam. 
» a. Due coppie di foglie dal lato dorsale, id. 

» 3. Cellule di una foglia, 4°° diam. 


DIPLOSCYPHUS, n. gen. 

Fìos femineus poljrgjmus, terminalis. Perianthium triphjllum t urceo- 
latum, basi altiuscule cum caliptra concrelum, atque, exinde, gamo - 
phjllum. Caljptra parte Ubera membranacea, in segmenta 3, 4> obtusa 
dehiscens, pistillidiis sterilibus pluribus sparsis consita. Involucrum pe- 
rianthio subsimile, cum amphigastrio , triphjllum , foliis erectis conni- 
ventibus suburceolatum , perianthium obtegens. Capsula maturitate , 
peduncolo valido, rigescente, involucrum parum excedente exserta , ad 
basim usque 4- valvis , valvis ellipticis, elateriferis. Elateres unispiri, nudi. 

FoUa subcoriacea, succubo, subhorizontalia , assjmmetrice late del- 
toideo-ovata, obtusa, cellulis strato secundario valde incrassatis contexta. 
Amph igastria ampia, orbiculata, margine dentata. 
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19 . DlPLOSCYPBCS BORNEBNSI». 

Cresce frammisto ai capagli della Jungermannia imbricata e del Ma - 
stìgobryum Harpago. 

Robusto, rigido, negli esemplari essiccati di colore puniceo-rutilante. 
Stelo allungato, flessuoso, definito, di 5, 6 centimetri di lunghezza com- 
prese le innovazioni, le quali, per lo più solitarie, nascono dall’ascella 
degli amfigastrii o delle foglie preinvolucrali. Foglie suborizzontali, em- 
briciate, colla base dorsale leggermente scorrente sul dorso dello stelo, 
rivolte all’ insù, di figura irregolarmente deltoidea, ottuse, col margine 
ventrale convesso, alla base parcamente cigliato-dentato, il dorsale concavo, 
leggermente ricurvo, negli esemplari essiccati, conniventi cónvolutacee. 
Amfigastrii grandi, imbricati, suborbiculati, in tutto il contorno elegante- 
mente dentati, appena confluenti colle foglie, nel secco strettamente rav- 
vicinati alla parte ventrale dello stelo. Foglie preinvolucrali più ampie 
delle precedenti, in amendue i lati, dalla base alla metà della loro lun- 
ghezza, o poco oltre, fornite di alcuni denti allungati a modo di ciglia. 
Amfigastrio preinvolucrale ovato-allungato, dentato-cigliato nei lati, all’a- 
pice 3-4-dentato, con denti triangolari-subulati. Foglie ed amfigastrio del- 
l’involucro conniventi a modo di urceolo, ascendenti rimpetto allo stelo, 
variamente e più o meno denlato-cigliale nei lati, l’amfigastrio all’apice 
brevemente bifido-bidentato, le foglie variamente crenate, o lobulate. 
Perianzio da base leggermente contratta, del pari urceolato, e trimero, 
alquanto più breve dell’involucro e di tessitura più tenue. Le foglie cre- 
nulate all’apice e l’amfigastrio brevemente bidentato onde si compirne 
si presentano denterellate nei lati, stanno alla base mutuamente saldate 
tra di loro e colla parte inferiore della calittra. Calittra libera nella 
parte sua superiore, cosparsa di pistillidii sterili, deiscente in 3 o 4 seg- 
menti ottusi. Peduncolo robusto , alla maturità della capsula eccedente 
le foglie dell’involucro. Capsula subrotonda, di colore rosso-fosco, con 
valve coriacee. 

Per la forma delle foglie e degli amfigastrii rassomiglia grandemente 
al Chiloscjrphus trapezioides ed al Tijwideiensis del chiar. sig. Sano». 
Lacoste (Syn. hepat. Javan. , tab. VII), i quali verosimilmente, non co- 
noscendosi per anco la fruttificazione di queste due specie, verranno a. 
rannodarsi alla pianta di Boraeo. 
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Questo tipo, per ii carattere della calittra saldata colla parte inferiore 
del perianzio, si avvicinerebbe agli Harpanthus. 

Tav. XIII. i. Parte di stelo fruttigero. 

» a. Parte di stelo con fòglie alquanto spianate dal lato 
ventrale. 

» 3. Coppie di foglie spianate dal dorso. 

» 4- Involucro, dal lato ventrale. 

» 5. Perianzio, 5. * Perianzio aperto ed alquanto spianato. 

» 6 . Foglia. 7 . Amfigastrio, da un involucro. 

» 8, 9. Foglia ed amfigastrio preinvolucrali. 

» io. Cellule dal disco di una foglia, 4°° diana. Le altre 
figure all'ingrandimento di 5 diam. 


CHILOSCYPHUS 

Syn. bepat. XVIII, 171. 

20. Chiloscyphus decurbens. 

Syn. hepat. 173 . Mont. Cryptog. Bonit. a5o. Sand. Lacost. Syn. hepat. 
Javan. 3 i. Jungerm. Archip. Ind., 1 . c. 396. Mitt. Hepat. Ind. orient., n. 77. 

Jungermannia decurrens Nees Hepat. Javan. in Act. Acad. natur. 
curios. ao 6 . Hepat Javan. 36 . 

Jungermannia splendens L. et L. 

Sarawak, monte Linga sulla terra, ed anco tra i cespiti de’ Masti- 
gobryum più robusti. 

Giava, Sumatra, Banca, Halmahena, Sande Lac., 1. c. Singapore Mont. 

21. Chiloscyphus concinnus, n. sp. 

Sarawak, sulle pietre ne’ ruscelli, al monte Mattang. 

Stelo decombente, radicante, innovando alternativamente ramoso, e 
talvolta subpennato. Foglie quasi semiverticali, subopposite, patentis- 
sime, spianate, e per lo più anco negli esemplari disseccati, di figura 
trapezioideo-linguiforme, interissime, all’apice ottuse, o reiuse, col mar- 
gine dorsale brevemente scorrente sul dorso dello stelo, ma non con- 
giunte coppia a coppia. 
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Amfigastrii piccoli, all’apice profondamente emarginato-bidentati, ne’ lati, 
con breve angusta ala confluenti col margine ventrale delle foglie, 1 - 2 - 
dentati. Fiori feminei su rametti laterali più brevi delle foglie. Perianzio, 
prima della deiscenza, da base attenuata allungato, turgido, all’apice pie- 
ghettato, quindi campanaceo-compresso, nell'orificio elegantemente inciso- 
frangiato. Foglie involucrali molto più brevi del perianzio, ovato-allungate, 
scanalate, appresse, variamente inciso-dentate. Amfigastrii involucrali ampii, 
profondamente bifidi, con segmenti lanceolati, dentati. Foglie preinvolu- 
crali ligulate. Calittra ampia, ciatoidea, irregolarmente deiscente. Cellule 
delle foglie grandi, per lo più esagone. 

Affine al Chiloscjphus decurrens. 

Tav. XIV. r. Tratto di stelo con perianzio, dal lato dorsale, 5 diam. 

» 3 . Parte di stelo con foglie, dal lato ventrale, id. 

» 3. Calittra aperta, id. 

» 4- Segmento dell’orificio di un perianzio, 20 diam. 

»> 5, 6. Amfigastrii involucrali da involucri diversi, id. 

» t 7 . Foglie involucrali spianate, id. 

» 8. Cellule dal disco di una foglia, 4°° diam. 

22. Chiloscyphus densifolius, n. sp. 

Sparsamente e rarissimo , ne’ cespiti di Mastigobryum Harpago. 

Stelo serpeggiante, con fiocchi di radichette tenuissime alla parte ven- 
trale, semplice o bifido, e ne’ pochi frammenti esaminati innovante dal- 
l’apice. Foglie colore verde-pallido, quasi orizzontali, densamente succubo- 
embriciate, rialzate, quasi conniventi-seconde, di configurazione, da base 
troncata, subrotunde, ma a primo aspetto emisferico-lunulate, per angusta 
ripiegatura, leggermente ondeggiata, del margine dorsale verso la pagina 
loro superiore, del resto integerrime, leggermente concave. Amfigastrii 
grandi, subrotondi, con breve ala defluente uniti all’angolo interno del 
margine ventrale delle foglie, variamente dentati nel contorno e partico- 
larmente all’apice, talvolta bifidi. Perianzio, da ramo brevissimo laterale, 
subsessile, allungato, all’apice pieghettato, deiscente con orificio 5-den- 
tato e con denti cigliati. Involucro difillo con amfigastrio. Foglie involu- 
crali appresse, nella parte superiore elegantemente cigliate. Amfigastrio 
all’apice dentato. 
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Ad occhio nodo ritrae le sembianze del Chiloscyphus asettifbrmìs 
e decurrens , notevole per la ripiegatura ondeggiata del lato dorsale 
delle foglie. 

Tav. XV. i. Tratto di stelo con perianzio, 5 diam. 

# a. Tratto di stelo con foglie spianate dal lato ventrale, icL 

» 3. Coppia di foglie spianate dal dorso, id. 

» 4* Una delle foglie dell’involucro, io diam. 

» 5. Segmenti dell’orificio del perianzio, ao diam. 

» 6. Cellule da una foglia, 4°° diam. 

23. Chiloscyphus muricellus, n. sp. 

Sparso tra gli steli della Gottschea Beccariana , in scarsissima copia 
e sterile. 

Di colore olivaceo. Stelo semplice innovante dall’apice od alternamente 
diviso. Foglie contigue od appena embricianti, quasi orizzontali, paten- 
tissime, spianate, trapeziodeo-linguiformi, ottuse, debolmente smarginate, 
od ottusamente smarginato-bidentate, intiere, col margine dorsale breve- 
mente scorrente sul dorso dello stelo, distinte, o coppia a coppia oscu- 
ramente confluenti. Amfigastrii appena più larghi dello stelo, lunulato- 
bilobi, con lobi eretti, acuti, alla base, per brevissima ed angusta ala 
confluenti col margine ventrale delle foglie. Cellule delle foglie per la 
più parte esagone, elegantemente zigrinate. 

Tav. XVI. i. Tratto di stelo dal lato ventrale, ao diam. 

» a. Tratto di stelo dal lato dorsale, id. 

» 3. Cellule da una foglia, 4°° diam. 

TRlCHOMàNOIDEAE Syn. hepat. 

LIPIDOZI A 

Syn. hep*t. XIX, 800. 

24. Lepidozia Miqueliana. 

Sahd. Lacost. Jungerm. Archip. Ind., 1. c. 3oi, tab. VII. 

Ne’ cespiti del Mastigobryum insigne , scarsamente. 
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23. Lepidozia Neesii. 

Lindenb. et Gott., Spec. hepat. 64 , tab. XII. Syn. hepat. a 1 a. Sand. 
Lacost. Syn. hepat. Javan. 38. Jungerm. Archip. Ind., 1. c. 3oi. 

Lepidozia Javanica, Mont. Cryptog. voy. Poi. sud. a56. 

Jungermannia capillaris Javanica , Nees. Hepat. Javan. i3. 

Sarawak, al monte Mattang, su tronchi putrescenti. 

Borneo, Kubong Labuan, da esempi, del chiar. signor Mitten. 

26. Lepidozia Wallichiana. 

* 

Lindenb. et Gott. , Spec. hepat 37 , tab. IV. Syn. hepat. ao4- Sand. 
Lacost. Syn. hepat. Javan. 37 . Jungerm. Archip. Ind., I. c. 3oo. Mitt. 
Hepat Ind. orient., n. to3. 

Ne’ cespiti di diverse Jungermanniacee comune, ma scarsa e senza 
fruttificazione. 

Giava, Amboina, Banca, Sande Lac, Ceylan, Mitt. 

Presenta due forme, una colle foglie discrete, l’altra colle foglie sub- 
contigue. 

27. Lepidozia ambigua, n. sp. 

Fra gli steli di Mastigobryum echinatiforme , scarsamente e sterile. 

Ad occhio nudo facilmente si confonde colla Lepidozia Wallichiana, 
simili essendone le dimensioni e l’aspetto, pure da essa, non che dalle 
specie affini a me note, differisce per le foglie degli steli principali tri- 
dattili, ne’ rami biforcate, co’ segmenti divaricati, subulati, più lunghi 
della parte indivisa delle foglie, e più per gli amfigastrii cuneato-bifidi. 

Stelo filiforme, alternamente ramificato. 

Tav. XVII. 1 . Tratto di stelo primario con foglie dal dorso, 100 diana. 

» a. Tratto di stelo dal lato ventrale, id. 

» 3. Tratto di ramo dal lato ventrale, id. 
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MASTIGOBRYUM 

Syn. hepat. XIX, 914. 

1° Foglie intiere. 

28. Mastigobryum insigne. 

Sarawak, Tiang-laggui , sulla terra, copiosamente e fruttifero. 

Cresce in larghi cespiti di color fulvo. Stelo per lo più ascendente, 
per successive innovazioni allungato e spesso esattamente dicotomo-fasti- 
giato, della lunghezza di 8, io centimetri. Flagelli ventrali radi, brevi, 
assai tenui rimpetto alla robustezza dello stelo e dei rami. Foglie, come 
nel Mastigobryum loricalum, embriciate, suborizzontali, decurve, onde 
il dorso degli steli si presenta convesso, di figura obliquamente cor- 
dato-attenuato-Iinguiformi, ottuse, cioè con ambo i margini leggermente 
concavo-defluenti verso l’apice, in tutto il contorno, per denti minuti 
spinulosi , elegantemente seghettate. Amfìgastrii semicircolari subovati , 
concavo-appressi , non saldati alla base ventrale delle foglie, nel contorno 
repando-crenulati. Fiori feminei terminali, poscia, dipendentemente dalle 
innovazioni, laterali od alari. Perianzio allungato, all’apice attenuato e pie- 
ghettato, deiscente in segmenti subulati, più lungo delle foglie superiori 
dell’involucro. Capsula allungata di color fosco, lungamente peduncolata. 
Involucro formato di tre coppie di foglie con amfìgastrii, dalle inferiori 
scalarmente accrescenti, spesso munito alla base di alcune foglioline squa- 
macee. Amfìgastrio e foglie inferiori brevi, ovate, ottuse, o talvolta, l’una 
o l’altra delle foglie, attenuato-subulate. Foglie intermedie ovato-subulale, 
acute- o bidentate, con amfìgastrio ovato, a-dentato. Foglie superiori od 
intime, più lunghe delle precedenti, da base ovata attenuata lanceolata, 
nella parte superiore seghettate, all’apice a, 3-dentate. Amfìgastrio ovato- 
lanceolato, simile nel resto alle foglie da cui dipende. Cellule delle foglie 
per la maggior parte esagone, con strato secondario molto consistente. 

Somigliantissimo al Mastigobryum loricatum (Lindenb. et Gott., Spec. 
hepat. ia, tab. IV. Sànd. Lacost. Syn. hepat. Javan. 4 °')> P ure ne de- 
ferisce per le foglie più anguste, obliquamente corda to-attenuato- lingui- 
formi, ed in tutto il loro contorno argutamente seghettate, per gli amfì- 
gastrii da base troncata semicircolari-subovati ; nel Mastigobryum loricatum 
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stando le foglie largamente deltoideo-cordate, col lato superiore convesso,, 
e leggermente seghettate nel loro contorno , e gli amfigastrii reniformi. 
Sarebbe, se vuoisi, una faccia particolare di uno stesso tipo fondamentale, 
ma tuttavia meritevole di essere segnalata. 

Tav. XVIII. 1 . Parte di stelo, con perianzio e capsula aperta dal lato 
ventrale, 5 diam. 

» 3 . Parte di un ramo dal lato dorsale, id. 

» 3. Coppia di foglie, con amfigastrio, spianate, ao diam. 

» 4, 5. Foglia ed amfigastrio superiore deH’involucro , id. 

» 6. Calittra, 5 diam. 

» 7. Cellule delle foglie, 4 00 diam. 

^9. Mastigobryum recurvum pallens. 

Sarawak, sul tronco degli alberi, fruttifero. 

Cresce in larghi e fitti cespugli, intrecciati, depressi, colore verde di 
porro. Stelo irregolarmente dicotomo, o subpennato, con rami convessi, 
e, negli esemplari essiccati in ispecie, elegantemente iulacei. Flagelli 
ventrali numerosi, filiformi, con squame minute appresse. Foglie densa- 
mente embriciate, semiverticali, patentissime, subopposite, alquanto de- 
curve, pel margine ventrale ascendente, o sinuato, alla base inflesso , o 
subrepando, semiovato-reni formi, ottuse, concave, all’apice alquanto in- 
curve e sottilmente denterellate in tutto il contorno. Amfigastrii reniformi , 
più larghi dello stelo, intieri, patenti, all’apice ripiegati, indipendenti 
dalle foglie. Perianzio grande allungato, all’apice attenuato-acuminato e 
pieghettato, deiscente per segmenti subulati, non cigliati. Capsula , da 
peduncolo della lunghezza del perianzio , allungata, di color baio. Le sue 
valve lineari. Involucro molto più breve del perianzio, formato di foglie 
ed amfigastrii variabilissimamente moltifido-fimbriati, e cinto alla base di 
un verticillo di foglie prein volucrali più piccole, egualmente fimbriate. 
Cellule delle foglie, fuori quelle della base di figura esagono-allungata, 
esagone o pentagone, con istrato secondario consistente agli angoli di 
congiunzione delle cellule. 

Si distingue dal Mastigobryum recurvum (Lindenb. et Gott. , Spec. 
hepat, tab. VI) per il perianzio non cigliato all’apice, le foghe involu- 
crali moltifido-fimbriate. 
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Tav. XIX. i. Parte di stelo con perianzio, dal late ventrale, 5 diam. 
» i. Coppie di foglie, dal lato dorsale, ao diam. 


» 3. Coppia di foglie, dal lato ventrale, id. 

» 4- Amfigastrii tolti da uno stelo, id. 

» 5. Perianzio con foglie involucrali , id. 

» 6. Capsula matura , id. 

» 7)8- Amfigastrio e foglia involucrale, id. 

» 9 . Cellule dalla base di una foglia, 4°° diam. 

» io. Cellule dall’apice di una foglia, id. 


30. Mastigobbyum involutiforme, n. sp. 

Sarawak, al monte Mattang, sul tronco degli alberi. 

Cresce in istrati spianati di colore olivaceo. Steli decombenti, allun- 
gati per ripetute innovazioni per lo più brevi, ed ottuse, epperò come 
articolato, di quando in quando bipartito, di 3, 5 centimetri di lunghezza. 
Flagelli ventrali, frequenti, filiformi, minutissimamente squaotigeri. Foglie 
densamente embriciate, semiverticali, patenti, appena decurve, di figura 
semiovato-reniformi, concave, subcocleariformi per inflessione che dalla 
base del lato ventrale gradatamente allargandosi si protende oltre l’apice 
loro, il quale si presenta argutamente denterellato-seghettato , e talvolta 
per brevissima incisione bifido. Amfigastrii imbriciati, totalmente indipen- 
denti dalle foglie, di figura quadrato-ottusangola, largamente repandi, o 
più spesso ottusamente sinuati, quadrilobulati, appressi, eretti, o legger- 
mente ricurvi nel lato loro superiore. Gli esemplari esaminati presentarono 
fiori feminei non fecondati. Cellule nel lato ventrale delle foglie in 3, o 
4 serie longitudinalmente scorrenti quasi a modo di nervatura estrassile, 
esagono-paralellogramme , nel disco esagone, nel lato superiore per lo 
più quadrato-rombee. 

Somiglia questa specie al Mastigobryum involutum (Lindenb. et Gott. 
Spec. hepat., tab. VI. Mont. Voy. Poi. sud. , tab. XVIII, fig. a), ma sè 
ne distingue per gli amfigastrii affatto indipendenti dalle foglie, per le 
foglie pluridentate all’apice, le cellule onde sono tessute difformi. 

Tav. XX. 1 . Sommità di un ramo, dal lato ventrale, ao diam. 

» a. Coppia di foglie con amfigastrio, id. 

0 3. Cellule dall’apice di una foglia, 4°° diam. 

» 4* Cellule dal lato inferiore di una foglia, id. 
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31. Mastigobbyum vittatmb, luxubians. 

Scarsissimamente e sempre sporadico , ne’ cespugli del Mastigobryum 
echinatiforme, colla Gottschea Philippinensis, col Phjrsiotium mjrriangium. 
Sterile. 

Nell’aspetto , nel colorito , nel tessuto delle foglie combina egregiamente 
col Mastigobrjrum vittatwm (Libdewb. et Gott. , Spec. hepat. , tab. II), 
tuttavia se ne allontana, per dimensioni alquanto maggiori, per le foglie 
ottuse, o per lo più retuse, mai acute, e per gli amfìgastrii del doppio 
quasi più larghi dello stelo, elegantemente cuoriformi a rovescio, ed em> 
bricianti (Amphigastria remotiora apice rotonda Lindenb. et Gott., 1. c. 7 ). 

Tav. XXI. 1. Stelo, dal lato ventrale, 30 diam. 

» a. Coppie di foglie, dal lato dorsale, id. 

» 3. Cellule dalla base e lato inferiore di una foglia, 4<>o diam. 

32. Mastigobbyum Bancanum. 

Samd. Lacost. Jungerm. Archip. Ind. , 1. c. 3oi , tab. VII. 

Sarawak, al monte Linga, sugli alberi 

Banca, Sande Lac. 

2° Foglie tridentate. 

33. Mastigobbyum Habpago. 

Sarawak, selve del monte Linga e del monte Poe, sugli alberi, abbon- 
dantissimo ed in fruttificazione. 

Cresce in matasse larghissime, lassamente intrecciate, di colore fosco- 
fulvescente. Stelo, da base denudata, rizomatoidea, serpeggiante, per lo più 
bipartito in rami flessuosi di io, i5 centimetri di lunghezza, semplici, o 
pur essi biforcati, o ad intervalli ineguali alternamente ramosi, convessi, 
e, per l’alternazione delle foglie, con elegante dirizzatura a spina nel loro 
dorso. Flagelli ventrali frequenti, deflessi, setacei, con foglioime minute 
squamacee. Foglie semiverticali, strettamente embriciate, patenti, da base 
larga cuorìformi-falcate , arcuato-decurve e convergenti nella faccia ven- 
trale degli steli, all’apice fortemente ed acutamente 3-dentate, nei mar- 
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gine dorsale intiere, alla base del margine ventrale munite di 3-4 piccoli 
denti spinuliformi, remoti. Amfigastrii embriciati assai più larghi dello stelo, 
di figura cordato-ovata, ne’ loro lati fortemente serrati, coi denti della 
base, uno o due in ciascun lato, subulati, nell’apice troncati, dentati e 
brevemente bilobi e reflessi. Perianzii frequentissimi, talvolta contigui, 
turgidi, ovali, due volte più lunghi dell’involucro, pieghettati nella loro 
parte superiore, deiscenti in 5 segmenti pugioniformi denterellati all’apice. 
Peduncolo appena maggiore della lunghezza del perianzio. Capsula sub- 
rotonda, all’emissione delle spore quadripartita. Involucro formato di 3 
serie di foglie appresse. Foglie inferiori, col loro amfigastrio irregolar- 
mente dentato nel lato superiore, ravvicinato a modo di caliculo, larga- 
mente ovate, per lo più troncato 3-dentate. Foglie medie e superiori 
coi loro amfigastrii, palmatifido-laciniate , con lacinie anguste, lineari, varie 
in numero e variamente rette, o flessuose, intiere o qua e là dentate, 
talvolta fimbriate all’apice. Cellule delle foglie per la maggior parte esa- 
gone, con strato secondario molto consistente continuo od interrotto a 
mezzo la lunghezza delle pareti cellulari. 

Ha qualche somiglianza col Mastigobryum linguiforme (Sand. Làcost. 
Syn. hepat. Javan. , tab. VII), ne differisce per i caratteri delle foglie e 
degli amfigastrii. 


Tav. XXII. 
» 

» 

)) 

)) 

» 

» 

» 

» 

» 

» 


i. Parte di uno stelo fruttigero dal lato ventrale, 5 diam. 
a. Sommità di uno stelo dal lato dorsale, id. 

3. Parte di stelo dal lato ventrale, 20 diam. 

4. Foglia spianata, id. 

5. 6. Amfigastrii, id. 

7. Amfigastrio spianato, id. 

8. Foglie inferiori deH’involucro, id. 

9. Foglia superiore dell’involucro, id. 

10. Amfigastrio involucrale, id. 

1 1 . Segmento dell’orificio del perianzio , id. 

ia. Cellule dal disco di una foglia, 4»o diam. 


54. Mastigobryum ferox, n. sp. 


Sarawak , Tiang-laggui ed al monte Gading, sul tronco degli alberi. 
Affinissimo al precedente, così che ad occhio nudo non si potrebbe 
dÌ8tinguemelo, probabilmente varietà dello stesso; ne differisce per le 
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foglie cordaio-falcate , ma meno dilatate alla base ed intere in ambo i 
loro lati, e per gli amfigastrii irregolarmente e largamente dentati nel 
contorno, non bilobi al loro apice. 

Tav. XXIII. i. Parte di stelo dal lato ventrale, ao diam. 

» a. Parte di ramo, id. 

» 3. Foglia spianata, id. 

» 4- Amfigastrii, uno dei quali spianato, id. 

» 5. Cellule dal disco di una foglia, 4°° diam. 

5 o . Mastigobbyum vagum, n. sp. 

Sarawak, al monte Linga. 

Si presenta in cespiti intralciati di colore folvescente. Robusto. 

Stelo rigido, irregolarmente dicotomo, o bene spesso allungato per inno- 
vazioni solitarie, e come ad intervalli interrotto, in quanto le prime coppie 
di foglie delle innovazioni hanno dimensioni più piccole delle foglie prece- 
denti e successive. Rami pell’essicazione decurvi. Flagelli copiosi, setacei 
con foglioline ovate, patenti. Foglie semiverticali , tranne le terminali dei 
rami erelto-patule, patentissime, da base larga obliquamente cordata sub- 
falcate, all’apice egregiamente 3-denlate, co’ denti argutamente denterel- 
lati, ne’ lati intere, e spessissimo nel lato loro inferiore alla base incurve, 
e talvolta, per seno più o meno scolpito, come subauriculate , per l’es- 
sicazione conniventi e quasi convolutacee. Amfigastrii grandi, della me- 
desima tessitura delle foglie, subrotondo-reniforml, patentissimi, nel mar- 
gine variabilmente repando-crenulati, non reflessi, distinti dalle foglie. 
Perianzio allungato, subacuto, all’apice lievemente pieghettato, quinque- 
fido, segmenti subintegri, non cigliati, nè dentati. Involucro biseriale, assai 
più breve del perianzio. Foglie inferiori brevi subsquamacee , intere o 
subdenterellate, con amfigastrio talvolta smarginato. Foglie superiori lar- 
gamente ovato-canalicolate, dentate, all’apice pettinato-cigliate. Amfigastrio 
simile alle foglie involucrali, o brevemente bifido all’apice. Calittra allun- 
gata. Capsula allungata. Cellule delle foglie per lo più esagono-allungate, 
strato secondario mediocremente consistente agli angoli delle cellule , de- 
fluente lungo i loro lati. 

Questo Mastigobryum ha aflìnità con alcune specie descritte nella 
Monografia dei chiarissimi Lindenberg et Gottsche , e particolarmente 
colle seguenti. 
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Col Mastigobryum novae Hollandae (Lindenb. et Gott., Spee. hepat. , 
tab. VII) avrebbe cornine il carattere delle dentature delle foglie, «a 
in questa specie gli amfigastrii sono reflessi e dentati. 

Dal Mastigobryum intermedium (Lindenb. et Gott., I c., tab. XXII) 
differisce per la conffgurazione delle foglie e degli amGgastrii , e pei seg- 
menti del perianzio nella specie di Borneo non cigliolati. 

Dal Mastigobryum erosum di Già va, non che dal variabile Mastigo- 
bryum erosum delle Species Hepaticarum (Lindenb. et Gott., 1 . c., tab. XVI). 
si distingue per la forma degli amfigastrii , e per le foglie dell’involucro, 
le quali neWerosum si presentano incisa longe ciliala (Lindenb. et Gott., 
1 . c., 101). Finalmente per la forma degli amfigastrii, e per le foglie 
dell’ involucro differisce dal Mastigobryum paradoxum di Giava ( Sand. 
Lacost. , Syn. hepat. Javan. tab. IX. 

Tav. XXIV. 1. Tratto di stelo con perianzio, dal lato ventrale, 5 diam. 

» 2, 3 , 4 - Foglia inferiore, foglia superiore ed amfigastrio 

da un involucro, 5 diam. 

» 5 . Foglia spianata, 20 diam. 

» 6. Sommità di due foglie diverse, id. 

» 7, 8. Amfigastrii , id. 

» 9. Cellule di una foglia, 4 °° diam. 

36 . Mastigobkyum intermedium Sarawakianum. 

Sarawak, al monte Mattang, sui rami degli alberi e ne’ cespugli di 
altre Jungermann iacee. 

Cresce in cespugli lassamente intralciati di colore olivaceo, od olivaceo- 
fulvo. Stelo dicotomicamente ramificato. Flagelli ventrali copiosi, filiformi, 
con foglioline squamiformi remote. Foglie embricianti, patentissime, semi- 
verticali semi-oblongo-falcate , col margine dorsale convesso, rotondato 
alla base, il ventrale dalla base ascendente arcuato, all’apice troncate, 
e per lo più brevemente tridentate, co’ denti variabilmente denterellati, 
negli esemplari essiccati per lo più decurve. Amfigastrii membranacei, 
tenui, subquadrati, nel lato loro superiore variabilmente crenato-lobulati, 
eretti, suhondeggiati , non saldati alla base del lato ventrale delle foglie. 
■Perianzio allungato., attenuato e pieghettato nella parte sua superione, 
deiscente in segmenti fìmbriato-dentati. Amfigastrio e foglie dell’involucro 
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della metà più corte del perianzio, appresse, ovato-allungate, variabil- 
mente e brevemente bifide, co’ segmenti elegantemente frangiati, con 
qualche radi denti nei lati. 

Pende questa forma tra il Mastigobryum tridens ed intermedium 
(Lindenb. et Gott. Spec. hepat. , tab. XIV, XXII), e potrebbe essere 
anello a raccoglierle sotto un medesimo titolo, avvegnaché negli esemplari 
di Mastigobryum tridens dell’Erbario del celebre Montagne, i denti delle 
foglie si presentano denterellati, mentre negli esemplari di Mastigobryum 
intermedium di Giava appariscono intatti! 

Non essendoci fruttificazione negli addotti esemplari di Montagne e 
di Van den Bosch, non oso pronunciare sul valore di queste forme. 


37. Mastigobryum concinnum , n. sp. 


Sarawak, al monte Mattang, sterile. 

Lassamente cespitoso, di colore olivaceo-fosco. Steli allungati, elegan- 
temente divaricato-dicotomi. Flagelli ventrali filiformi, con foglioline rade, 
squamacee. Foglie semiverticali , leggermente embricianti, ad angolo retto 
patentissime, spiana to-distiche, anco negli esemplari essiccati, semi-oblunghe 
subfalcate, superiormente denterellato-seghettate , col lato superiore leg- 
germente convesso, nel lato ventrale rette, od appena arcuate, all’apice 
egregiamente tridentate, con denti acuti, di forma variabile argutamente 
denterellati. Amfigastrii membranacei, tenui, cuneato-subquadrati, discreti 
o subcontigui, appressi, all’apice variabilissimamente repando-ondulati, non 
congiunti alla base ventrale delle foglie. Cellule nel disco delle foglie per 
lo più esagone, con interstizii trigoni, o quadrigoni. 

Ricorda questa specie la varietà pectinatum del Mastigobryum tridens 
(Lindenb et Gott., 1. c., tab. XIV. 6), tuttavia è notevole così per la di- 
sposizione delle foglie, che per la forma della loro dentatura. La struttura 
degli amfigastri è simile a quella della forma precedente e del Masti - 
gobryum tridens. 


Tav. XXV. i. Due coppie di foglie dal lato dorsale, 5 diam. 
» a. Due coppie di foglie dal lato ventrale, id. 

» 3. Amfigastrii diversi, ao diam. 

» 4 - Sommità di foglie diverse, id. 

» 5. Cellule da una foglia, 4<>o diam. 

Serie II. Tom. XXVIII. 
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38. Mastigobrtum duplex. 

Sarawak , al monte Mattang, appiè degli alberi, sterile. 

Cresce raccolto in tappeti fitti, depressi, di colore lurido-olivaceo. 
Stelo decombente, semplice, allungato per successive innovazioni, come 
concatenate, o parcamente subdicotomo-ramoso. Flagelli ventrali scarsi, 
brevi, setacei, muniti all’origine loro di fogliuzze squamacee, nel resto 
nudi e fibrillosi all’apice. Foglie molto succulente, camosette, semiverti- 
cali, embriciate, nelle piante vegete spianate, nel secco alquanto decurve, 
in ciascuna innovazione dimorfe, le inferiori ascendenti con margine ven- 
trale incurvato, concavo-cocleariformi, le altre patentissime, obliquamente 
ovato -subfalcate, all’apice troncate, variabilmente premorso-tridentate, con 
denti larghi, brevi, interi, o secondariamente muniti di qualche denterello 
accessorio. Amfigastrii membranacei , appressi , per lo più embricianti , 
ottusamente quadrangolari, distinti dalle foglie, nell’apice sinuoso-repandi, 
o leggermente lobulati. Cellule delle foglie per lo più esagone, tenui, 
molto clorofìllose. 

Tav. XXVI. 1 . Tratto della parte superiore di uno stelo, dal lato 
ventrale, ao diam. 

» a. Sommità di foglie diverse, 100 diam. 

n 3. Cellule da una foglia, 4°° diam. 

39. Mastigobryum cincinnatum, n. sp. 

Sarawak, sulla terra al monte Gading, ed anco ne’ cespiti delle 
Gottschee. 

Cespiti depressi lassamente intralciati, di colore olivaceo. Stelo dico- 
tomicamente ramificato, con rami divaricati, ne’ primordii del loro svi- 
luppo di colore pallido. Flagelli ventrali copiosi, filiformi, con fogliuzze 
remote, minime, squamacee, troncato-trapezoidee. Foglie egregiamente 
embriciate, semiverticali , nelle piante inumidite lièvemente pendenti verso 
la parte ventrale degli steli, nel secco deflesse, conniventi, o variamente 
contorte. Le foglie si presentano di forma elegantemente falcata, cioè da 
base obliquamente subovata, lato-lineari, ed al tempo stesso decurve, nei 
lati intere, od oscuramente sinuose, all’apice troncate, tridentate, o tri- 
lobulate, con denti brevi, quello di mezzo più largo, i laterali, per così 
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dire, dimezzati, e tutti secondariamente crenato-denterellati. Amfìgastrii 
discreti, delia stessa tessitura delle foglie, sensibilmente più larghi dello 
stelo, di figura reniforme, interi, reflessi, e debolmente sinuosi all’apice , 
distinti dalle foglie, o talvolta, in uno dei loro lati, per angustissima 
proiezione confluenti coll’angolo ventrale della base della foglia corrispon- 
dente. Perianzio grande, il doppio maggiore dell’involucro, allunga to- 
acuminato, pieghettato e subcontorto nella parte sua superiore, e deiscente 
in 5 segmenti subulati, capillaceo-frangiati. Capsula allungata. Involucro 
3-seriale. Foglie infime brevi, in uno col loro amfigastrio, largamente 
ovate, subsquamacee. Le foglie intermedie col loro amfigastrio, da base 
ovata, appressa, patule e più o meno attenuato-acuminate , intiere o qua 
e là munite di ciglia capillacee nella parte loro superiore. Le foglie su- 
periori od intime, appresse, allungate, all’apice capillaceo-frangiate, e così 
il loro amfigastrio, il quale per lo più si presenta inegualmente a-lobo 
all’apice. Cellule nel margine delle foglie in a serie, per lo più minute, 
rotondeggianti, nel disco esagone, pentagone, tetragone, con istrato secon- 
dario consistente ai loro angoli. 

Per la configurazione delle foglie si potrebbe paragonare questa specie 
al Mastigobiyum comigerum (Lindenb. et Gott., 1. c., tab. XIX) ed al- 
F arcuatum (I. c., tab. XII), ma da entrambi si distingue per la forma degli 
amfigastrii e per le dentature delle foglie. 

Tav. XXVII. i. Parte di uno stelo con perianzio, dal lato ventrale, 
5 diam. 

» a. Parte di uno stelo, dal dorso, 5 diam. 

» 3. Coppie di foglie con amfigastrii , ao diam. 

» 4' Amfigastrii diversi, id. 

» 5. Cellule da una foglia, 4<>o diam. 

» 6 , 7 . Foglia ed amfigastrio superiore, da un involucro, 

ao diam. 

40. Mastigobbyum Zollingeri. 

Lindenb. et Gott., Spec. hepat. 90. Sand. Lacost. , Syn. hepat Javan. 
44 et Jungerm. Archip. Ind., 1. c. 3oa., tab. Vili, fol. apice rotund. 

Ne’cespiti della Gottschea Beccariana, in scarsissimi frammenti, e sterile. 

Foglie, ne’ frammenti esaminati, all’apice tridentate, intierissime nei 
loro lati, le cui cellule marginali, in una o due serie, si presentano sen- 
sibilmente più piccole di quelle del disco delle foglie. 


Digitized by LjOOQle 



3oo 


EPATICHE DI TORNÈO 


41. Mastigobryum subtilb. 

Sand. Lacost. Jungerm. Archip. Ind., 1. c. 3oa, tab. VII. 

Ne’ cespiti della Gottschea Beccariana e Doriae. 

Già va, Sumatra, Sande Lac., 1. c. 

Gli esemplari di Borneo rispondono esattamente, in tutti i caratteri, 
colle figure pubblicate dal chiar. sig. Sande Lacoste, tuttavia non saprei 
vedere analogia tra questa specie ed il Mastigobryum vittatum, il quale 
n’è lontanissimo, e perla forma delle foglie e degli amfìgastrii, ed anco 
pei caratteri delle cellule delle foglie, le quali nel M. subtile, risultano 
di gran lunga più tenui, nè in esso è così spiccata la differenza tra le 
cellule della parte mediana delle foglie, allungate a modo di falsa ner- 
vatura, e quelle onde è tessuta la rimanente parte della lamina delle 
foglie medesime. 

3* Foglie inegualmente bilobe. 

42. Mastigobryum elegantulum, n. sp. 

Sarawak, sulla terra, tra muschi ed imenofillacee , sterile. 

In cespiti, o zolle confertissime , depresse, di colore stramineo. Steli 
decombenti, ripetutamente dicotomo-ramosi, con rami divaricati. Flagelli 
ventrali brevi, filiformi, con fogliuzze squamacee, ovate, brevemente bifide. 
Foglie semiverticali, embricanti, spiana to-patentissime, di figura lato- 
lineare, leggermente falcate, all’apice inegualmente bilobe. Lobi acuti, 
minutamente crenulato-denterellati , distinti per seno aperto angolare , 
divergenti, il superiore più piccolo a guisa di largo dente, l’inferiore 
acuto, od apiculato, variabilmente 3-4-dentato. Amfìgastrii embricianti, 
più larghi dello stelo, palmato 3-dattili, denterellato-crenulati in tutto il 
contorno, segmenti per lo più bidentati all’apice. Cellule delle foglie con 
strato secondario, continuo, consistente, piane. 

Il solo carattere della tessitura delle foglie basta a distinguere questa 
specie dal Mastigobryum inaequilaterum (Lindenb. et Gott., Spec. hepat , 
tab. IV), a cui per alcuni rapporti rassomiglia. 

Tav. XXVIII. i. Tratto di stelo con foglie, dal lato ventrale, ao diam. 
» a. Foglie squamacee da un flagello, id. 

» 3. Sommità di foglie spianate, ioo diam. 

» 4< Amfìgastrii, id. 

» 5. Cellule dal disco di una foglia, 4<>o diam. 
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45. Mastjgobrtum Lingamuh, n. sp. 

Sarawak , al monte Linga , sui rami degli alberi. 

Tenue, in viluppi lassamente intrecciati, di colore lietamente verde- 
giallastro. Stelo prostrato, per l’età nudo, rizomatoideo , con rami per lo 
più divergenti, ed in varie direzioni. Flagelli ventrali setiformi, con foglio- 
Kne squamacee bifide. Foglie contigue od appena embricianti, semiverti- 
cali spianato-patentissime , negli esemplari disseccati più o meno decurve, 
e talvolta conniventi. Le foglie sono crenulate e repande in tutto il loro 
contorno, liscie, di figura coltrata, acute, od attenuato-acutate , con largo 
dente nel lato dorsale, a due terzi circa della loro lunghezza, epperò 
inegualmente bilobe, nel lato ventrale convesse. AmOgastrii subcontigui, 
più larghi dello stelo, palmatifìdo- 3 -dattili, convessi, con segmenti lato- 
lineari, troncati, e dentereliati all’apice. Perianzio, per le dimensioni degli 
steli, stragrande, conoideo-attenuato-allungato, all’apice pieghettato, dei- 
scente in 5 segmenti capillaceo-subulali. Foglie ed amfigastrii involucrali, 
molto più brevi del perianzio, da base larga ovata, variamente divisi in 
due o più segmenti angusti, dentati, capillaceo-subulati. Cellule delle 
foglie, fuori le perifèriche che presentano parete esteriore assai consistente, 
tenui, piane, sottilmente zigrinate, quadrangole, pentagone, esagone, varie. 

Somigliantissimo al Mastigobrjum inaequilatcrum (Lindenb. et Gott_, 
1 . c.). Se ne allontana per la forma delle foglie, i cui segmenti non sono 
conniventi , per le cellule delle foglie medesime , le quali nel M. inacqui - 
laterum sono molto turgescenti nelle loro facce, per le foglie involucrali, 
e pel perianzio i cui segmenti si presentano subulato-capillacei. 


Tav. XXIX. i. Parte di stelo, dal lato ventrale, 20 diam. 

» 3. Perianzio con involucro, id. 

» 3 . Alcune foglie spianate, id. 

» 3 * Foglioline, da uno de’ flagelli ventrali, id. 

» 4, 5 , 6. Foglie dell’involucro, id. 

» 7. Apice del perianzio compresso, id. 

» 8. Amfìgastrii, 100 diam. 

» 9. Sommità di foglie diverse, id. 


» io. Cellule da un lobo di una foglia, 4 00 diam. 

» 11. Sezione delle cellule di una foglia, id. 
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41. Mastigobryum echinatiforme, n. sp. 

Sarawak, al monte Linga. 

Esiguo, rimpetto alle specie congeneri, in fìtti ed intralciati cespugli, 
di colore bronzato, per la essiccazione assai fragile. Steli, da successive 
innovazioni dicotomicamente ramosi, con rami divaricati , tortuosi, riflessi, 
muniti di flagelli ventrali filiformi, squamati, robusti in confronto delle 
dimensioni degli steli e delle innovazioni, le quali ne’ primi passi del loro 
sviluppo risultano assai deboli, e di colore verdognolo. Foglie strettamente 
embriciate, semivevticali , ascendenti, negli esemplari disseccati alquanto 
decurve, concave, leggermente inflesse nel lato ventrale, convesse nel lato 
superiore, divise all’apice in due lobi ineguali, ottusetti, per lo più con- 
vergenti, quasi a modo di chele di granchi, nel loro contorno legger- 
mente sinuose repande, lisce nelle due facce. Amfigastrii embriciati, palmato 
3— dattili , convessi, ascendenti, con lobi lineari, ottusi, o retusi, ne’ lati 
qua e là lievemente sinuosi. Perianzio turgido, ovato-acuminato, due volte 
più lungo dell’involucro, superiormente pieghettato, deiscente in 5 segmenti, 
da base triangolare subulato-capillacei. Foglie ed amflgastrii involucrali 
profondamente bilobi, con segmenti convergenti o decussati, lanceolati, 
subulati. Cellule delle foglie piane, levigate, con strato secondario consi- 
stente, continuo, nel disco delle foglie per lo più esagone. 

Vicino al Mastigobryum echinatum (Lindenb. et Gott., 1. c., tab. IV), 
ne differisce per le foglie levigate, pel perianzio deiscente in 5 segmenti 
subulato-capillacei, non che per la forma delle foglie involucrali. 

Tav. XXX. i. Parte di uno stelo con perianzio dal lato ventrale, 
30 diam. 

» 3. Tratto di stelo dal lato ventrale, ioo diam. 

» 3. Tratto di stelo dal lato dorsale, id. 

» 4 * Foglie spianate, id. 

» 5. Amflgastrii spianati, id. 

» 6. Cellule da una foglia, 4<>o diam. 

» 7-3, 9- Foglie superiori ed amfigastrio da un involucro, 

30 diam. 

» io. Sommità di un perianzio compresso, ao diam. 
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4* Foglie bidentats. 

43. Mastigobrvum borneense, n. sp. 

Fra gli steli del Mastigobrjrum Harpago , ed anco ne’ cespiti del 
Phjsiotium sphagnoides bomeense. 

Cresce disperso ne’ cespiti delle precitate specie. Stelo rigidetto, pro- 
lisso, flessuoso, subscandente, ad intervalli più o meno prodotti, dicoto- 
micamente ramificato. Flagelli ventrali numerosi , setacei , validi , con 
foglioline esigue subpatule. Foglie semiverticali , alterne , leggermente 
embricianti, decurve, semicordato-falcate , all’apice brevemente premorse 
ed emarginato-bidentate, nel contorno intiere. Amfìgastrii discreti, eretto- 
patuli, distinti dalle foglie, ovato-subquadrilateri, all’apice retusi, o bre- 
vemente , con lobuli rotondati , emarginato-bilobi , ne’ lati variamente 
sinuoso-repandi. Perianzio grandissimo, rimpetto alle dimensioni delle 
foglie e dello stelo, ovato-allungato, superiormente pieghettato, deiscente 
in 5 segmenti, all’apice papilligeri. Peduncolo robusto, più lungo del 
perianzio. Capsula matura ed aperta, campanacea quadrifida. Involucro 
molto più breve del perianzio subenneafillo. Foglie inferiori, brevi, squa- 
macee, le intermedie col loro amfigastrio per lo più bifide , o variamente 
dentate , le superiori col loro amfigastrio palmatifido-laciniate. Cèllule 
delle foglie per lo più esagone, con istrato secondario consistente, con- 
tinuo od interrotta 

Tav. XXXI. i. Parte di un esemplare, all’ingrandimento di a diametri. 

» a. Parte di stelo con foglie, dal lato dorsale, ao diam. 

» 3, 4- Parte di steli, dal lato ventrale, id. 

» 5. Parte di stelo con perianzio, veduto di fianco, id. 

» 6 , 7 . Foglie spianate, id. 

» 8 , 9 , 10 . Foglie superiori ed amfìgastrii da un involucro, id. 

» 11 . Calittra , id. 

» ta. Cellule dall’apice di una foglia, 4°° diam. 
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46. Mastigobuycm pulvuiolatum , n. sp. 

Sarawak , al monte Linga, sulla terra, sterile. 

Viene in fitti ed intralciati cespugli, turgidi, pulviniformi , di color 
fosco. Stelo rigido, rizomatoideo , repente, tortuoso, flagellifero, nudo, 
irregolarissimamente ramificato. Rami eretti, od ascendenti, all’origine con 
foglie rudimentarie squamacee, nella parte superiore fogliati, semplici, o 
variabilmente ramulosi, talvolta ramoso-fastigiati, come corimbiformi. Foglie 
camosette, discrete, approssimate, o leggermente embricianti, semiver- 
ticali, patule, rispetto al punto di inserzione collo stelo, del resto per 
lo più decurve, e non di rado decisamente secondate, di figura semiovata, 
convesse, all’apice, per breve incavatura semilunare, troncato- bidentate, 
intatte nel loro contorno. Amfigastrii distanti, patuli, della larghezza dello 
stelo, cuneiformi, troncati, o, per brevissima incisione del loro apice, 
bilobo-troncati. Cellule delle foglie per lo più esagone, con istrato secon- 
dario molto consistente in corrispondenza de’ loro angoli. 

Per forma delle foglie avrebbe qualche somiglianza colla specie pre- 
cedente, ma ne differisce per gli amfigastrii e pel modo di crescere. 

Potrebbe essere paragonato, in quanto al suo portamento, alle varietà 
pumile e conferte del Mastigobrjum dejlexum. 

Ricorda eziandio il Mastigobrjum fallax Sandé Lac. ( Jungermann. 
Archip. Ind. 3 o 4 ), ma se ne distingue per la forma degli amfigastrii. 

Tav. XXXII. i. Parte di un individuo, dal fato ventrale, 20 diam. 

» 3 . Tratto di ramo , dal lato dorsale , id. 

» 3. Amfigastrii , id. 

» 4- Cellule da una foglia, 4 00 diam. 

PHYSIOTIUM 

Syn. hepat. , XX , 334. 

47. Physiothjm sphacnoides Bornbbnsg. 

Sarawak, al monte Gading, sulla terra, abbondante, e con fruttificazione. 

Per molte particolarità si distingue il Phjsiotium sphagnoides di Bomeo 
al confronto degli esemplari di Giava (V. D. Bosch), di Ceylan (Beccàri), 
di Manilla (Cumikg, n. 2192). 
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Più aitante e più pingue n’è l’aspetto, raggiungendo i suoi steli finn 
a io, 12 centimetri di altezza. Le sue foglie sono di colore giallastro, 
di tessitura più tenue, per cui facilmente riescono in esse visibili le linee 
commessurali delle cellule onde sono composte, e per la essiccazione si 
fanno sottilmente rugose. Stanno le foglie sugli steli densamente embriciate, 
disticamente spianate, ed appena si presentano secondate ne’ rami novelli. 
I segmenti della maggior foglia dell’ involucro sono più larghi e più brevi 
che nel Physiotium delle citate località. 

Tuttavia è difficile l’indicare un carattere sufficientemente scolpito per 
sostenere l’autonomia di questa imponente forma di Physiotium, se, per 
avventura, non potesse valere come segno a distinguernela la deficienza 
quasi assoluta di perianzii sterili. 

Tav. XXXIV. i. Coppia di foglie, dal lato ventrale, 5 diam. 

» 2 . Sommità di una foglia involucrale, 20 diam. 

» 3. Cellule dal disco di ima foglia, 4°° diam. 

« 

48. Physiotium Myriaisgium. 

Sarawak, al monte Poe, ed altrove, frammisto ad altre Jungerman- 
niacee, abbondante. 

Stante la somiglianza ne’ caratteri di questa specie col Physiotium 
acinosum del chiarissimo signor Mitten (Hepat. Ind. orient n° 91), per 
dare maggior risalto alle differenze per cui parmi di poternelo distinguere, 
fo precedere la diagnosi della specie del signor Mitten. 

« Physiotium acinosum. Caule breviusculo, gracili, ramuloso, folio- 
» rum lobo dorsali ovatorotundato, integerrimo, margine incurvo, auricula 
» elongato-ovata , basi clausa, superne aperta, marginibus inflexis inte- 
» gerriinis, involucralibus explanatis, perianthio abortivo cilindrico obtuso, 
» ore minuto integro, fertili apice sulcato, ore denticulato. Ceylan ». 

La pianta di Borneo si distingue per l’involucro gamofìllo, emisferico- 
campanaceo, 3*lobo, il lobo ventrale rappresentando le orecchiette delle 
foglie involucrali mutuamente saldate. Inoltre le foglie inferiori dello stelo 
negli esemplari di Borneo non presentano orecchietta ben distinta, e nelle 
foglie superiori, conformi del resto alla descrizione del signor Mittew, 
l’orecchietta è convoluto-cucullata, quasi claviforme, e generalmente segnata 
di un solco longitudinale sul suo dorso. Lo stelo robusto, anziché gracile. 
La tessitura delle foglie quale nelle altre specie congeneri. Rarissimi i 
Serie II. Tom. XXVIII. »r 
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perìanzii fertili di figura allungata-acutata, superiormente pieghettati, dei- 
scenti con segmenti dentato-fimbriati. 

Tav. XXXIV. i. Ramo con perianzii sterili, 5 diam. 

» a. Ramoscello con perianzio fertile, id. 

» 3 . Rametto con perianzio sterile dal dorso, ao diam. 

» 4 , 5 . Involucro dal lato ventrale e perianzio sterile, id. 

» 6, 7. Foglie, id. 

» 8. Sezione della parte superiore di un perianzio fertile, id. 

» 9. Calittra, 5 diain. 

» io. Cellule dal disco di una foglia, 4 °° diam. 


PTILIDIEAE Syn. hepat. 
TRICHOCOLEA 

Syn. hepat., XX, 936. 

48. Trichocolea Pluma. 

Mont. Cryptog. Bonit. a 38 , tab. 147, fig. 1. 

Jungermannia Piuma Nees Hepat. Javan. in act. Acad. natur. cur. 19. 
Jungermarmia Tomentella Piuma. Nees. Hepat. Javan. 34- 
Trichocolea Tomentella Piuma Syn. hepat. o.Z']. Sand. Lacost. Syn. 
hepat. Javan. 48. Jungerm. Archip. Ind. 1 . c. 399. 

Sarawak, al monte Mattang. 

Giava, Banca, Sande Lac., Pulo Pinang, Mont 

SENDTNERA 

Syn. hepat., XX, 338. 

49. Sendtneba diclados Borneensis. 

Sarawak , al monte Poe , in grandi cespugli puri , ed anche ne’ cespiti 
del Mastigobvyum Harpago. 

Nell’aspetto, nell’andamento degli steli e de’ rami, nella disposizione 
de’ fiori feminei somiglia perfettamente alla S. diclados, scorpioides, major 
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del Sjrnopsis hepaticarum ( 343 ), fuorché più gracili si presentano gli 
esemplari raccolti dal D. r Beccari , rimpetto a quelli di Giava. Parrebbe 
doversi riferire la pianta di Borneo alla subvarietà Scorpioides tenerior 
del Spiopsis, con cui avrebbe comune il carattere degli amfigastrii cal- 
carati, ma a questa varietà si attribuiscono foglie distintamente papillose, 
il quale carattere non si osserva negli esemplari di Borneo. Variabilissime 
sono le foglie e gli amfigastrii nella forma delle loro orecchiette o calcari. 
Le foglie de’ rami furcigeri per lo più mi vennero vedute bilobe, carattere 
che d’altronde si riscontra anco nella varietà di Giava. Variabilissime 
del pari sono le foglie involucrali, havvene 3 , 3, 4 , 5-partite, con seg- 
menti polimorfi. 

Tav. XXXV. 1 , 3 . Foglie da uno stelo primario, 30 diam. 

» 3, 4- Amfigastrii, id. 

» 5, 6 - 3 Foglie da un involucro, id. 

PLAT1PHYLJLAE Syn. hepat. 

RADULA 

Syn. hepat. , XX , 353. 

SO. Radula Javanica. 

Gott. in Syn. hepat 357 . Sand. Lacost. Syn. hepat Javan. 5o. Jun- 
german. Archip. Ind. 1. c. 3o5. Mitt. hepat. Ind. orient. n. i3i. 

Jungermannia Boryana Nees Hepat. Javan. 55. 

Sarawak , sul tronco e sui rami degli alberi ed anche frammista ad 
altre Epatiche, comune. 

Giava, Sumatra, Sande Lac. 

SI. Radula anceps. 

Sahd. Lacost. in Doz. Plag. Sandei 8. Syn. hepat. Javan. 5a , tab. X. 
Jungerm. Archip. ind. 1. c. 3o6. 

Tra gli esemplari di Radula javanica, rarissima. 

Giava, Sumatra, Sande Lac. 

Ne’ scarsissimi frammenti che mi vennero veduti, un solo recava un 
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perianzio, per cui appena m’è concesso di aggiungere qualche incompleta 
particolarità sulla fruttificazione di questa specie, alla illustrazione esibitane 
nel Synopsis Hepat. Javan. 

Il perianzio è terminale, cilindraceo-allungato , del doppio eccedente 
l’altezza delle foglie involucrali, trasparente nella sua parte superiore, e 
deiscente con orificio dentato. L’involucro è formato di due foglie assai 
più grandi delle foglie dello stelo, alterne, precedute di 3 foglie prein- 
volucrali, parimente alterne, di media grandezza tra le foglie dello stelo 
e quelle dell’involucro, e com’ esse da base eretta, divergenti. Nelle due 
foglie preinvolucrali inferiori, il lobo ventrale è cuneato-cultriforme, ottuso, 
all’angolo superiore interno, subintegro, il lobo dorsale più grande, obli- 
quamente obovato, dentato-spinuloso , inflesso. La foglia intermedia, tra 
le precedenti e l’ involucro , maggiormente si accosta per configurazione 
e dimensioni alle foglie involucrali , nelle quali i due lobi sono presso che 
di uguale ampiezza , da base tenuata obliquamente obovati , eretti , il 
ventrale intero od appena denterellato, il dorsale variabilmente spinuloso- 
dentato. 



Digitized by LjOOQle 



CXccaO. OcCfc eie Operino. Cfcuttc Oi c$c £Ka e 9ÌIal. Sene ^‘ xc hout. XXVIII. 



Digitized by LjOOQle 


Digitized by LjOOQle 


GOTTSCHEA BECCARIANA 


ji'1» IM f^'Voyrn 



Digitized by LjOOQle 



Google 


Digitized by 



Digitized by LjOOQle 




Digitized by ^.ooQle 




Digitized by v^ooQle 



PLAGIOCHI LA PACHYCEPHALA 



Digitized by LjOOQie 




Digitized by LjOOQle 









JUNGERMANNIA IMBRICATA JUNGERMANNIA BORNEENS 1S 


Digitized by LjOOQle 




Digitized by LjOOQle 



Digitized by 


Googl 


CHILOSCYPHUS DENSIFOLIUS 


Ar,.. /W F » A-yr. 


Digitized by 


Google 



Digitized by LjOOQle 


LEPID0Z1A AMBIGUA 


t>n'rr+ Zt> 

MASTICO BRYUM INSIGNE 


Digitized by LjOOQle 





Digitized by v^ooQle 




Digitized by LjOOQle 



MASTIGOBRYUM 


HARPAGO 


MASTIGOBRYUM VITTATUM LUXURIAS 


Digitized by LjOOQle 




Digitized by 




, Jìrut* Zù. Ff’ ft>y« 

MASTIGOBRYUM VAGUM 


Digitized by LjOOQle 



Digitized by LjOOQle 



MASTI GOBRYUM DUPLEX 


Digitized by 


Googlc 










Digitized by 30Qle 




Digitized by 


Google 




Digitized by LjOOQle 



MASTI GOBRYUM 


TWtn* hi F» n*yé 

BORNEENSE 


Digitized by LjOOQle 



Digitized by v^ooQle 



JìryrtP Li/ F * 4 Dftfrn 


PHYSIOTlU M SPHAGN01DES BORNEENSE 


Digitized by LjOOQle 



Digitized by LjOOQle 



SENDTNERA D1CLAD0S BORNEENSIS 


Digitized by LjOOQle 



Digitized by LjOOQle 


RICERCHE 


309 


DI 

CHIMICA MINERALOGICA 

SULLA 

SIENITE DEL BIELLESE 

M E M O f^I A 

DEL PROFESSORI 

ALFONSO COSSA 


Letta nell'adunanza del 7 Marzo 1875 


INTRODUZIONE. 

A compiere le notizie che si hanno sulle roccie delle Alpi occiden- 
tali, illustrate per la parte geologica dagli studi di Sismonda, Gastaldi, 
Gerlach e Baretti, e per la parte mineralogica da quelli di Sella e 
di Struever, mancano quasi adatto le analisi chimiche, conoscendosene 
soltanto poche dei graniti di Baveno e di Montorfano, e dei gneiss di 
Domodossola fatte però da chimici stranieri 0). Cotesta deficienza di ana- 
lisi chimiche, come fu opportunamente osservato da un geologo italiano (*) 
è di grave impedimento agli studi geologici, privi come sono del sussidio 
fornito dai caratteri chimici nella classificazione delle roccie. 


(t) Bijrser pubblicò un’analisi dei granito di Bareno nei 1861 ( Mittheilungen von Gustar. 
Rose). Sotto la direzione di Scheeher, Rube analizzò tre rarietà di gneiss di Crodo e di Crerola, 
e Kybbr il granito di Montorfano (Festschrift fiir d. Jubil. der Berg-Akad. in Freiberg, 1866). 

(9) Studii geologici sulle Alpi occidentali di B. Gastaldi. — Memorie del R.° Comitato Geo- 
logico d’ Italia, Voi. I. Firenze, 1871. 
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Animato dagli incoraggiamenti avuti dagli amici e colleghi Sella e 
Gastaldi intraprendo delle ricerche chimiche sulle roccie delle Alpi 
occidentali, coll’intenzione di contribuire a colmare in parte la lacuna ac- 
cennata. — La roccia che forma per la prima argomento di questi studi 
è la sienite del Biellese. Allo studio di essa altri faranno seguito di altre 
roccie pure del circondario di Biella, del quale prima che di ogni altra 
regione alpina italiana si possiede una carta geologica redatta su grande 
scala per cura di Sella, Gastaldi e Berruti. 

Quando l’analisi chimica d’una roccia composta di minerali differenti, 
eseguita non per scopi industriali ma per corredo degli studi geologici, 
si limita a farne conoscere appena la composizione complessiva, si ac- 
contenta cioè di determinare le proporzioni relative de’ suoi principali 
componenti (silice, allumina, ossido di ferro, calce, magnesia ecc.), essa 
non raggiunge interamente lo scopo al quale pur dovrebbe mirare, quello 
cioè di mettere in evidenza nel modo più completo che è possibile anche 
tutte quelle proprietà chimiche di una roccia che non possono essere 
svelate dalla semplice enumerazione degli acidi e degli ossidi metallici 
che in essa si possono separare e dosare. Roccie differenti per la loro 
composizione mineralogica possono sembrare identiche quando se ne con- 
sideri solamente la composizione centesimale. — La presenza o la mancanza 
ben constatata di quantità anche piccole di acido fosforico , di acido ti- 
tanico, di barite, di litina ecc. può concorrere a stabilire differenze ca- 
ratteristiche tra roccie omonime, ma differenti rispetto alla loro giacitura 
ed età. — L’esatta separazione dell’ossido ferroso dall’ossido ferrico nei 
composti silicei riesce qualche volta difficile, ma è affatto indispensabile 
per giudicare della natura mineralogica dei componenti di una roccia, o 
del grado maggiore o minore di degradazione che essa ha subito. A questo 
riguardo il Zirkel nel suo classico trattato di petrografia C 1 ) osserva giu- 
stamente che molte analisi di roccie silicee finora eseguite sono incom- 
plete, e che per molto tempo si credette lusso soverchio l’usare nella 
analisi delle roccie tutte quelle diligenze che scrupolosamente si osservano 
nell’analisi di un minerale semplice. Per convincersi che la verità di questa 
asserzione può essere confermata anche dall'esame dell’analisi delle sie- 
niti, basta il consultare la raccolta delle analisi delle roccie plutoniche 


(1) ùehrbuch iter Petrografie, von Ferdinand Zieeel. Bonn, 1866. Voi. 1, pag. 414. 
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eseguite dal 1861 al 1868, ordinate e con fino criterio interpretate da 
Giusto Roth (*). In questo periodo di tempo furono pubblicate quindici 
analisi di sieniti; di queste una sola ci fa conoscere separatamente le 
quantità di ossido ferroso e di ossido ferrico , nelle rimanenti quattordici 
il ferro è calcolato interamente allo stato di protossido oppure di peros- 
sido. In due analisi l’allumina e l’ossido ferrico, la potassa e la soda sono 
determinati cumulativamente. In meno della metà delle sieniti analizzate, 
oltre ai soliti componenti , venne pure determinata la quantità di acido 
titanico, di acqua, di anidride carbonica. 

Pertanto, coll’intenzione di rendere meno imperfette le ricerche che 
formano argomento di questa Memoria, procurai di usare tutte le diligenze 
che la chimica analitica suggerisce, e di accompagnare i lavori analitici 
propriamente detti con tutte quelle altre indagini che contribuiscono a far 
meglio conoscere la natura e le proprietà delle roccie studiate. — Siccome 
poi l’esattezza dei risultati ottenuti dall’analisi dipende in parte dalla scielta 
dei metodi analitici, così credo non inutile di indicare brevemente i pro- 
cedimenti di cui mi valgo per separare e dosare i diversi principii imme- 
diati delle roccie. Questa breve descrizione che faccio precedere alla re- 
lazione degli studi fatti sulla sienite di Biella, mi dispenserà di ritornare 
sullo stesso argomento quando riferirò i risultati avuti dallo studio delle 
altre roccie del Biellese. 

Per scomporre i composti silicei insolubili negli acidi comuni ho quasi 
affatto abbandonato l’uso della soluzione di acido fluoridrico, ma invece 
per la determinazione di quasi tutti i componenti, esclusi gli alcali, ri- 
corro al noto metodo della fusione colla miscela di carbonato sodico e 
potassico. Per la determinazione degli alcali seguo con qualche modifi- 
cazione il procedimento proposto da Enrico Saint-Claire-Deville, oppure 
quello più recente suggerito da Smith. 

Del metodo di analisi di Deville, oltre che per la determinazione 
degli alcali, mi servo per controllare i risultati delie determinazioni degli 


(i) Beitràge tur Pctrographie der plutonischen Cesteine gestiitzt auf die von 1861 bis 1868 verOf- 
fentlichlen Analyscn — dui den Abhandlungtn der KOnigl. Akademie der fPusenschaflen tu Berlin. - 
Berlin, 1869. 

In ona pubblicazione posteriore, nella quale dallo stesso Prof. Roth sono raccolte le analisi 
di roccie platoniche eseguite dal 1869 al 1873, non trovasi registrata alcuna analisi di sienite. 
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altri componenti avuti analizzando il prodotto della fusione col carbonato 
sodico-potassico, ed ecco in qual modo: 

Si fonde la roccia silicea finamente polverizzata, e calcinata a tem- 
peratura elevata a segno da espellere l’acqua e l’anidride carbonica, con 
poco più di un terzo del suo peso di carbonato calcico puro e preparato 
artificialmente. Si scioglie il prodotto della fusione nell’acido nitrico avente 
una densità di i,a5. Si evapora a secchezza la soluzione acida e si lascia 
il residuo esposto per alcune ore alla temperatura di circa a5o° gradi. 
Quindi si fa bollire il residuo con una soluzione di nitrato ammonico a 
cui siansi aggiunte alcune goccie di ammoniaca. La calce, la magnesia, gli 
alcali passano nella soluzione ammoniacale, mentre gli altri componenti 
rimangono nel residuo insolubile. Facendo digerire il residuo con acido 
nitrico alla temperatura di circa 6o° gradi, si separa la silice dagli ossidi 
di ferro e di alluminio. Si fonde la silice con bisolfato potassico per se- 
parare quella porzione d’acido titanico che per avventura può contenere. 
Dalla soluzione acida si precipitano insieme l’allumina e l’ossido di ferro; 
si fonde il precipitato con bisoliato potassico. Alla soluzione acquosa del 
prodotto della fusione precedente si aggiunge un eccesso di idrato di 
potassico; quindi si scioglie l’ossido ferrico nell’acido nitrico e lo si pre- 
cipita nuovamente con ammoniaca. Quindi con carbonato ammonico si 
prova se l’allumina precipitata dalla sua soluzione alcalina contiene glu- 
cina o altre sostanze. 

La soluzione di nitrato ammonico contenente in soluzione la calce, 
la magnesia e gli alcali viene diluita con acqua e quindi trattala alla 
temperatura ordinaria con ossalato ammonico. L’ossalato calcico ridisciolto 
e quindi nuovamente precipitato . onde sceverarlo da ogni traccia di os- 
salato magnesiaco, viene convertito alla temperatura del calor bianco in 
ossido di calcio. Si conosce la quantità di calce contenuta nella roccia 
sottraendo dalla quantità di calce ottenuta nel modo ora descritto quella 
porzione corrispondente al carbonato calcico impiegato per scomporre 
la roccia. 

Nella soluzione separata dall’ossalato calcico si espelle col calore la 
maggior parte dei sali ammoniacali; si decompone il residuo con un ec- 
cesso di acido ossalico, e con acqua si separano i carbonati alcalini dalla 
magnesia; si convertono i carbonati in cloruri e finalmente col cloruro 
platinico si isola col solito metodo la potassa dalla soda. 

La conversione completa dei nitrati in carbonati e quindi in cloruri 
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riesce difficile t 1 * ) , per questo motivo, per la determinazione esatta degli 
alcali e per la loro separazione dalla magnesia, adotto le modificazioni 
introdotte da Smith (*) al metodo di Deville. Il metodo di Smith con- 
siste essenzialmente nel decomporre i composti silicei insolubili negli acidi, 
esponendoli gradatamente ad un calore non troppo elevato, dopo averli 
mescolati con una quantità eguale al loro peso di cloruro ammonico e 
ad otto parti di carbonato calcico puro. La massa fusa cede all’acqua 
tutti gli alcali che essa contiene allo stato di cloruri mescolati a cloruro 
e ad idrato di calcio, dalle quali sostanze vengono poi separati con car- 
bonato ammonico. 

Ho pure esperimentato il metodo di disaggregazione dei silicati, sug- 
gerito da L. R. Fellenberg-Rivier ( 3 ), fondendo il composto siliceo con 
una parte d’idrato di bario e quattro parti di cloruro di calcio, ma mi 
è sempre accaduto di osservare, che l’idrato di bario intacca il crogiuolo 
di platino ad onta che questo sia stato previamente rivestito nell’ interno 
con uno strato di cloruro di calcio. — Qualunque sia il metodo analitico 
che si adotta, la separazione esalta della potassa dalla soda e quella degli 
alcali dalla magnesia presenta sempre qualche difficoltà ; perciò ripeteva 
più d’una volta le determinazioni quantitative della potassa e della soda 
in una stessa roccia finché i risultati ottenuti da due determinazióni fos- 
sero concordi ( 4 ). 

Per determinare l’ossido ferroso separatamente dall’ossido ferrico faccio 
agire il permanganato potassico sulla roccia scomposta o per la fusione 
col borace in una atmosfera inerte, oppure, quando la natura della roc- 
cia lo permette, per l’azione dell’acido solforico in un tubo chiuso alla 
'temperatura di 200 gradi (metodo di Mitschermch) ( 5 ). 


(I) La difficoltà di convertire i nitrati in cloruri venne messa in evidenza dalle esperienze di 
LocaNOS : Vcrsuchc ilber die Umwandlung lalpctcrtaurtr Alkalien in Chlortde — (Fbesenios’s Zeit- 
schrift f. analyt. Chemie, 3 voi. (1864), pag. 403). 

(9) Chem. News. Voi. 93, pag. 999 e 934. 

(3) Aufschliessungsmcthode der durch Sàuren unzersetxbaren alkalihaltendcn Silicaie durch Baryt- 
erdehydrat und Chlorcalcium (Fresemujs's Zeitsch. f. analyt. Chem. 9 voi. (1870), pag. 459). 

(4) Molte volte faceva pur eseguire altro analisi da’ miei assistenti, per controllare i risultati 
ottenuti direttamente da me. Sento il dovere di esprimere a questo riguardo la mia riconoscenza 
agli Assistenti Ponilo e Pecilb per l’aiuto assiduo ed intelligente che mi prestarono in queste mie 
ricerche. 

(5) T. Scheeber (Poggehdorff, Annalen , Volume CXX1V, pag. 98) ha provato con diverse 
esperienze comparative che questi due metodi di determinazione danno risultati esatti. 

Serie II. Tom. XXVIII. \ 
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Nello studio chimico delle roccie riesce molto importante, anche sotto 
il punto di vista di alcune applicazioni alla chimica agraria, il determi- 
nare le piccole quantità di acido fosforico che esse possono contenere. 

Mentre è già da molto tempo che venne richiamata l’attenzione degli 
agricoltori sull’importanza dell’introduzione dei fosfati nel terreno per 
sostituire quella quantità di fosforo che gli si sottrae ogni anno sotto 
forma di pane o di carne , solamente da pochissimi anni si è general- 
mente riconosciuta la necessità di determinare la quantità di fosfato che 
trovasi naturalmente nel terreno coltivabile e nelle roccie dalla di cui 
disaggregazione esso deriva. Da analisi recenti risulta che quasi tutte le 
roccie cristalline contengono del fosfato tricalcico sotto forma di Apatite 
in quantità che sembrano è vero relativamente piccole, ma che pure sono 
considerevoli quando si pensi che anche il terreno più fertile raramente 
contiene più dell’uno per cento di anidride fosforica (' . — Nelle mie 


(1) Ho creduto utile di raccogliere nel seguente prospetto le indicaxioni delle quantità di ani- 
dride fosforica che vennero recentemente trovale in alcune delle più importanti roccie silicee: 


Gneiss 

Penig 

Sassonia 

0,78 

per cento 

(Hahdke) 

Gneiss diorilico 

Rothenburg 

» 

0,31 

» 

(Stbeko) 

Idem 

» 

» 

0, 14 

D 

» 

Diorite 

Hof 

Baviera 

0,48 

» 

(Sehfteb) 

Antiboli te 

Wilmendobel 

Baden 

0,69 

» 

(Nessler) 

Idem 

Hulochhof 

» 

1, *4 

» 

0 

Idem 

Tafelbùbl 

0 

0,30 

» 

» 

Diabase 

Lupbode 

Ilari 

0,36 

» 

(Kayseb) 

Idem 

Weiiburg 

Nassau 

0,64 

» 

(Sehfteb) 

Idem ' 

Ribeira de Me$ampes 

Madera 

0,99 

» 

» 

Granito 

Hollsdorf 

Sassonia 

0,58 

» 

(Stockhabdt) 

Idem 

Oppenau 
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0,09 

» 

(Nessleb) 

Sienile 

Plauenscher-Grund 

Sassonia 

0, 18 

u 

(Stocrhabdt) 

Granulite 

Penig 

0 

0,63 

» 

(ILandee) 

Idem 

» 

» 

0, 58 

» 

» 

Melati ro 

Hasselfeld 

ilari 

0,88 

» 

(Losseh) 

Idem 

0 

» 

0,36 

» 

1» 

Idem 

Liebstadt 

Boemia 

0,40 

i» 

(T schermar) 

Serpentino 

St. Austell 

Cornovaglia 

0, 17 

» 

(Phillips) 

Porfido felsitico 

Heichhagen 

Vestfalia 

0, 19 

» 

(Losseh) 
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ricerche la determinazione dell’anidride fosforica venne eseguita su otto 
grammi almeno di roccia , e si è sempre avuto cura che la soluzione 
acida da cui precipitava^ il fosfomolibdato ammonico fosse affatto priva 
di silice. 

Nella determinazione quantitativa dell’acido titanico ho seguito il me- 
todo seguente: si fonde porzione della roccia finamente polverizzata con 
bisolfato di potassio, si tratta con acqua fredda il prodotto della fusione, 
e si sottopone di nuovo ad un eguale trattamento quella porzione di 
materia che non si è ancora decomposta. Dalle soluzioni acquose riunite 
si precipita con un’ebollizione lungamente prolungata l’acido titanico. 
Siccome però l’acido titanico precipitato per la prima volta contiene quasi 
sempre dell’ossido ferrico, così per purificarlo lo si fonde nuovamente 
con bisolfato di potassio, e nella soluzione acquosa, nella quale l’ossido 
ferrico viene ridotto con anidride solforosa, si precipita di nuovo l’acido 
titanico coll’ebollizione. 

Per riconoscere, mediante l’analisi spettrale, la presenza del litio, del 
rubidio e del cesio, che spesse volte si trovano nelle roccie silicee (*), 


Porfido augitico 

Gròdnerthal 

Tirolo 

0,47 per cento 

(Tschermak) 

Dolerite 

Sababurg 

Assia 

0,83 

(Mohl) 

Idem 

)) 

)> 

0,04 

» 

Idem 

Salzberg 

Boemia 

1,86 

(Bobiky) 

Idem 

Bàhl 

Cassel 

0,75 

(Mohl) 

Eafotide 

Steinbriich 

Uarz 

0,44 » 

(Streng) 

Teschenite 

Bognstchowitz 

Slesia austriaca 

0,49 

(Tschermak) 

Idem 

» 

» 

1,95 

» 

Basalto 

Orschweier 

Baden 

0,89 » 

(Platz) 

Idem 

Pardubitz 

Boemia 

0,63' » 

(Lipold) 

Dacite 

Pny do Dòme 

Alvcrnia 

1,17 

(Kosman) 


(1) Si trovarono traccio di litio: nel diabase della Moravia (I. Wolff, Tschermak ' s Minerai. 
Mittheilungen, 1871. Fascicolo 8.°, pag. 107) ; nella trachite e nella dolerite di Ravin dcs Egravats 
nell’Alvernia (Lassaulx, Jahrb. de Minerai., 1878, pag. 181-364); nella dolerite di Costarica (Mabx, 
Zeitschr. d.Geol. Gesellschaft, 1858, Voi. XX, pag. 531); nel granito e nel gneiss amfibolico di Stein- 
briich (Streno, Jahrb. d. Minerai. 1867, pag. 587-643) ; nel porfido felsitico di Halle ed Eichelberg 
nell’ Assia (Laspeyres, Zcitschrift d. Geol. Gesellschaft, 1861, Voi. XVI, pag. 486 e 1867, Voi. XIX, 
pag. 834); nella diorite della Tnringia (Wertheb, Joum. f. pr. Chemie, 1864, Voi. 91.°, pag. 330); 
nella piente di Teschen (Tschermak, Berichte dcr ffien. Akad. d. ff'iss, 1866, Voi. 53.°, pag. 36); 
nell’ andesite di Santorino (Terreil, Compì, rend. de. VAcad. d. Se., 1866, Voi. 68.°, pag. 410). — 
Nelle mie Ricerche di chimica mineralogica pubblicate nei 1868 (Atti della R. Accad. delle Scienze 
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cercai di trarre partito del fatto che i cloroplatinali di cesio e di ru- 
bidio sono molto meno solubili delia corrispondente combinazione potas- 
sica. Perciò sottoposi all’esame spettroscopico il composto cloroplatinico 
ottenuto da una quantità relativamente grande di roccia, dopo averlo la- 
vato molte volte con acqua. — Mi valsi pure per l’istesso scopo della 
reazione suggerita da Debray basata sulla insolubilità dei fosfomolibdati 
di potassio, di cesio e di rubidio (0. 

Alle ricerche sulla composizione chimica delle roccie aggiungo i ri- 
sultati dell’osservazione microscopica, seguendo il metodo ora quasi co- 
munemente adottato negli studi litologici, e di cui io mi sono già ser- 
vito nelle ricerche sulla Iherzolite , pubblicate nello scorso anno negli 
Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino ( 8 ). Non è certamente 
questo il luogo di dimostrare l’importanza di siffatto genere di ricerche; 
basterà di accennare solamente due fatti che mettono in evidenza come 
l’analisi chimica e l’osservazione microscopica si prestano vicendevole 
aiuto. — Quando nell’anno 1864 Zirkel pubblicò l’analisi della sienite di 
Plauenscher-Grund presso Dresda ( 3 ), asseriva che questa roccia non con- 
teneva traccia di quarzo, e che perciò doveva essere considerata come tipo 
della sienite normale , intendendosi sotto questa denominazione una roccia 
composta esclusivamente di feldispato ortosio e di orniblenda. Ma Roth ( 4 ) 
calcolando i risultati delle analisi di Zirkel, osservò che defalcando dalla 


di Torino, Voi. IV) ho indicato la presenza del litio nel gneiss erratico nella morena di San Daniele 
nel Frinii, nella trachite di Monte Chiojn e nel basalto di Monte Nuovo negli Euganei; enei gra- 
nito di Bareno. 

J. L. Smith (Silliman. Amer. Journ., Voi. 49.» (Seconda Serie), pag. 335) trovò cesio e rubidio 
nella margarodite, nella mica di Warwik e nello leuciti di Andernacb, del Vesuvio, di Borghetto, 
di Frascati. Nelle leuciti del Lazio il cesio ed il rubidio si trovano in quantità relativamente con- 
siderevoli giacche esse ne contengono fino a 0,9 per cento. 

Engelrach (Ann. der chem. und Pharm., 1865, T.CXXXV, pag. 123) scoperse traccio di ru- 
bidio nel basalto di Annerod presso Giessen. — Il melafiro di Norheim nella Prussia Renana 
secondo Laspeyres (Ann. der chem. u. Pliarm., 1865, T. CXXXIV, pag. 349) conterrebbe 0,00038 per 
cento di ossido di cesio e 0,000298 per cento di ossido di rubidio. 

(1) Sur un nouveau reactif des metani atcalins (acide jihosphomolyldique). — Bulletin mensnei 
de la Società chimique de Paris, 1866 (juin), pag. 404. 

(2) Ricerche intorno alla I.lierzolite di Locano nel Piemonte. — Alti della Reale Accademia delle 
Scienze di Torino. Voi. IX, 1874. 

(3) Syenit und Granulit Analgse von Ferdinand Zirkel. — Pocgendorff, Annalen, V. CXXII 
(1864) pag. 631. 

(4) Bcitràge sur Petrographie der plutonischen G esitine. — Berlin, 1869, pag. 136. 
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quantità totale di silice data dall’analisi complessiva della roccia la por- 
zione che a norma della dose degli alcali spetterebbe all’ortoclasio, ne 
rimane una quantità maggiore di quella che è richiesta dalla formola che 
esprime la composizione dell’ orniblenda; questa eccedenza di silice se- 
condo il Roth accenna alla presenza di silice libera nella sienite di Plauen- 
scher-Grund. In segpito il Zirkel ritornando sullo stesso argomento (0 
trovò che la supposizione del Roth era confermata dai risultati dell’os- 
servazione microscopica la quale mette in evidenza nella sienite dei din- 
torni di Dresda la presenza di laminette di quarzo. — Non si sarebbe 
tardato (ino a questi ultimi anni a riscontrare ed a determinare chimica- 
mente l’anidride fosforica nell’analisi delle roccie silicee, se prima d’ora 
si fosse usato di accompagnare le ricerche chimiche colle osservazioni 
microscopiche, perchè in gran numero di queste roccie ridotte a sezioni 
sottilissime si osservano, quando sono esaminate col microscopio, in modo 
evidente dei cristallini di apatite ( 1 * 3 ). 

Lo studio chimico delle roccie diventa più importante osservando il 
modo col quale i loro componenti si comportano sotto l’influenza scom- 
positrice di diversi agenti. Le roccie da me studiate furono cimentate 
con l’acqua pura alla temperatura ordinaria e a quella di ioo° gradi in 
tubi chiusi; con l’acqua satura alla temperatura ed alla pressione ordi- 
naria di gaz anidride carbonica; con alcune soluzioni ammoniacali; con 
soluzioni di solfato di calcio, e di magnesio e con altre sostanze. — Ri- 
cerche di questo genere vennero già eseguite su diversi minerali e roccie 
da Bischoff, dai fratelli Warington , da Daubrée , da Haushofer , da 
Dietreich e da altri ( 3 ). Anch’ io in un lavoro presentato all’Accademia 
di Torino nel 1868 ho fatto conoscere i risultati di diverse esperienze 
eseguite intorno all’azione esercitata dall’acqua su d’ alcune roccie sili- 
cee ( 4 5 ). — In un altro lavoro più recente intorno alcune proprietà del 
gesso C«) ho messo in evidenza l’azione solvente che il solfato di calcio 


(1) Microskopische Beschaffcnhcit der Mineralien uni Gettane. — Leipzig, 1873, pag. 380. 

(3) L'apatite cristallizzata trovasi pure qualche volta nelle roccie silicee in cristallini ben 
distinti ed isolati. A questo riguardo accennerò che l’egregio Professore Giovanni Streever sco- 
perse perii primo noi granito di Baveno addossati all'ortoclasio dei cristalli di apatite, dei quali 
egli ha pure determinato la forma nelle sue Notizie mineralogiche pubblicate nel volume 6.° (1871) 
degli Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino. 

(3) Bischoff. Handbuch der physikalischen und chemischen Geologie. — Bonn. 

(V) Ricerche di chimica mineralogica. Atti della R. Accademia delle Scienze diTorino.Vol. IV (1868). 

(5) Alti del Reale Istitnto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti. Voi. II, Serie IV, 1873. 
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esercita sui silicati alcalini contenuti nelle roccie. Se il gesso in alcune 
circostanze è una delle sostanze più adatte ad aumentare la feracità dei 
terreni coltivabili, lo si deve in parte alla sua proprietà scomponente ora 
accennata, per la quale esso mette gli alcali in condizioni tali da poter 
essere con maggior facilità e prontezza assorbiti ed assimilati dalle radici 
delle piante. Questa stessa azione solvente può, a mio avviso, spiegare 
l’origine della presenza dei sali di potassio, di sodio, di litio in alcune 
acque minerali e specialmente in quelle solfuree. Avendo esaminato 
l’acqua solforosa di Arta nella Carnia, fui sorpreso dal trovare in essa una 
quantità relativamente grande di litina ; ora volendo trovare la ragione 
della presenza di questa sostanza, mi feci a studiare alcuni campioni di 
gesso di cui abbondano diverse vallate della Carnia, e che gentilmente 
mi furono trasmessi dal Professore Torquato Taramelli, di Udine, cam- 
pioni molto probabilmente simili al solfato calcico dalla cui lenta decom- 
posizione ha origine l’acqua minerale di Arta. Ora in questi gessi, che 
appartengono per lo più a quella varietà che a motivo della sua strut- 
tura vien detta saccaroide, trovai frequentemente disseminati degli stra- 
terelli di arenaria micacea nella di cui mica constatai coll’analisi la pre- 
senza del silicato di litio. Credo pertanto di non emettere un’ opinione 
troppo arrischiata coll’ asserire che le acque sotterranee scorrendo in con- 
tatto di queste roccie abbiano da prima sciolto il gesso, il quale alla sua 
volta reagendo o sull’arenaria disseminata nella roccia stessa, o disposta in 
strati distinti dà origine a sali solubili di litio. — Lo studio del modo e delle 
circostanze con cui i silicati complessi si scompongono naturalmente tras- 
formandosi in ispecie dilferenti, le esperienze fatte per accelerare i feno- 
meni di scomposizione naturale, contribuiranno insieme a ricerche di altra 
natura a fornirci preziosi criterii sulla costituzione molecolare dei silicati. 
Come nelle combinazioni del carbonio così anche in quelle del silicio 
trovami, sebbene non così di frequente, casi di isomeria. Ora l’identità 
di composizione associata a differenze notevoli nelle proprietà fisiche e 
chimiche dipende da un diverso modo di aggruppamento degli atomi ele- 
mentari. La ricerca del modo con cui sono rispettivamente aggruppati 
gli atomi dei diversi elementi nelle molecole dei silicati forma ora uno 
de’ più bei temi della chimica mineralogica ('). 


(t) Gli «ludi recenti di Tschehmak sulla paragenesi dei minerali hanno contribuito moltis- 
simo a mettere in evidenza la costituzione molecolare dei silicati. Le metamorfosi che si osservano 


zed fai- 


Googk 



DI A. COSSA. 


319 

Se poi dal campo della scienza pura noi passiamo a quello delle utili 
applicazioni è facile riconoscere negli studi sulle alterazioni delle roccie 
prodotte da sali ammoniacali , dal gesso o da altre sostanze un criterio 
che può guidare l’agricoltore nella scelta di concimici quali nello stesso 
tempo che forniscono alle piante i principii nutritivi che essi conten- 
gono possono rendere attivi quegli altri che si trovano naturalmente 
nel terreno (*). 


nei feldspato ortosio, il passaggio dell’orniblenda alla mica, alla clorito ecc., ci condncbno a sta- 
bilire delle formolo di composizione mollo piò razionali di quello che lo sieno le antiche formolo 
basate sulla teoria dualistica. Il diverso modo col quale si comportano in contatto di alcuni reat- 
tivi le combinazioni siliciche isomere , fa ragionevolmente supporre che nelle molecole di queste 
combinazioni gli atomi di nno stesso componente sono aggruppati in modo diverso. Il Warthe 
(U eber die Formolirung der Silicate. — Annalen dcr Chem. u. l’harm., 1873, Voi. 170.°, pag. 330) 
considerando che Vanortilt si decompone molto facilmente per l’azione dell’acido cloridrico, mentre 
la scapolile che è con essa isomera resiste molto più energicamente all’ azione di questo acido , 
ammette che nell’anortite il calcio è intimamente aggruppato all’alluminio, mentre nella scapolite 
il calcio sarebbe direttamente unito al silicio , e propone per conseguenza di rappresentare la 
composizione di questi due minerali nel modo seguente: 

ANORTITE. 



(I) L'importanza delle nozioni della mineralogia e della geologia applicate all’agricoltura hora- 
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RICERCHE CHIMICHE SULLA SIENITE DEL BIELLESE 


SIENITE DEL BIELLESE 


Le condizioni di giacitura della sienite del Biellese, ed i vari aspetti 
che essa assume sono indicate nelle seguenti notizie che Lamico e collega 
Professore Bartolomeo Gastaldi, volle redigere ad ornamento di questo 
mio lavoro. 

« La sienite del Biellese è estratta da cave le une presso Oropa, le 
altre assai più. importanti nella regione detta la Balrna nella valle del 
Cervo ed è spesso volgarmente denominata granito della Balma. Essa 
forma un’elissoide che misura nove chilometri nel senso del suo diametro 
maggiore diretto da NE a SO , e oltre a sei chilometri nel senso del 
suo diametro minore diretto da NO a SE. Essa è tagliata all’estremità 
NE dal torrente Sessera; nel mezzo del torrente Cervo, e verso SO si 
estende fin quasi al letto del torrente Oropa. E circondata in tutto l àm- 
bito da un gneiss molto micaceo, che perciò venne il più sovente scam- 
biato per micascisto. 

La sienite del Biellese non è punto una roccia eruttiva , ma bensì 
una trasformazione del gneiss circostante ; e questa trasformazione ha 
luogo per gradi , il gneiss mostrandosi anfìbolico anche a considerevole 
distanza dalla sienite. Analoga trasformazione si osserva alla Burcina, 
monte che si eleva a tre chilometri circa di distanza dalla sienite nella 
direzione sud. La Burcina è di granito e si eleva in mezzo ad una zona 
di diorite, la quale si fa man mano micacea e quarzosa, e si trasforma 


quali universalmente compresa. Negli Istituti superiori d'agricoltura della Germania, del Belgio, 
dell’Inghilterra, della Francia, queste due scienze sono comprese nelle materie del programma di 
insegnamento teoretico e pratico. Sarebbe desiderabile per il buon indirizzo dell'insegnamento 
agrario, cbe questo esempio fosse imitato anche in Italia, e che non si continuasse a credere suf- 
ficienti per gli allievi delle nostre Scuole superiori d' Agricoltura le poche nozioni elementari di 
geologia e mineralogia che essi hanno potuto apprendere nelle Scuole secondarie. 
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per tal modo in granito. La elissoide sienitica ed il gneiss che la circonda 
sono fiancheggiati verso SE, prima da un gran banco di melafiro e di 
serpentino che si estende per oltre venti chilometri tra il paese di Donato 
e il monte la Mosa, e quindi dalla gran zona dioritica e granitica che 
tra Ivrea e Biella confina colla pianura CO. 

Nel prolungamento della stessa zona di gneiss, verso Traversella, 
ritrovasi una roccia che finora fu chiamata sienite e che potrebbe forse 
meglio chiamarsi granito anfibolico, ed incontrasi altresì un’altra roccia 
a struttura anfìbolica, con ben distinti cristalli di feldispato bianco e niti- 
dissimi cristalli aciculari di antibolo ; è un vero porfido sienitico. Tutte 
queste roccie vanno comprese nella zona dei terreni cristallini più recenti, 
od in altri termini nella zòna delle pietre verdi. 

La sienite del Biellese, roccia molto tenace e resistente, viene uti- 
lizzata in grande scala per rotaie ed adoperata per pietra da taglio ed 
ornamento. Il più grande monolito di tale roccia finora messo in opera 
pare sia la colonna che si eleva in mezzo alla piazza della Consolata 
in Torino ». 

La sienite del Biellese ha generalmente una struttura granulare di 
mezzana grossezza , ed è su campioni di questa qualità più comune 
di sienite che versarono principalmente le mie ricerche analitiche. In 
alcune località del Biellese la sienite presenta un aspetto porfìrico a 
motivo del grande sviluppo dei cristalli di feldispato. Anche su di questa 
varietà di sienite ho eseguito alcune ricerche, e di essa mi sono special- 
mente servito per analizzare separatamente il feldispato bianco dal roseo; 
separazione che riesce assai difficile nella sienite comune. 

Gli elementi mineralogici di cui appare generalmente composta la 
sienite del Biellese sono: il feldispato, l’orni blenda , e lo sfeno. — Due 
sono le qualità di feldispato, distinte l’una dall’altra per il loro colore; 
alcuni cristalli di feldispato sono di un color rosso pallido, altri affatto 
bianchi. Queste due varietà di feldispato sono tra di loro frammischiate, 
intimamente ed in modo non molto uniforme, in guisa da impartire alla 
roccia diverse gradazioni di tinte ed un aspetto variegato aggradevole che 
si rende evidente colla politura. Qualunque sia il loro colore, i cristalli 


(1) Vedasi lo spaccato geologico attraverso queste roccie negli Studi geologici tulle Alpi occi- 
dentali. Parte I. 

Serie II. Tom. XXVIII. *R 
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di feldispato presentano nei campioni di roccia da me osservati sulle faccie 
di recente sfaldatura una lucentezza madreperlacea e nessuna traccia di 
decomposizione. Devo però avvertire, che in alcuni campioni di sienite 
a grana mezzana non ho potuto notare coll’ osservazione macroscopica la 
presenza di feldispato oligoclasio. 

L’orniblenda è irregolarmente disseminata nel feldispato, essa ha un 
colore verde-nerastro, in alcuni punti lucente, e ne’suoi cristalli si pos- 
sono distinguere due piani di sfaldatura, che fanno tra loro un angolo 
di circa i aggradi. Frequentemente si osserva sui cristalli di orniblenda 
un rivestimento d’una materia ocracea. In tutti i campioni di sienite, che 
ho esaminato, i cristalli di orniblenda sono più o meno facilmente attirati 
dalla calamita. Osservando colla lente i frantumi di orniblenda, qualche 
volta vi si possono discernere distintamente dei cristallini di magnetite, 
impigliati nella pasta dell’ orniblenda. Da un cristallo di orniblenda ho 
potuto separare una volta un ottaedro di magnetite del peso di a3 deci- 
milligrammi. La magnetite è sempre compenetrata nell’orniblenda ; mai ho 
potuto osservare dei cristalli o dei granuli di questo minerale disseminati 
nel feldispato. Colla calamita non si può separare completamente la ma- 
gnetite dall’orniblenda anche ridotta in fina polvere ; giacche esaminando 
col microscopio il polviscolo che aderiva ai poli della calamita, si vede 
che ai granuli opachi di magnetite aderiscono ancora dei frammenti ben 
distinti di orniblenda. Con l’acido cloridrico si può bensì sciogliere com- 
pletamente la magnetite , ma nello stesso tempo si intacca l’orhiblenda ; 
infatti nella soluzione acida trovansi quantità relativamente grandi di silice, 
di allumina, di magnesia e di calce. Non si può nemmeno dedurre con 
sufficiente precisione la quantità di magnetite mista all’ orniblenda dalla 
quantità di ferro che essa contiene allo stato di ossido ferrico , perchè 
oltre alla magnetite , l’ornibienda contiene dell’ idrato ferrico. 

Come si è già accennato, la sienite del Biellese contiene pure disse- 
minati in quantità piccolissima, rispetto agli altri componenti, dei cri- 
stallini di sfeno, aventi un color giallo di miele ed una lucentezza che 
varia tra quella del vetro e quella della cera. I cristalli di sfeno si pos- 
sono separare facilmente dalle faccie del feldispato a cui di preferenza 
aderiscono lasciandovi delle impronte ; riesce invece molto difficile il 
separare nettamente lo sfeno dall’ orniblenda. 

La presenza dello sfeno nella sienite del Biellese fu per la prima 
volta osservata dall’egregio Professore Sismonda, il quale così ne parla „ 
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nelle sue Osservazioni mineralogiche e geologiche per servire alla for- 
mazione della carta geologica nel Piemonte: « Studiando questa sienite 
m’avvidi essere dessa doviziosissima di cristallini giallastri colla frattura 
piuttosto grassa, con molta difficoltà giunsi ad isolarne alcuni granellini, 
i quali al dardo del cannello si fusero nelle parti più sottili ed acute 
senza cambiare di tinta. Cercando con una buona lente se in mezzo alla 
grande quantità di questa sostanza sparsa nella roccia ne scorgeva della 
cristallizzata regolarmente , m’awenne di vederne colla forma precisissima 
dello sfeno, ciocché constatai poi meglio mediante i reattivi chimici. Es- 
sendo lo sfeno in quella roccia costante ed in quantità ancora ragguarde- 
vole , io propongo di chiamarla sienite sfenica, come si usò fere rispetto 
ad altre roccie ed anche per la sienite stessa, quando i principii eterogenei 
alla composizione propria esistono in qualche copia e sono costanti 0) ». 

Da un campione di sienite porfirica della valle d’Andomo e che, 
sempre però relativamente alla sienite di mezzana grossezza , si può dire 
ricca di sfeno, ho potuto togliere dei cristallini di questo minerale j nei 
quali le forme cristalline sono molto appariscenti. Appunto per questo 
motivo non ho voluto impiegarli nell’analisi chimica quantitativa, sperando 
che qualcuno versato nelle ricerche cristallografiche volesse occuparsi di 
determinarne le forme cristalline. — Lo studio cristallografico e chimico 
dello sfeno della sienite di Balma sarebbe interessante per conoscere se 
questo minerale presenta quelle variazioni di forma e di composizione che 
il Groth ha osservato nello sfeno contenuto nella sienite di Plauenscher- 
Grund, la quale per molti riguardi si rassomiglia alla sienite del Biellese (*). 


(1) Memorie della Reale Accademia delle Scienie di Torino, 1840. Serie 2. d «, Tomo II, pag. 34. 
(9) Uber den Titanit im Sycnit dtt Plauentchen Grundtt ; von P. Groth. (Neues Jahrbnch far 
Mineralogie , 1866 , pag. 44). 

Lo sfeno della sienite di questa località formerebbe secondo il Dana (A System of Mineralogy, 
fift Edition, London, 1879, pag. 386) una nuora specie alla quale egli diede il nome di Grothiu. 
Ecco la sua composizione: 


Silice 30, SI 

Acido titanico 31,16 

Ossido ferrioo 5, 83 

Allumina ed ittria 9, 44 

Magnesia 1,09 

Calce 31,34 


109,30 . 
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Risultati dell’osservazione microscopica. — Dall’esame microsco- 
pico di dodici preparati esilissimi della sienite del Biellese ho rilevato 
quanto segue (*) : 

I cristalli di ortoclasio che formano la massa principale della sienite si 
presentano geminati sempre secondo la legge di Carlsbad; difettano di 
pellucidità ed alcuni di essi contengono piccole laminette esagonali di ferro 
micaceo. Tutti i cristalli d’ortoclasio, esaminati con un sufficiente ingrandi- 
mento, lasciano vedere sparsi irregolarmente nella loro massa dei microliti 
affatto trasparenti ed incolori , i quali per la loro forma e per il modo 
con cui si comportano coi reattivi, risultano essere costituiti da apatite. 
Infatti trattando con acido nitrico un preparato microscopico, vidi che i 


(1) Per tagliare la sienite in sezioni sottili adatte all’osservazione microscopica oltre che dell’ ap- 
parecchio conosciuto a sega circolare costruito dal sig. Fuess di Berlino, mi valsi con mollo van- 
taggio di un’altra macchina molto ingegnosamente costruita nella Officina meccanica di Carte-valori 
in Torino sopra disegno dell’egregio Comm. Ingegnere Berruti Ispettore generale delle Miniere. 
Con questa macchina potei eseguire in brevissimo tempo dei tagli aventi una superficie di circa 
cinquanta centimetri quadrati. A dare un’idea del modo col quale venne costruita questa sega 
basteranno i seguenti cenni che mi furono gentilmente comunicati dallo slesso Ingegnere Berruti. 

c Nella costruzione di questa sega si è cercato di imitare l'azione delle seghe a mano, che si 
» usano per segare i marmi coll’ aiuto di sabbia quarzosa. Nel segare i marmi non basta dare alla 

• sega un movimento rettilineo di va e vieni, bisogna pur darle una specio di movimento di altalena, 

• per distaccare alternativamente la lama dal fondo del solco e permettere alla sabbia quarzosa 
» di introdursi fra la lama ed il marmo, che si vuole intaccare. Di fatti è la sabbia, che infiggon- 
» dosi nell’orlo inferiore della lama di ferro dolce forma il dente della sega, e se questa sabbia 
» non si rinnovasse a misura che si consuma o si disperde, la sega perderebbe il dente e non 

> potrebbe più mordere il marmo. — Questo duplice movimento si ottiene mediante un telaio 
a composto. — Un primo telaio scorrevole entro due guide fisso e parallele riceve un movimento 
» rettilineo alternativo da una manovella applicata all’albero della puleggia motrice. Contro questo 
a telaio ne è applicato un altro, che porta la sega e che può scorrere verticalmente dall’alto al 

• basso per tenere la sega costantemente appoggiatasi sasso, che si taglia, ed oscillare nel piano 
a verticale della lama per distaccarla alternativamento da una parte e dall’altra. Questi due mo- 
a violenti sono prodotti da due molle applicato fra i due telai in corrispondenza allo due estremità 

> della sega. È evidente che nel moto alternato di va e vieni ciascuna di queste molle si dislen- 
» derà più o meno secondo che si troverà più o meno lontana dal sasso, che forma il punto d’ap- 
a poggio della sega , e così ciascuna estremità di questa tenderà alternativamente ad abbassarsi 

• sollevando l’ estremità opposta. Per tenere il sasso da tagliarsi in posizione fissa havvi nel piano 
» di base della macchina una morsa laterale , scorrevole a vite. Il taglio si fa nella parte del sasso 

> che sporgo fuori della morsa, e cosi la pressione della morsa sul sasso essendo parallela al 
» taglio, questo non ha tendenza a chiudersi e permette il libero passaggio della sega. Fatto un 
» primo taglio si fa avanzare la morsa mediante la vite, che la conduce, e si eseguiscono altri tagli 
» esattamente paralleli, conservando lo spessore che si desidera. 

» La sega ha diciassette centimetri di lunghezza, quattordici di corsa e può tagliare per la lun- 
» ghezza di sette centimetri e l’altezza di otto centimetri ». 
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cristallini suddetti si scioglievano completamente. Parte del liquido acido 
neutralizzato con ammoniaca e trattato con ossalato ammonico diede ori- 
gine a un precipitato che presentò le forme caratteristiche dell’ ossalato 
calcico. Altra porzione del liquido acido messa sul portoggetti del micro- 
scopio diede origine con alcune goccie d’una soluzione nitrica di mo- 
libdato ammonico al precipitato giallo di fosfomolibdato ammonico. Questo 
precipitato giallo si disciolse completamente quando, dopo avere eliminato 
a più. riprese con una sottile listerella di carta bibula la maggior parte 
del liquido nel quale era sospeso, feci arrivare sul portoggetti alcune 
goccie di ammoniaca. — Anche in quei preparati tagliati in campioni 
di sienite nei quali coll’osservazione macroscopica non si rilevano traccie 
di feldspato triclino, si vedono coll’osservazione microscopica latta colla 
luce polarizzata dei cristallini di feldispato oligoclasio. 

In uno dei miei preparati ho potuto osservare nettamente dei cristalli 
di ortoclasio intercalati da laminette di feldispato triclino. 

Nella sienite a grana grossa, e specialmente poi nella sienite ad aspetto 
porfiroide della Valle di Andorno, la presenza del feldispato triclino si 
manifesta chiaramente, senza bisogno di ricorrere ad alcun ingrandimento. 
Anzi dalla sienite porfirica ho potuto separare facilmente il feldispato 
oligoclasio per farne oggetto di una speciale analisi chimica. — Tanto nel 
feldispato triclino quanto nell’ ortoclasio non potei osservare , nemmeno 
con fortissimo ingrandimento, nessuna cavità contenente liquidi. 

I cristalli d’ orniblenda, quando sono ridotti ad uno stato di conve- 
niente sottigliezza, hanno un colore verde chiaro ; sono striati parallelamente 
all’asse principale cristallografico in modo che assumono, guardati col 
microscopio, un aspetto fibroso. I loro contorni sono rade volte ben netti, 
più spesso frastagliali. — Il dicroismo è marcatissimo; e togliendo dal 
microscopio il nicol analizzatore, e girando il nicol polarizzatore le due 
tinte più spiccate che si presentano sono il giallo verdognolo, ed il verde 
carico. — Senza eccezione, nei preparati che io ho esaminato, tutti i 
cristalli d’ orniblenda sono compenetrati in modo irregolare da numerosi 
cristalli di magnetite nei quali, almeno per quanto ho potuto osservare, 
predomina la forma ottaedrica. Molti di questi cristalli hanno dimensioni 
tali da poter essere nettamente distinti colla semplice lente. Anche in quella 
parte dei cristalli d’ orniblenda che con un ingrandimento debole appa- 
riscono perfettamente diafani, con un ingrandimento forte si notano dei 
corpuscoli cristallini opachi, costituiti molto probabilmente da magnetite; 
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questi però non sono irregolarmente disseminati nella pasta dei cristalli 
d’orniblenda , ma sono disposti in linee parallele all’asse principale cri- 
stallografico. Alcuni dei cristalli più grossi di magnetite sono circondati 
da un’aureola di una materia opaca, amorfa di color ruggine alla quale, 
accettando la denominazione proposta da Vogelsang nella sua opera 
postuma sui cristaUià (0, converrebbe esattamente il nome di ferrite. — 
Nei cristalli di orniblenda non notai nessuna di quelle cavità alveolari che 
vennero osservate nella sienite di Plauenscher-Grund ; invece, ma però 
raramente, vi si trovano dei vacui a contorni ben netti e che sembrano 
risultare dall’ eliminazione di cristallini di magnetite. — Anche nell’orni- 
blenda sonvi cristallini di apatite, però in copia molto minore che nei 
cristalli di feldispato. Oltre all’apatite sono pure inclusi frequentemente 
nell’ orniblenda piccolissimi cristalli di sfeno. 

In tutti i tagli che ho fatto fui fortunato di comprendere dei cristalli 
isolati di sfeno. Questi hanno un colore giallo di miele, meno carico di 
quello dello sfeno contenuto nella sienite di Plauenscher-Grund. Difet- 
tano di pellucidità; non contengono nessun cristallo di apatite; invece 
qualche rara volta dei cristallini di magnetite. Nei preparati della sienite 
del Biellese lo sfeno si presenta sempre geminato; almeno non potei 
osservare nessun cristallo semplice di sfeno, come ne vidi nei preparati 
della sienite più volte ricordata di Sassonia che mi pervennero dal signor 
Fuess di Berlino, e su altri preparati fatti da me stesso su campioni di 
questa roccia inviatami dal signor Krantz di Bonn. Così pure, per la 
troppa sottigliezza dei preparati, non potei osservare nello sfeno della 
sienite del Biellese un ben distinto dicroismo. 

Nella sienite del Biellese trovansi eziandio, ma in quantità però pic- 
colissima, delle laminette di quarzo, la di cui presenza sfugge all’osser- 
vazione macroscopica. 

Aderenti ai cristalli d’orniblenda si osservano pure qualche rara volta 
dei cristallini di spato calcare. 


(1) Die Krystalliten voti Hermann VooelsanO; nach dem Tode dei Verfcuter herautgtgtben vcn Fer- 
dinand Zirkel. — Bonn, 1875, pag. 110. 
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Caratteri fisici e chimici della svenite 
del Biellese . 


La sienite del Biellese è molto compatta e coerente. Riscaldata ed 
immersa quindi nell’acqua fredda si sgretola assai facilmente, e si rende 
così molto agevole la separazione dei suoi principali componenti mine- 
ralogici. 

Avvicinata ad un ago astatico molto sensibile dà indizio di polarità 
magnetica (*). 

La determinazione del peso specifico eseguita su campioni differenti 
di sienite, alla temperatura di + 16° gradi, diede i risultati seguenti: 

Sienite a grana di mediocre grossezza , 
composta quasi essenzialmente di orniblenda ed ortoclasio , 
con poche traode di oligoclasio. 


I 

II 

Ili 

IV 

V 

Media 


a, 73. 

3,75. 

a, 67. 

a » 7 1 - 

3 , 69- 

3,7i. 


Sienite porfirica oomposta di orniblenda, ortosio 
in grandi cristalli , e oligoclasio. 


I a, 66. 

II 3,67. 

Ili a, 63 . 

IV a, 68. 

V 3,69. 


Media 


a, 66 (»). 


(1) Tasche ( Jakrb . der Geol. Reicht- Aiutali , Vili , 1857, pag. 649) ha latto notare che le sieniti 
generalmente sono molto magnetiche. 

(9) Crediamo importante per istabilire dei confronti , di qui riportare le cifre che indicano i pesi 
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La determinazione della densità dei singoli componenti mineralogici 
della sienite diede i risultati seguenti : 

Feldispato orto sio. 


1 2, 5 j 4 a *+■ 22 0 C. 

II 2, 587 id. 

Ili 2, 569 id. 

IV 2, 5 7 3 id. 

V a, 564 id. 

Media 2, 5 7 3 . 


Feldispato triolino. 


1 2,612 a -4- 20° C. 

II 2, 626 id. 

Ili 2, 624 id. 

IV 2, 620 id. 


Media 3,621. 


specifici di sieniti di altre località, indicando pare la proporzione centesimale di silice. In generale 
si osserva che le sieniti più ricche di silice sono quelle che hanno nn peso specifico minore. 


Località. 

Peso s perineo. 

SUiee. 

Analizzatori. 

Dilro; Siebenburgen 

3, 320 

37,78 

Fellner 

1867 

Weidenlhal 

2,947 

49,42 

Bischoff 

1851 

Predazzo (Tirolo) 

2,903 

50,80 

Delesse 

1858 

Stcile Hiego (llarz) 

2,865 

56,36 

Focus 

1862 

Untine (Harz' 

2,864 

54,65 

Keibel 

1857 

Schonbcrgcr 

2,820 

58,90 

Bischoff 

1851 

Steinbriìch 

2,814 

60,97 

Bischoff 

1848 

Mandai (Norvegia) 

2,749 

66,39 

WlESNAES 

1851 

Plauenschcr-Grund (Dresda) . 

2, 730 

59, 83 

ZlRKEL 

1864 

Dilro ; Siebenburgen 

9,480 

56,30 

Fellner 

1867 
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Omiblenda. 


I 

3, 167 

a -+- 23 1 * 3 

II 

3, 1 54 

id. 

Ili 

3, «49 

id. 

IV. 

3, i55 

id. 

V. 

....... 3, «54 

id. 

VI 


id. 

Media . . 

3, 157. 



Volendo conoscere approssimativamente in quali proporzioni l’orto- 
clasio e l’orniblenda si trovano mescolati in quella varietà della sienite 
del Biellese, che è formata quasi esclusivamente da questi due minerali, 
si può trar partito dalla seguente relazione: 

xa -+- (100 — x}b — iooc 

nella quale a, b, c indicano rispettivamente le densità medie dell’orto- 
clasio, dell’omiblenda e della sienite; e a: e 100 — x le proporzioni 
centesimali di ortoclasio e di omiblenda. Da questa relazione si ricava 
che la sienite è approssimativamente composta da 76, 5 di ortoclasio e 
a3,5 di omiblenda (*). 

La sienite di Biella si fonde completamente ad una temperatura molto 
elevata, che io ottenni con un fornello a gaz di Wiesnegg alimentato da 
ima forte corrente d’aria leggermente compressa. La roccia fusa non ha 
più alcuna azione sull’ago magnetico e forma un vetro nero omogeneo 
simile all’ossidiana; ridotto però a grande sottigliezza è perfettamente tra- 
sparente ed ha un colore giallo verdognolo carico. Esaminato al micro- 
scopio questo vetro non lascia scorgere trichiti, nè altri corpi cristallini 
che Zirkel notò nella sienite fusa di Mount Sorrei presso Leicester (*). 
Questo risultato negativo molto probabilmente può dipendere da ciò che 
nelle mie esperienze eseguite con piccole quantità di materia (circa i5 


(1) La sienite di Plauenscher-Grund (Dresda) analizzata da Zirkel, la quale per molti riguardi 

si assomiglia alla sienite del Biellese, giudicando dalla densità de’ snoi componenti sarebbe com- 
posta di 71 parti di ortoclasio e 89 di omiblenda. 

(3) Neuet Jahrbuch f. Mineralogie 1870, pag. 815. 

Serie li. Tom. XXVIII. *s 
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grammi di roccia polverizzata) il raffreddamento della roccia fusa non avve- 
niva con sufficiente lentezza. Invece, esaminando il vetro ottenuto dalla 
fusione dell’ orniblenda separata dalla sienite del Biellese , osservai dei 
microliti trasparenti raggruppati intorno ad un centro sotto forma di stelle. 

La sienite fusa ha un peso specifico inferiore di quello della roccia 
allo stato naturale. 

Esperimen landò colla sienite povera di oligoclasio trovai che il rap- 
porto tra il peso specifico della roccia fusa ( a, 43 ) sta a quello della 
roccia naturale (a ,71) come 1 : o, 8966. Questo risultato è pressoché 
eguale ai seguenti ottenuti da Delesse con due sieniti (a e b) dei Vosgi C 1 ): 

Roccia naturale. Roccia fusa. 


a 3,70 3,44 

b 3, 66 3, 46- 


Le variazioni di densità osservate sui componenti mineralogici prin- 
cipali della sienite del Biellese sono indicate dalle cifre seguenti : 

Densità Densità Rapporto 

allo stato naturale. del minerale fuso. tra le due densità. 

Ortoclasio 3,573 1,97 1:0,7656 

Orniblenda 3 , 157 3 , 08 1:0,9756. 

La sienite di Biella ridotta in polvere e messa nella parte più calori- 
fica della fiamma di una lampada di Bunsen , colora la fiamma in giallo. 
Però quando si osserva la fiamma attraverso un vetro colorato in azzurro 
dall’ossido di cobalto si osserva la tinta violetta caratteristica dei com- 
posti di potassio. Questa tinta diventa ancora più appariscente quando 
si inette nella fiamma la polvere della roccia mescolata con solfato cal- 
cico puro , o bagnata con una soluzione di cloruro di calcio. — Coll’a- 
nalisi spettrale non ho potuto osservare nella sienite del Biellese la pre- 
senza di litio , cesio e rubidio. 

La roccia polverizzata svolge per l’azione di una temperatura molto 
elevata quantità piccolissima di vapor acqueo e di anidride carbonica. — 
Quando si mettono in un acido diluito dei minuti frammenti della roccia, 
si osserva che le poche bollicine di gaz anidride carbonica si svolgono 

(!) Annoiti dei Minti, 1848. 
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sempre in corrispondenza dei cristalli di orniblenda e mai dalle faccie 
dei cristalli di feldispato. Questo fatto è conforme a quanto ci aveva già 
indicato l’osservazione microscopica, dalla quale appariva che le poche 
lamine di calcare esistenti nella sienite sono aderenti ail’orniblenda. È 
probabile eziandio che parte dell’anidride carbonica provenga dal carbo- 
nato ferroso formatosi in seguito alla decomposizione dell’omiblenda. 

Dall’esame dei singoli componenti della sienite risulta pure, che l’acqua 
che si svolge in piccolissima quantità, quando si riscalda la roccia, pro- 
viene unicamente dall’orniblenda, la quale contiene tra i suoi prodotti di 
incipiente decomposizione dell’idrato ferrico. 

La sienite polverizzata, dopo essere stata per molto tempo in digestione 
nell’acido acetico diluito per eliminare ogni traccia di carbonato, venne 
accuratamente lavata con acqua distillata, e quindi calcinata in un tubo 
di platino in una corrente di gaz ossigeno puro. Facendo gorgogliare il 
gaz, dopo che era stato in contatto delia roccia arroventata, nell’acqua 
di barite, si manifestò in questo reattivo un leggero intorbidamento pro- 
dotto da carbonato di bario; indizio questo che la sienite del Biellese, 
come venne già osservato in altre roccie cristalline, contiene traccie di 
materie carboniose. 

Analisi quantitativa della sienite del Biellese , 
e dei suoi principali componenti mineralogici. 

Per meglio conoscere la composizione complessiva della sienite del 
Biellese ho scielto, per l’analisi chimica, campioni di questa roccia che 
presentano una struttura più uniforme, e che sembrano quasi esclusiva- 
mente composti di -feldispato ortosio e di orniblenda. Ho pure eseguito 
le analisi chimiche del feldispato ortosio e dell’ orniblenda isolati dalla 
sienite. A queste ricerche ho creduto importante di aggiungere l’analisi 
del feldispato bianco triclino isolato dalla sienite porfirica di Andomo. 
La media dei risultati avuti dalle analisi eseguite è indicata dalle cifre 
seguenti : 


Digitized by LjOOQle 



33 a 


RICERCHE CHIMICHE SULLA SIEN1TE DEL BIELLESE 


Analisi complessiva della sienite del Biellese. 

Anidride silicica 59,367 

Anidride fosforica o, 583 

Anidride titanica o, 260 

Ossido d’alluminio 17, ga 3 

Ossido ferrico 2, 03 1 

Ossido ferroso 6, 766 

Ossido di calcio 4 > *65 

Ossido di magnesio *>827 

Ossido di potassio 6, 678 

Ossido di sodio 1, 237 

Perdita per la calcinazione (acqua ed ani- 
dride carbonica) o, 38 o 


Feldispato ortosio. 

Anidride silicica 64,96 

Anidride fosforica o, 37 

Ossida d’alluminio 30, i 4 

Ossido ferrico traccie 

Ossido di calcio 2, 16 

Ossido di potassio i 3 , 3 i 

Ossido di sodio , o, 79 

101, 73. 

Omlblenda. 

Anidride silicica 4 ^, 22 

Anidride titanica 1,08 

Ossido d’alluminio 8, 12 

Ossido ferrico 9, 33 

Ossido ferroso i 5 ,i 8 

Ossido di calcio 10,08 

Ossido di magnesio 5 , 20 

Ossido di potassio 1, a 3 

Ossido di sodio a, 46 

Perdita per la calcinazione (acqua ed ani- 
dride carbonica ) 1 , 36 

100, 26. 
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Feldispato triclino bianco 
tolto dalla sienite porfirica di Andorno. 


Anidride silicica 66,03 

Anidride fosforica traccie 

Ossido d’alluminio 30 i97 

Ossido di calcio 3 , 91 

Ossido di sodio 7*89 

Ossido di potassio o ,63 


99 - 4 1 * 3 - 


Se si confrontano i risultati di questa analisi con quelli ottenuti nel- 
l’analisi di sieniti di altre località, si scorge che, anche sotto il punto 
di vista della composizione chimica complessiva, la sienite del Biellese 
si rassomiglia assai alla sienite più volte ricordata di Plauenscher-Grund 
presso Dresda, analizzata da Zirkel, e si avvicina pure alle sieniti prive 
o poverissime di quarzo di Blansko in Moravia, di Monte Margolo 
presso Predazio in Tirolo. Ecco le analisi di queste sieniti, desunte dalla 
Raccolta di Giusto Roth (*) e raffrontate con quella della sienite del 
Biellese : 

A Sienite del Biellese (ortoclasio), orniblenda, cristalli di sfeno); 

B Sienite di Plauenscher-Grund (ortoclasio, orniblenda, sfeno); 

C Sienite di Blansko in Moravia, analizzata da Streng (ortoclasio, 
oligoclasio, orniblenda, mica magnesifera; pochi granuli di quarzo) ; 

D Sienite di Monte ' Margolo , Tirolo, analizzata da Kjerulf (orto- 
clasio grigio, oligoclasio, orniblenda; poca mica e assai raramente qual- 
che granulo di quarzo). 


(1) Die Gesleins-Analyten in laòellarìscher Ucbcrticht und mit kritischen Erlàuterungen . — Berlin, 

1861. 

Bàtr&ge zur Pctrographic der plutonùchtn Getieinen. — Berlin , 1869. 
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A 

B 

C 

D 

Anidride silicica 

5g, 367 

5 9 , 83 

61,73 

58 , o 5 

Anidride fosforica 

0 , 583 

— 

— 

— 

Anidride titanica 

0, 260 

traccie 

■ 



Ossido d'alluminio 

* 7 > 9 a3 

16, 85 

i 3,57 

1 7 » 7 1 

Ossido ferrico 

2, 021 

— 

— — 

— 

Ossido ferroso 

6,766 

7,oi 

1> 49 (,) 

39 

Ossido di calcio 

4, i 65 

4,43 

5 , 88 

5 , 8 i 

Ossido di magnesio 

km 

s# 

CD 

u 

■0 

2, 61 

3, 33 

3, 07 

Ossido di potassio 

6, 678 

6, 57 

3 , 3 7 

3 , 34 

Ossido di sodio 

1, ^37 

3, 44 

3 , 13 

3 , 9 ® 

Perdita per la calcinazione 

0, 38 o 

'> 39 

o , 9 5 

i ,34 


101, 207 

101, o 3 

99 > 43 

99 » 49 


Nelle sieniti B, C, D tutto il ferro è calcolato allo stato d’ossido fer- 
roso; però dall’esame microscopico fatto su campioni di queste sieniti 
che io mi sono procurato dal signor Krantz di Bonn, risulta che tutte 
contengono della magnetite. Anche i saggi chimici comprovarono l’esistenza 
di composti ferrici. — Anche l’ anidride fosforica non manca nelle sieniti 
ora citate, quantunque non sia stato determinato dagli autori che ne 
fecero l’analisi. Stòckhardt, che ricercò la presenza dell’anidride fosfo- 
rica in molte roccie, ne trovò 0,18 per cento nella sienite di Plauenscher- 
Grund. — Nelle osservazioni microscopiche fatte da Vivenot sulla sie- 
nite di Blansko si trovarono in quantità relativamente grande i cristalli 
di apatite (*). 

Le altre sieniti, di cui conosco l’analisi, differiscono dalla sienite del 
Biellese, specialmente perchè in esse la soda supera in quantità la po- 
tassa ( 3 ). 


(1) In questa cifra sono compresi 0,33 di protossido di manganese. 

(9) Fn. volt Vivenot. - Mikroskopische Untersuchung des Syenites von Blansko in Miihren - 
V trhandlungen der k. k. Geologisehen Rtichiatutalt fìir 1870. Wien, 1870, pag. 336. 

(3} Credo utile di riportare l’analisi dei componenti mineralogici di sieniti di altre località. 

OrtoBio. 

A. Sienite xirconifera di Laurvig. G. von Rate (Poso. Annate n, voi. 144, pag. 375). 

B. Sienite di Montoni in Val di Fassa. - G. von Rath (1. c.). 

C. Sienite di Kyflhaus - Stbeno (JVeuet Jahrb. f. Mineralogie, 1867, pag. 450). 

D. Sienite di Servance nei Vosgi. - Delesse. 
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Azione delF acido cloridrico , delT acqua 
e di alcune soluzioni saline sulla sienile del BieUese. 

i.° Quando si mette una lastrina levigata di sienite del BieUese nel- 
T acido cloridrico, si osserva che essa viene corrosa nei punti corrispon- 
denti all’ orni blenda, mentre il feldispato rimane quasi inalterato. 



A. 

B. 

G. 

B. 


p. s. 2, 619. 


p. s. 2, se 

p. s. 2, SS. 

Anidride ailicica 

. . 69,81 

63,36 

69,75 

64,96 

Allumina 

. . 93,91 

91,18 

17,71 

19,97 

Oaaido ferrico 

, . 

— 

9,87 

0,50 

Calce 

. . 9,60 

1,66 

1,50 

0,79 

Magneaia 

. . 0,07 

— 

traocie 

0,77 

Potassa 

. . 4,93 

8,89 

19,94 

10,58 

Soda 

. . 7,84 

4,91 

9,03 

9,88 

Perdita per la calcinasione . 

. . 

— 

1,64 

0,40 


100,46 

100,00 

100,74 

99,36 


Feldlspato Melino. 

A. Sienite di Blansko. - U. Wieser (Ver/iand geol. RticJuatut., 1871, pag. 89). 

B. Sienite di Kyffhatu. - Streng (1. e.). 



A. 

B. 


p. a. 2,8(7. 

p. s. 2,63 (•). 

Anidride silicica .... 

. 45,49 

60,01 

Anidride fosforica. ... 

. traccio 

— 

Allumina 

. 99,86 

91,66 

Ossido ferroso 

. 9,04 

— 

Ossido ferrico 

. 1,69 

1,54 

Ossido di manganese . . 

. 1,76 

— 

Cslce 

. 91,81 

5, 15 

Magnesia 

. treccie 

0,68 

Potassa 

. traccio 

1,37 

Soda 

. 3,08 

7,08 

Perdita per calcinasione. 

. 1,84 

9,59 


100,57 

100,06 


Orniblenda. 

a. Sienite di Birmingam. - Sharp les. 

B. Sienite zirconifera di Fredericksyann. - Rammelsberg. 


0 Contiene treccie di barite e di litina. 
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Operando nello stesso modo colla sienite porfirica, nella quale l’or- 
tosio è ben distinto dall’ oligoclasio , dopo aver lasciato per molto tempo 
la roccia nell’acido, si nota che il feldispato triclino è intaccato molto 
più sensibilmente del monoclino dall’acido cloridrico. 

La sienite ridotta in polvere finissima e fatta bollire per mezz’ ora con 
circa venti volte il proprio peso d’ acido cloridrico avente una densità 
di i , i a5 (a -4- 1 5° ) diminuisce di peso di 1 1 , 8o per cento. — Analiz- 
zando la soluzione cloridrica trovai che la porzione di roccia sciolta 
dall’ acido ha la composizione seguente : 


Anidride silicica . 
Anidride fosforica 

Allumina 

Ossido ferrico . . 
Ossido ferroso . . 

Calce 

Magnesia 

Potassa 

Soda 


7 .0 6 
4,33 

18, 54 
9 « a5 

13, 83 

4,63 

*,89 

3 . 06 


101 , 18 . 

3. 0 Una soluzione di idrato potassico (densità 1, iog4 a ■+• i3 # , 5) 
scioglie alla temperatura ordinaria in dieci giorni di contatto 8,64 per 
cento di sienite. 

3.° Una soluzione satura di solfato calcico alla temperatura di io° C., 
tenuta per quindici giorni in contatto colla roccia finamente polverizzata. 


a. a. 

p. 9 . 3 , 114 . p. 9 . 3,2*7. 

Anidride silicica 47,77 40,00 

Anidride titanica — 0,07 

Ossido d’alluminio 7,68 7,37 

Ossido ferrico 10,45 

Ossido ferroso 15,41 13,38 

Ossido di manganese. . . . 0,36 1,85 

Ossido di calcio 13,16 11,98 

Ossido di magnesio 15,98 7,51 

Ossidi di potassio • di sodio — 5, 95 

Acqua 0, 54 


99,57 98,70 
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ne sciolse o, 43 1 per cento. Nella soluzione leggermente concentrata, 
l’acido fosfomolibdico accusa molto chiaramente la presenza della potassa. 
— La sienite del Biellese si altera per l’azione del gesso più facilmente 
del granito, come risulta dai dati seguenti da me ottenuti: 

Granito di Montorfano, materie esportate, per cento o , 2070 
» Baveno » » o, 2875. 

4. 0 L’acqua distillata, alla temperatura ordinaria, dopo cinque giorni 
di contatto colla roccia finamente polverizzata, ne sciolse 0,178 per 
cento I 1 ). In un tempo eguale, alla temperatura di ioo° in un tubo chiuso 
ermeticamente, la quantità di roccia disciolta dall'acqua è o, ^ 2 15 per cento. 

5 ° Una soluzione di nitrato ammonico (una parte di sale per venti 
di acquai lasciata per sei giorni alla temperatura di 85 ° C. in contatto 
colla sienite polverizzata, ne sciolse 0,438 2 per cento. 

6 .° L’acqua satura di gaz anidride carbonica alla temperatura di -|-i i°C. 
ed alla pressione di 742 millimetri, in cinque giorni di contatto colla 
roccia ad una temperatura che oscillò tra +9 0 e + 1 2 0 C., sciolse o , 63 
per cento di sienite. 

Evaporata la soluzione, si ebbe un residuo di aspetto ocraceo relati- 
vamente molto ricco di ferro. Coll’analisi spettrale si osservarono pure 
ben distinte le strie colorate caratteristiche della potassa, della soda e 
della calce. 

A rendere meno imperfette le ricerche che ho eseguito sulla sienite 
del Biellese , sarebbe necessario di studiare le decomposizioni che la roccia 
subisce naturalmente, trasformandosi a poco a poco in terreno coltiva- 
bile. — Spero che tra breve mi si presenterà l’ occasione di poter col- 
mare questa lacuna. 


(1) Nella determinazione della quantità di materie solubili nell’acqua ho seguito il metodo di C. 
Hadshoper descritto nella sua Memoria: Utbtr die Zenetiung dee Granite dvrch fVateer (Journ. 
fur prakt. Chem. Voi. CIII (1868), pag. 131). 

La sienite di Plauenschtr-Grund cede all’acqua 0,1133 per cento (f'ed. Ricerche di chimica mi* 
neralogica da me pubblicate nel 1868 negli Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino). 
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L’ ELASTICITÀ 

NELLA TEORIA 

DELL’EQUILIBRIO E DELLA STABILITÀ 

DELLE VOLTE 


PER 

GIOVANNI CU RIONI 


( Letta nell' adunanza del 7 Marzo 187 S ) 


4 . Molti studi già furono fatti da chiarissimi Professori e da valenti 
Ingegneri sull’ equilibrio e sulla stabilità delle vòlte in muratura , e la 
storia della scienza delle costruzioni ricorda numerose teorie per la riso- 
luzione dell’ardua ed importante quistione. 

Prima di tutte si ha la teoria di La Hire, la quale rimonta al prin- 
cipio dello scorso secolo , e quindi quelle analoghe di Eytelwein e di 
Couplet, nelle quali si tiene conto del solo equilibrio di scorrimento. 

Nell’anno 1773 comparve la teoria di Coulomb, il quale assai più 
dei suoi predecessori si approssimò alla risoluzione scientifica della com- 
plicata quistione; giacché portò la sua attenzione non solo sull’equilibrio 
di scorrimento , ma anche su quello di rotazione. Questa teoria fu in 
seguito sviluppata e perfezionata da Gauthey, da Navier, da Audoy, da 
Persy, da Lamé e Clapeyron, da Garidel, da Petit e da Poncelet. 

Dopo la teoria di Coulomb comparvero molte altre , e sono rimar- 
chevoli: quelle di Gerstner, di Knochenhauer, di Schubert, di Cavalli, 
di Dejardin e di Seggiaro fondate sulla costruzione della catenaria o di 
curve analoghe ; quelle di Moseley, di Méry, di Hagen, di Veisbach, di 
Barlow, di Car vallo, di Scheffler e di Dupuit, in cui si ha riguardo 
alla curva delle pressioni. 
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Le prime teorie , nelle quali si tiene conto del solo equilibrio di 
scorrimento, sono indubitatamente le più imperfette in quanto trascurano 
l’equilibrio di rotazione che è quello che più facilmente viene meno nelle 
vòlte in procinto di rovina. La teoria di Coulomb ha il difetto di non poter 
indicare che alcuni limiti entro i quali oscillano le forze , i punti e le 
linee che si devono determinare nello studio dell’ equilibrio e della sta- 
bilità delle vòlte. Le teorie fondate sulla considerazione della 'catenaria 
e di curve analoghe hanno l’inconveniente di convenire per le curve ar- 
ticolate e non per le vòlte, e di basarsi su ipotesi affatto prive di fon- 
damento per quanto principalmente si riferisce al modo col quale le curve 
articolate ricevono l’azione delle forze operanti sulle vòlte ed al come le 
reazioni di quelle corrispondono alle reali reazioni di queste. Le teorie, 
nelle quali si ha riguardo alla curva delle pressioni, sono, a mio avviso, 
le migliori; ma neppur queste si possono dire destituite d’inconvenienti, 
ed esiste sempre quello assai grave dell’ indeterminazione del problema , 
finché si considerano i materiali come rigidi. Scheffler ha cercato di 
togliere quest' indeterminazione coll’ applicare il principio della minima 
resistenza; se non che, assicurandosi dell’ equilibrio di rotazione come se 
la vòlta fosse composta di materiali rigidi, ammette prima che le pressioni 
delle parti di vòlta che si fanno contrasto possan aver luogo sopra spigoli 
e quindi si allontana dalla benché minima idea di elasticità. Passando 
dopo a3 accertarsi se vi è stabilità per rapporto allo schiacciamento col 
basarsi su vòlte analoghe anteriormente costrutte e riconosciute stabili, 
accetta l’elasticità di cui fece prima astrazione , ed imperfettamente ne 
valuta gli effetti senza tenerne conto nella determinazione delle forze e 
delle coppie che occorre conoscere per giungere a conclusioni definitive 
sulla stabilità delle vòlte. 

Villarceau pubblicò nell’anno 1 854 un’ interessante memoria intorno 
ad una nuova teoria delle vòlte. L’autore ammette che i materiali so- 
vrapposti all’estradosso possano operare a guisa di un liquido ossia nor- 
malmente all’estradosso medesimo con intensità proporzionale all’altezza 
dell’orizzontale che limita il carico al di sopra di ciascun elemento della 
superficie premuta ; e , partendo da quest’ ipotesi , giunge a trovare 
una forma di vòlta a botte, la quale non richiede l’intervento dell’attrito 
e della coesione delle malte per essere stabile e con eguali pressioni 
unitarie nei vari suoi punti. L’ ipotesi ammessa da Villarceau non si può 
assolutamente accettare nella pratica, perchè ben lungi dalla realtà dei 
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fatti; e quindi la teoria che ne deduce, quantunque commendevole dal 
lato scientifico , perde ogni importanza per le applicazioni nell’ arte del 
costruttore. 

Nell’anno 1873, non trovando accettabile per la pratica l’ipotesi su 
cui si fonda la teoria di Villarceau, ritenendo come non abbastanza sod- 
disfacenti le altre teorie a motivo della poca fiducia che si può avere nei 
risultati di alcune di esse e dell’ indeterminazione che riscontrasi in 
alcune altre, studiai un metodo pratico per determinare le principali di- 
mensioni delle arcate in muratura. Metodo che esposi, nel citato anno, 
ai miei Allievi nella R. Scuola d’applicazione degli Ingegneri in Torino , 
che in seguito pubblicai per le stampe nel primo volume dell’Appendice 
al mio lavoro sull’Arte di fabbricare. Mi proposi di trovare le grossezze 
alla chiave e nei giunti estremi pel caso di una vòlta a botte simmetrica 
e simmetricamente caricata ; e , per raggiungere l’ intento , partii dalle 
ipotesi: che la spinta orizzontale della vòlta sia applicata alla metà del- 
l’altezza del suo giunto verticale ; che la pressione nei giunti estremi passi 
pei loro punti di mezzo. Queste ipotesi, essendo tali da poter lasciare 
qualche dubbio sull’opportunità e sull’ utilità dei risultati a cui esse con- 
ducono, furono da me esaminate e discusse in ordine alte più perniciose 
influenze che avrebbero potuto avere sui risultamene finali, e fui portato 
a conchiudere: che le vòlte a botte, progettate col metodo da me pro- 
posto , anche nei casi più sfavorevoli presentano sufficienti garanzie di 
sicurezza; e che i coefficienti di stabilità relativi alle pressioni sui giunti, 
i quali coefficienti hanno appunto per iscopo di prevenire le dannose 
conseguenze derivanti da cause i cui effetti non si possono esattamente 
valutare , bastano per controbilanciare gli inconvenienti che potrebbero 
produrre le indicate ipotesi. Comunque sia però, il metodo di cui si di- 
scorre , non segna un vero progresso nelle teorie delle vòlte , giacché , 
non potendosi giustificare le posizioni state fissate pei punti d’applicazione 
delle pressioni alla chiave e nei giunti estremi, esso non è tale da sod- 
disfare alle severe esigenze della scienza e di quanti vorrebbero vedere 
tolta ogni indeterminazione ed ogni arbitrarietà nello studio e nella riso- 
luzione dell’arduo problema. 

Trattando 1 ’ argomento relativo alle deformazioni de’ corpi elastici , 
quale trovasi esposto nel secondo volume dell'Appendice al mio lavoro 
sull’Arte di fabbricare, nacque in me il desiderio di tentare una nuova 
via per risolvere la quistione dell’equilibrio e della stabilità delle vòlte 
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in muratura, di applicare cioè a queste costruzioni, e per quanto ha rap- 
porto colla determinazione completa delle forze incognite o reazioni degli 
appoggi, le equazioni risultanti dalle condizioni che in determinati punti 
gli spostamenti della vòlta devono essere nulli od aver valori determinati. 
Il tentativo corrispose allo scopo che mi era proposto. Trovai che le 
reazioni degli appoggi risultano completamente determinate in intensità , 
direzione e punto d’applicazione; che non è neppur necessario prestabi- 
lirsi il punto d’applicazione della pressione all’ imposta, come finora si è 
fatto nello studio dell’ equilibrio delle centine metalliche ; e che quindi 
per questa strada si aveva una nuova teoria atta a far progredire le dot- 
trine sull’equilibrio e sulla stabilità delle vòlte in muratura. 

M’accinsi a considerare una vòlta cilindrica con direttrice qualsiasi, 
con generatrici di non costante lunghezza e sotto l’azione di forze comunque 
operanti, ma tutte contenute in uno stesso piano tagliante ciascun giunto 
secondo un asse principale centrale d’inerzia, e stabilii le formole fon- 
damentali per la determinazione completa delle reazioni degli appoggi 
con due distinti metodi. Col primo mi servii delle formole che dànno le 
deformazioni dell’asse di un solido elastico sollecitato da forze date; col 
secondo feci uso del teorema del minimo lavoro detto anche principio 
di elasticità ; e, come era ben naturale, tanto l’uno quanto l’altro metodo 
mi hanno condotto alle stesse equazioni che si possono chiamare equa- 
zioni dell' elasticità. Assumendo come incognite del problema le componenti 
Q e F, secondo due assi ortogonali, della reazione dell’appoggio di destra 
contro la vòlta, le componenti analoghe Q' e V della reazione dell’ap- 
poggio di sinistra e due coppie M ed M' derivanti da ciò che le dette 
reazioni non passano pei centri delle relative superficie d’imposta, le equa- 
zioni dell’ elasticità risultano in numero di tre fra le incognite Q , V 
ed M. Queste incognite si possono adunque immediatamente determinare, 
e basta dopo ricorrere alle tre condizioni somministrate dalla statica per 
l’equilibrio dell’ intiero sistema, onde ricavare le altre tre incognite Q', 
V r ed M'. Stabilii poi le formole fondamentali pel caso di una vòlta 
cilindrica foggiata come ho detto, giacché da questo caso, o con esattezza 
o per approssimazione , facilmente si passa a tutti quelli che avviene di 
dover considerare nella pratica delle costruzioni. 

Determinate le reazioni degli appoggi, si hanno tutte le forze estrin- 
seche del sistema; e riesce dopo facile servirsi di metodi già noli per 
determinare in intensità, direzione e punto d’applicazione l’azione su ciascun 
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giunto, le due componenti di quest’ azione, una normale e l’altra conte- 
nuta nel piano del giunto stesso, la resistenza riferita all’unità di super- 
ficie in un punto qualunque, le resistenze massime, i giunti pericolosi e 
finalmente porre le equazioni di stabilità onde dedurre in quali condizioni 
di sicurezza è posto il sistema. 

Questa memoria è destinata a stabilire le formole fondamentali ed a 
riassumere le generalità della nuova teoria per l’equilibrio e per la sta- 
bilità delle vòlte di struttura murale. La loro applicazione ai casi parti- 
colari non può presentare serie difficoltà, e mi propongo di dimostrarlo 
in altre memorie quando me lo conceda il tempo e quando al presente 
mio lavoro sia per essere favorevole l’apprezzato ed autorevole giudizio 
di questo rispettabile Consesso. 

2. Equazioni degli spostamenti di una sezione retta qualunque 
di un solido elastico, sollecitato da forze poste in uno stesso piano 
contenente anche l'asse del corpo e tagliante ciascuna sezione se- 
condo un asse principale centrale d'inerzia. — Essendo ACC H 
( Fig . 1 ) la curva piana costituente l’asse del corpo, 0£ ed Ov due assi 
coordinati ortogonali assunti nel piano della curva stessa ed A un punto 
di questa curva preso come origine degli archi, si chiamino : 

£ ed u le due coordinate OP e PC di un punto qualunque C , 

Z„ ed u o le due coordinate 0P o e P~C o di un punto dato C 0 , 

Zi ed Uj le due coordinate 0P< e pfCi di un altro punto dato C t 

dell’asse del solido; 

a la parte di asse del solido compresa fra il punto A ed il punto 
qualunque C, 

<7 0 la parte di asse compresa fra il punto A ed il punto C a e 
a, la parte dello stesso asse intercetta fra. A e Ci, 

Z ed ¥ le somme algebriche delle componenti, rispettivamente pa- 
rallele alla tangente Cz ed alla normale Cjr nel punto qualunque C della 
curva ACC n , di tutte le forze applicate al corpo dopo il punto C ossia 
a dritta della sezione retta ECF, 

M x il momento di queste stesse forze attorno alla retta proiettata 
nel punto C, 

0 la superficie della sezione retta qualunque ECF e d 
I x il suo momento d’inerzia rispetto alla già accennata retta in 
essa contenuta e proiettata nel punto C , 
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Ag 0 e Ao 0 gli spostamenti che, nel senso degli assi coordinati Og 
ed Od e sotto l’azione delle forze applicate al corpo, prende il punto C a 
e quindi la sezione retta E 0 C 0 F 0 da esso determinata, 

Ag t e Au i gli spostaménti analoghi pel punto C, ed anche per la 
segone retta E t Ci F t , 

m 0 la rotazione della sezione retta E 0 C 0 F 0 , ossia l’arco di raggio 
eguale all’unità chiudente l’angolo che il piano primitivo della sezione 
fa con quello in cui essa si porta dopo la deformazione causata dalle 
forze sollecitanti il corpo, 

rrii la rotazione analoga per la sezione retta EiC,F t , 
r il prodotto del coefficiente di dilatazione lineare della materia di 
cui il corpo è formato per l’aumento o per la diminuzione di tempera- 
tura, a cui trovasi sottoposto nel passare dallo stato primitivo a quello 
cui corrispondono gli indicati spostamenti e rotazioni, 

E t ed E t due coefficienti numerici dipendenti dalla materia formante 
il corpo e detti rispettivamente coefficienti di elasticità nel senso trasver- 
sale e nel senso longitudinale. 

Cercando le variazioni di coordinate Ag ( e Au, non che la rotazione m, 
della sezione retta col tenere contemporaneamente conto degli 

spostamenti di tutte le sezioni rette del corpo comprese fra C 0 e C t sotto 
l’azione delle forze estrinseche , degli spostamenti della sezione iniziale 
E 0 C 0 F 0 e degli spostamenti causati dalle variazioni di temperatura, si 
ottengono le forinole 


Ag t = Ag 0 — m 0 (u, — u 0 ) -+-t(£i — ? 0 ) 



Y du 
E,Q dg 




A v ( = Au 0 -+- m 0 (g t — g„) -+• r (u, — u D ) 


Y dg Z 


,E,Qdu E , 


7 %) d ^ «-Oto** 




m. — m„ -+- 


M x 

E, E 


da , 
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delle quali si ha la dimostrazione nel numero 1 1 e relativa nota (c) del- 
l’argomento intitolato Deformazioni dei corpi elastici studiate nei loro 
più generali rapporti coi lavori della moderna ingegnerìa, stato svolto 
nel secondo volume dell’Appendice al mio lavoro sull’Arte di fabbricare. 

3 , Fo'i'mole degli spostamen ti per il caso delle vòlte di struttura 
murale. — L’esperienza dimostra che le costruzioni murali non possono 
provare che deformazioni piccolissime a motivo delle variazioni di tem- 
peratura ; e quindi una semplificazione , che si può apportare alle due 
prime forinole del numero precedente, consiste nell’omettere i due ter- 
mini r (?! — ?„) e t(u, — u 0 ). 

Un’altra semplificazione deriva dal fatto che nelle vòlte le componenti 
delle forze parallele ai piani dei giunti sono generalmente piccole , e 
trascurabili le corrispondenti deformazioni. Segue da ciò che nelle for- 
mule determinatrici di A£ 4 e A u t si possono anche omettere i termini 



E t Qd^ 


c 


J_dJ, 
E, Q. do aX> 


J u o 



cosicché le formole determinatrici degli spostamenti di un giunto qua- 
lunque normale all’asse di una vòlta si riducono a 


ri 


A?, = A ? 0 -/n 0 (u,-u„) •+■ 


E,Q. 


dS- 


AUj = Au o -+-m 0 (^— $ 0 ) 


r»i 

z 

E,Q 


du 






| k 

EJ X 

J *„ 


m, — m„ ■+■ 


A. Equazioni dell' elasticità per una vòlta cilindrica. — Sia 
EFGHIK ( Fig . 2) una vòlta cilindrica, e, per stare sulle generalità, ammet- 
tasi: che le lunghezze delle generatrici d’intradosso siano variabili; che le 
sezioni prodotte nella vòlta da piani normali al suo asse siano pure varia- 
bili; e che siano qualunque le forze sollecitanti il sistema. Suppongasi poi 
che la vòlta abbia appoggio su due piani resistenti ed immobili EK e GH 
Serie II. Tom. XXVIII. *u 
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perpendicolari all’asse ACB nei punti A e B, e si riferisca quest’asse, 
considerato nel suo stato primitivo ossia prima delle deformazioni che vi 
producono le forze estrinseche, a due assi coordinati 0£ ed Oy contenuti 
nel piano determinato dall’asse medesimo, il primo orizzontale passante 
per l’estremo B, il secondo verticale passante per l’estremo A. Essendo 
EK e GH le due sezioni limiti fra le quali si vogliono valutare gli spo- 
stamenti , ossia quelle sezioni le quali tengono rispettivamente il posto 
delle sezioni E 0 C 0 F 0 ed E t C t nella figura i, se chiamansi 
a l’ascissa OB ( Fig 2 ) e 
b l’ordinata ÒA , 

si ha 

£> = o, w o = * , 

Si = a , U| =0 , 

A ? 0 = A y 0 = A £, = A y, = o , 
m 0 =m l = o , 

e quindi, assumendo la £ per variabile indipendente, le tre equazioni del 
numero precedente diventano 


E,Q 


dt- 


M x da 

u vv-5r — a? = o , 


EJ x d; 


Z dv 


da 




M_ x da 
E, Udì; 


d;—o . 


L’ordinata y ed i coefficienti differenziali ^ e si possono espri- 


mere in funzione di la superficie Q ed il momento d’ inerzia I x , o 
sono costanti o sono pure esprimibili in funzione di £; la forza Z ed il 
momento M x , oltre di essere funzioni di £, sono pure funzioni delle forze 
estrinseche comprendendo fra queste anche le reazioni degli appoggi ; e 
si può ritenere siccome una funzione di £ anche il modulo di elasticità E x . 
Se adunque si possono eseguire gli integrali definiti che si trovano nelle 
ultime tre equazioni, esse conterranno d’ incognito soltanto alcuni elementi 
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riferentisi alla determinazione delle reazioni degli appoggi, e queste equa- 
zioni, che si potranno chiamare equazioni dell' elasticità , verranno in 
sussidio di quelle somministrate dalle generali condizioni d’ equilibrió del 
sistema per determinare tali elementi. 

Non occorre dire che nelle ultime equazioni, invece di assumere la £ 
per variabile indipendente , si può anche assumere con altra quantità 
quando un tale cangiamento viene in acconcio per semplificare e facili- 
tare le integrazioni , le quali si devono allora eseguire fra i limiti della 
nuova variabile corrispondenti ai limiti 0 ed a dell’ ascissa 

Un’ obbiezione che si potrebbe fare contro la possibilità di adoperare 
le ultime tre equazioni nella determinazione delle reazioni degli appoggi 
delle vòlte in muratura, sta nel trovarsi in esse il coefficiente di elasti- 
cità E,, di cui non si conoscono valori convenienti per le strutture mu- 
rali, giacché , per quanto mi consta, mancano allatto le esperienze sulla 
determinazione di quest’ elemento. Come però opportunamente mi fece 
osservare il signor Ingegnere Castiguano Alberto, discorrendo dell’argo- 
mento in quistione, e come nitidamente ha detto il signor Ingegnere 
Gavazza Annibale nella sua dissertazione stata presentata per la laurea 
da Ingegnere civile nella R. Scuola d’ applicazione degli Ingegneri in 
Torino nell’ anno 1874» le due semplificazioni già introdotte nel passare 
dalle formole del numero 2 a quelle del numero 3 , relative alle omissioni 
dei termini dipendenti dalle variazioni di temperatura e dalle componenti 
delle forze estrinseche parallele ai piani dei giunti, unite al fatto che per 
una stessa vòlta il valore di E t si può ritenere come costante, levano affatto 
d’imbarazzo, giacché passando fuori dei segni J* il collìdente E t} esso diventa 
fattore comune a tutti i termini delle ultime equazioni e quindi scompare. 

Le equazioni adunque dell’ elasticità , convenienti per il caso delle 
vòlte in muratura, si possono ancora semplificare per gli usi della pra- 
tica e, osservando che, a motivo dell’ultima equazione, è nullo l’integrale 
che moltiplica la lunghezza a nella seconda, ridurre a 
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5. Equazioni dell' elasticità colle incognite del problema in evi- 
denza. — Nelle equazioni dell’elasticità convenienti per il caso delle vòlte 
in muratura, gli elementi determinanti le reazioni degli appoggi sono im- 
plicitamente contenuti nelle quantità Z ed M x . Importa ora che questi 
elementi siano ben precisati e posti in evidenza , giacché risulterebbe 
altrimente impossibile procedere alla loro determinazione. 

Considerando la vòlta EFGHIK ( Fig . 2 ), se vuoisi che, nell’ipotesi 
della soppressione degli appoggi somministratile dai due piani resistenti 
GH ed EK, essa si trovi nelle stesse condizioni d’equilibrio in cui è, 
quando questi appoggi esistono , bisogna supporvi applicate due forze R 
ed K, la prima operante in un punto N del y^jano del giunto GH e la 
seconda in un punto L del piano del giunto É K, eguali alle reazioni dei 
due appoggi. Essendo generalmente i punti N ed L differenti dagli estremi 
B ed A dell’asse A CB della vòlta, al primo dei detti estremi si possono 
supporre applicate due forze contrarie R t e — R eguali ad R , ed al 
secondo due forze contrarie R\ e — R 1 eguali ad R'. La forza R t ammette 
le due componenti Q e F rispettivamente parallele agli assi coordinati, e le 
due forze R e — R producono una coppia di momento M, cosicché gli 
elementi determinanti la reazione dell’appoggio GH contro la vòlta sono tre, 
le due forze Q e K e la coppia M. Analogamente, la forza /?/ ammette 
le due componenti Q' e V' secondo gli assi coordinati, e le due forze 
R! e — R' producono una coppia di momento M' , di maniera che gli 
elementi determinanti la reazione dell’ appoggio EK sono anche tre , le 
<lue forze Q' e V' e la coppia M'. 

Premesso questo, si consideri nella vòlta il giunto SP normale al- 
l’asse primitivo e passante pel suo punto qualunque C . , s’ immaginino in 
questo punto la tangente Cz e la normale Cy all’asse medesimo e si 
chiamino 

Z r la somma algebrica delle componenti, parallele a Cz , di tutte 
le forze applicate alla parte di vòlta SGHP, escluse quelle delle due 
forze Q e V , 

M' x la somma algebrica dei momenti, per rapporto all’asse proiet- 
tato nel punto qualunque C, di tutte le forze applicate alla stessa parte 
della vòlta, esclusi però quelli delle forze Q e P e della coppia Af. 

Assumendo come positive le componenti delle forze estrinseche di- 
rette secondo Cz e le rotazioni da z versoi, essendo £ ed u le due 
coordinate del punto C e da il differenziale dell’arco per la curva ACB , 
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e finalmente conservando alle lettere Z, M ed a i significati che loro 
furono attribuiti nei precedenti numeri, si ha: che le componenti della 
Q e della V nella direzione Cz sono rispettivamente 


Q d J 

^ da ’ 


da ’ 


che i momenti delle stesse forze rispetto alla retta proiettata nel punto 
C sono 

-Q» , n«-C); 


e che quindi i valori di Z e di M x risultano 

Z=Z' -<??-+- vp 
da da 

M = M X '-Qu + V(a-S) + M 


• ••(«)• 


Sostituendo i trovati valori di Z e di M x nelle ultime equazioni del 
numero precedente, esse diventano 


Q da 




\ 


..o ' 


= 0 






z; 

Q 




vMJ da . 


J » 


«/ 0 






/ 


=0 . . . (3), 


r* 




adì; * 


da 

~T7dl 


dS 


J 0 
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r* 


r« 


y ^ ly |7 

TM i% 


— £d< 7 .. i da 

-j — jt. d C M y ~rz d £ -+- 

i v de, 


MJ da , /N 

— dì .dì;-o ( 4 ). 


j ° 


Queste ultime tre equazioni , nelle quali si trovano in evidenza le tre 
incognite Q, V ed M, che non ne contengono altre e che sono del primo 
grado, una volta fatti gli integrali rappresentanti i coefficienti delle in- 
cognite ed i termini cogniti, si prestano alla determinazione di tutti gli 
elementi relativi all’appoggio GH. 

6 . Deduzione delle equazioni del numero precedente dal teorema 
del minimo lavoro. — Il teorema del minimo lavoro si enuncia dicendo che 
in un sistema, il quale si deforma sotto l'azione di date forze estrinseche, 
il lavoro dell'azione molecolare consumato nella deformazione deve essere 
un minimo. L’applicazione che si può fare di questo teorema per deter- 
minare le reazioni degli appoggi delle vòlte , già venne presentita dal 
signor Ingegnere Castigliano Alberto nel suo commendevole lavoro in- 
torno ai sistemi elastici , stato presentato come dissertazione per la laurea 
da Ingegnere civile nella R. Scuola d’ applicazione degli Ingegneri in 
Torino nell’anno i 8 ^ 3 . Al numero 9, parlando dei sistemi elastici in cui 
alcune parti sono incastrate , dopo aver premesso alcune considerazioni 
sugli archi soltanto appoggiati, sugli archi appoggiati in un’ estremità ed 
incastrati nell’altra e sugli archi incastrati, l’autore si esprime dicendo 
« che quando si studia l’equilibrio di un solido elastico appoggiato per 
le estremità, non è necessario supporre, come ordinariamente si fa, che 
la reazione di un appoggio sia applicata nel centro della sezione corri- 
spondente , perchè , esprimendo tutte le condizioni a cui il solido deve 
soddisfare , si potranno determinare completamente le reazioni degli ap- 
poggi ed i punti in cui esse devono intendersi applicate » ; ma non 
entra nelle particolarità del problema e non istabilisce le equazioni de- 
terminatrici delle incognite. Queste equazioni si possono dedurre dal 
teorema del minimo lavoro nella maniera che immediatamente passo ad 
indicare. 

In una memoria , che presentai a questa Reale Accademia nei no- 
vembre dell’anno 1872 e che trovasi nel volume Vili dei suoi Atti, in- 
segnai come si possa trovare il lavoro della resistenza molecolare in un 
solido elastico qualunque deformantesi sotto 1’ azione di forze comunque 
operanti. Chiamando L questo lavoro, conservando alle lettere a # , <J t , a 
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Y, Z, M x , Q, I xì E t ed E t i significati che loro furono attribuiti nel 
numero a, e riferendo la forinola generale stata trovata nella delta Me- 
moria al caso di un solido elastico coll’asse e colle forze sollecitanti con- 
tenute in uno stesso piano tagliante ciascuna sezione secondo un asse 
principale centrale d’ inerzia, ed alla parte di questo solido compresa fra 
le sezioni rette E o C o F o ( Fig . i) ed EìCìF t , si ha 


L = - 
a 


r r 


E t Q 


i /Z* A/ x *\ , 


Passando al caso delle vòlte, per le quali si possono generalmente 
trascurare gli effetti delle componenti delle forze estrinseche parallele ai 
giunti e quindi il lavoro ad esse corrispondenti, l’ultima formola si sem- 
plifica e si riduce a 





ì 


o ancora, applicandola al caso della figura a, assumendo la £ per varia- 
bile indipendente e supponendo costante il coefficiente di elasticità E,, a 




Se ora si trae partito dalle equazioni (i) del numero precedente onde 
mettere in evidenza le incognite del problema che si trovano nell’ultima 
formola, questa diventa 


I Mf- a QMJv + QV+ a M; V(a-£) - a Q F(a-£) u 1 
/ xL+F 1 (a-0 , + aA/A/ x'-23/Qu + a^/y(a-£)-h^f , ? 
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e, per applicare il teorema del minimo lavoro, bisogna fare le tre deri- 
dL dL dL . . 

vate -j-q, e del lavoro L per rapporto alle tre .quantità inco- 
gnite Q, V ed M. 

Facendo queste tre derivate, si ottengono i seguenti valori 


dL _j_ 

d§~ E? 




oMJda . ~ t ^ I u % da , {(a — Qoda, u da J 

- -T7rt d ^ t.tS 


dL j_ Jo 

dv~ E,\ r« 


z/_djj 

Q dS l 


n 1 j» v 1 dodo , 

a T/^ r a 7 HTa i{ 


d v E, j r « r* r* / 

\ J O J o J a J ò 

dL i \Mjdo,„ „ I o da . .. ( a — £) do 1 da , I 

m=E, \t^- q \zt^* v -7r5? ? l^ c I' 

LJ ® J 0 J° J ° J 


dL 

Osservando che pel trovato valore di si ha 


r • r* r« r« 

i MJ da „ { i> da , .. (a — ^)d<r i da dL 

% a l x T^ a( ? I x dS d ^ aV I x d$ d ^ +aM \l x dS d ' 3 ~ a dM r 
. J» J o J ° J ° - 


il valore di può essere scritto 


Z' do , n |idu , „ i aoao, 

ad$ d ^ Q\o.da d ^ Y Qd$da d ^ 


dL_j_ Jo 
d\~E,\ r- 


do do 


[$MJ da j„ ^ Suda j (^(a-C)da ,, ngi^da^ 

- Vje* {+<? T,dT^- y Hirr^kd-^ 

J O Jo J O Jo 
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Se ora si eguagliano a zero i valori di ~q, di e di , onde 

esprimere che il lavoro della resistenza molecolare è un minimo, si ot- 
tengono nuovamente le equazioni (a), (3) e (4) del numero precedente, 
già state trovate partendo dalle formole degli spostamenti di una sezione 
retta di un solido elastico, sollecitato da forze poste in uno stesso piano 
contenente anche l’asse del corpo e tagliante ciascuna sezione secondo un 
asse principale centrale d’inerzia. 

7. Equazioni determinatrici delle reazioni degli appoggi. — 
Queste reazioni sono completamente determinate quando si conoscano 
le forze Q, V, Q', V ed i momenti M ed M'. Ora, dicendo: 

ed F u le due componenti , secondo gli assi coordinati O £ 
( Fig . a) ed Oy, di una stessa forza operante sulla vòlta, 

rf t e dj le distanze di queste componenti da O £e da Oy, 

2 una somma estesa a tutte le forze F , 
le generali condizioni d’equilibrio del sistema costituito dalla vòlta 
EFGHIK danno le equazioni 


Q'-t-2F ; -Q=o j 

V -+-2 F.+ V=o l (0* 

Va-Qb -+-M-2F^ + lFJ,+M'=o ) 


Le prime due di queste tre equazioni esprimono che sono nulle le due 
somme algebriche delle componenti di tutte le forze sollecitanti il sistema, 
rispettivamente parallele agli assi 0£ ed Oy; la terza che è nulla la 
somma algebrica dei momenti delle stesse forze rispetto alla retta proiettata 
nel punto A. 

Nelle equazioni (i) sono contenute le sei incognite Q, V, Q' , V, 
Me d M', e quindi queste equazioni sono insufficienti per determinarle. 
Se però si aggiungono le tre equazioni dell’ elasticità state trovate nel 
numero 5, le quali contengono le sole incognite Q } V ed M, si hanno 
in tutto sei equazioni fra sei incognite, le quali per conseguenza riescono 
determinate. Se adunque si pone 
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le citate equazioni dell’elasticità si riducono a 

A Q-hB F-t-C M-+-D =o l 

A'Q+B'V+C'M+D'=o | .(3). 

A"Q-hB"V-hC”M-i-D"=o J 

Ottenuti i coefficienti numerici A, B, C, D, A', B\ C , D’, A ", B", C" e V r 
mediante le formole (a), si ricaveranno i valori delle incognite Q, V ed M 
dalle equazioni (3). Fatte queste determinazioni, si potrà ricavare Q' dalla 
prima delle equazioni (i), F' dalla seconda ed M' dalla- terza. 

Finalmente si dichiara: che le forze ed F u si devono assumere 
come positive o come negative, secondo che sono rispettivamente dirette 
secondo ed Ov ( Fig . a) o secondo i prolungamenti di queste rette; 
che le distanze d c e d u si devono considerare come positive o come ne- 
gative secondo che, misurate dall’asse da cui partono alla forza corri- 
spondente, si trovano rivolte nel senso positivo o nel senso negativo 
dell’altro asse; che i valori di Q rappresentano forze dirette da B verso O 
quando risultano positivi, e forze dirette da B verso £ quando sono negativi ; 
che il contrario ha luogo pei valori di Q' ; che i valori di F e di F', 
secondo che sono preceduti dal segno -+- o dal segno —, rappresentano 
forze dirette nel senso delle ordinate positive o delle ordinate negative; 
che le coppie, i cui momenti sono M ed M\ tendono produrre rotazioni 
di £ verso v o viceversa, secondo che risultano con segno positivo o con 
segno negativo. 

8. Determinazione delle forze Y e Z e del momento M x per un 
giunto qualunque normale all'asse della vòlta. — Considerando un 
giunto qualunque SCP {Fig. 2 ), determinato da quel punto C dell’asse 
le cui coordinate sono o~p = % e Fc = u, ed immaginando in C la normale 
Cjr e la tangente Cz alla curva ACB, si ha: che Y è la somma alge- 
brica delle componenti, rispettivamente parallele a Cj , di tutte le forze 
applicate alla parte di vòlta SGHP e che quindi è data da 

r= ( g-ir t )^+(v+2f.)g ■ ------ COs 

che Z è la somma algebrica delle componenti, rispettivamente parallele a 
Cz, di tutte le forze applicate alla stessa parte di vòlta e che quindi risulta 

z= ( -<?+Mog.H(r+i*)£ Ws 
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« che M x è il momento di tutte le forze già considerate per rapporto 
alla retta proiettata nel punto C, cosicché si ha 

M r = — Qu V(a -S)+M- ZF<(4 - u) + 2F„«- §) ... (3). 

I valori positivi di Y sono diretti da C verso jr ossia dall’ intradosso 
all’ estradosso, ed i valori negativi in senso contrario, cioè dall’eslradosso 
all’intradosso. I valori positivi di Z sono rivolti da C verso z ed i valori 
negativi da C vèrso z'. I valori positivi di M r rappresentano coppie il 
cui verso è da z verso y intorno alla retta proiettata nel punto C , e 
viceversa i valori negativi rappresentano coppie col verso da jr verso z . 

9. Punti di applicazione delle azioni operanti sui guaiti della 
vòlta. — Allorquando per un dato giunto, come SCP ( Fig . a), è nullo il 
momento M r , è segno che la risultante di tutte le forze applicate alla parte 
di vòlta SGHP passa pel centro C del giunto stesso; e questo non ha 
luogo tuttavolta che il momento M x non è nullo. La detta risultante, 
rappresentata in U sulla figura 3 , passa allora per un punto T del 
giunto ed ammette le due componenti Y e Z, la prima contenuta e l’altra 
normale al piano del giunto stesso. La componente Y non ha braccio per 
rapporto alla retta proiettata nel punto C, giacché, trovandosi nel piano 
del giunto , la incontra. La componente Z invece opera con un certo 
braccio CT , per cui, supponendo applicate in C le due forze contrarie 
Z, e — Z colla direzione e coll’intensità della Z, risultano come operanti 
sul giunto SCP la forza Z { —Z applicata in C e la coppia di momento 
M x prodotta dalle. due forze Z e — Z. 

Premesso questo, se chiamansi 

l la lunghezza SP del giunto qualunque SCP , 
d la distanza del punto T dal punto di mezzo C del giunto, 
d t la distanza ST del punto T dall’ intradosso, 
d e la distanza PT dello stesso punto dall’estradosso, 
si può determinare d ponendo che il momento M x deve essere eguale al 
prodotto di Z pel suo braccio CT, e quindi mediante la forinola 



In quanto ai valori di d i e di d e , facilmente si vede come essi siano 
dati dalle formole 

d t = \l-d (a). 
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d — - l-*rd 
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Tulti i valori positivi di d corrispondono a distanze da portarsi a 
partire dall’asse verso l’intradosso e viceversa i valori negativi a distanze 
da portarsi dall’asse verso l’estradosso. I valori di d t si devono valutare 
dall’ intradosso verso l’ estradosso o viceversa , ed analogamente i valori 
di d e si devono valutare dall’estradosso verso l’intradosso o viceversa, 
secondochè risultano positivi o negativi. 

Se per diversi giunti della vòlta, e mediante le distanze d o d, 
o d e , si determinano le posizioni dei punti (Fig. 5 ) L, T % , T t , T t . . . . , 
2V in cui operano le azioni corrispondenti, nel luogo geometrico di tutti 
questi punti si ha la curva delle azioni , conosciuta generalmente col 
nome di curva delle pressioni. Questa curva, tenendo conto dell’elasticità, 
è una sola e cessa totalmente quell’ indeterminazione che non si può far 
sparire finché si considerano le vòlte come corpi rigidi. 

10. Resistenze molecolari riferite all'unità di superficie in un 
punto qualunque di un giunto qualsiasi della vòlta. — Due resistenze 
sono da considerarsi, quella nel senso trasversale e quella nel senso lon- 
gitudinale. Conservando poi alle lettere Y, Z, M xt Q, I x ed l i significati 
che loro già iurono attribuiti nel precedente numero, e dicendo 

S y la resistenza trasversale riferita all’unità di superficie in un 
punto qualunque M {Fig. 3 e 4) del giunto SCP rappresentato nel ret- 
tangolo S’P'P"S", 

S z la resistenza longitudinale riferita all’unità di superficie nello 
stesso punto, 

v la distanza mM del punto M dalla retta xad condotta pel centro 
di superficie C del giunto considerato e perpendicolare alla Cjr , 
m quel lato del giunto che è pure perpendicolare a Cj, 
per quanto trovasi dimostrato nel numero 5o dell’argomento sulle De- 
formazioni dei corpi elastici studiate nei loro più generali rapporti coi 
lavori della moderna ingegnerìa , esposto nel secondo volume dell’ Ap- 
pendice al mio lavoro sull’arte di fabbricare, si ha 



Z vM x 

S '~Q ^~77 • 
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Ora, essendo 

&= Im , /, = — l*m , 

12 

e, per l’equazione (i) del numero precedente, avendosi 

M x —dZ , 

le forinole determinatrici di S y e di S, si riducono a 



S.= 



I 2 V(/\ Z 
l* ) lm 


(2). 


Tenendo conto non solamente dei segni di V, Z e d , ma anche di 
quello della distanza v, la quale si deve considerare come positiva quando 
si riferisce a punti posti sotto, e come negativa quando si riferisce a punti 
posti sopra la retta xx', i valori di S y e di S, possono risultare positivi 
o negativi. Ogni valore positivo di S y accenna ad un provocamento di 
resistenza trasversale dall’intradosso verso l’estradosso, e viceversa ogni 
valore negativo indica che nel punto considerato la resistenza trasversale 
è cimentata dall’estradosso verso l’intradosso. In quanto ai valori di S, 
devesi ritenere, che essi rappresentano tensioni quando sono positivi e 
pressioni quando sono negativi. 

Giova ancora osservare che il valore di S y si conserva costante per 
tutti i punti di un medesimo giunto, e che il valore di S, è costante per 
tutti i punti di una stessa retta parallela ad xx'. 

H. Resistenze longitudinali riferite all'unità di superficie all'in- 
tradosso ed all' estradosso in un giunto qualunque della vòlta. — 
Considerando il giunto qualunque SCP ( Fig . 3) rappresentato colla fi- 
gura 4 a nel rettangolo S'S : 'P"P' e chiamando 

S tl la resistenza longitudinale riferita all’ unità di superficie in un 
punto qualunque della generatrice d’intradosso S' S" , 

S u la stessa resistenza in un punto qualunque della generatrice di 
estradosso P' P ’ 1 , 

si deducono i valori di queste resistenze dalla forinola ( 2 ) del numero 
precedente col porre in essa v = per ottenere il valore di S u e v=— ^ / 
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per ottenere il valore di S„. Così facendo si giunge alle formole 


0 l 6<r 

\Z_ 

4 — ( l + T, 

1 lm ’ 

C / 1 


S " = (-T J 

\ — 

' lm 


Tenendo poi conto dei segni delle quantità Z e d, si ha: che i valori 
positivi di S tl e di S„ rappresentano tensioni ; e che i valori negativi 
rappresentano pressioni. 

i 2 . Condizioni da ritenersi come le più favorevoli per la stabilità 
delle vòlte. — Nelle costruzioni murali la resistenza alla rottura per pres- 
sione è sempre assai maggiore della resistenza alla rottura per tensione, e di 
più, essendo quest’ ultima affidata alla tenacità delle malte, potrebbe venir 
meno col tempo quando le malte non fossero idrauliche o cementizie od 
anche non diligentemente lavorate. Segue da questo che, per porre una 
vòlta nelle migliori condizioni di stabilità, conviene procurare che in tutti 
i giunti ed in tutti i loro punti sia provocata la resistenza alla pressione, 
ciò che, come lo indicano le formole del numero precedente, ha luogo: 
quando i valori di Z sono sempre negativi; quando i valori di d variano 

da gl a —gl, ossia quando le azioni sui diversi giunti hanno luogo nella 

parte di mezzo della loro altezza divisa in tre parti eguali. Non bisogna 
però credere che nelle vòlte, e principalmente in quelle di struttura la- 
terizia, non si possa anche tener conto della coesione delle malte e quindi 
della resistenza alla trazione. L’ingegnere deve solo accertarsi che le malte 
impiegate siano buone e ben lavorate ; e, quando sia .certo di questo, 
può riposare tranquillo anche sulla sicurezza di quelle vòlte, per le quali 
in alcuni giunti è provocata non la sola resistenza allo schiacciamento, 
ma anche la resistenza allo strappamento , sempre quando però queste 
resistenze siano nei limiti di quelle che , per comune consenso dei più 
prudenti costruttori, stabilmente e permanentemente si possono cimentare 
nelle murature di cui le vòlte sono costituite. 

Quanto si è esposto in questa memoria dà le generalità della nuova 
teoria delle vòlte tenendo conto della loro elasticità. Mi propongo di far 
vedere con altre memorie, come questa teoria si possa applicare per 
dare il progetto di vòlte aventi determinate direttrici dell’intradosso, per 
verificare la stabilità di vòlte già costrutte o solamente progettate, per 
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modificare i progetti di vòlte riconosciute instabili, onde porle in buone 
condizioni di stabilità , per tentare la risoluzione diretta del problema di 
determinare le principali dimensioni delle vòlte. E questo intendo fare, 
non solo per le vòlte a botte , ma anche per tutte le altre che si pre- 
sentano nella pratica delle costruzioni, accontentandomi però di risoluzioni 
approssimate , quando le risoluzioni rigorose non si possono condurre a 
termine od implicano in calcoli eccessivamente lunghi e difficili. 

v. 
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SULPICIAE CALENI 


SATIRA. 

RECENSUIT 

DOMINIGUS GARUTTI 


Approvata ntlVadwaanxa del 94 Dicembre 1871 


De Sulpiciae vita et carminibus. 

Suetonius narrat Domitianum inter initia imperii dedisse clementiae 
ac libertatis experimenta ; sed procedente mox tempore ad rapinas 
animum convertisse et in magnas inopinatasque saevitias descivisse. Ut 
alia missa faciam, Aelium Lamiam ob innoxios et veteres jocos interfecit, 
Metium Pomponianum sustulit, quod habere imperaftoriam genesin vulgo 
ièrebatur, depictumque orbem terrae in membrana concionesque regum 
ac ducum ex Tito Livio circumferret. Occidit Junium Rusticum et He- 
rennium Senecionem propterea quod Paeti Thraseae et Helvidii Prisci 
laudes edidissent appellassentque eos sanctissimos viros. Hujus criminis 
occasione , princeps qui antea bibliothecas incendio absumptas impensis- 
sime reparari curaverat, exemplaribus undique petitis missisque Alexan- 
dream qui describerent emendarentque, philosophos omnes Urbe Italiaque 
submovit (t). Omnem bonam artem in exilium egit, ut ait Tacitus, ne 
quid usquam honestum accurreret (a). Iasanam sapientiae proscriptionem 
Sulpiciae satira proscindit, et infesta virtuti tempora figurate deplorai. 

Sulpicia, quam ex patricia gente natam dicere nihil obstat, rarae 
castitatis femina, virum habuit Calenum, quem unum efilicte adamavit. 
Eadem melica carmina industriose nitideque excoluit, próbos amores 
docens, si Martiali credendum est. Ad eam nempe duo Hispani poétae 


(1) Sueloniut in Vom. 10, 90; A. GelTius Lit>. XI, li. 
(9) Agric. 9. 
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pertinent epigrammata, quorum altero sic ingeuiurn moresque poètriae 
celebrantur: 

Omnes Sulpiciam legant pueliae 
Uni quae cupiunt viro piacere; 

Omnes Sulpiciam legant mariti, » 

Uni qui cupiunt piacere nuptae. 

Non haec Colchidos asserit furorem, 

Diri prandia nec refert Thyestae; 

Scyllam, Byblida nec fuisse credit, 

Sed castos docet et pios amores, 

Lusus, delicias facetiasque. 

Cujus carmina qui bene aestimarit, 

Nullam dixerit esse sanctiorem, 

Nullam dixerit esse nequiorem ; 

Tales Egeriae jocos fuisse 
Udo crediderim Numae sub antro. 

Hac condiscipula vel hac magistra 
Esses doctior et pudica, Sappho; 

Sed tecum pariter simulque visam 
Durus Sulpiciam Phaon amarat. 

Frustra: namque ea nec Tonantis uxor, 

Nec Bacchi, nec Apollinis pueila 
Erepto sibi viveret Caleno (i). 

Gum viro annos quindecim conjuncte degisse ex altero epigrammate 
comperitur, quo Sulpicia vita functa defletur: 

O molles tibi quindecim, C alene , 

Quos cum Sulpicia tua jugales 
Indulsit Deus et peregit annos! 

O nox omnis et hora, quae notata est 
Caria litoris Indici lapidisi 
O quae praelia, quas utrinque pugnas 
Felix lectulus et lucerna vidit 
Nimbis ebria Nicerotianis! 


(1) Lib. X, Epigr. 35. 
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Vixisti tribus , o Calene, iustris. 

Aetas haec tibi tota computatur 
Et solos numeras dies mariti. 

Ex iliis tibi si diu rogatam 
Lucem redderet Atropos vel unam, 

Malles, quam Pyliam quater senectam (t). 

Molliter ac pie dieta procul dubio ; nisi quod supra ipsum rogalem 
lectum praelia ilia commemorata non tam scriptoris nequitiam quam 
pulchri sensum fatiscentem indicant. 

Uxoris et mariti meminit quoque Sidonius Apollinaris: 

Non Getulicus hic tibi legatur 
Non Marsus, Pedo, Silius, Tibullus, 

Non quod Sulpiciae jocus Thaliae 
Scripsit blandiloquum suo Caleno . . (a). 

Omnia amatoria quae Phaleucio et Jambico metro composuisse nos 
ipsa Sulpicia certiores facit (3), interciderunt, praeter duos, quos Ju- 
venalis scholiastes servavit, trimetros jambicos : 

Non me cadurcis destitutam fasciis 
Nudam Caleno concubantem proferat. 

Qui versus improbe a nonnullis lacessiti, femineam potius verecun- 
diam testantur ; nam eorum haec est seiitentia : non me Caleni amplexui 
tradat nudam et destitutam cadurciis fasciis; videlicet candidissimis illis 
gallicis lineis quae Cadurci nomine vocabantur. Eidem olim tributum 
fuit quoddam epigramma in Domitianum: 

Flavia gens, quantum tibi tertius abstulit heres: 

Pene fuit tanti non habuisse duos. 


(1) Lib. X, Bpigr. 38. 

(3) Carni. IX, v. 986. 

(3) V. Sat. , v. 4 et »eqq. 
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Hoc tamen Juvenalis scholiastes (i) adscribit Martiali, qui, imperatori 
vivo foedissime adserrtatus, improbe insec tatua est mortuum. 

Fuerunt qui Sulpiciam Caleni uxorem eandem esse dicerent ac Sul- 
piciam Cerinthi amasiam, cujus mellitissimi elegi quarto Tibulli libro 
adjunguntur. Veruna Antonius Vulpius aliique luculenter demonstrarunt 
carmina, furtivos amores cum juvene celebrantia, ad poétriam male 
referri, maritali fide illustrem. Adde ea Augustae aetatis candore nite- 
scere, qui in sequioris aevi scriptoribus , adeoqne in Caleni Sulpicia 
desidera tur. 

At si omnes illius lusus amatorii intercepti sunt, temporum invidiam 
superavit satiricum, de quo agimus, carmen in Domitianum concin- 
natimi, quod, cum diu latuisset, exeunte saeculo quinto et decimo, in 
Bobiensi Sancii Columbani coenobio a Georgio Merula reperlum fuit. 
Primum Venetiis prodiit per Bernardinum Venetum anno mccccxcviii 
inter Publii Gregorii , Joviani Pontani et Francisci Octavii , italorum 
poetarum, carmina. Anno subsequenti denuo excusum fuit Parmae inter 
Opera Ausonii nuper reperto. Huic editioni Thadeus Ugoletus, non 
ignoti nominis vir inter eruditos, operam dabat; sed immaturo funere 
opus imperfectum reliquit, atque Angelo fratri commendavi t qui ad 
lìnem perduxit. Vix dubitandum est, quin CJgoletus opeliam Ausonio 
tribuerit, qui poetarum more Sulpiciam ipsam loquentem induxisset. 
Id firmatur Paxii Carpensis versiculis satis inficetis volumini praepositis: 

Haec sunt codicibus sumpta reconditis 
Quis non tam nocuit sors mala temporum. 

Heu cor tam lepidós debuerat mori! 

Hic flumen variis piscibuS affluii. 

Et cum Sulpicia quae laluit diu, 

Septem dieta virum digna notarier; 

Urbes praeterea cannine nobiles , 

Et quae non aderant multa epigrammata. 

Ineadem sententia fuisse videntur Avancius, Aldus et Philippus Junta, 
qui carmen cum Ausonianis ediderunt. Post eos poétriae restilulum fuit, 
quae, maritum nominans, nomen ipsa suum indicat; Pithoeus et Scaliger 


(Il Ad Sat. IV, 38. 
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in Catalectis receperunt; Petronii aliquot editionibus quaudoque adjun- 
ctum, saepius Juvenalis et Persii salirò adnexum legitur. 

Ahi poématium satiricum carnieri vocant, alii Eclogam de Edicto Do- 
mitiard , vel Satiram de corrupto Reipublicae slatu temporibus Domi- 
tiani; auctor recte fabellam appellat; tabula enim omnem narrationem 
complectitur seu veram seu fictam, tenuiori taraen stylo exaratani. 

Eam illustra verunt multisque sordibus purgarunt Barlhius, Dousa, 
Boxhornius, Burmannus, Cannegieterus, Bouherius, Wernsdorfius, Mon- 
nard , Schwarzius, Schlegerus, Bootius; quaedam in eani adnotavit 
L. Mullerus in libro De re metrica ; italis versibus converterunt, ad- 
notationibus auctam , superiori saeculo Marcus Aurelius Soranzo , nostro 
Ludovicus Canal. Litteratorum hominum judicia variant. Sunt qui hanc 
veluti nobilissimum poetriae ingenii documentum celebrent, sunt qui 
jejunam , inelegantem et pene absurdam metrorum compagem existiment. 
Scaliger in Poèt. Lib. VI, cui Hypercritici titulum dedit, laudat in ea 
« multimi dexteritatis, ad satiricam amarulentiam aspiranti. Numeri 
» vero, ut in eo genere poèmatis, non contemnendi ». Casaubonus 
eruditionem et probitatem nobilissimae feminae potius commendat quam 
acrimoniam aptumve ad satiricos morsus ingenium (i). L. Gregorius 
Gyraldus dixit poema quod Sulpiciae adscriptum est, alicubi inemen- 
datum adeo esse, ut de eius sin ceri tate dubitar i poSsit ( 2 ). Sed Boxhornius 
(in Sulpiciam praelectiones) : « Satira Sulpiciae Romanae tam erudita, 
» elegans et nervosa est , tantique eo nomine a viris maximis semper 
» habita, ut non tantum cum ejus generis virorum scriptis possit con- 
» tendi, sed etnonnullis eorum debeat praeferri ». Contra I.C.G. Bootius: 
« in tantillo cannine (ait) inveniuntur vitia metrica, errores in rebus 
» historicis, comparatio inepta, quaedam barbara, nonnulla mira, per- 
» multa nova, plurima tam obscure dieta, ut divinatione opus sit ad 
» mentem scriptoris eruendam » (3). Has ob causas Bobiensem Codicem 
a Menila repertum fabulis adnumerandum ducit autumatque satiram 
compositam fuisse in Italia ab ignoto homine saeculi decimi quinti. 

Venim est membranam Bobiensem primum a Merula repertam vel 
periisse vel curiosas hominum investigationes fallerò, nullumque alium 


(I) De S»t. i»ès., Lib. II, 3. 

(9) De Set. posi., Diti. IV. 

(3) y' .Co&maHali» in Sulpiciae, fune fertur Satira. Amitelodimì 1368, in opp. Acad. regite 
Disc. Nederlandicae , voi. IV- 
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Codicem mauu scriptum prolatum fuisse ; sed Georgium Merulam 
sutiram produxisse uno aequalium consensu probatur. Doctus idemque 
morosus vir, cum historiam Vice Comitum Mediolanensium, jussu Ludovici 
Sfortiae Ducis, conscriberet , Georgium Galbiatum amanuensem suum 
Bobium misit, ut vetera diplomata in coenobio asservata evolveret; ibi 
tum, exeunte anno mccccxciii vel initio subsequentis multa nobiliunt 
scriptorum opera detecta fuerunt, atque a situ et squalore in lucem 
vindicata. Hos libros inventos Menila passim in litteris suis commemorat; 
in illis autem, quas (a. d. vi Kal. Mart. anno mccccxciv) paucis ante mor- 
tem diebus, Angelo Politiano mittebat, ait: « Publicavi auctorum nomina 
» et operum titulos. Gestiunt, credo, umbrae et scriptorum manes, 
» ad quos diligentiam et (idem Merulae jam pervenisse puto »> (i). Ubi 
nomina publicaverit, non liquet; verisimile mihi est notitiam non typis 
excudendam tradidisse, et litteris cum amicis communicasse. Sed Raphael 
Volaterranus in Commentar iis urbanis nomina et titulos perhibet; Vo- 
late rranus Merulae suppar, Politiani familiaris. « Deinde (ait) Fidentiola 
» a dextra vetus oppidii; ab leva novo nomine oppidù Bobù ad Appe- 
» nini juga situi ubi nobile Coenobiu a Thedolinda regina longobardorum 
» extructum. Hic anno mcccclxxxxiu hujuscemodi libri reperti sunt. Ru- 
» tilius Naumatianus (lege Namatianus). Heroicum Sulpici (lege Sulpiciae) 
» carmen lxx epigramata Teritianus Maurus de litteris, syllabis etc. »(a). 
Merula obiit a. d. xv Kal. apr. an. mccccxciv, dura libris edendis stu- 
debat ( 3 ). Prodierunt post ejus mortem, repertore laudato. Ad Sulpiciae 
satiram quod attinet, editio princeps (Ven. an. 1498) sic adnotat: « Sul- 
» piciae carmina lxx, quae fuit Domi ti ai tpibus, nuper per Georgii Me- 
» rulae opera in lucem edita » (hoc est reperto). Editio Parmensis (an. 
1499) post Venetam excusa nihil de Sulpicia monet; sed versus Fran- 
caci Paxii, quos recitavi, paulo ante inventato fuisse luculenter ostendunt: 

Et cum Sulpicia quae latuit diu, 

Septem dieta virum digna notaiier. 

At , inquit Bootius , si satira haec ab Alexandrino inventa fuisset 

(1) Angeli Politiani opera. Basile#® apnd N. Episcopium Jnniorem MDLIII, Lib. X Epùtolarum. 

(3) Commentariorum Urbanorum RaphaSlis Volaterrani octo et triginta libri. Lib. IV Geog ra- 
pina e. Chart. LVI. — Editio Romana Besilkenii an. 1506. — Ed. Batileae an. 1530 prò anno 
MCCCLXXXXII1 legit anno millennio CCCCXCIIIl ; deinde Sulpilii prò Sulpici. 

(31 A. d. IV Mari. MCCCCXCIV Lodovico Sfortiae Duci scribebat: < brevi exibnnt in publi- 
cum u. V. Politiani opera, loc. cit. 
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« mirum eam non legi in Ausonii editione quae prodiil cutn praefatione 
» Georg» Merulae Mediolani apud Uld. Scinzenzeller mccccxcvii ». 
Mirum foret, concedam; sed tota argumentationis vis cessat, ubi ani- 
madvertatur Georgium Menila ni anno mccccxov vita decessisse, proinde 
editionem quam anno mccccxcvii produsse ajunt, neque curare neque 
poématibus quae invenisset, augere potuisse. Praeterea editio Scinzen- 
zelleri anno mccccxc impressam Mediolani novimus; editionem anni 
mccccxcvii • nemo vidit. Fabricii venia, quem bibliographi secuti sunt, 
supposita habenda erit, donec libri exemplar in medium venia t. 

Quum igitur uno aequalium testimonio constet Mendam Sulpiciae 
satiram invenisse, totius controversiae cardo in hoc vertitur, an codicis 
manu scripti desiderium satis probabile fallaciae indicium sit; quod 
dicere nolim, neque ullus, ut censeo, vellet. Quapropter videndum potius 
est, utrum validiora argumenta ex ipso cannine derivari queant. 

Bootius, ut est diligens ac doctus, cuncta insimulanda loca soliicite 
congessit et in medium vocavit(i) tantoque acumine disseniit, ut olim 

(I) V. 3. Tecnm penetrale retraclant consilium. 

V. 4. Cannine enne phaleco. 

V. 5. Nec trimetro jambo nec qui pede fractus eodem. 

V. 6 . Dace Claiamenio. 

V. 9. Conttanter orni Ito. 

V. 14. Moritntibut eripit artes. 

V. 19. Sed genna Aaaoniam Romulique ex turbai alomnoa. 

V. 93. Virtù» belli agitata domi et socialibns armi». 

V. 33 , 94. ...exilit arce», Ceteraqae imperia.. ..abituiti. 

V. 95. Similtiudinil incohatrtnùam notai. 

V. 96. Immota tecum viriate fatiteli. 

V. 98. Pacem longit frenavìt babenii. 

V. 39. Stabat in bis. 

V. 33. Aut frustra uxori mendaxque Diespiter. 

V. 35 , 36. Loci ubtcuritatem notai. 

V. 39. Grajos hominvanqut requirimus orbe». 

V. 41. Nane Capitolino veluti turbante Camillo. 

V. 43. Nostri palare senes. 

V. 45 , 46. Scipio qui Rhodio crevit formante magislro 
Celerà et illa manus bello faconda secando. 

V. 48. Qno* inter tenttntia dia Catonis. 

V. 51. Captiva penatibns uxor. 

V. 60. Dea me dignarier in/it. 

V. 65. Pone metui. 

V. 66 . Nostro peritnrns honore est. 

V. 69. Manet hunc pulehrnm tua fama dolorem. 

V. 70. Romanut Apollo. 
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me hercule in ejus senlentiam piane cederem. Nunc vero intentiori 
cura denuo rem perpendens in diversa abeo ; nihii enim invenio 
historiae moribusque Romanorum contrarium , neque locutiones de- 
prehendo recentiorem peregrinitatem redolentes ; subinde conjicio ea 
quae Bootius aliique reprehendunt , scriptori codicis tribuendas esse 
magis quam inerti nugatori aequalibus fucum fedenti (i). Quae autem 
vel lenta vel invenusta ofièndunt, non Italum prorsus xv saeculi per 
se accusant: nam, vel Augusto vivo Romani fatebantur 

Scribimus indocti doctique poema ta passim; 

et ponderosa Ànthologiae latinae volumina monent non omnes Ro- 
mane» poétas cedro linenda carmina panxisse. 

Est tamen aliquid a criticis , ut mihi persuadeo , non satis illustratum 
quod nonnullam in dubitationem animum adducere possit. Qualiscumque 
sit diflìcultas, deesse mihi nolo, quin eam lectoribus candide subjiciam. 

In breviori cannine quod septuaginta omnino versibus constat, crebri 
sunt loci a decessoribus subtili atque operoso artificio commodatis, 
neque erit abs re farraginem recolligere. 

i Heroas et arma frequentas. 

Hj men clamant , Hymenaee frequentant. (Ov. Her. 1 2 , 1 43 )- 

3 Penetrale consiliutn. 

Penetrale sacrificium memora t Festus. 

6 Fortiter irasci didicit. 

Ir asci in comua discit. (Vir. Georg. Ili, a 5 a). 

8 Primaque Romanos docui contendere Graiis. 

Primus ego ingredior pura de fonte sacerdos. 

Itala per Grajos orgia f erre clioros. (Prop. Ili, «). 

1 1 Precibus descende clientis et audi. 

Die mihi. Calliope, 

Descende coelo et die age tibia 

Regina, longum, Calliope, melos. (Hor. Od. Ili, 4)- 


(0 Ex gr. v. 41 : Nunc Capitolino velati turbante Camillo. Profecto doclus Tir saeculi decimi 
quinti non nesciebat Manlium, non Camillum , Capitolino» cognome n accepisso. Inscientia vel 
negligenza auctori in tam manifesto vitto non increpanda videtar. V. Animadvertionem ad eum 
versum. 
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1 5 Nosque jubet tacito» et jam rationis egentes. 

Palantes homines passim et rationis egentes. (Virg.). 

16 Non aliter primo quam quum surreximus arvo. 

Quum prorepserunt primis ammalia terris. (Hor. Sat. i 3 , 99. 

20 Extulit ingens Roma caput 

V erum haec tantum alias inter caput extulit urbes. (Virg. B. I, 25 ). . 
a 5 Deinde velut stadio victor qui solus Achaeo 
Languet at immota serus virtute facessit. 

Sic ut fortis equus spatio qui saepe supremo 

Vicit Olimpia y mine senio confectu quiescit. (Ennius). 

27 Sic itidem Romana manus. 

Hinc Romana manus. (Petronius Sat. c. 5 . 

28 Longis frenavit habenis. 

Et premere et laxas sciret dare jussus habenas. (Virg. Aen. I, 63 ). 
3 o Omnia bellorum terra marique quaesita praemia. 

Omniaque orbis praemia correplis miles vagus etc. (Petron. Sat.). 
37 Hominum nomenque genusque. 

Memora t nomenque genusque. (Virg. Aen. X, 1 49 )- 
48 Quos inter prisci sen lentia dia Catonis. 

Inquit sententia dia Catonis. (Hor. Sat. I, n). 

5 o Star et Romana propago. 

Nimium vobis Romana propago visa potens. (Virg. Aen VI, 871). 
58 Hoc fabella modo pausam facit. 

Pausam fecere fremendi. (Ennius). 

63 Jucundos . . . averte Sabinos. 

Beatus unicis Sabinis. (Hor. II, 18). 

64 Dignatur et infit 

Ita forier infit. (Virg. Aen. XI, 243). 

Scio nonnulla longius quaesita videri posse atque ab hujusmodi imi- 
tationibus non abhorrere vel principes poetas argenteae aetatis; minores 
aurei saeeuli jam in travisse viam praecipue demonstrant Sabini frag- 
menta, quae Propertii nomine feruntur (1). Ergo ne musivum quidem 


(1) Sex. Aurelii Propertii Cynthia, cttm libro quarto tlegiarum qui Propertii nomine fertur. Edilio 
noTum in ordinila digest* recensente Domenico Cantili. Hagse Comitum apnd Msrtinnm Nijhoff 

MDCCCLIX. 

Serie II. Tom. XXVIII. 2 
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opus Sulpicianam salirai» insinceram arguerit : sed graviora (juaedam 
cogitationi occurrunt. 

Senium Imperii post Augusti»» apertissime Florus perstringit; hoc 
idem satira notai. Versu 22 socialia arma quae sint, non nisi Fiori 
sententi» et verbis apte enucleare possumus(i). Versu 24 poètria ait : 
Roma Carthaginem vincit, 

Cetera qua imperium et totum siinul abstulit orbem. 

At Florus: « Praemium victoriae Africa fuit et sequutus Africani 
» statim terrarum orbis » (2). Jam quaeritur utruin Florus qui post 
Trajani tempora vixit, Sulpiciae laciniis prosam orationem suam orna- 
verit, an vero recentior nebulo oblitus fuerit Sulpiciam ante Florum 
vixisse. Decernent homines litterati, videantque simul sitne fas credere 
poètriam et historicum in easdem sententias fortuito incidisse. 

Calliope Sulpiciae de stalu reipublicae quaerenti inquit: 

Vive et vale , manet hunc pulchrum sua fama dolorem. 

Si quis neget hunc dolorem immortalitate dignum esse, non ego ho- 
minem sine ulla musa natum. praedicabo. Carmen, fateor, ingenii lumi- 
nibus non allatim praecellit, neque aculeata dicendi vi, aut cumulata 
elegantia: nihilonùnus illud poenitendae famae immerito dicas. Indi- 
gnantis sunt numeri, oratio a saeculi tumore abhorret, varia doctrina 
commodeque quaesita alitur; inventio, si ad epilogum spectes, non 
vulgaris. Ad obscuritatem quod attinet, omnibus constai satiras interdum 
subobscuras videri co quod mordicacitatis tela salesque reconditi quae 
velociter suppares accipiunt, persaepe postmodo natos fugiunt. Neque 
inficias eundum erit quandoque interpretes tenebras discutere nitentes, 
fecisse densiores. 

Ego autem matronam castam et probam imperii Romani dignitatem 
iabefactatam tueri, humanitatis jura vindicare stilumque in degenerem 
Vespasiani et Titi successorem stringere et generosum et laudabile et 
Romanum facinus deputo. Praeterea superest hoc unum Romanarum 
feminarum poeticum specimen. Cicero Corneliam Gracchorum matrem, 
Laeliam,AIuciam,Liciniam ingenii etdoctrinae nomine passim commendat. 


(I, Lib. I, 13 et 18. 
(3; I.ib. Il, 6. 


Digitized by LjOOQle 




RECENSU1T DOMINICUS CARUTTI. 


1 I 

Semproniam versus fecisse Saliustius tradit; sub Augusto Cornificiae 
epigranimata laudata fuere; Propertius Cynthiam suam Corinnae com- 
parai; Perillam amatissimam natam Ovidius extollit. Argentea aetate, 
praeter Pollam et Galpurniam , alterum sexum musis opera m frequen- 
tasse e Persio conjicio qui et corvos poèlas et poètrias picas in prologo 
satirarum tangit. Cuncta interciderunt , duabus solummodo Sulpiciis 
exceptis, quas diximus, melioretn sortem nactis (i). Quamobrem, nisi 
argumenta prolata gravioribus argumentis corroborantur, Praetorio in- 
terdicto interposito, Caleni uxor satiram, uti possidel, ita longi temporis 
beneficio tuta, possideat. 

Haec ad vos hodie nunc, lectores Immanissimi, veterum editiomun 
subsidio èt doctorum ingenio, quibus symbolam egomet contali, expo- 
litior venit Quae aliis visa sunt,mecum recognoscite ; quaeque in nova 
recensione audacius mutata videantur, aequis animis tolerate. 

De argumenfo satirae. 


Satira in eo potissimum versori videtur , ut pacem rebus Romanis 
exitio esse demonstret. Quae prò simplici philosopliicae politiae exer- 
citatione non est habenda; oblique enim Domitianurn mordet , rebus 
militaribus imparem, laboris impatientem , nullum armorum studium, 
nullam virtutem imperatoriam habentem. Bella conficiebat absens, prae- 
sens auro, non ferro vincebat ; in expeditione et agmine (narrat Suetonius) 
equo rarius, lecticà adsidue vehebatur; convivabatur frequenter et large, 
prandebatque ad satietatem. Eo, scribit Tacitus, victorias ducum pectore 


(1) Supersunt non illandali V ersus Eucheriac poitriae, epigramma quinto rei scilo saeculo 
condilum in Gallia. V. Burmanni Anthol., Lib. V, 133. Verum neque tempore neque loco ad 
Romanam poesin pertinet, atque dubito .utrnm ab ipaa auperbiente puella an ejus nomine con- 
scriptum sit in servum quemdam rusticum, qui nuptias Eucheriae ambierai. Impar connubium 
rerum conlrariarum comparatione carpitur. Cerva jungalur asino, dama bovi, liirundo vulturi, 
columba corvo, 

Rusticus et servus sic petal Eucheriam. 

Commenlum depromptum videtur e vetere epigrammale quod legitur in eadem Burmanni Anthol. 
Lib. Ili, 973. Celerum litulus Eucheriae poitriae in nullo Codice adparet, praeler Thuaneum, 
sed secunda, manu. — Valeria Faltonia Proba quae cenlonem ex Virgilio conscripsit Ad ttsti- 
monium viterie et non teetamenti , nec non Elpis quae vulgo Bocthii uxor fertur et duos lijmnos 
In honorem Ss. Apostolorum Petri et Pauli concinnavit , ad chrislianam poesin perlinent , non ad 
Romanam proprie dictam. 
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anxius excipiebat; additque: « Frustra studia fori et civilium artiuni 
» decus in silentium acta, si inilitarem gloriano alius occuparet ». Hinc 
Sulpicia Calliopen interrogans: duo sunt, inquit, quae rein Romanam 
ad fastigium tulerunt: virtus belli et sapientia pacis; armis orbis ter- 
rarum subactus fuit, sapientia terranno orbis moderatus. At nunc iste 
qui res Romanas aestuat inter , imbellis, obesus, crapula pallidus, doctos 
viros urbe interdici, nosque mutum et turpe pecus ad glandes iterum 
procurrere jubet. Quid nobis faciendum? anne migrandum uti quondam 
Hypponacti qui patriae in servitutem redactae valedixit? Tum Musa 
respondit : pone metum ; nos quibus ille bellum indixit, ridemus inania 
conata. Ecce jam pereundum est illi honoris nostri causa. 

Satira vivente adhuc Domitiano conscripta videtur. 


i Musa, quibus numeris heroas et arma frequentas, 
Fabellam permitte mihi detexere pacis. 

Nam libi secessi, tecum penetrale retractans 
Consilium ; quare nec cannine curro Phalaeci, 

5 Nec trimetro jactor, nec qui pede fractus eodem 
Fortiter irasci didicit duce Clazomenio. 

Cetera quin etiam, quondam quae mollia lusi 
Primaque Romanos docui contendere Graiis 
Et salibus variare novisj constanter omitto, 
io Teque quibus princeps o facundissima calles. 
Aggredior: precibus descende clientis et audi. 

Die mihi, Calliope: quid nam pater ilfe Deorum 
Cogitat? an terras et patria secula mutat 
Quasque dedit quondam majoribus, eripit artes? 


2 Pacis. V. Animadversiopem , I. 

3 Ven. Ed. secessi! ; Parmensi! secessi; Aldina secessi!. 

4 Ven. Pkaleco; Pana. Pkaleuco. Versa* hendecasyllabus, qnem Phalaecn* invenit, Phalevcius et 

PtuUaecius dicitar, non Phalaecus. Schlaegerus raposait Phalaeci. 

5 V. Animadversionem li. 

6 Clazomenio. Penultima producitur; a qno in nominibus poeta* non abhorrent. 

7 V. Animadversionem III. 

S Ven. Romanos; recensore* Edd. Romanas. 

10 Edd. ri facundissima ; Jahnius correiit o facundissima. 

12 V'en. tjuoi nam; Parm. quid non. 

13 Terras; universum orhem terrarum. 

14 V. Animadvcrsionem IV. 
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i5 Nosque jubet tacitos et jam, rationis egentes 
Non aliter primo quam quum surreximus arvo, 

Glandibus et purae rursus procurrere lymphae? 

An reliquas terras conservat amicus et urbes, 

Sed genus Ausonium Romique exturbat alumnos? 

20 Quid reputemus enim? duo sunt quibus extulit ingens 
Roma caput: virtus belli et sapientia pacis; 

Sed virtus agitata domi et socialibus armis 
In freta Sicaniae et Carthaginis exilit arces: 

Cetera qua imperium et totum simul abstulit orbem. 
a5 Deinde, velut stadio victor qui solus Achaeo 
Languet, at immota sents virtute facessit, 

Sic itidem Romana manus contendere postquam 
Desti tit et pacem longis frenavit babenis, 

Ipsa domi leges et Graja inventa retractans , 

3o Omnia bellorum terra quaesita marique 
Praemia consilio et molli ratione rcgebat. 

Stabat et his, neque enim poterai constare sine ipsis, 

Aut frustra Veneri mendaxque Diespiter olim 
Imperium sine fine dedi, dixisse proba tur. 

35 Nunc aliter. Qui res Romanas aestua t in ter 


15 Veo. tacitos ; Para, tacitas. V. Animadversionem V. 

15, 16 Daoram versane» ordo in Ven., Para, et Aid. perturbatus est; legnntnr enim post primum 
et vigesimum. 

16 Ven. et Para. arvo. Aid. et recentiores aevo. Restituì arvo; nam patet Sulpieiam prae oenlis 

habuisse Horatium : quum prorepserunt primis animalia tetris , Mutuiti et turpe pecus eie. Sat. I, 
3, 99. Locum jam Bootius landavit. 

17 Ven., Para., Aid., Juntina: procurrere. Petrus Pithoeus et recentiores precumbrrt , praeter 

Recessi la tem emenda ntes. 

19 V. Animadversionem VI. 

Sì Soàatibus armis : bella intelligo a popolo Romano snscepta adversn» Samnites et Tareqtinos 
cum ceteris Italiae populis foederatoe. V. Florum Lib. 1, 17 et 18. 

S3 Veti. Edd. exilit; recentiores exiit. 

94 Cettraque Edd. Reposni Cetera qua. V. Animadversionem VII. 

96 V. Animadversionem Vili. 

39 V. Animadversionem IX. 

33 Vett. Edd. Aut frustra uxori. Sed J api ter Veneri natae, non Junoni conjugi • imperiom sine 
fine » promiserat. Atti. 1 , 979. Bnraannns litterarnm dnctu restituii Mentri. 

35 Edd. Nunc igitur. Ex oonjeetnra Bouherii recepì Nunc aliter. 

35, 36 V. Animadversionem X. 


Digitized by LjOOQle 



>4 


SULPIC1AE CALEN1 SATINA 


Non trabe, sed tergo prolapsus et ingluvie albus, 
Et studia et sapiens hominum nomenque genusque 
Omnia abire foras atque urbe excedére jussit. 
Quid facimus? Grajas olim requisì vimus urbes, 

4o Ut Romana foret magis his instructa magislris; 
Nunc Capitolinis veluti, turbante Camillo, . 
Censibus et trulina Galli fugere relieta, 

Sic nostri palare senes dicuntur et ipsi 
Ut ferale suos onus estirpare libellos. 

45 Ergo Numantinus Lybicusque erravit in isto 
Scipio, qui Rhodio crevit formante magistro? 
Ceterque illa manus bello facunda secundo 
(Quos inter Prisci sententia dia Catonis) 

Scire adeo magni fecisset? Ulrumne secundis 
5o Aut magis adversis staret Romana propago? 
Scilicet adversis! Nam quum defendier armis 
Suadet amor patriae, et captiva penatibus uxor, 
Convenit, ut vespis apium domus arce moventur, 
Turba tegens strictis in lutea corpora telis. 

55 Ast ubi res secura redit, oblita suorum 
Plebs patresque una somno moriuntur obeso. 


M Ingluvie albus: propler crapularti atque intemperantiam. Plinius de Domitiano in Pantg. Tra- 
pani 48: Femineus pallor in corpore, in ore impudcnlia, multo rubore sufiusa. 

39 Sulpicia, non philosophi loquuntnr, ut non nomini plaeuit. V. Animadversionem XI. 

40, 4t V. Animadversionem XII. 

43 V. Animadversionem XIII. 

44 Seneca De ira, I, c. ult. Estirpare nomina inimica Merlati. 

45 Volt. Edd. Numantinas Lybicasque. 

47 Velt. Edd. Ceterague illa; recentiores Celerà et illa. Deinde Vett. Edd. facunda; recentiores 
non bene fecunda. Locum illustrant Porcii Licinii versus apnd Gellinm XVII, 91 : « Paenico 
bello secando musa pinnatu grada Inlulit se bellicosam in Remuli gentem feram », 
V. Animadversionem XIV. 

53 V. Animadversionem XV. 

55 Vett. Edd. Ast ubi apes; lectio depravala. Correxerunt alteri ubi spes, alteri ubi pax. L. Muller, 

De re metrica, pag. 317: legit res, et Virgilii locum memorat: res dura et regni ntvitas 
me talia cogunt. Aen., I, 563. Deinde Ven. et Parm. oblita sutrum; Aldina favorum. Sed 
comparatio apum cum popolo Romano superiori versa finem facit, jamque poétria ad cives 
suos redit. Celerò constai apes favorum non oblivisci. 

56 Vett. Edd. plebs fraterque. Qui oblila suorum ad apes referunt, legunt plebs malerque. Recepì 

patresque. 
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Hoc fabella modo pausa»! facit. Optima posthac, 

Musa, velim moneas, sine qua rullìi nulla voluptas: 

60 Vivere et ut quondam Lydus dum Sm) ma peribat, 

Nosne itidem migrare velis? vel denique quidvis, 

Tu Dea, quaere aliud : tantum Romana Caleno 
Moenia, jucundos pariterque averte Sabinos. 

Haec ego: tum paucis Dea me dignatur et infìt: 

65 Pone metus aequos, cultrix mea; summa tiranno 
Ecce instant odia et nostro periturus honore est. 

Nam laureta Numae fontesque habitamus eosdem 
Et comite Egeria ridemus inania coepta. 

Vive, vale: manet hunc pulchrum sua fama dolorem: 

70 Musarum spondei chorus et Romanus Apollo. 


59 Ordo est : Posthac , Musa , sint qua mihi nulla voluptas est , velim moneas optima ; id quod opti- 
mum autumas. 

CO Vett. Edd. Pivere uti quondam. Inlcrpreles conjungunt « sine qua mihi nulla voluptas Pi- 
vere»; ego contra to vivere a verbo velis suhsequenlis versus pendere existimo. Ideo scripsi 
cum Bouherio n Pivere et ut quondam >. V. Auiraadversionem XVI. 

61 Vett. Edd. Nane itidem migrare velit; receoliores velis. Bouberius correxit nosne prò mine. 

69 Vett. Edd. Ut Dea; Ilcinsins Tu Dea. 

63 Locutionis inverilo: Calenum Romania moenibns averte; voluti metuens ne maritua urbis et 

praedii Sabini desiderio retentua secum migrare noilet. Locutionis exemplum praebet Boo- 
tius e Virg. Ecl. VII, 77: Solstitium pecari defendile. 

64 Vett. Edd. dignarier insit. Pithoeus emendarli. 

65 Virg. Aen. V, 490: Solve metus; XII, 316: Auferte metus. Pscudotibullus IV, 4: Pone mctum , 

Cerinthe. 

66 Vett. Edd. Haec instant. Heinsius vel Burmannus reposuit Ecce instant. V. Animadversio- 

nem XVII. 

67 Aculealus sermo: In agro Aricino ubi babitabat Egeria, (|uemquc Cameni» Numa dicaverat, 

olim homines Oianae Tauricae seu Nemorensi immolabantur. 

68 Ven. Fonteisque ; Pann. Fonlisque. 

69 Vett. Edd. tua fama. Pithoeus restila» sua. 

70 Romanus Apollo. Angustus in patalio aedem et bibliothecam Apellini dedicaverat. 


Digitized by LjOOQle 



SULPICIAE calem satira 


1 6 


ANIMADVERSIONES 


I, v. 2. 

Libri edili : « Fabellam permille miki detexere paucis » . Sed Sulpicia sex et quin- 
quaginta versrbus oralionem absolvil ; non pauca sane verba. Ad hoc Calliope ei 
respondens: « paucis dignatur et infit » v. 64. N. Heinsius proposuil pacis. Quae vox 
in ipso pobmalis limine salirae argumenlum demonslrat alque explical cur potoria 
veniam sibi impeiratam veli! prò heroico numero usurpato. Nuper Otto Jahnius 
Heinsii emendalionem in contexlum traduxil. Eius recensionem nondum mihi videre 
conlingit, sed locos discrepantes a vulgata scriplura Bootius mihi descripsit. 

II, V. o. 

Libri editi; « Nec trimetro jambo, nec qui pede fraclus eodem ». Ait poiilria se car- 
mina tribus diversis melris condidisse , nempe versu Pbaleucio suo hendecasyllabo, 
trimetro seu senario jambico, nec non eodem ilio jambico ab Hipponacle invento, 
qui non in jambum, sed in spondeum exit. Hunc versimi qui scason vocatur, idest 
claudicane, claudus, non absurde Sulpicia pede fractum appellai. Horatius, Sat. 1 , 401: 
« incomposito . . . pede currere versus Lucili ». Terenlianus Maurus « claudum tri- 
» metrum fecit aliter Hipponax » . Sed Musae et Sulpiciae manes medius fidius clamant 
contra inaudilam vocem jambum in spondeum contraclam. Jambus trisillaba vox est, 
non dissyllaba, primaque syllaba coastanter corripilur. Licentiam nullo vel boni 
auctoris vel sequioris exemplo excusatur; solemnis est usus. Adde trimetrum jambum 
prosam oralionem sapere. Lachmannus refinxil: « Nec trimetro, nec qui fraclus pede 
jambus eodem ». Cum diu haesissem, postremo mihi persuasi post trimetro verbum 
excidisse quo oralio variaretur, et tentavi: Nec trimetro jactor, nec qui pede fraclus 
eodem. Finge leclorem quemdam in margine Codio» sui n trimetro explicanlem scri- 
psisse jambo; glossa in contextum irrepsit perspicuitatis gratia, deleto verbo jactor. 
Prodigia saepe majora in MS. inveniunlur. L. Muller (De re metrica, pag. 264 ) de 
Sulpiciae jambo bisyllabo scribit : «Vitium, quum difficile possil sanari, miligabimus 
potius excusando puellarum ludos lillerarios , quibus parelur metricarum rerum 
nolitia etc. ». 

Ili, v. 7. 

Libri editi : « Celerà quin etiam quot denique milia luci » . Milia Ovidianum est , 
sed parum sententiae convenil. Sulpicia numeris Phaleuciis et Jambicis valedicit, 
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celerìsque quibus jam luserat; inde liqnet non ad copiato, verum ad poesia genus 
spedare. Heinsius optime restituii mottia i. e. amatoria, blandos numeros quibus Nostra 
callebat. Heinsio pariler debetur quondam quae. Si quot denique legis, verba eonstanter 
umilio, vera. 9, nullam congruam sententiam dabnnt. 

IV, v. 14. 

Libri: « morientibus tripit arte» ». Et construnat c morienlibus eripit » nempe brevi 
morituris, vei usqoe ad mortem afflictis sub Domiliani tyrannide. Barthius «morientes» 
prò mortatibu» accipil; sed hoc senso vox caret usu. I. Is. Pontanus jam prìdem emen- 
da verat majoribut: artes, olim majoribus dalas, nunc Jupiler eripit. Majores respondei 
patriis secati» versus superiori. 


V, v. io. 

Veti. Edd. etiam. Barthius et Janus Dousa separaverunt et jam. Recto monet Canne- 
giterus et jam referri ad glandis et aquae cupidi latem , non ad rationi» egentes; quare 
distinctionis sigoum posai. Deinde Ven. etParm. egenlet; Aid. et Juntina egenos. Sed 
Horatius: « Non tibi lalium Res est aut animus deliciarum egens » Od. IV, 8. Virgilius: 
« palanles bomines passim et rationis egeuteo». Ad editionis principia scripluram redii. 

VI, v. 19. 

Veli. Edd. Romulique; Juntina Remiqae. Una et altera lectio numerorum legi refra- 
gantur. Janus Dousa, quem plures sacuti sunt, emenda vit Remali; sed, magni For- 
cellinii venia, si nemo inficiatur Rontulum esse dimi nuli vum homi, a quo Urbem nomen 
duxisse olim credebatur, oertissimum est nullibi legi Emuli prò diminutivo Remi; neque 
id Suipiciae auctoritate falcili potest, quia Ramiti Dousae debetur, non poètriae. Adde 
Remulum ab A scarno interfectum (Virg. Aen. IX, 593), Remulum Tiberini filkun qui 
«Fulmineo periil imitator fulminis ictu» (Ovid.Met.XlV, 618), aliosque ab eodem 
Virgilio, nec non a Silio Italico (Pun.1V, 486) memoratos, urbis conditorem minime 
ionuere. Scioppkis Rondi legebal, littera « per syncopem exterens, siculi apud 
Virgilium « laxos tenui de vimine circlos » (Georg. Ili, 466) pro circolo». Boolius 
Roma» proponit, quo succurritur metro. Cum Petro Pilhoeo et Vineto Romiquo vel 
Rhomique legendum videtur. Festus ait : Ah Rhomo urbi tractum n ornai (pag. 966, 
ed. Muli. ). 

VII, V. 24. 

Libri edili: « CeUraque imperia ». Sed quum verbum praesenlis temporis ( exilit 
versus superioris) conjungi nequeat verbo temporis praeteriti (abituiti), recentiores 
oorrexerunt exiti, quod minus poètico sonat; et coutra numerorum legem Lachmanno 
aliisque videtur (Adnot. ad Lucretium III, 4643). Scripsi cetera qua. Virg. Aen. I, 82 : 
« venti, velai agmiue facto, Qua data porta notati». 

Serie n. Tom. XXVIIL 3 
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Vili, V. 26. 

Yen. et Junlina: « et immota tecum virlute facetsit » . Para, faliscit a ceteris contra 
sententiam usurpalum. Faliscere est deficere; veruna Sulpicia ail Romanos orbe ter- 
rarum subacto ad leges ferendas et humaniores arles colendas alacrem integrumque 
animum appulisse ; ideo non defecere. Scripluram principis editionis restituì : victor in 
certamine olimpico , quum sine aemulo restet , faligalus quidem sed immota virtute e 
stadio facessit, discedit, abit. Heinsio, Franckenio, aliisque suspectum est iliud tecum; 
alter conjecil senio, alter segni s: contra sententiam aeque ac fatiscit. Reposui: eerut. 

IX, v. 32. 

Libri editi: « Stabuliti hit ». Praepositio in parum bic convenil: Roma stabal his, 
propter baec. Sic Ennius « moribus antiquis res stai Romana virisque ». Livius Vili, 
7: a Disciplinato mililarem qua staiti ad hanc diem Romana res, solvisti ». Bur- 
mannus confecerat: Slabat enim his, n eque enim etc. Geminata vox non placet. Scripsi: 
Stoini et his. Particula emphasim quamdam habet. 

X, v. 35, 36. 

Veli. Edd. « Nunc igitur qui res Romana s infeiat inter Non trabe eie. ». Agilalissimus 
locus adhuc Oedipum suum quaerit. Boxhornius ait Domitianum et venlrem obesum 
et gibbam habuisse, hanc quidem majorem ; qua de re illum in terram non per trabem 
(venlrem?) prolabi, sed per tergum. Satis inficele Barlbius trabem prò parte qua 
viri sumus accipit, atque explicat imperalorem non parlu (tic) prodilum, sed postica 
parte ejectum. Laboriosa et nauseosa divinatio. Cannegiterus tigri prolapsus legebat, 
Barthii interpretalionem relinens quoad trabem. Ludovicus Canal, qui ilalicis iisdemque 
expolilis versibus satiram convertii, trabem eodem senso, tergum prò gibba intelligit : 

Ed or lui che di Roma il fren corregge, 

Cui cadde il dorso, non la verga. 

Obscure et contra historiam, quia gibbosum fuisse Domitianum omnino falsum est: 
« Statura fuit procera (scribit Suelonius' , vullu modesto ruborisque pieno , grandibus 
» oculis, verum acie bebetiore; praeterea puìcer et decens, maxime in juvenla, et 
» quidem loto corpore, exceplis pedibus, quorum digitos restricliores habebal; postea 
» calvilio quoque deformis et obesitate venlris et crurum graciiitate , quae tamen ei 
» valetudine longa remacruerunt » (Dom. 23). Habemus igitur hominem pulcrum, de- 
cente™ (oto corpore , nisi quod ventrem obesum gererel. Profecto tumorem dorso non 
praetermisisset , qui pedum digitos restrictiores descripsit. Interpretes et criticos in 
errorem duxit som ni uni quoddam imperaloris, quod idem Suetonius narrai :« Somniasse 
» gibbam sibi, pone cerviccm, auream enatam, prò certoque habuisse beatiorem post 
» se laelioremque porlendi reipublicae stalum » (Loc. cit. ). Ex quo apertum erit male 
tergum prò gibba explicari. Praeterea nego in trabe lalere obscenum sensum, qui 
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ab huias satirae ratione alienus foret, quemque feminae verccundia respuit, iisque 
adslipulor, qui aliam interprelalionis viam ingressi sunt. Casaubonus putavit demen- 
ti ani lyranni nolari, perversa imitalione proverbii Graeci. Bouherius ex ingenio sed 
non ingeniose concinnavit: in rabiem tetre prolapsus. Scriverius Phaedri fabulam de 
ranis regem petentibus cogitavi!, quibus trabem primilns, deinde hydcum Jupiter dedil. 

Equidem me Laio natura non crediderim qui aenigma dissolvam ; nihilominus opi- 
nationem meant ceterìs adjungam. Suetonius scribil: « In expedilione et agmine, 
» equorarius, leclica adsidue (Domitianus) vectus est » . JAibi videlur Sulpiciam hanc 
imperatoris inertiam pupugisse. Trabs prò basta a poetis accipitur, atque hoc loco 
ad verbum inferat Veti. Edd. refertur, non ad prolapsus. « Aeneas instai contra te- 
li luraque coruscat Ingens arboreumn Aen. SII, 887. «Et trabe fraxinea Capaneus 
» subit obvius » Stali us, Theb. V, 566. « Lerneam jacit ipse trabem » Seneca, Herc. 
Fur. v. 403. « Quem trabe infesta pelil Megara » Med. v. 960. Haslam vero quatere, 
jacere bcllicam virlutem indicat: « Ingentem nixus in haslam Aeneas » Virg. Aen. 
XII, 398. « Hic acer el arduus basta » Aen. XII, 789. Duces quoque cum primum 
hoslilem agrum introitum ierant, prius hastam in eum agrum ominis causa mittebant. 
Proinde Sulpiciae sententiam hanc esse opinor: hic qui regit rem romanam, bic qui 
in expeditionibus el agmine non hasla spectandus equo insidel, sed tergo prolapsus, 
obesitatem et crapulam cxsudans, lectica vehilur. Adde Suelonii locum qui narrai 
a Senatu decretum fuisse « ut quolies gereret (Domitianus) Consulatum, equiles 
» Romani, quibus sors obligisset, trabeati et cum bastie militaribus praecederent eum 
» inter lictores appariloresque » . 

In anliquioribus edilionibus legilur inferat inter; jamdiu viri docti reposuere im- 
perai. Sed peregrinato hanc latinilalem « imperai inter res Romanas » a Sulpicia 
non processisse patet. Janus Dousa emendavit: qui rex Romanos imperai inter, invidiose 
dictum in Domitianum. Tentavi: a Qui res Romanas aesluat inter Non trabe » etc. 

XI, v. 39. 

Libri edili : « Grajos homtnumque reltnqumus . urbes » Pithoeus emendaverat reli- 
quimus. Boxhornius aliique putant homines significare Graecos ipsos, quasi unice 
hominum nomine dignos propter humanitatem et bonarum artium studia. Vemesdor- 
fius suspieatur re hominum posilum esse prò «orata; Cannegilerus conjiciebat: Gra- 
jorum hominum ne reliquimus urbes; sed particula ne interrogalionem expostulat , 
sententia respuit. Scbaelegerus scripsit reqmrmus; quod verbum aple menti poBtriae 
respondere videlur. Vilium tamen inest in hominumque, e quo nulla laudabili acceptio 
elici potest. Nuper Otto Jahnnius in adnolalione critica monuit: Grajos olim requisi- 
vimus urbi. Illuu duoem seculus scrìpsi: Grajos olim requisivimus urbes. 

XII, v. 41, 42. 

Edd. omnes: « Nane Capitolino voluti turbante Camillo, Ensibus etc. ». Ne tirones 
quidem nesciunt Manlium Capitolini cognomen obtinuisse ob servatum Capitolium; 
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quare carminis auclorem vel ignoranza vel memorine lapsu ab historica veri lai* 
descivisse credere nolim. Dicendum polias foret scienter et jare qaodam suo poelanr 
Capitolino cognomine Dictatorem donasse qui arcem et nrbem liberaverat, qniqne 
ludos Capitolinos inslitnit (Livius V, 80). Ulcus tamen in re Entrimi latere vix du- 
bito, Li vii narrationem conferens ; nana Galli, Camilli adventn , arma capinnt, iraqne 
magia quam consilio in Romanos incnrrnnt (Lib. V, 49). Unde Schwartius conjecerat 
lanciòtti; sed seqnitor trotina. Mihi Palavinns historicus emendationem paratam 
exhibere videlor, qui narrai Camillnm intervenisse postqoam inter Q. Snlpicinm 
tribunato militata et Brennnm res transacta foret < ut mille pondo aari praetiam 
» popoli gentibas inox imperatoria factum . . . Sed Diiqae et homines prohibaere 
» redemptos vivere Romanos; nam sorte quadam priasquam infonda merces perfice- 
» retar per altercalionem nondam omni aaro adpenso, Dictator intervenit; aufer- 
» rique aarnm de medio et Galios sobmoveri jussit » (Lib. V, 49). lgitar adventante 
Camillo, Galli aurum et pondera relinqnentes , discesserant. Reposai: Nane Capitolini!, 
voluti turbante Camillo, Censibus etc. integra historica ventate. — Yithosio ceniibus 
debetur. 

XIII, V. 43. 

Libri omnes: palare senei. Palare est palis folcire: vites paiamns. Hic metri jassn 
usarpatur prò polari, idest hoc et illnc vagati, quod hoc nsqoe unicum hnjas verbi 
ita usurpali exemplam esset; sed Glossai reterei vulgarem ejus asum testavi videntar 
apud Mai Class. Aact. T. 8, p. 418: a Palo, vagare, onde Prudentius in libro contra 
» hereses praesens participium ait: palante! geminos foga separai ». Et pag. 471 : 
« Palare, vagare, errare ». 


XIV, V. 48-30. 

A vulgata interpunclione et inlerprelalione discedo. In Veli. Edd. ila distinguilur : 

Ceteraque illa manus bello facunda secundo 
Quos inter Pròci santentia dia Catoni» 

Scire Deos magni fecisset utrumne secundis 
Aut magis adversis staret Romana propago. 

Recenliores prò sere Deos reposuerunt scire odio. Sente olia foret: Ergo erravi! 
Publius Scipio Aemilianas qui Namaatiam et Carlhaginem delevit, quique Panaetium 
et magislrum et Catniliarem domi mililiaeque habuil; erravit pariter celerà clarissi- 
morum virorum manus qui secundo bello punico eloquenti am exeoluerunt; inter quos 
M. Porcius Calo tanti exislimaverat cognoscere utrum potentia Romana lutior fuisset 
prospera aut adversa fortuna- Adduut inlerpreles, postrema haec verba respicere 
consulta io Senalu habila de Cartbaginis excidio ; Tum enim Calo (scribit Florus) 
enexpiabili odio deleodam esse Africanam urbem pronunciabat ; contra Scipio 
Nasica servandam, ne, melu ablato aemulae, luxuriari felici tas reipublicae inci- 
peret. Fiorì igilur testimonio, ni faUor, Scipio Nasica, non M. Porcius Cato for- 
tunam secundam pertimescebat. Sed Censor in oratione prò Rhodieosibus longe 


Digitized by Adorne 



RECSNSUIT DOMINI CUS CARUTTI. 


a l 

alitar statoit, nec dubitante? dixil: < Scio solere plerisque bomlnibus rebus secundis 
» atque prolixis atque prosperis animttm excellere atque superbiate atque ferociam 
» augescere atque crescere ; quo niìti «me magna* tura* est, quod haec res tam se* 
» tonda processit ne quid io consulendo adversi eveniat, quod nostras secundas res 
» co afa lei, neve haec laetitia nimis luctuoea eveniat. Àdversae res edomant et docent 
» quid opus siet facto; secundae res laetitia transversum tradere solent a consulendo 
» atque intelligendo » (Catania O rigini m i relquiae, lib. V, K ; et apud A. Gellium, VII, 3, 
XIII, 25). Calo sciebat, non scire cupiebal, afirmabat solemniter, non auceps quae- 
rebat. Neque illam de optimo reipublicae stata quaestionem Scipionis Majoris sup- 
pares exercuisse ullo testimonio constai. Qua de re sòr* hoc loco prò doctrina et 
studiis accipiendum polo, et legendum: 

Ceteraque illa manus bello facunda secundo 
(Quos inter Prisci sentali tia dia Catonis) 

Scire adeo magni fecisset? 

Sulpicia eloquentiae atque bumanitatis causata tuetur exemplo Scipionis Minoris , 
deinde Scipionis Majoris, C. Laelii eie. (Ma manus bello facunda secundo ) et prae- 
sertim auctoritate Catonis, qoem Tullius principem oratorum aetatissuae laudai, et 
Graecarum litterarum perstudiosum testatur (De senectute, I), ita ut (adjungit Nepos) 
« non facile reperiti possit, neque de Graecis neque de Italicis rebus quod ei fuerit 
» incognitnm » (in Cai. 3). Quibos firmai» Sulpicia , veluti quoéam animi terrore 
percita, se ipsam interrogai 

Utrumne secundis 

Aq magie adveuis starei Romana propago? 

Protinusque moerenle voce respondet: Scilicet adversis! Lyricum impelum, rapidam 
audacemque transitionem, at non insolentem equidem sentio; contra vulgati libri 
pedestrem et obscuram narrationem exhibent ad hisloriae veritatem minns exactam. 

Iahnius conjecit Dei s prò Deos principia editionis, conjnngens Dei s - secundis an 
adversis. Sed quia Romanorum dixisset rem Romanam crevisse adversis Diis ? — Adeo 
magni epiphonema est ut iltud Ciceronis: Adeo sutnma erat ebservaiio in bello mo- 
vendo (De Off. I, 14 ). 

XV, v. 53, 51. 

Edd. Ven. et Parm. « Ut vespis quorum domtis arce movente Turba legete etc. « . 
Mendosa scriptura dodi Itali tentamine impeditissima atque vexatissima evasit. Col- 
ligitur e Juvenali in tempio Concovdiae cieoniarum nidos fuisse (Sat. I, v. ti); 
Hieronymus Avancius sibi persuasil in aede Capitolina Deae Monetae examen vespa- 
rnm vel apum identidem servari; ideo conjectando reposuit: quorum demos arce 
Monetae. Quamquam de apibus aut vespis in aede Monetae nidificanUbus nullihi 
mentio invenitur, insulsa conjeclura in omnes posteriores editiones invecla usque ad 
hanc diem regnat. Ex quo lucrati sumus et fabulosam narrationem et claudicantem 
mutilamque erationem; ea edim verbum indicativi modi expostulat. 

Sed mibi videtur corrnptum esse vocabolnm quorum; nam cogito non de solis 
vespis poWriam sermonem habuisse, sed apes quoque innuisse , quae centra vespas 
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concurrunl. Hisce apum el vesparum conflictas tradii Plinius (Lib. XI, 48): « Impugnai 
cas (apes) nalurae ejusdem degenere» vespae alque crabones ». Sulpiciae sententi» 
haec est: Roma adversis magis quam secundis rebus consislit, propterea quod in 
adversis cives conveniunt, cousenliuot, arma sumunl prò patria, prò liberis, prò 
conjugibus, apum instar quae vesparum causa alveariis movenlur, larem slrictis acu- 
lei» tegenles. Nil hic ad rem faciunl Monelae aedes et arx Capitolina. Veterià scri- 
plurae vestigiis insislens emendavi: Vespit apium domi u aree movenlur. Vespis est 
vesparum causa, adventu; apium doma, examen. Neque apium domus insolentior 
erit quam vesparum ( quorum domus). Celerum Virgilius, Georg. IV, 208, 209: 

At genus immortale manet, multosque per anno» 

Stat Fortuna domus et avi numerantur avorum. 

Praeterea illud quorum frigel et vox aliqua desideratur, qua bosles quibus vespae 
occurrunl, designentur. Arx quemcumque locum edilum et tutum significai, quo ali- 
quis se recipiat; hic alvearia. Horatius, Sol. Il, 6, 46: « Me in montes et in arcem 
» ex urbe removi » Pro arce ingeniose Tommaseus conjecit arda , cui respondei ro 
convenit. — V. 54 Veti. Edd. turba tegens. Scaliger praeter necessitatem nec bene 
reposuit turba rigens. Enimvero rigens jam inest in slrictis telis. Ex adverso tegens 
apte suorum defensionem pingit. Sic Virgilius, Aen. X, 22: « Non clausa tegant 
• jam moenia Teucros », et v. 50: « Hunc tegere et dirae valeam subducere fugae ». 
— Deinde Edd. omnes: per lutea corpora. Non Tacile explicabitur praeposilio per. 
Cum Vincentio De Vii legendum censeo in : Slrictis in lutea corpora telis : slrictis 
telis in vespas. Virg. Georg. IV, 99 : « Ardentes auro et paribus lila corpora guttis » . 

XVI, V. 60. 

Veti. Edd. » Vivere uli quondam Smimalibusque peribai ». Locus manifeste corruplus. 
Aldina post Smimalibusque lacunam reliquit. Pilhoeus ex ingenio deprompsit: quondam 
Lydus dum Smyrna peribat. Smyrna saepe a Lydis vexalam afflictamque fuisse ex 
Herodolo et Slrabone colligi tur; sed Smyrnsos, Phocaensium instar, patria cessisse 
non conslat. Burmannus putavil Homerum indicari, qui sponle patria excesserit propter 
tyrannidem vel forte in exilium ejectus. Hujus tamen rei nullum in hisloriis extat 
vesligium. Scimus conira Hipponactem Epbesiam patriam reliquissc atque cedentem 
tyrannidi Atbenagorae et Comae Clozomenias se coolulisse. Quum Hipponax initio 
salirae memoretur ( duce Clasonunio, v, 6) probabili est eorum opinio qui Ephesum 
poetato innui putant. Lydus vero dicitur, quod Ephesus olim Lydiae accensebatur, 
urbemque Smyrnae nomine olim vocatam fuisse Strabo fidem facit (Lib. XIV, pag. 633). 

XVII, v. 66. 

Libri editi: a Nostro periturus honore est ». Pereundum est illi honoris nostri 
causa; meritas flagitii poenas Musis pendei. Burmannus correxit: nostro honori. 
Bouherius conjiciebal: « nostro periturus in ore est »; quam conjecturam tuebatur 
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seribens: « Sic Tacilus Sulpiciae aequalis Hit., Ili, 47 dix.il: Julianwm in ore Vi- 
ti (ellii jugulalum. Recte aotem Calliope monuit brevi periturum sub oculis suis Do- 
» milianum. Habilabat enim ille in Vespasiani palatio in via Appia silo, exira portano 
» Capenam, non longe a Camaenarum luco, uti docuil Aringhius, Rotti, tubterran. 11, 21 . 
» Ex hoc aulem Sulpiciae loco apparai vicinano quoque fuisse ipsius villano, intelli- 
» gimusque quae saprà dixerit illa: nam Ubi secessi ». Acute procal dubio observa- 
tum; sed in anliquioribus scripturis satis superque est ea sollicitare quae vel sen- 
lentiae vel grammalicae vel noetrì rationi refragari videnlur. 


De Editine Ausonii a», iccccxc a ScinzenzeUero Mediolani impressa , 
et de Edilione Venta asmi iccccxcyi. 

EXCURSUS, 

Editio Ausonii quae dicilur a Scinzenzellero Mediolani impressa anno mccccxcvii 
cura praefatione Georgii Merulae (v. pag. 9) supposi la est habenda. Fabricius eam 
primus, ni fallor, menooravil; post eum bibliographi , quorum tamen nutlus exemplar 
se vidisse confirmat. 

Edilio Scinzenzelleriana prodiit Mediolani an. uccccxc, neque Merulae praefalioncm 
contine!,' sed Julii Aemilii Ferrarli Novariensis epislolam Ambrosio Varisio Rossato 
inscriptam. Baec nos certiores facit Ferrarium editioni suae adjunxisse « ex cata- 
» logo illustrium urbium nonnulla excerpta epigrammata quae Georgius Menila po- 
» lyhistor noster et primarius dicendi artifex in Biblioteca Divi Euslorgii primus 
» indagavi!» (<). Àn verbahaee Fabrìcium fefellerint nescius sum; animadvertendum 
tamen est doctum virum de Ausonii edilione Veneta disserenlem anni uccccxcvi a 
Hieronymo Avancio curatam atque a Jobanne de Tacuino excusa, scripsisse eandem 
quoque praefatione Georgii Merulae augeri; in quo a vero omnino deflexit; nam edilio 
Veneta anni uccccxcvi Barlholomei Merulae epislolam, non Georgii praefationem prae 
se feri. Errar errorem arguere potesl. 

Ex qua edilione Veneta anni mccccxcvi operae praelium erit locum decerpere. 
Bartholomeus Menila Avancio scribit : « Ego vero eidem (i. e. Jo.de Tacuino biblio- 
» polae) tua causa polliceor me daturum esse nonnulla ipsius Ausonii poetae epi- 
» grammata in calce operis collocanda, quae superioribus annis elegantissima poeta 
» noster veronensis Dominus Franciscus Nurcius a Secretis excellentissimae Corneliae 


(1) Epigrammata a Menila reperta et tane primam edita sant: Treveri, Mediolanum , Capua, 
Arda t, Athenae, Catino et Syracuia, Narbo, Burdigala, Conitantinopolii et Carthago (in quo tre» 
versus desiderai) tur'. Desant epigrammata in Antiochiam et Alexandriam, Emeritam, Tolosam. 
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» genti» Reginae Cypri Mediolani inveoit, meque prò mutua benevolenlia quae 
» somma est inter nos, iliis libenter imperlivi t. Volo igitur ut quae alii occultante 
» mibi sint cum omnibus communia». 

Ex iis constai Franciscum Nursium quaedam Ausoni! epigrammala invenisse atque 
Barlbolomeo Merulae dedisse, qui Hieronymo Arancio et Johanni de Tacuino edenda 
tradiderit Reapse in calce voluminis legitur: « Ausoaii poetae epigrammala nuper 
» inventa ab eruditissimo viro Bartholomeo Merula pubblicala ». Sexdecim sunt omnino 
epigrammala, sciiicet: Ex sepolcro LaUnm viae: In Didoni* imaginem: In caeoum et 
claudum : aliud In caecum et claudum: In Vene rem armatam : In imaginem Veneri t: De 
Vxore: De varietale fortuna e: De eodem exemplo: In puerum Stellam : De amistà puella: 
De divite et paupere : In Grammalicum: Epicuri opinio. 

De Georgio Merula ne verbum quidem. Verum editio parmensi» an. uccccxctx a 
Thadeo Dgoleto emendata haec perhibet: a Epigrammala Ausonii quae ferunlur ema- 
» nasse e bibliotkeca Georg» Alexandrini viri de lingua latina benemeriti ». Et in 
calce operisi « Aliqna Ausonii epigrammala, quae dicuntur e biblioteca Georgii Ale- 
» xandrini fluxisse ». Epigrammala sexdecim illa sunt, quae Bartholomeus Merula a 
Francisco Nursio acceperal, iisque odo nondum edita adduntur, quae omnia ad lxx 
epigrammala fortasse perlinent a Merula in Bobiensi coenobio reperla, ut Volaterra- 
nus narrai. Quapropler mihi probabile videtur Franciscum Nursium post Georgii 
Merulae obitum sexdecim epigrammata in manus habuisse, quae Bartholomeus Merula 
edidit, Georgii nomine praelermisso, suoque et Nursii evulgato. llla Thadeus Ugo- 
lelus primo ac vero repertori restituii. Edilio Veneta anni udì Ugoleti testimonium 
vivente Venetiis Bartholomeo Merula relulit; idemque Hieronymus Avancius in Aldina 
an. unxvu de Francisco Nursio et Bartholomeo Merula pseudoinventoribus silet. 

Denique mihi incidi! quaedam suspicio verba Bartholomei: « velo igitur ut quae olii 
occultavi, mihi tini eum omnibus communia » forte Georgium ipsum antea vita functum 
innuere et lacerare, quem viventem et post mortem dodi aelalis suae viri accusa- 
bant ab hominum commercio veteres libros a se inventos illiberali studio subducer-e. 

Bartholomeus Merula Mantuanus, Prolonotarius Apostoli cus, Ovidii libros De arte 
amandi, De remedio amori*, De Tritlibut, De Ponto perpeluis adaolationibus enar- 
ravi!. In editione elegiarum De Ponto, quam impreteit Venetii* vir diiigentiesimu* et 
induttrius Johanne de Gereto alias Tacuinut, anno salutis mdxi, legitur: « Nptum 
» omnibus sit sanctissimum in Christo Palrem et Dominum nostrum Julium Ponti- 
» ficem Secundum hqjus operis gratiam concessisse Joanni de Taccino; cavisseque 
» ne quis illud imprimere audeat sub excommunicationis latae senlenliae poena: a qua 
» nisi in mortis arliculo ab ejus Sanclitale absolvi possit eie. ». 
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SOVRA 


DUE DISCHI IN BRONZO ANTICO-ITALICI 

DEL MUSEO DI PERUGIA 

E SOVRA 

L’ARTE ORNAMENTALE PRIMITIVA 

IH ITALIA E IN ALTRE PARTI DI EUROPA 

RICERCHE ARCHEOLOGICHE COMPARATIVE 

DEL CONTE 

GIANCARLO CONESTABILE 

F10FU90II DI AICBIOLOGIA MILLA L.HVIiSIT» DI FIKLGf A 


Lette nelle sedute degli 11 e 25 Maggio 1873 


Il desiderio, che io nutriva , di porgere ai miei dottissimi Colleglli 
una pruova di fatto della riconoscenza che sento viva nell’ animo per 
l’onore di vedermi chiamato ad un seggio in mezzo a loro, questo de- 
siderio, ripeto, fu senza molto indugio e notevolmente favorito dal caso. 
Mentre io mi stava col pensiero a ricercare un subbietto che potesse 
di per sè richiamare l’attenzione dell’illustre Consesso, malgrado la de- 
bolezza delle mie parole e della mia erudizione, venivanmi alle mani in 
Perugia due oggetti in bronzo, circolari, quasi identici, ma di diversa 
grandezza, leggermente convessi , e con varie linee di ornamenti nella su- ' 
perficie esterna, eguali in entrambi per l’arte e per i concetti. Sì tosto 
che vi fermai l’occhio e ne conobbi la provenienza, mi parve di poterli 
giudicare meritevoli di studio sì per la loro novità come per la maniera 
artistica e per il luogo ove furono scoperti. La prima delle Tavole (n. T), 
con cui ho stimato necessario di accompagnare questa mia Memoria , e 
che li riproduce nella grandezza naturale, mi porge il modo di offrire 
subito al vostro sguardo l'idea generale dei due oggetti, come un preli- 
Serie II. Tom. XXVIII. 4 
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minare indispensabile alle notizie sul loro discoprimento» e sul loro in- 
gresso al Museo di antichità di Perugia, che ora ha la buona fortuna di 
possederli. 

Il territorio da cui essi provengono, si è quello di Alba Fucense, nel- 
l’antica regione salicilica degli Equi ; ivi furono trovati nel 1 8G9 alia 
distanza di un mezzo chilometro circa dalle celebri mura di quella ve- 
tustissima città, prossimamente alla via Valeria. Era con i due nostri un 
terzo disco, che mi dicono essere identico al maggiore di quelli di cui an- 
diamo a parlare, e che presentemente trovasi in possesso del sig. Gaetani 
Paci di Avezzano (città sotlentrata al posto dell'antica Alba); i due venuti 
nel Museo perugino, dopo aver subito l’umiliazione di servir da coperchio 
di pentole da cucina presso un colono, furono per buona fortuna acquistati 
dal mio dotto amico e collega all’ Università di Perugia, il Prof, di diritto 
Cav. G. F. Cipriani, il quale mentre adempieva in Avezzano all’ ufficio 
di Presidente del Tribunale, si diede a proseguir con amore le archeolo- 
giche ricerche che la storia e le vicissitudini di Alba, per le diverse con- 
dizioni di pubblico regime e d’interno ordinamento a cui andò successi- 
vamente soggetta , suggeriscono ai cultori della classica antichità. Onde 
ebbe origine la bella raccolta d 'Iscrizioni Albensi latine inedite, con cui 
egli giovò agli studi sull’epoca romana in quelle regioni appennine. 

Tornato il Cipriani al suo primitivo ufficio di Professore fra noi, seco 
recò le raccolte anticaglie, e così avvenne ch’ei mi desse ad esaminare 
nella state dello scorso anno i nostri dischi, e, riputatili subito di qual- 
che pregio, mi venisse in pensiero di sottoporli al giudizio dei più auto- 
revoli archeologi del nord dell' Europa , massime dei paesi scandinavi, 
e ciò per alcuni punti di confronto eh’ io vi scorgeva con qualche serie 
di antichità settentrionali. Approfittando a tal uopo della Sessione del 
Congresso di antropologia ed archeologia preistoriche , che ebbe luogo 
nell agosto del passato anno a Bruxelles, ove dovean convenire appunto gli 
archeologi, su cui aveva fissalo le mire, presi meco (in grazia della coi- 
lesia dell’ amico) i due bronzi, i quali, dopo aver destato l’ammirazione 
di quegli onorandi colleghi del Nilsson, dell Hildebrand, dell'Engelhardt , 
dello Schmidt, del Worsaae, del De Mortillet, del Francks, vennero giu- 
dicati degni dell’onore di esser presentati al Congresso e di esser tenuti 
nel novero dei documenti atti ad arrecar luce ed interesse speciale nella 
discussione sulle così dette età del bronzo e del ferro. E ciò non deve 
sembrare strano, quantunque la provenienza degli oggetti fosse così lon- 
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tana dal paese ove discutevasi, ed a cui soprattutto miravano gli studi di 
quella Sessione. Come era naturale, si dovettero, nelle sedute consecrate 
all’età dei metalli, riprender le fila di quella stessa discussione che al 
precedente Congresso di Bologna rimase interrotta, e così far tornare in 
campo, come vedremo' anche più innanzi, la questione dei rapporti e 
delle affinità nell’industria, nell’arte, nella civiltà primitiva fra il mezzodì ed 
il settentrione dell’Europa in età, in cui per certe regioni i dati storici o 
mancano, o sono oscuri, e più particolarmente poi la soluzione del quesito 
dell’antichità e del grado d’influenza che gli Etruschi possono avere eser- 
citato nei paesi al di là delle Alpi sulle vie che menavano al mare del 
Nord ed al Baltico. E che a qualche punto principale del subbietto ora 
ricordato sia permesso di connettere strettamente i nostri dischi, e che in 
ciò stia soprattutto il loro pregio, spero che parrà manifesto nel corso di 
questa Memoria. Adesso vuole il nostro compito che dopo aver detto del 
loro ritrovamento e del giudizio di archeologi di gran vaglia, che fin da 
principio è di conforto alle nostre parole, passiamo a tórli ad esame 
nelle loro particolarità, il cui complesso, ricongiunto al luogo di prove- 
nienza, deve poi guidarci alle ultime risultanze storico-archeologiche, che 
si accordano con le medesime. 

La Tavola stessa ( I ) ci porge le dimensioni dei due dischi. Lo 
spessore non oltrepassa quello di una semplice sebbcn robusta lamina 
metallica ; la parte centrale di entrambi si solleva alquanto sul resto 
della convessa superficie, formando una specie di umbone che nel minore 
di essi ha in mezzo anche un rotondo pertugio. Ambedue di beila patina, 
di ottima conservazione, essendo lisci nella superficie dal lato concavo, ci 
portano a volger subito l’occhio all’analisi della loro parte esterna in più 
guise artisticamente variata ed abbellita. — Tolgasi in mano il più grande 
di essi. I suoi ornamenti si possono dividere in due classi. La prima è 
costituita dai due grandi giri di bottoncini rilevati e disposti con molta 
esattezza e regolarità nella loro rispettiva distanza dal centro del disco ; 
quindi notiamo cinque grandi bottoni rilevati, come i precedenti, e for- 
manti anch’essi un cerchio, ad ugual distanza fra loro, sull’umbone cen- 
trale , ed altri nove dello stesso genere e forma intorno intorno sullo 
svariato campo della superficie , alternamente collocati a) di dentro e al 
di fuori dei due circoli di bottoncini sovra indicati. Questa prima parte 
di lavoro é a sbalzo (il repoussé dei Francesi), come anche i tre bottoni 
più grandi, che veggonsi l’uno accanto all’altro presso la periferia, ed ai 
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quali corrispondono, nella parte interna del disco, tre anelli fissi verticali- 
che giovano, come vedremo fra poco, a porre meglio in chiaro l’uso 
dei nostri bronzi. — Veniamo alla seconda classe di ornamenti , per 
cui maggiormente si desta la curiosità del riguardante e ci è schiuso il 
campo a quelle osservazioni comparative, che sono le sole atte a con- 
durci ad una opinione non avventata sul pregio archeologico di questo 
maggior disco, ed in conseguenza anche dell’altro minore. Le nove zone, 
più o meno larghe, in cui è divisa la superficie (all’ infuori dell’umbone 
centrale) sono tutte ornate in modo diverso (tranne due che si ripetono) 
nei concetti e nel lavoro tecnico, ed il collocamento di quei bottoncini 
a sbalzo, compresi nella prima serie, armonizza benissimo con l’ordina- 
mento generale ornativo del disco stesso. Dopo alcune finissime linee 
circolari parallele, presso la periferia, ottenute col bulino, incontriamo 
un giro di zig-zag, come soglion chiamarsi, di lavoro a ciappola ; quindi 
un giro di cerchi concentrici , col punto in mezzo, dovuti al trapano, ed 
oltrepassata la prima linea di punti sbalzati , è da ammirare quel finis- 
simo meandro sciolto a lavoro di puntellino (il pointillé dei Francesi), che 
è messo in pratica anche nei due ultimi compartimenti per quelle figure 
triangolari, o piramidi rovesciate con linee interne parallele, e per quei 
volatili a lungo becco, di profilo, i quali a motivo soprattutto della cresta , 
che nella maggior parte di essi è espressa in modo molto evidente, potreb- 
bersi giudicare gallinacci , se dal confronto con il disco minore, c con altri 
monumenti, che recherò in mezzo, non mi sorgesse il dubbio di dovervi 
piuttosto riconoscere un tipo di uccello acquatico modificato o alterato nel 
capo, arbitrariamente, dalla mano dell’esecutore. Da questa zona di animali 
l’occhio è di nuovo condotto sull’ ornato dell’ umbone , ove ha raggiunto 
l’artista un grazioso etfetto con mezzi molto semplici. Quei cinque gruppi 
di 4 > 5 , o 6 linee in parte a zig-zag e in parte punteggiate , e disposte 
alla guisa di chevrons emboités les uns dans les autres, come dicono i 
Francesi, quei tre cerchietti collocati orizzontalmente all’intorno quasi 
ad egual distanza fra loro in modo da corrispondere all’ estremità o 
dell’ una o delle altre delle linee formanti l'angolo nei gruppi suddetti, 
quei cinque bottoni a sbalzo che occupano lo spazio entro l'inferiore 
degli angoli medesimi , quel grande cerchio nel centro dell’ umbone , 
a cui fanno corona i cinque minori, tutto ciò costituisce un insieme cosi 
ben combinato , e cosi armonioso , che naturalmente ci porta a ricono- 
scere, malgrado la modestia, per dir così, dell’opera e qualche lieve ir- 
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regolarità nell'esecuzione, un sentimento artistico ed un evidente buon 
gusto nel popolo da cui proviene , o almeno in quello da cui potè forse 
esser tolto il tipo della sua imitazione. 

Poche parole basteranno per il minore dei dischi , dello stesso genere 
e della stessa arie che il precedente. Linee circolari parallele, quindi il 
noto fregio a zig-zag , il giro di bottoncini sbalzati, ed in ultimo sette 
uccelli a lungo becco, senza alcun dubbio acquatici ( oche o cigni?), 
disegnati con nn punteggiamento finissimo, che si avvicendano con al- 
trettanti cerchi concentrici. Sembrami poi anche più elegante e grazioso, 
sebben più semplice, l’etlfetto quivi raggiunto con quel pentagono a stella 
nel lavoro dell ambone, in cui ritroviamo del resto gli elementi e le forme 
stesse ornative del disco maggiore, al quale questo minore va innanzi per 
la patina più vivamente smeraldina. 

Esaminate le particolarità di questi bronzi e degli artistici ornamenti 
della loro superficie, sarà bene spacciarsi fin da ora con poche parole 
di quel che si può dire in ordine alla destinazione dei medesimi. Sia 
per la forma, sia per gli anelli che il più grande di essi conserva dal 
lato interno, opino abbiano servito ad uso di fàlere, di cui, come è ben 
noto, valevansi i vari popoli dell’antichità, fra i quali i Greci, gli Etru- 
schi (i), i Galli, i Romani, per decorazione di onore, fissate con 
cingoli sul petto dei personaggi che se ne rendevano meritevoli; nel 
tempo stesso soleasi , specialmente appo gli Orientali, adornarne e de- 
corarne cavalli ed elefanti (a). E, dovendo scegliere fra le due classi, 
mi pare preferibile porre le nostre fra le fàlere equine a motivo 
delle dimensioni del primo disco oltrepassanti l’ordinaria misura delle 
-falere onorifiche degli uomini, giusta quello che conosciamo su tal pro- 
posito per via dei monumenti, i quali d’accordo con gli scrittori c’ in- 
segnano esser costume di collocarle in diversi luoghi del corpo del ca- 
vallo, sulla fronte, presso le mascelle, alle spalle, alle coscie, secondo che 
richiedeva la maggiore o minor dovizia del finimento; soprattutto però 
ne adornavano la briglia , il collo ed il petto. Esse avevano sovente il , 
pregio del metallo e delie gemme (3), e l’impronta d'imitazione dei greco . 


(1) J. Floro, Hiit. Rom., I. c. V. 

(9) Plinio, Nat. Hiit . , VI», v. 5 (Sillig); A. Gellio, Noci. Att. V. 5. Cf. Aentid. V. 310. - 
Erodoto, I, ccxv. 

(3) Cf. Livio, XXII, 59; Plinio, Nat. HUt. XXXVII, xu, 194; Amm. Marceli. XX, 4. 
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gusto ed artifizio presso i Romani (i). Se prenderemo poi in mano gli 
Annali dell' Instituto di Roma del i854, ci avverremo in una collana di 
cavallo, appartenente al chiarissimo sig. Pulski, ora direttore del Museo 
di Pesth, che ci porge un confronto opportunissimo ad affermare la va- 
lidità dell’esposto avviso sull’uso e sul modo di adattamento dei bronzi 
stessi (a), ai quali per la forma e la destinazione si mostrano del tutto 
affini , ma inferiori di pregio, soltanto due dischi comunicatimi dal 
Museo di S l -Germain-en-Laye ed un terzo del Museo di Vienna, di cui 
terremo conto più innanzi. 

Passiamo ora a trattare i due punti principali, intorno ai quali tutta 
si ravvolge l’ importanza archeologica di questi bronzi. Dobbiamo cioè 
investigare dapprima se nella serie di antichità figurate di altre antiche 
regioni s’incontrino monumenti in cui i dettami della critica scientifica 
ci permettano di trovar qualche legame reale con i medesimi; quindi sa- 
remo condotti a far parola del popolo, della civiltà, a cui più probabil- 
mente, nella nostra Penisola, potrebbero essere riferiti, avuto anche ri- 
guardo alla regione d’onde vennero in luce ed ai più vetusti periodi della 
sua storia. 

Noi siauio debitori al grande impulso che hanno ricevuto da 4<> anni 
in qua le ricerche e le escavazioni di antichi monumenti nelle diverse 
parti del mondo classico, siamo debitori al grande movimento scienti- 
fico dei nostri giorni che ha condotto anche nel campo dell’archeologia 
non solo a procedere in modo più sicuro, più profondo, più logico nella 
disamina dei fatti che qua e là si presentano, ma a ravvicinare eziandio, 
innanzi di profferir giudizi, i diversi risultati che ne emergono per gli 
studi dei dotti dei vari paesi; noi siauio debitori, ripeto, a quell’impulso 
e a quel movimento della congiuntura felice che ci permette di trarre 
da regioni fra loro notevolmente disgiunte un certo numero di documenti 
dell’arte figurata, meritevoli di far corona ai nostri bronzi, o disposti per 
il loro carattere ad accoglier questi ultimi nella classe cui spettano, affine 
di aggrandire una serie monumentale destinata a recar nuova luce nelle 
epoche più remote della storia e dell'arte. — Dobbiamo però nel nostro 
caso cominciare da una osservazione, la quale tende a mostrare che le 


(I) Cf. Rein, De phaleri* et argentei* eantm esempletribut, negli Annali dell’ Ini t. di Doma, 1840, 
p. I6t eeegg. , p. 187. — V. Longpérier, Diitertation tur le* phalkre* nelle Dee. numisma tigne , 
1848, p. 85 e aegg. 

(J) Iri, p. 91-9J, Tee. XXI (ert. del Brano) 
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orme, a cui terremo dietro per la desiderata investigazione comparativa, 
ci conducono per un sentiero diverso da quello che si suol seguire nello 
studio dei primi tempi dell’arte classica. In generale nel togliere in mano 
quest’argomento, si muove innanzi tutto dal ricercarne gli elementi e le 
basi fondamentali nell’Oriente per cosi dire semitico. Le ricchissime serie 
monumentali assire, le scoperte nell’Asia Minore e nelle isole del Mare 
Egeo, che ad esse più o meno si ricollegano, l’industria, l’attività, gli 
antichi stabilimenti, il commercio internazionale dei Fenici, i rapporti 
di questi ultimi con l’Egitto, con l’Assiria e con le finitime provincie della 
stessa Asia Minore , ecco i principali punti a cui d' ordinario volgonsi 
esclusivamente le mire per lo studio degl’ incunabuli dell’ arte greca , 
greco-asiatica, italica e greco-italica. E questi punti ci furono in vero sempre 
additati non solo dalla disamina del gran complesso dei monumenti, che il 
tempo ci ha conservato, ma eziandio da un accurato studio di quei passi 
degli antichi scrittori, che si riconnettono all’arte, all’industria, alla prove- 
nienza di lavori artistici dei tempi anteriori allo svolgimento dell’arte greca. 
Volgiamoci, p. es., alla Bibbia, e gli artisti fenici, l’industria delle fenicie città 
vedremo tenervi su questo punto il primo e quasi l’unico posto. Apriamo 
quelle altre antiche pagine che sono i poemi omerici, nei quali certamente 
vengono a riflettere le condizioni sociali, lo stato della civiltà di quell’epoca, 
e l’orientalismo, nella direzione testé indicata, ci apparirà evidentissimo 
in molti degli utensili, di cui ivi si fa menzione, nelle particolarità dello 
scudo di Achille, nel modo stesso d’indicare i prodotti dell’arte, che le 
varie descrizioni dei poemi medesimi addimandavano (i). Prendiamo in 
mano Giuseppe Flavio (a; , e riandando sulla sua descrizione del tempio 
gerosolimitano quale fu eretto da Salomone, e sul ricchissimo e svariato 
arredamento onde lo fornì , ne avremo un risultato identico. Cosicché 
tanto per le une quanto per le altre di dette fonti siamo condotti sempre 
nei più remoti tempi della civiltà mediterranea a considerare soprattutto 
il nome o di Sidone , o di Tyro , o dei Fenici, come il rappresentante 
quasi unico, si può ben dire, della perfezione industriale e della pratica 
artistica, il punto di partenza dei concetti e delle idee tolte in prestito 
da altri paesi, specialmente dall’ Egitto (3), il centro infine dei tipi più 

(I) Cf. Bruna, Dit kuntt bei Homtr und ikr VerhàUnitt tu den Anfàngen der griechitthe kuntlgc- 
echiehte, Mnnchen, 1848, p. 6-7, 18, 16. 

(1) Am. jud. Vili, 3. Cf. Id. Centra Apion. 1, 17 (ediz. Didot). 

(3) Cf. lliad. XI, 80-81 ; Odytt. IV, 185-187. — V. Renan, Minimi en Phoen. p. 100- 101. Creuz, 
e Goigniaut, Rei. de raM., Il, p. 836-837. 
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eletti, massime per gli utensili destinati a soddisfare le quotidiane esi- 
genze della vita, della religione, del lusso dell’antica società. In quella 
vece nella classe di monumenti, a cui noi andiamo a fare appello, troviamo, 
è vero, dei legami incontestabili con quelli, al cui arcaismo di carattere 
fenicio - assiro - orientale siamo abituati ; ma quando togliamo ad esame 
in questi ultimi quegli elementi di colleganza, essi ci rivelano chiaramente 
un’impronta di posteriorità si per un maggiore sviluppo, per un maggiore 
artificio, e per una minore ingenuità nelle forme, come per l’intromis- 
sione ed associazione di nuove idee , di nuovi concetti , una gran parte 
dei quali, a motivo anche della diversità dei luoghi di origine delle due 
maniere di arte, sono estranei a quella dei monumenti , di cui vogliamo 
parlare. Questi, in sul primo, ristretti di numero, limitati al solo ramo 
della ceramica in vasi con ornamenti dipinti , o graffiti, provenienti da 
scoperte accadute in tempi in cui non si tenevano nel conto che merita- 
vano, le varie particolarità relative alle scoperte stesse, passati per le mani 
di diversi collettori, e andati in ultimo ad occupare un posto incerto o 
mal determinato in mezzo a serie molto più ricche e rilevanti , questi 
monumenti, dico, furono per lunghi anni o poco studiati o negletti, e 
forse, malgrado che l’occhio esperto di qualche archeologo vi scorgesse 
alcun che di singolare e di misterioso, degno di un esame più accurato, 
non avrebbero saputo dar luogo ai risultati che oggi ci forniscono, senza 
l’aiuto di nuovi discoprimenti in diverse regioni, che manifestarono con 
essi una inattesa affinità, e fornirono così il mezzo di determinare, 
anche in quel primo e modesto nucleo monumentale, il punto ed il grado 
della sua importanza. Quegli, a cui si debbe , prima che ad altri, il 
merito di questo avviamento allo studio speciale di una età, oserei dire, 
preistorica dell’arte classica, si è il rinomato archeologo inglese, Burgon , 
il quale, or fanno più di cinque lustri, togliendo ad argomento principale 
di un suo dotto studio (i) una copiosa serie di frammenti di vasi dipinti, 
di un carattere speciale, trovati in vicinanza delle ciclopiche costruzioni 
di Micene, e già osservati in precedenza con vivo interesse dai suoi con- 
cittadini Dodwel, Geli, Donaldson, Leake, richiamava l’attenzione dei 
colleghi nella scienza sulla semplicità e costanza degli elementi che ne 


(1) Ne) volume II ( ì* serie , 1817) delle Trfnsactione of thè R. Society o f literature, p. 959 e 
segg. — Cf. Newton, Travtlt and discoveries in thè Levant, I, p. 1 96. 
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componevano gli ornati e sull’ impronta remotissima che sotto ogni rap- 
porto manifestavano. Cosicché , sebbene in alcuni giudizi e confronti non 
desse forse pienamente nel vero , pur nondimeno con quello studio si 
cominciò ad affermare la necessità di tener conto di un periodo di arte 
greca anteriore a tutto ciò che nella sua storia aveva sempre costituito 
la parte più antica della medesima (r). Dischiuso per tal guisa il sentiero, 
al quale di necessità dovè tener d’occhio anche il eh. Birch (a), noi dob- 
biamo scendere fino a questi ultimi anni per imbatterci nei lavori che, 
meglio dei precedenti , si accostano alla soluzione definitiva del proposto 
argomento e delle sue particolarità. Un gran servigio rendea, sovra ogni 
altro, a questo ramo di studi, e ne accelerava i progressi , il chiarissimo 
Semper, ponendo in sì chiara luce, e svolgendo per ogni lato nella sua 
opera sullo Stile (3) i rapporti , che si offrono nell’ arte antica fra i la- 
vori in tessuto, e quelli in ceramica ed in metallo , e addimostrando la 
larga influenza del primo dei detti rami d' industria sugl' incunabuli del- 
l’arte medesima e dei successivi e svariati suoi compimenti. Le idee e le 
dottrine di quel dotto venivano poi messe mirabilmente a profitto dal- 
l'illustre Prof. Conze per la classe speciale di monumenti che diede il 
subbietto alla sua memoria Zur Geschichte der Anfange Griechischer 
Kunst (4). Togliendo ivi ad esame, con la critica e con il sapere che lo 
distinguono, alcuni dei più preziosi esemplari del sovra notato gruppo di 


(I) Il Cb. Do moni, uno dei più giovani e dei più distinti archeologi ohe oggi abbia la Francia, 
nel secondo ano articolo sni vati dipinti della Grecia propria (Jean «. dee Sao., 1878, p. 793 e segg.":, 
a proposito delle due opere sui vasi greci e greco-siculi del Benndorf e dell’Heydemann, propone 
(a p. 798) una nuova classificazione dei prodotti ceramici , nella quale , per ordine di data e di 
creazione, quelli, di coi andiamo a parlare, sono preceduti dal vasellame grossolano trovato nel- 
l'isola di Thera (Santorino) sotto la pozzolana, con ornamenti semplicissimi, ed un qualche barbaro 
sperimento di riproduzione di forme umane. È una serie poco conosciuta, sebbene, a quanto egli 
ne dice, ormai molto copiosa e interessantissima per l'antichità, rimontando ai tempi in cui il 
cratère di quell'isola sorgeva tutt' intorno al disopra del mare ' V. un saggio negli Arditoti dee 
miuions tcientifiqutt, IV, 1867, p. 843-944). E in quanto al snbbiettoche trattiamo in questa Memoria, 
mi pare che quei prodotti vi si ricolleghino benissimo, essendo alla lor volta e alla loro maniera 
reliquie di un’arte primitiva, e documenti utilissimi di confronto negli studi comparativi del genere 
di questo che abbiamo alle mani. 

(9) Nel suo classico libro History of ancient pottery Bqypl. dtsyr etc , 9* ediz. (Londra 1873), 
p. 179 e segg. 

(3) Der etil in dea technischen und tektoniichtn kuntten odor praHitckt Attutili, Minchen , 1860- 
1883, 9 voi. con Tav. 99, alcune delle quali a colori , e numerose incisioni nel testo. 

(4) Vienna, 1870 ( Atti delt Accademia delle Sciente di Piemia, voi. LXIV). — Di questo lavoro 
del Conze, se non m’inganno, tace completamente il Birch nella 9* ediz. della ciL sua Hietery. 

Seme li Tom. XXVIII. 5 
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arcaici prodotti ceramici, che già da lungo tempo si trovano nei Musei 
di Leida, di Parigi, di Sèvres , di Copenhaguen e di Londra, il Conze 
vi scorse documenti atti per la loro importanza (di molto superiore a 
quella dei soli frammenti del Burgon) a porre veramente in sodo e nel suo 
giusto aspetto, l'esistenza e il carattere di quel tempo primitivo, in cui 
l’arte discostavasi per i concetti originari, per la sua maggiore semplicità 
inventiva , e per lo stile , dall’ epoca ben cognita , in cui chiaramente 
si fa palese l’ influenza sovra indicata orientale o egizio-fenicia ( o come 
meglio vorremo chiamarla), in Italia per mezzo soprattutto degli Etru- 
schi, ed in Grecia per via dei successivi movimenti di popoli e di co- 
lonie sulle coste dell’Asia Minore e nelle isole del Mare Egeo, e delle 
varie fasi nel commercio e nei rapporti con le medesime e con il litorale 
fenicio. E questo primo studio speciale dell’archeologo deU’Uni versi là di 
Vienna servì ancora, fortunatamente per me, a mettere in parata una 
buona parte del materiale opportuno agli studi di confronto sul sistema 
ornamentale dei nostri bronzi e sulla sua origine. — Cominciamo adunque 
da questa prima serie, donde si è tolto alcuno degli esemplari riprodotti 
nelle nostre Tavole. Un’ anfora del Museo di Copenhaguen proveniente 
dall’isola di Thera(i), un vaso del Museo del Louvre, trovato nella via 
Sacra in Atene il i8<3 (2), tre anfore ed un vaso a duplice ansa del Museo 
di Leida, provenienti da collezioni di consoli olandesi a Tripoli ed a 
Smirne (3), un altro vaso del Museo Britannico scoperto a Cainiros nell’isola 
di Rodi (4), il sostegno di un oggetto ceramico simigliarne della collezione 
universitaria di Vìirzburg, forse dal Pireo (5), altri quattro prodotti va- 
sculari del Museo di Sèvres provenienti da Melos e da Thera (6) ; questa 
prima scelta di esempi usati dal Conze, a cui benissimo sì ricongiungono 
i frammenti trovati presso Micene, il vaso di Atene della suddetta Memoria 
del Burgon (7), nonché le altre reliquie ceramiche della stessa Micene e di 


;l) Conze, t. c , Tav. IX, n. 8 — (nostra Tav. Il, n. 3). 

(3) Ibid. Tav. IX, n. I, p.ll (nostra Ta». II, n. 1). 

(3) Ibid. Tav. I 1-3 (nostra Tav. Il, n. 3) , II, III, n. S. 

(4) Ibid. Tav. VI, 4 (nostra Ta». Il, n. 4). — Cf. Newton Op. cit. I, p. 335-336. 

(5) Ibid. Tav. VII , n. 3. 

(6) Ibid. Tav. Ili, 1-4. (Cf. qui nota (1;, p. 36). Vedi anche Tav. V, 4; VI, 3 (nostra Ta». U, 
n. 5*6) e VI, 5 (hirch, Op. cit. pag. 180, n. 133-133). 

(7) Tramaci, cit. I. cit. n. 339. Cf. anche n. 90 (Conze, Tav. V. 3). — V. Semper, Dcr SUI, 
lì, p. «35. 
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'fhera illustrate da R. Rochette ( 1 ), ci offre già ad evidenza gli elementi ed 
i principii medesimi onde sono composti gli ornati dei nostri dischi, e 
che hanno dato vita al concetto generale del lavoro con cui si vollero 
fregiare. Giri di linee parallele, zone circolari riempiute dei così detti 
zig-zag , di meandri interrotti, di uccelli acquatici, di circoli concentrici 
con punti ; piramidi formate da una serie di linee oblique tagliate da 
un’altra condotta in senso opposto , altre linee a zig-zag combinate ad 
angolo in guisa di fastigi l’uno dentro l’altro ( chevrons emboités). E 
tutto ciò ordinato e composto in maniera da scorgervi facilmente il ca- 
rattere, il gusto originario di opere in tessuto, nelle quali l’industria ap- 
plicava idee dedotte principalmente dalle combinazioni geometriche, e dal 
mondo celeste od acquatico ( stelle , dischi, cigni od uccelli di acqua in 
genere, onde , linee a spii-ale ecc.), in nulla dalla natura vegetale, come 
sarebbero rami di alberi , piante ecc. Notisi perciò sì nei nostri che negli 
altri monumenti il ritorno frequentissimo di lòrme che in modo più o 
meno diretto richiamano il disco solare, il predominio di quell’ assetta- 
mento di linee a piramide, a triangolo, ovvero, per la privazione della 
base , a semplice angolo acuto ; quindi il proposito dominante di non 
lasciar priva di ornamenti che la minor quantità possibile dello spazio 
destinato a riceverne (a), cosicché, sebbene in molti di quei vasi di- 
pinti , che testé adducemmo a confronto, si trovino messi in opera sovra 
un sol lato, questo ne è completamente coperto. E notisi eziandio in 
quella stessa serie vascularia, per ciò che concerne lo stile e il disegno 
delle poche figure di quadrupedi di uso domestico e da caccia che vi 
sono ritratte, il più puro, il più ingenuo arcaismo, la tendenza ad assi- 
milarle, come bene avvertiva il Conze (3), alle altre forme ornative, ad 
alterare in essi meno che si può l’andamento retto delle linee, a trat- 
tarne l’espressione delle forme con i mezzi i più costanti e i più sem- 
plici, con pochissimo artifizio, ed a richiamare infine sul corpo degli 
animali medesimi l’idea del tessuto con alcuni di quégli ornati a scacchi 
o romboidali, applicati in diversi partimenti delle suddette pitture. Ond’è 


(I) Mém. de l’ Irutilut de Frutice, Académie dee Imcriptions et btlles lettici (1848', Tom. XVII , 
Tav. IX, 1 a Cf. 1, I b (Tliera), c testo p. 79-80. Uno dei numerosissimi frammenti trovati a Micene 
presso la porla dei leeoni c in possessive) mio dotto amico, il eli. De Witte ( Étudei tur les vate» 
peinti, p. 30, n. 1). Cf. Sempcr, Op. cit. I, p. 439-440. 

(9) Cf. Hirschfeld, Ann. hit. , 1879, p. 159. 

(3) L. c. , p. 15-16. 
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che, mentre con molta ragione il testé nominato archeologo riconosceva 
in quei vasi un prodotto artistico delle più vetuste colonie di Grecia e 
delle isole dell’ Arcipelago innanzi che colà si risentissero degli effetti 
dell’ azione dei Fenicii o del commercio dei popoli dell’ Asia Minore 
con le regioni interne dell'Oriente, ci rendeva sicuri da un lato, come 
dicemmo, di ciò che il Burgon avea già scorto riguardo al punto cui ora 
debbe mirarsi per i veri incunabili dell’ arte greca figurata , e dall’ altro 
veniva naturalmente indotto ad affermare com’ essi ci presentino le tra- 
dizioni e l’applicazione di maniere ornamentali già in precedenza svi- 
luppate e perfezionate in altre regioni, presso altri popoli di più an- 
tica civiltà, e (il ripetiamo) per una tecnica industriale rivolta ad un 
uso diverso (i). Ora poi il materiale che servì al nostro egregio amico 
di base per isvolgere, sulle orme del eh. Semper, queste idee, si è 
considerevolmente aumentato, ed è il suolo stesso di Grecia, anzi la 
stessa Atene che è venuta a fornire , sia in virtù di scavi operati nel 
1871 presso la porta Dipjlon in profondi ed antichissimi sepolcri, sia 
in seguito di più accurate ricerche nelle pubbliche e private collezioni 
di quella capitale , un’ altra serie importantissima di documenti che nello 
assicurarci sempre più di quell’ antichissimo periodo artistico , valgono 
eziandio non solo a confermare ma ad allargare gli studi e le dedu- 
zioni dei nominati archeologi. Intendo parlare di una raccolta di circa 
80 vasi dipinti , che hanno dato argomento ad una dotta memoria del 
eh. D. r Hirschield (a), ove sono fatti di pubblica ragione i più notevoli 
Ira quegli arcaici prodotti, i quali mentre per il solo sistema ornamen- 
tale (dirò con il suddetto archeologo), anche se ignorassimo le circo- 


(I) Il Cb. Damont nel saggio di classamento di rasi, di cni ho parlato in altra nota, distingue 
{/Mira, dee Sa v. 1873, p. 798-799) gli arcaici delle Cioladi, come sarebbero, fra gli esemplari da 
me addotti a confronto, quelli editi nella Descript. métfiod. du Music de Sévrts , Tav. XIII (Come, 
Op. cit. Tav. Ili), da! vasellame trovato a Micene e studiato da Burgon (▼. qui p. 32 e seg ). I primi, 
ohe verrebbero cronologicamente dopo quella sene di Thera messa in evidenza dallo stesso Dumonl 
(V. nota (t), p. 33) , sono da lui detti fenici; degli altri di Micene poi la una classe speciale col nomo 
di tipo di Micette , li considera come prodotto di un’ arte nazionale che ha creato senza imitazione 
questo vasellame semplicissimo e che bisogna (ceso aggiunge) distinguere dai vasi delle < icladi , a cui 
si ravvicinano, ma con cui è utile di non confonderlo. Questa distinzione non va precisamente 
d’accordo con il risultato degli studi del Come (cf. anche Hirscbfeld nel lavoro citalo qui ap- 
presso), al quale io ho tenuto dietro, includendo tanto i primi quanto i secondi in una stessa 
classe che ì quella che serve di perno, per dir cosi, alla dimostrazione comparativa. 

(3) Negli Annali dell'butituto archeologico di Roma, 1879, p. 131 e segg. Tao. i'agg. 1. K. Momssn. 
Tom. IX. Tav. XXXIX-XL. 
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staiuse del trovamento, svelerebbero di per se stessi la loro pertinenza 
alla classe di cui discorriamo, recano poi un nuovo ed inaspettato ele- 
mento nel quadro datoci dal Conze su questa pittura vasculare antichis- 
sima (i). Ciò è la figura umana , la cui assenza nei prodotti della medesima 
era una delle particolarità notate da esso e dai suoi predecessori ( 3 ), e 
la cui introduzione negli ornati del prisco vasellame rappresenta, secondo 
il dottissimo Prof. Brunn, il germe, il punto di partenza di un nuovo 
e più alto sviluppo dell’arte greca, di quello sviluppo cioè, nel quale la 
delta figura dà occasione a concetti estranei al semplice schema orna- 
mentale e architettonico, per dir cosi, della composizione (3). — Senza 
procedere con troppa minutezza nella disamina di siffatti monumenti, 
a noi basti lo avvertire che i rapporti sovra esposti a proposito dei 
vasi scelti dal Conze per la sua Memoria, tornano in mezzo egualmente 
nel porre i nostri bronzi accanto a questa nuova serie vascularia messa 
insieme dall’ Hirschfeld (4)- Le linee condotte a zig-zag orizzontalmente 
e perpendicolarmente, il meandro interrotto, i circoli concentrici , le 
linee circolari parallele , i cigni (?) , le piramidi , le linee di punti , o 
di bottoncini , ivi s’ incontrano in mezzo ad altri e svariatissimi concetti 
di simil genere, in modo affine a quello che si ha nei nostri due dischi 
ove è da notare che fanno unicamente difetto i seguenti tipi di ornato 
aventi una larga parte nei dipinti di questi vasi , vale a dire i rombi , 
le scacchiere (5), le forine di S, i cerchi con croci interne, e le croci 
uncinate in forma di gamma alle quattro estremità (6), i cerchi riuniti 
fra loro con tangenti condotte obbliquamente di periferia in periferia (7). 


(t) Hirschfeld, 1. c. p. 137. - Si può tener conio in questa classe anche dell'anfora del Museo Na- 
poleone III , d'incerta provenienza, edita dal De Witte, Eludei tur Ut vota pònti, p. 35-36 , e del 
vaso di Thera dato dal eh. Lenormant nell’^frcA. Zàt. XXIV (loglio-sett. 1866}, Tav. A, 1, sai quale 
cf. Conze, I. c. p. 17, nota (3); Demoni nel Joum.dcs Sav. I. e. p. 708. 

(9) Cf. Burgon, 1 c. , p. 363. 

(3) Problemi in dar Guchichte dir Vatenmalerò. Monche», 1871. (Atti dell’Aceadessia delle Scienze 
di Baviera) p. 34 (del l’estratte). 

(4) Cf. Annali , 1. c. Monumenti ciL Tav. XXXIX-XL, 1. Tai. Cagg. K, n.d 8-6, 9, 1 1. /. n. 1-3 (nna 
piccola scelta dai medesimi figura nella nostra Tav. Ili, n. ri 4-6). 

(5) Ibid. Tav. XL , 1,3,4, Tav. XXXIX. Tav. Cagg. /, n. 1 ; Como , 1. c. Tav. V , n. I a (3-4). e 
nostra Tav. II. 

(6) Ibid. Tav. XXXIX ; Conze, Tav. V, n.3-4; VI, n. 1 , 5; X, 3 (p. 15); R. Rochette, 1. eil. e 
nostra Tav. Il, 5. 

(7) Hirschfeld, 1. c. Tav. Sagg. K, ». 1, 6, 11; Conte, l.c.Tav.I, n. 1, II, a, X, 1, 4; cf. Borgo», 
l.cit. (e nostra Tav. II, 3-3; III, 6). Questo ornamento, dei cerchi riuniti, che è uno dei piu antichi 
e rarissimamente si trova nei vasi dell’epoca snesegnente (cf. Conze, I. cit. , p. 17), va distinto da 
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Questi concetti però che sono, al pari dei primi, altrettanti segni caratteri- 
stici di una altissima antichità nelle greche opere (i), si ritrovano del resto 
in altri monumenti antico-italici che hanno diritto, come vedremo, di esser 
collocati nella classe stessa di cui trattiamo. Non è infine da dimenticare 
che le nuove scoperte ateniesi convalidano egregiamente due delle osser- 
vazioni già suggerite in antecedenza dall’aspetto generale di questi lavori, 
la cura cioè messa dall’artista nel riempiere di ornati ogni spazio che ri- 
sultava libero neH’ordinamento e nella combinazione generale delle figure, 
e la prevalenza della linea retta ed angolosa anche nella figura umana , 
rappresentata, in mezzo al deforme aspetto del suo insieme, con una 
semplicezza che addita la vera infanzia dell’arte nell’espressione del con- 
cetto, di guisa che veggiamo perfino le sue forme immedesimate all’ oc- 
correnza con il costume guerresco richiesto dalla rappresentanza '2). 


quello a spirale , con cui il Burgon mi umbra lo confondesse e che incontriamo nella decorazione 
del tesoro di Atreo a Micene (V. Transactions of thè Rog. Soc. 1847, p. 459, Tav. alla lettera i), giudicata 
da un certo numero di dotti di carattere fenicio , Io che la farebbe discendere all’epoca immedia- 
tamente posteriore al periodo di cui parliamo. La particolarità suddetta ornativa però non può 
metterai fra quelle che valgano a dare di per loro stesu un'impronta fenicia ad un monumento, 
come alcuni illustri archeologi vollero affermare (cf. p. es. R. Rochette, Mém. de FAcad. des Inscriptions, 
1. c. , p. 78 e segg. - Jiilsson, nel Compì, rend. du Congrés iF archeologie prehistorigue de Paris, 1867, 
p. 946), giacché, quantunque non possa assolutamente escludersi dai monumenti della Fenicia, anche 
in forza delle ultime ricerche archeologiche, la spirale semplice e doppia i v cf. Renan , Mission rn Phé- 
niàe, p. 161 — Lenormant, La legende de Cadmos et Ics établissements phéniciens en Grece, Paris, 1867, 
p. 31', e quantunque la sentenza del eh. Longpérier al Congrosso di Parigi fosse su questo punto 
forte troppo ricisa [Compì, rend. di detto Congresso p. 9501 , pur nondimeno il detto elemento ornativo 
non è del numero di quelli più comunemente messi in opera dai Fenici stessi. Ad ogni modo 
à certo che la spirale, la quale potrebbe anche riguardarsi come una modificazione o un amplia- 
mento dei cerchi riuniti (cf. Hirschfeld , I. c. p. 157), fa parte della serie dei più antichi concetti 
ornamentali, e la ritroveremo nelle classi di antichità di altri paesi addotte a confronto per l'illustra- 
zione dell’arte dei nostri dischi e della sua età. — Colgo poi questa occasione per notare che fra gli 
ornati da cui sono riempiuti gli spazi di uno dei due vasi edili dall’Hirschfeld (Moti. Inst. IX. Tav. XL, 
4. Ann. 1879, Tao. d’agg. I) si vede la forma del doppio triangolo riunito per il vertice, che continua 
in monumenti posteriori e fa porte anche del sistema ornamentale assiro. Lo che desta particolar- 
mente l’attenzione dell’osservatore a motivo della successiva introduzione di detta forma in qualità 
di lettera nei più arcaici alfabeti Greci, col valore di £ nelle iscrizioni Corintie e nei vasi distinti 
con lo stesso nome, e con quello di M (•») in monamenti greco-italici. Un riassunto di tutto ciò che 
concerne la forma suddetta ai legge nella nota 1 al $ 6 della Memoria del mio eh. amico e collega, 
il Prof. Fabretti, Saggio di osservazioni paleografiche e grammaticali sulle iscrizioni antico -italiche 
in prosecuzione al suo Glossarium ; e Cf. anche Mommsen, Die Nordetrusk. Alph. Tav. I, 3. 

(1) Cf. Burgon, Transact. cit. anno cit. , p. 969. 

(9) È singolare nella pittura dol gran vaso edito nella Tav. XXXIX Man. tnst. voi. IX (ed anche 
Tav. XL , 4) la forma semilunata che si diede al corpo dei guerrieri supposti in corazza; essa ci 
richiama al tempo stesso all’idea del cerchio, ed alla forma dello scodo delle Amazzoni. 
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Da quello che fin qui esponemmo si fa manifesto che nel novero dei 
tesori artistici conservatici dalla Grecia e dai luoghi ove furono i suoi 
primi possedimenti nell'Egeo ed i suoi più vetusti rapporti con la costa 
asiatica , dobbiamo contare ormai anche la parte principale dei monumenti 
atti ad appianare i dubbi, a togliere le incertezze che si eran deste in 
passato nella mente dell'archeologo dinanzi alla singolare fisonomia degli 
antichi prodotti del genere dei nostri bronzi. E siccome esaminando quel 
complesso di opere ceramiche, mentre è forza scorgervi per un lato, come 
testò dicea, la mano e l'ingegno degli stessi Greci (i), vi si riconoscono 
dall’altro canto notevolissimi punti di divergenza dall’ arte qual si pre- 
senta in Omero, e da quell'impronta evidentissima di una più ricca e di- 
versa influenza orientale che ivi si manifesta, cosi dobbiamo necessaria- 
mente, dinanzi alle opere medesime, sempre più tenerci nel già accennato 
avviso cioè che esse contengano l'espressione di idee, di tradizioni arti- 
stiche precedenti, a cui fino agli ultimi tempi non si era posto ben 
mente, e che per fortuna poi sono convalidate e chiarite da monumenti 
di altre regioni di Europa, che, al pari dei nostri bronzi, si ricollegano 
a quei vasi , ricevendo da questi alla lor volta il beneficio di una luce 
inaspettata. Rechiamoci ora adunque altrove per identiche ricerche monu- 
mentali di confronto prima d’istituirne nella stessa nostra penisola. 

Lasciamo da parte quel poco che fin qui ci diedero le scoperte in 
alcuni punti della costa dell'Asia Minore , che nondimeno è utile tener 
d’occhio ( 2 ), e che forse sarebbero stale più concludenti se le condizioni 
politiche ed i pregiudizi locali non avessero in passato messo ostacolo 
agli scavi necessari all’ uopo (3). Prendiamo invece un’altra via , nella 
quale più prontamente e più largamente incontreremo il frutto desiderato. 
— Ed invero esempi opportunissimi dello stesso sistema ornamentale 
noi troviamo in ciò che è tornato alla luce, in tempi a noi vicini, per 
fortunati e copiosi scavi, soprattutto nel centro e nel nprd dell’Europa. 

Rivolgiamoci in prima a qualche regione centrale, ove, fra le molte 
altre, contiamo la scoperta avvenuta dal 1846 al i863 di oltre novecento 


(0 Hirschleld, I. cit. , p. 168. 

(8) Bircli, Hut. of aucicnt poli. p. 179-180, 386 e seg. (8‘ adii.); V. Oliere, Abhandlungtn dtr k. 
Berlin. Akad. der ff'iei,, 18S8, p. 549, Tav. V; Burgon, Tramaci, cit p. 891-398, e Tir. alla lett. D. 
Il frammento ceramico edito da queat’ultimo, e proveniente dal sito dell’antica Tantalù, fu trovalo 
presso ooslrniioni di carattere ciclopico, come avvenne dell’identico vasellame di Micene. 

(3) Burgon, I. c. 
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sepolcri nella vasta necropoli di Hallstadt nell’alta Austria (l’antico Nori- 
cum ), la cui ricca messe andò nella massima parte ad accrescere le dovizie 
dell' Imperiale Gabinetto di antichità a Vienna. Avendo lungamente durato 
l'uso di quella necropoli (i), essa ci diede monumenti di diverse epoche, 
di diversa impronta; in alcuni rivelatisi tipi arcaici primitivi; in altri un 
chiaro sembiante di provenienza da popoli, che con quella regione esser 
doveano, anche per causa di vicinato, più immediatamente a contatto; 
in certe serie infine si appalesa la fattura indigena, in certe altre l’opera 
di mani straniere. Ora, mettendo da un lato ciò che non occorre al nostro 
argomento, e togliendo ad esame gli oggetti che sono o che serbano 
ivi il suggello della più antica maniera industriale od artistica, in parte 
forse precedente, in parte contemporanea allo sviluppo ed agli eiiètti 
dell'etrusca civiltà, ci sarà facile lo scorgervi qua e là quell’ affinità di 
lavoro e di concetti, che ricerchiamo, con i due bronzi del Museo pe- 
rugino e con i prodotti ceramici di cui testé parlammo. Il soccorso delle 
molte Tavole, con cui il eh. Baron di Sacken accompagnò la sua dotta 
illustrazione di quel campo mortuario (a), mi permette di richiamare l’oc- 
chio dei miei colleghi sul confronto, per es., che ci porgono (3) alcune 
cinture in bronzo con lavori a punteggiatura in figure circolari ed an- 
golari, con globetti a sbalzo ( 4 ) in gruppi di tre o di cinque ed anche 
più, cerchi concentrici, volatili a lungo collo e cresta (5), e al num. (3 della 
Tav. IX di quell’ Opera un ornato identico a quello della parte centrale 
del nostro maggior disco. Lo stesso genere di ornamenti, la stessa arte, 
con rappresentanze di quadrupedi ed abbozzi di figure umane in altra 
cintura metallica ( 6 ); bottoncini a sbalzo, linee circolari e meandri a 
puntellini nel coperchio di un vaso ( 7 ); i medesimi uccelli di acqua, e 


(1) Cf. n quello punto anche Compt. rend. du Congrh tT archeologie prehistnrigue à Parie, p. 296, 
307 (Vogt et Longpérier). 

(9) Dai Grabfeld von Hallstadt in OberSsterreich und desten Allerthiimer con Ed. Baron v. Sacken. 
Wien, 1868, oon Tav. 36. — Avrò luogo di notar piò innanzi il diiaccordo , in cui sono col eh. 
•alate riguardo al limite anperiore dell’età della necropoli. 

(3) V. Op. cit. Ter. IX-X. 

(4) 11 lavoro a sbatto o di rilievo negli ornamenti prevale ani graffito e sull’ incisione in questa 
serie di Hallstadt. 

(6) Ciò, che cosi nominiamo nei volatili di Hallstadt , è una serie di quattro o cinque raggi , che 
sta in sol loro capo, nn po' diversa dal ciuflo di quelli del nostro maggior disco ;V. qui p. 98-99 
e Tav. 1). È da credere nondimeno che la varietà di forma non induca differenza nel concetto e 
che siavi unicamente da scorgere arbitrio o inesattezza dal Iato dell’esecutore del lavoro. 

(6) Ibid. Tav. XI. 

(7) Ibid. Tav. XX, a. 13. 
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cerchietti, che si alternano, in una sitala di bronzo (i); il suddetto 
meandro , linee composte a piramide rovesciata, e messe parallelamente, 
rombi semplici e contenenti altri rombi a guisa di scacchiere, in altri 
oggetti egualmente in bronzo ( 2 ). E così andando innanzi in un ulteriore 
squittinio di queste scoperte di Hallstadt allo scopo medesimo, si con- 
fermerebbe sempre più l'esistenza e il valore dei loro rapporti, da un 
lato, con quei prodotti arcaici del suolo di Grecia e delle isole dell’Ar- 
cipelago, e, dall’ altro, con l’antica Italia, in ordine alla quale furono 
già notati dagli archeologi , e soprattutto dallo stesso Baron di Sacken , 
i legami delle scoperte medesime con l’Elruria e le più antiche tombe 
dell’Etruria circumpadana (3). Nè sarebbe diverso il risultalo che otter- 
remmo anche in altri paesi dell’impero austro-ungarico, se ci piacesse re- 
carci a spigolare nelle serie monumentali venute in luce da scavi nella Stiria, 
nella Carintia, in Boemia, in Galizia, in Ungheria (4). Valgano ad esempio 
due dischi o scudi votivi in bronzo esistenti nel Museo di Gratz, con 
giri sbalzati di ruote , croci, bottoncini, cerchi, cigni (?) semplici e doppi, 
brutte figure umane con la sovranotata cresta e itifalliche (5), e soprattutto 
un disco consimile del gabinetto di antichità di Vienna, trovato probabil- 
mente in Ungheria o in Transilvania , il quale, salvo leggere modificazioni 
di ornato in alcuna delle sue zone, presenta, con i due nostri, strettissimi 
rapporti di idee e di lavoro (V. qui Tav. VI. 1 ) (6). — Se porteremo quindi 


(1) Ibid. Tav. XXII, 3. — Cf. Come, 1. c. p. 95. 

(8) lbid. Tav. XX11I, XXV-XXVI. Cf. anche Tav. XII, 1, 3. 

(3) V. Sacken, Op. cit. , in più luoghi, ma soprattutto a p. 137 e segg. ; Id., Ltìtfadm tur kunde 
da htidnitcher AlUrthumts mit bczithung auf Die Otlcrrcichitchen Lànder (Wien, 1865), p. 134, 139. 
— Cf. Ccmpl.rend. du Congrit (Parchiologie prihittorique de Bologne , 1871, p. 195, 198, 915-916, 
976 e altrove; Compte-rendu du Congrit de Bruxelles, 1879, p. 519 e altrove. 

(4) Cf. Sacken, Leitfaden cit. p. 199, 195. 

(5) Essi sono pubblicati (diam. 0,30) nelle Mitthdlungcn des historischen vereines fiir Sleiermark, 
(1867) e furono trovati in Stiria presso Klein-Glein in un tumulo con arnesi di cavallo, ascie, 
spade, frammenti di cinture ecc. in bronzo, senza dubbio tutti oggetti votivi. 

(6) Debbo alla cortesia del eh. De Sacken tanto questa, quanto la precedente comunicazione, e 
così anche il piacere d'inserire un si bel confronto nelle nostre Tavole. 11 Masco di Pesth possiede 
inoltre una specie di umbone di scudo in oro , con figure a sbalzo singolarissime. — Non v’ ha 
dubbio che anche lo studio speciale delle scoperte ungheresi è di molto interesse in queste ricerche 
(cf. , oltre la grande opera pubblicata dall’Accademia di Pesth, il piccolo illuttratirt Fiikrer in der 
AfUns-und Alterthumtabthàlung dei Ungar station. Mut. (Pesth, 1840), p. 96-99, fig. 35 , 38, 39, 
41, 49), e gli archeologi svedesi e danesi soprattutto se ne occuparono. Nè debbo qui dimenticare 
l’autorevole avviso del eh. Worsaae, che ammette essersi per la via dell’Ungheria dirotta a poco a 
poco verso al Nord la civiltà del bronzo (cf. Compt. r end. Congrit de Bruxelles, p. 515). Il eh. Hil- 
debrand ha mostrato intanto, nel sno studio sulle fibule , che la forma e l’arte delle antiche fibule 

Serie II. Tom. XXVIII. 6 
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le nostre indagini in Isvizzera, e c’ inoltreremo in Germania, la copia delle 
suppellettili fornitaci dalle abitazioni lacustri e dai tumuli dell’età del bronzo 
e del principio dell’età del ferro, nella prima di quelle regioni, ed i molti 
ritrovamenti accaduti negli ultimi decennii in vari punti del suolo tedesco, 
massime nei paesi renani, ci daranno argomento ad allargare la cerchia 
delle affinità artistiche che c'interessano. Per non andar troppo in lungo 
nella ricerca e nell’esposizione di questi confronti, basterà di richiamare 
in genere la mente sulle ricche collezioni di antichità elvetiche di Losanna, 
di Neuchàtel, di Zurigo, di Bienna, di Berna ecc., e su ciò che ne misero in 
luce nelle loro opere i chh. Troyon, Keller, Morlot, Bonstetten, Desor (i); 
sulle dovizie adunate nei vari musei tedeschi specialmente delle città del 
Reno, fra le quali primeggia Magonza, e sulla copiosa messe raccolta da 
questi musei nella grande opera del D. r Lindenschmit (a), onde sarà ben 
facile di raggiungere lo scopo a cui miriamo. Nella guisa medesima che 
nei nostri bronzi (tranne in questi il pregio singolare di riunirli in 
una specie di sintesi), ecco innanzi al nostro sguardo applicati qua e là 
in molti monumenti delle serie suddette gli stessi concetti ornamentali, 
gli anellini o cerchietti con punto in mezzo e spesso concentrici , i 
zig-zag, i grandi giri di linee parallele, l’immagine del solito volatile, le 
piramidi, le figure a triangolo, o ad angolo semplice, ripetute con una 
frequenza notevolissima , il lavoro lineare a puntellali, la mancanza di 
figure di piante (3). E se in mezzo a quelle classi copiosissime di oggetti, 
volessimo sceglierne alcuni da mettere più daccanto ai bronzi suddetti, 
potremmo togliere in mano il bracciale in bronzo edito dall’egregio Barone 


ungheresi escludono U supposizione di una influenza Tenuta dalle Alpi {Compì, rend. du Congrès de 
Bologne, 1871 , p. 814 e segg.). Cf. i suoi Studier i jdm forando forti forskning . bidrugtxll sp'dnnels hist. 
(Stockholm, 1873), p. 50, Tavole ai num. 84-87. E sembra che l’Ungheria, alla sua epoca del 
bronzo, avesse una lavorazione indigena dei snoi oggetti sviluppatissima (cf. Rómer nel Compì, 
rend. del Congresso di archeologia preistorica di Parigi, 1867, p. 387). 

(1) Troyon, Habitalions lacustre s dei tempi anciens et moderna, Lausanne, 1860; Keller, suoi rap- 
porti nelle Mittheilungen der antiquariichen Geicllichaft di Zurigo, 1854-1863, che contengono molte 
tavole con monumenti di confronto presi dalle terremare e dalle abitazioni lacustri dell’ Italia ; 
Desor, La Palafitta ou conttructioni lacustru du lac de Neuchdtel, Paris, 1865; Bonstetten, Recueil 
d" antiqui tèi Suina , Berne, 1855, con grande Atlante. — Cf. anche Morlot, Étuda géologico-archdo- 
logiquet en Danemarck et en Suine (Lausanne, 1860) nel Bulletin de la Sociité C au dolse da Sciences 
naturellei. 

(8) Die Alterlhumer non unserer hddnische vorzdt, herauigegeben von D. Lindenschmit ; Maina, 1864, 
1870, 1873, voi. I , Tav. 74, voi. Il, con Tav. 96, voi. Ili (sono venuti fuori testé i primi tre 
fascicoli). Il testo non è paginato, e consiste generalmente in brevi articoli descrittivi delle Tavole. 

(3) Cf. Sacken, Leitfaden eit., p. 109-104, 107. 
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di Boostetten (1), sebbene di lavoro molto più limitato e men bello; qualche 
vaso arcaico, alcune urne e coppe di terra a striscie di ornamenti orizzontali 
e verticali, e massime un vaso a foggia di pera, estratti da sepolcri dei più 
antichi popoli delle contrade renane, varie armille, aghi crinali in bronzo, 
corazze, scudi , qualche oggetto in oro, che incontransi riprodotti in diverse 
Tavole della suddetta raccolta del eh. Lindenschmit (2). Siccome poi tanto 
nelle antichità dei citati paesi dell’impero austro-ungarico, quanto in quelle 
della Svizzera e della Germania troviamo usati gli altri concetti ornamentali, 
come i cerchi riuniti, gli S, le croci, i rombi, di cui difettano, come si • 

avvertì, i bronzi del Museo di Perugia, ma che incontrammo già in modo 
identico nei fregi dipinti dei vasi greci antichissimi sovra discorsi, così 
si conferma di nuovo per questi dati comparativi la derivazione di tutto 
quell’insieme di tipi da una stessa sorgente ( 3 ), e saremo condotti, come 
si vedrà più innanzi, ad aver di mira le coste meridionali ed occidentali 
del Caspio ed il Caucaso per l’ultimo punto di partenza, la Tauride il 
Ponto Eusino e l’Asia Minore per le vie che può aver percorso, verso 
le varie regioni di Europa, la civiltà antichissima, a cui ci riportano. — 
Quando poi ci facciamo a seguire quell’artistica influenza, quel civile 
progredimento per mezzo dell’arte fin nelle più nordiche regioni del 
nostro continente, l’interesse diviene ognor più vivo sì per il fatto stesso 


(1) Op. cil. , p. 32, Tav. X, n. 1-2. Cf. ivi anche n. 5, e Tavv. VII, 8, Vili; Troyon , Habit. 
lami irei , Tav. XVII, 21-93, ed anche Tav. XI, 18, 28, XVI, 5 «, 6, 7; cf. Worsaac, Mardischt 
Oldsàger i del kongtligt Museum i kjobenhuvn, n. 265; De Mortillet , Le signe de la Croix av. le 
Chris lianisme, p. 157-158. Cf. il curioso piallo in bronzo con meandri e triangoli a lamina di stagno, 
nel qninto rapporto del eh. Keller, 1863, Mittheil. cil. XIV, fascio. 6, Tav. XIII (della Collezione 
Schwab di Bienna). V. anche lo stesso autore aeiì’Anzeig. fui • sehweizerisch Alterthumskunde , di 
Zurigo, 1871, p. 936, Tav. XX; De Rongemont, Die Bronzezcit oder die Semilen im Occident (Gu- 
tersloh , 1869), p. 315-316. 

(2) Op. cit. I, fascicolo III, Tav. 4, (vasi di terra); II, vii, Tav. i (idem); 11, i, Tav. i, n. 7, 

10, 12 (idem). Cf. I, xii, Tav. 3 (piatti di terra) ; Tomo II, fascicolo ni, Tav. 4 (aghi crinali); 
I, IV, Tav. 2, n. 6, 8, vi, Tav. 2, n. 3, 5, vi, Tav. 4, n. 1-2, 5, 9, 11 (asce, daghe, fibule); 

11, l, Tav. 2 (armille); 1, x, Tav. A (dopo la Tav. 3), ornati in oro; I, xi, Tav. i scudi e corazze); 
cf. II, il, Tav. 3 (centuroni); II, ix, Tav. 1 (bacini in bronzo); Birch , op. cit., p. 584 e segg. 
— Cf. anche Diclionnaire archéologique de la Caule, 3 m ' livraison, fig. 8-9. 

Nel citare tutti questi confronti, io so bene di non trovarmi sempre con monumenti, che per 
l’insieme delia loro composizione ornamentale, o per la loro età stiano in perfetto accordo con i dischi 
di Perugia ; ma per l’obbietto, che io mi sono proposto, e che consiste nel mostrare la diffusione e 
la certezza delle basi di quello stesso stile e di quello stesso carattere di ornati semplicissimi, parrai 
essere autorizzato a valermene, anche quando si tratti di oggetti che recano modestamente e rozza- 
mente solo uno o due dei tipi riuniti nei nostri bronzi , ovvero che abbiasi a fare con altri di età 
posteriore ma che hanno il pregio di averne conservata con maggiore o minor purezza la tradizione. 

(3) Cf. SacLen, Leilfade* tur kunde, ecc. , p. 126, 139; Conze, I. e., p. 96-26. 
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che ci permette di poter estendere anche ai paesi scandinavi i confronti, 
di cui andiamo in cerca, e sì per le considerazioni speciali a cui dànno 
luogo la maggior lontananza di quei travamenti, e lo studio sulle origini 
in riguardo ai medesimi. 

Fermandoci soprattutto nel Museo di Copenhaguen, la messe monu- 
mentale , onde è straordinariamente ricco, ci chiama a tener conto sol- 
tanto degli oggetti più notevoli e più opportuni al nostro scopo. Primi 
vengono tre scudi estratti dalle torbiere nel suolo danese, e pubblicati 
l’anno 1857 nell ' Atlante dell' Archeologia del nord dall’illustre D. r Rafn, 
ora defunto, e da lui giudicati del più antico periodo metallico del tempo 
preistorico in Danimarca (1); dal qual giudizio non si discosta il eh. conser- 
vatore delle antichità nazionali di quel Museo, il D. r Engelhardt (2). Ci 
sarà agevole rimaner convinti, massime per due dei medesimi che abbiamo 
stimato utile di riprodurre qui appresso (V. figg. qui sotto), dell’affinità 



(1) Aliai de r Archeologie du Nord, repriientant dei échanlillons de l'dge de bronzi et de l’dge de 
fer, publii par la Soditi R. dei Antiguaires du Nord, Copenhague, 1857, pi. B v, o. 2-3 (Worsaae, Nord. 
OUtiger, n. 303, 906), B vi, n.4 (Worsaae, n. 904, a, b). Cf. lo stesso Rafn nelle Mim.de la. Soc. 
RM, 1850, 1860, p. 194-197, e A. P. Madsen , Afbildninger af damke Oldiager (l’dge du bronzo). 

(9) Dai Muieum far Nordiiche AlterthUmer in Copenhagnen (1879), p. 19, 16 (n. 73). Cf. Guide 
illustri, del medesimo (1879), p. 13-14. 
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che è tra questi e i nostri dischi nel carattere tecnico ed artistico, in quei 
grandi bottoni a sbalzo o rilievo simetricamenle distribuiti, in quei cir- 
coli concentrici a puntellali tracciali all’intorno, al disopra, ed in mezzo 
ai bottoni suddetti, in quei doppi cigni (?) delineati con lo stesso metodo, 
in quei bottoncini ordinati a piramide con la base verso la periferia del 
disco, in quell’identica divisione infine della superficie in diverse grandi 
zone circolari, che è per se stessa del resto, secondo la giusta osserva- 
zione del Seniper, una caratteristica dei lavori in metallo (i). la quale 
potè alla sua volta influire anch’ essa sovra la disposizione delle pitture 
vascularie in Grecia e in Italia. Nè vuoisi trasandare di addurre in mezzo 
a confronto, dallo stesso Museo di Gopenhaguen , sebbene non tutti 
dell’epoca medesima degli scudi, il tutulus (o piccolo cappello), il disco ( 2 ), 
la collana , la fibula , il braccialetto in bronzo , i vasetti in oro , quelli 
di terra cotta, di cui diamo in nota i numeri nel Catalogo del eh. Wor- 
saae, tutti con graziosissima distribuzione di ornati dello stesso genere 
zig-zag, cerchi, spirali ecc. (3). Egualmente non va dimenticato il pic- 
colo disco (n. a83 b dello stesso Cat.), il cui centro richiama appunto 

* 

(1) Der SUI, II, p. 133. 

(3) Rafn, Op cil. , p. 198, n. 9. Alias, pi. B vi, n. 5. 

(3) Worsaae, Op. cil., n. 305, 907, 936, 931, 965, 978-280, 286. 992. 
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uno dei principali concetti del lavoro a puntini condotto sull’umbone 
dei maggiore dei nostri (i); una lamina centrale di uno scudo , della col- 
lezione del Re di Danimarca (V. fig. qui sotto) ( 2 ), e l’aureo fogliame 



Unissimo, lavorato a sbalzo (che in origine ricopriva un altro scudo in 
bronzo) edito nella Guida illustrata del eh. Engelhardt, che senza dubbio 
appartiene al primo periodo metallico di quella regione (3) ; durante il 
quale, ci conferma quel dotto con le sue parole, anche là Ics orne- 
ments sont essentiellement géomctriques et les repre'sentations détres 
organisés très-rares (4). 


(1) Cf. Dognée, V Archeologie prchistorique en Danemark, r appari au Ministre de V/ntérieur v Belge), 
Bruxelles, 1870, pi. I, p. 58-59, 69. 

(9) Mém. de la Socie té R. dei Antiq. , 1866-1871, p 137-139, fig. 16. 

(3) Guide illustre, p. 9-10 ! fig. 19' ; Dos Mus. fìir nord Althert., p. 19. V. anche la Memoria (in 
danese) dello stesso autore negli Aarboger far nord. Oldk. og historie, 1868, andet hefte, ediz. sepa- 
rata, p. 110, fig. 9; donde apprendiamo che quella leggerissima fodera in oro, con i pochi resti 
dello scudo, fu rinvenuta dal defunto Ro Federico VII in un tumulo a Jagersborg vicino a Cope- 
nhague sotto nn grande ammasso di pietre che empievano l’interno del tumulo e ricoprivano ori- 
ginalmente una tomba, con Io scheletro, costruita con le detle pietre ( longh. 3,00, larg. 1,00, 
alt 0,60), e su cui posava una tavola in legno. Fra gli altri oggetti erano nella medesima 4 piccoli 
dischi , simili al n. 907 del Catalogo di Worsaae. 

(4) 11 Rafia ( Mémoires cit. , p. 197) cita a confronto degli scudi di Copenhague due bronzi dello 
stesso genere trovali in Inghilterra, e in Irlanda. Non potendo avere alle mani le pubblicazioni 
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Andiamo in ultimo anche più verso il nord, e negli stessi tipi, nella 
stessa arte ci avverremo sovra bronzi scoperti nella Svezia (i), fra i quali 
mi giova notare il bello scudo edito dal eh. Montelius nell’ importante 
sua collezione di Antichità svedesi (a) e riprodotto nei Matériaux ecc. 
dell’egregio nostro amico sig. di Carthaillac (3), nonché nel reso-conto del 


fattene , debbo alla cortesia del cb. collega ed amico, il sig. W. Franks , conservatore delle anti- 
chità nazionali al Museo britannico, di poter meglio chiarire ciò che riguarda i bronzi inglesi di 
quella classe. Egli m’indica dapprima i sei editi da lui stesso nelle Horae Ferales, Tav. XI e dei 
quali mi manda le incisioni. Essi sono (seguendo i numeri della Tavola): 1 (diam. 0,355), trovato 
in Irlanda (Contea di Galway). appartenente a Lord Londesborrugh : 3 (diam. 033), trovato a Der- 
chester nel fiume Isis (Oxfordshire), del Museo britannico: 3 (diam. 0,234), rinvenuto nello stesso 
fiume, della Società degli Antiquari di Londra (è il più piccolo ebe si conosca): 4 (diam. 0,558) , 
trovato a Harlech (paese di Galles], in proprietà del sig. \V. W. E. Wynne: 5 (diam. 0,527), trovato 
a Coveney Fen (Contea di Cambridge), della Società degli Antiquari: 6 (diam. 0,533), trovato nel 
Tamigi ed ora al Museo Britannico. Gli ornamenti , che recano, sono lavorati soltanto a sbalzo, 
e consistenti sempre (tranne un solo) in linee unite circolari a modo di cerchi concentrici, in al- 
cuni con qualche raro bottoncino qua e là, in altri con giri completi di quei bottoni più o meno 
grandi negli spazi fra i singoli cerchi. In quello che fa eccezione (e che è il num. 5) dopo le prime 
due linee circolari se ne incontra una terza, egualmente sballata, che forma un serpeggiamento 
regolarissimo. Nessuno ba il menomo ornamento graffilo o a puntellini, o varietà di figure geome- 
triche; tutti il loro umbone centrale. I numeri 4 e 6 sono quelli che presentano dell’affinità con 
i due scudi ( n. 304, 306, Cat, Worsaae e per uno di essi la nostra pag. 44 ) del Museo di Cope- 
nhague, e debbo qui notare eziandio l'identità manifesta nel genere e nel lavoro fra questi scudi 
inglesi, ed uno dei preziosi frammenti di scudi in bronzo antichissimi trovati a Veio (Eiraria}. 
V. Garrncci nel l 'Archaeologia (di Londra), voi. XLI, p. 198-199 e in questa Memoria, pag. 56. 

Il eh. Franks mi aggiunge, nella sua comunicazione, che il Museo Britannico ne possiede 
altri tre, oltre i due sovra notali. Uno di essi, trovato nel Tamigi, è identico (ma più grande) al 
n. 9 dei precedenti, vale a dire con due linee circolari di bottoni, divisi da una linea unita. 
I due altri, trovati nel paese di Galles e donati al Museo dal suddetto mio amico, sono identici 
al n. 6 che ha la sua superficie intieramente coperta da 31 linee circolari o di bottoncini, o tutte 
unite, che si avvicendano. La Società degli Antiquari ne possiede anche un altro simile allo stesso 
n. 6 della Tavola delle Horae, il cui tipo è quello che quasi costantemente si ripresenla negli 
scadi trovati in Inghilterra. — Alcuni ne diede anche il suolo della Scozia ed il Museo di Edimburgo 
ne possiede 3, o 4. L’Irlanda non ha dato fin qui che quello al n. 1 della serie sovra indicata. 

(I) Anche qui incontriamo le stesse basi di sistema ornamentale. Lei bronzei Ics plus anciens de 

la Suède sont fori eleganti et omès de spirales magni fiques et eTautres figure s linéaircs Lei ou- 

vrages de la fin de la periodi sont aussi tris-beaux , mais il ne sont pai en generai si iligants que 

ceux du tempi precederli Lei cercles concentriques remplafaienl lei spirales ; lei bronzei fabriqués 

en Suctle n'étant pai encore orne's de figures animales et vegetales (Montelius, Sur lei èpoques de Vige 
du b ionie en Suède nel Compì, rendu du Congris de Bologne, 1871 , p. 988, 390). Cf. anche Rouge- 
mont, Die Bronzezeit in Oecident , p. 434. 

(9) Ediz. francese dall'originale in svedese (Stockholm, 1* parlie 1873), p. 54, fig. 179 a-c. 
Veggasi anche nello stesso volume alla fig. n. Ili a, il bellissimo disco di scudo della prima 
epoca del bronzo, somigliantissimo a quello danese riprodotto in questa Memoria alla pag. prece- 
dente ed egualmente i fondi dei vasi (fig. 950 , 353, p. 76). 

(3) Matériaux poter servir à Vhistoire primitive et naturelle de Vhomme , aprile-maggio 1873 , 
p. 178, fig. 13. 
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Congresso di Archeologia preistorica di Bologna (i) (V. la nostra Tav.VI, 
n. a). Sebbene si ravvisi molta semplicità negli ornamenti a sbalzo e pun- 
teggiati delle sue zone, e tuttoché spetti al secondo periodo dell’età di 
bronzo svedese, per conseguenza men lontano dall’èra volgare, nondimeno 
nell’espressione e nella forma delle idee ornamentali prestasi stupendamente 
alla comparazione con i nostri dischi, onde potrebbe quasi dirsi appog- 
giato, per mezzo di questi, l’avviso del lodato archeologo svedese, il 
quale inclinerebbe a riguardar quello scudo non solo come opera estranea 
alla lavorazione indigena scandinava , ma forse anche come uno dei 
belli prodotti in opere di metallo dell’ industria italica ( 2 ). — Non ci 
mancherebbero poi, per le ubertose scoperte avvenute in Francia negli 
ultimi tempi, molte altre serie di oggetti valevoli ad allargare eziandio 
verso Occidente questo studio comparativo. Come più tardi l’ influenza 
etrusca si manifestò evidentemente in vari punti delle Gallie, così ivi si 
ritrovano le orme di maniere artistiche, di sistemi ornamentali attinenti 
a quella stessa industria, a quei concetti medesimi dell’età primitiva che 
Io studio soprattutto dei vasi greco-arcaici permise di scoprire, e deter- 
minare (3). Nè senza frutto sarebbe eziandio, come si può dedurre da 
una mia nota precedente, una speciale escursione nelle isole Britan- 
niche (4). — Ma vai meglio ormai ravvicinarci all’ Italia, avvertendo a 
questo punto che da scavi operati nella provincia delle Alte Alpi, presso il 
confine italico, provengono i due dischi comunicatici dal Museo di St-Ger- 
main, che sono, secondo che altrove dicemmo, con quel di Vienna, i 
soli che più si avvicinano ai nostri nelle dimensioni e nella forma, mentre 
ad essi sottostanno di molto per la povertà e la maniera degli ornati 
consistenti ivi unicamente in qualche circolo di bottoncini (5). — Ri- 
chiamata quindi l’attenzione sovra una serie di oggetti dell’epoca del 
bronzo scoperti nella parte media del bacino del Rodano, nel Delfinato 


(I) Compì, renda, p. 194, fig. 13. — V. anche la fibaia 'fig. 5) nello alette volarne a p. 991 e fig. 993 , 
p. 64 pretto Monteliut, 1. c. (cf. VVortaae, Op. cil. , n. 931). 

(9) Compì, rendu cit. 1. c. — Cf. anche la Memoria del eli. D. Herman Genlhe nel Programma 
del Ginnatio di Francforl (tal Meno), 1873, Uebtr dtn ctruskiichen Tausohhandtl nach don norden, p. 10. 

(3) Cf. Diclionnain archéologique de la Gaule, 9»e livr. Cerami j ue, n. 7; Lindenichmit, Op. cit. 
li, fascicolo I, Tav. 3, n. 4-5 ; Genthe, Mem. cit., p. 39. Birch, Hiet. atte, poti., p. 445 e 584 e tegg. 
(9* edii.j. 

(4) V. qui, p. 46, nota (4), e Birch, op. cit., p. 585-591. 

(5) V. qui, p. 30. Il Muteo di Perugia ne poisiede i getti per la cortetia della Dircaione di 
quell’ intigne Muteo. 


Digitized by 


Google 




D*L CONTE GIANCARLO CONESTABILE. 49 

e nella Savoia, editi dal eh. Chantre (i) ed abbelliti con ornamenti dello 
stesso genere e di egual lavoro, vediamo ciò che ne possono offrir di 
confronto le scoperte e le collezioni della nostra penisola. 

Su questo punto già trovo la via alcun po’ dischiusa, e per me in 
conseguenza resa piu agevole dall’ egregio D. 1 Brizio, Secretarlo della 
R. Soprintendenza degli Scavi in Roma, là dove nell’ultima parte della 
sua bella relazione sugli Scavi della Certosa in Bologna, tornando ad 
affermare letruscismo delle tombe di Villanova, fa notare le affinità fra 
certe foggie di ornato delle stoviglie ivi raccolte, e quelle dei vasi editi 
dal Conze (a). Inoltrandomi per lo stesso sentiero io metto i nostri 
bronzi accanto ad alcune di quelle stoviglie, e non credo ingannarmi se 
vi rilevo (a parte la superiorità di lavoro nei primi) lo stesso carattere, 
gli stessi principii nel modo di ornarne la superficie (3), ed in alcuni 
dischi ceramici massimamente un'identità quasi perfetta nella distribuzione 
a zone circolari degli ornati a rilievo eseguitivi (4) (V. la nostra Tav. Ili, 
fig. i-3): triangoli a doppie linee parallele punteggiate, meandri, cerchi 
concentrici, cigni (o oche o anatre (?) (5) ecc. Le varianti consistono nelle 
croci entro circoli, o ruote, nel meandro legato e continuo, nella figura 
di una specie di dragone marino, nel rozzo tentativo della figura umana, 
che, come già vedemmo, per la moltiplicazione delle avvenute scoperte in 
Grecia, in Italia, ed altrove, non debbe escludersi dalla serie dei concetti di 
quest’arte primitiva. Egual sembiante, egual predominio di alcuni di quei tipi 
si ravvisa nei cilindri di terra cotta delle stesse tombe (6); e se torremo 
in mano alcuni degli ossuari estratti dai sepolcri antichissimi di Golasecca, 
all'estremità del Lago Maggiore fra Gallarate e Sesto Calende, descritti 
or sono 4° anni dal Prof. Giani (7), i quali presentano molti punti di 


(f) V. i già cit. Maliriaux di Tolosa, giugno-loglio 1873, p. 366 e segg. , e Compì, reniti du 
Congeli de Bologne , (871, p. 343 e segg., Tm. IV, VI , VII di quelle annesse alla Memoria dello 
Chantre. 

(1) Bull. Bui. Arch. di Roma, 1873 , ediz. separata dolI’Art. , p. 68. 

(3) Gozzadini, Di un sepolcreto etrusco presso Bologna, 1855, Tav. II, n. 1, 6, 9. Cf. n. 13, III , 
a. 3, 11; Maliriaux cit., 1873, aprile-maggio, p. 184-185, n. 13, 14, 16. 

(4) Op. cit., Tav. ni, n. 1-3. Cf. IV, n. 7, 49. 

(5) V. anche il riassunto francese dello stesso Gozzadini , De la JVicropole de yillanova (Bologne , 
1870), p. 30-39. 

(6) V. anche De Mortillet, Le tigne de la croi x arant le Christianitme (Paris 1866), p. 79-80; 
Maliriaux, sett.-ott. 1866, p. 501-509. 

(7) Battaglia del Ticino fra Annibale e Scipione, ostia scoperta de! campo di P. C. Scipione, eoe., 
Milano, 1894. — Appendice, ibid., 1895. 

Serie II. Tom. XXVIII. 7 
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contatto con quelli di Villanoya (i), ci si offrirà nuovamente la piramide , 
o il triangolo con linee interne parallele come nei nostri bronzi. Non 
essendo stata di recente rimessa in luce, come sarebbe a desiderare, 
una esposizione critica e completa di quelle stoviglie possedute in gran 
parte dal Marchese Dalla Rosa di Parma, ci limitiamo a citare il bell’esem- 
plare edito dal eh. De Mortillet e posseduto dal Museo di St-Germain (2). 
— Nè le antichità venute fuori dalle terremare dell’Emilia sono estranee 
agli stessi Concetti ornamentali, e soprattutto a quello della piramide e 
del triangolo. Ne abbiamo fra le altre una pruova nei graziosi graffiti 
delle piccole fusaiuole in terra cotta del Museo di Parma ( 3 ) ; e lo stesso 
osserviamo nell’ossuario della tomba scoperta a Sesto Calende nel 1867, 
ed illustrata dal eh. Biondelii (4); la qual tomba da lui giudicala gallo- 
italica, siccome tali gli erano sembrate quelle di Golasecca ( 5 ), può in 
genere esser messa nel novero delle più antiche memorie monumentali 
dell’Italia superiore per vari punti di affinità con Villanova ed altri an- 
tichi prodotti sepolcrali (6). E nella sua suppellettile di prodotti primitivi 
dell’arte e dell industria , la aura sitala in bronzo, che ne è l’oggetto più 
notevole, in alcuni degli ornati a sbalzo richiama anch’essa i nostri dischi (7), 
salvo che questi sono ad essi di molto superiori in eleganza e purità di la- 


fi) V. Pigorini e Liibbock, Notti in hut-urni und other objtcti from Marino, near Albano in thè 
prorim e of Rome, comunicazione alla Società degli Antiquari (London, 1869); dal giornale l’^rcAato- 
logia, voi. XLII, p. 9, 15, 20, 21-25. — Avvertasi che in detta Dota gli autori non si mostrano 
propensi per l’opinione della maggioranza degli archeologi, favorevole all’etruscismo di Villanova. 

( 2 ) Op. cit. , p. 98 e segg. , ivi, p. 109. Cf. Matériaux , 1866, p. 503. — Il citalo autore attri- 
buisce alla necropoli di Golasecca un’antichità intorno ai dieci secoli a. C. ; ed io credo che questo 
calcolo sia giusto, e che i dati cronologici riguardo a Villanova e ad Hailsladt, per esempio, possano 
con esso star d’accordo. 

(3) Mortillet, Op. cit., p. 48, 121. — Non possono non colpire certi punti di contatto, come 
avviene, a cagion d'esempio quando mettiamo qualche vaso delle terremare accanto ai frammenti 
ceramici di Micene, editi da Burgon ( Transactiom , 1. c. (1847), Tav. A. B. C. , p. 263, 264); 
Mortillet, 1. c. , p. 164. — V. anche sui varii gruppi monumentali antico-italici relativi a questa 
serie lo stesso de Mortillet nel Campt. reni, du Congrès de Paris, 1867, p. 286 e segg. 

(4) Di una tomba gallo-italica scoperta ecc., Milano, 1867, Tav. I, n. 2, p. 4. — V. su questa scoperta 
la Re e. Aichéol. di Parigi, 1867, 2° semestre, p. 279 e segg., Tav. XX-XX1, che assente all'attri- 
buzione del eh. Biondelii. Cf. Mittheil. der anliquar. Geselltchaft, in Zurich, XIV, 1 (1861), Tav. Il, 
n. 23-25 (altri vasi di Seslo-Calende, su cui il eh. Keller non osa decidere se spettino al periodo 
del bronzo, o ad epoca più larda. Ivi, p. 8). 

(5) Nel Crepuscolo di Milano, n. 37, 1852. 

(6) Cf. Ilirschfeld, Ann. Inst, , 1872, p. 177; Conze, Die Anfdngt Griech. kunst, p. 26, nota 2. 

(7) Biondelii, 1. c. , Tav. II, n. 1. Il eh. Bertrand pone anch’esso questo vaso, egualmente cho 
tutti gli altri vasi italici a lamine di bronzo ribadite (senza saldatura), nella stessa serie che le 
ttrremart, Golasecca e Pillano* a, e fra i documenti di un’industria primitiva in Malia. 
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voro. Con le scoperte medesime poi , come con Hallstadt e così anche 
col nostro speciale subbietto, ci danno a Veder legami per le forme e per 
i principii dominanti nel sistema ornamentale anche gli oggetti venuti fuori 
dalle abitazioni lacustri del lago di Garda, di cui dottamente si occupò il eh; 

De Sacken. - Infine potremmo addurre confronti eziandio di monumenti sco- 
perti in tombe del Tirolo e nelle regioni finitime fra l’Austria e la Penisola, 
monumenti che si ricollegano a meraviglia con le più antiche serie di oggetti 
e di trovamenti delle regioni circumpadane, che offrono molti elementi per 
lo studio del passaggio dalla più antica maniera artistica alle successive, 
e che avranno un largo posto in una nuova Memoria prossima a venire in 
luce dello stesso Prof. Conze sul medesimo subbietto (t). Preferisco però 
recarmi senza ulteriore indugio nell'Etruria centrale e marittima, e, ravvi- 
cinandomi così al luogo ove furono scoperti i nostri dischi, terminar la 
rassegna comparativa destinata a toglierli dall’isolamento che ne avrebbe 
diminuito l’interesse, ed impedita una illustrazione soddisfacente. — Co- 
mincio dal mettere sotto i vostri occhi il disegno di tre esemplari inediti • 

di ossuari di terra arcaici, provenienti da tombe di Orvieto, di Cortona 
e di Chiusi (V. Tav. IV, 1-2. V, 1), ed esistenti nel Museo Etrusco di 
Firenze (2). Il genere dei loro ornamenti e della loro fabbricazione s’in- 
contra in altri esempi dell’ Italia media; ma l’Etruria propriamente detta 
pochi ne ha forniti, e con la nota cerla di derivazione dalle località sovra 
accennate non ne erano stati messi in luce (se mal non mi appongo) sino 
a questo giorno. Oltredichè offrono alcune varianti di fronte a quelli già 
pubblicati in diverse opere archeologiche, e sebbene molto più semplici e 
rozzi nell’arte, pur non di meno pel carattere di quei pochi concetti ornativi 
a graffito che ci presentano, meandri (cioè) a fascia continua, o interrotta, 
linee di cerchietti concentrici, e di altrettanti s, o zeta ( 3 ), figure rom- 


(I) Cosi egli scriveami (febb. 73): « In dera Aufsatze, den ich eben schreibe, verde ich die Be- 
li rdhmngen des nordischen , von mir bis zn einem gevissen grade mit recht (meine ich) indoger- 
» manisch genannten Ornamentstils mit dem vorderasiatischen in die etmjskischen kuntt ebenso 
» in erkennen suchen, vie ich in der ersten Abhandlung dieselbe Berìihrnng in der altgbieschischen 
» kurut glanbe nachgewiesen zn baben. In Italien lassi sich diesar bislorischen progress glanbe ich 
» noe li vie! deutlicher verfolgen, and speziell habe ich in den Grenzlandern Italiana , in Steier- 
» march, nnd in diesem herbst in Tirol lehrreiches material dazu gesammelt ». 

(9) Ne debbo la eomnnicazione alla cortesia del mio egregio amico, il Cav. Gamnrrini, Direttore 
del Museo medesimo, 

(3) Questa figura semplice e doppia (che continua a far parte degli elementi ornativi dell’epoca 
posteriore, v. p. es. vaso orientale caratano , Mut, Cray. , Tav. XC), si trova egualmente sopra 
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boidali continue o spezzate (i), croci bizzarramente uncinale ( o canto- 
nate) alle loro estremità in mezzo a cornici quadre di rombi (a), per 
quegli ornati, voleva dire, le dette stoviglie si ricollegano a un tempo 
ai nostri dischi, ed ai vasi dipinti di Grecia. Un altro prodotto ceràmico 
dello stesso genere esiste nel Museo di Volterra, uno egualmente, di 
provenienza a me ignota, trovasi già da antico tempo nel Museo di Pe- 
rugia (3), ed i recenti scavi della Commissione etnisca di Firenze sì sa- 
gacemente diretti dal eh. Gamurrini, ne diedero dalla località di Poggio 
Renzo presso Chiusi altri aa, i cui rozzi fregi con linee circolari, trian- 
golari, o in varie altre guise condotti, sono ora a graffilo, ora legger- 
mente rilevati a stampa (4). E le particolari osservazioni, a cui diede 
luogo il modo del loro discoprimento , e che l’amicizia del testé nomi- 
nato archeologo mi permette di dar qui in nota, meritano di esser tenute 
in gran conto per i dati cronologici relativi agli studi su questo antico 
periodo di civiltà (5). — - Identici a questi, come alle stoviglie di Villanova, 


diversi oggetti di Villanova. Cf. Gozzadini, Sep. di f'illanova, Tav. HI, n. 9, 17-18, IV, 96. — 
Anche per la figura simigliante ad nn nastro (o meandro) nelle varie sue piegature simetricamente 
disposto, che si presenta nel vaso fig.9 della nostra Tav. IP, si confr. il Sepolcro sud., Tav. HI, 7. 

(1) Cf. il citato bracciale in bromo presso Bonstetten, Ree. d'ani, suistes, pi. VII, n. 8. 

(9) Cf. Grifi, Mon. di Cere aulica, Tav. IX a destra; Aus'm Werth, Der Crabfund von fVald- 
Algesheim (Bonn, 1870), Tav. li, 9*. 

(3) Esso ha le due varianti di croci uneinate che sono ai numeri 1-9 della nostra Tav. V. 

(4) Di quei ventidue vasi di terra nera, mista col manganese, cinque passarono nel Museo 

Etrusco di Firenze, nno in quel di Perugia, gli altri nel Museo municipale di Chiosi; cf. anche 
Semper, Dar SUI, II, p. 131-139. 

(5) Da lettera del eh. Gamurrini del 6 luglio 1873: — « I grandi vasi d’impasto rozzo e scuro, 
» non molto cotti, e che portano graffiti lineari, e della forma di nn’olla con uno o due piccoli 
• manichi nel corpo, ai rinvengono nelle alte poggiate, vale a dire nella cima di alcuni poggi 

> poco distanti da Chiosi (specialmente a Poggio Renzo), e sono collocati entro buche di forma 

> rotonda poco più grandi del vaso , e rivestite all’intorno da ciottoli , e coperte nella bocca con un la- 

■ airone, alla profondità ordinaria di uno o due braccia (circa un metro) dalla superficie attuale. Questa 

■ rozza investitura fu fatta per sorreggere la terra ed isolare il vaso, e la non si riscontra quando 

■ la buca à scavata nel terreno forte, o tufaceo. In fondo trovaosi cenere e carbone, quali avanzi 
a del funebre rogo, ed anche idonei a tutelare il vaso dall’umidità. Questo (sempre solo) contiene 

> le ceneri mortuarie, ed è coperto sovente con una gran tazza o catinella ad un solo manico 
» rovesciata sopra la bocca: talvolta ha un coperchio acuminato e sormontato da due rozze figurine 
a nude ohe si abbracciano (es. nel Museo di Chiusi). Entro vi stanno oltre le ceneri qualche fibula, 
a armille, ed anche lastrette e campanellino di bronzo, che servirono tanto per il vestiario che 
a per la cintura; e talvolta orecchini di bronzo, ma non mai fino al presente apparvero oggetti 
a d’oro e d’argento. Dicono bensì, che ne è stata tratta qualche fibula di ferro molto ossidato. 

a Questi oggetti sono sicuramente molto semplici, ma non si possono piu vedere essendo disperai 
a e non avendone fitto conto. 

» Si à riscontrato, cosa invero non casuale, ohe nella cium del poggio con questi vasi aroaioi 
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nell’arte, nel sistema e nella disposizione dei tipi, ne fornì alcuna delie 
più antiche tombe di Cere (i), ove è da notare, nei graffiti onde si ador- 
nano, la croce uncinata entro un quadrato (V. qui Tav. V, a) risultante 
da quella forma di zeta o doppio gamma incrociato, che avviene incon- 
trare in istoviglie simili di altre località, ed in bronzi, pitture e gioielli 
in oro di tombe etrusche o antico-italiche (a). Ed è questo un concetto 
ornamentale che per il suo sembiante e per la sua larghissima appli- 
cazione ha particolarmente destato l’ attenzione dei dotti , e dato mo- 
tivo a studi di molto interesse, che fra poco si avranno più completi 
sotto la penna dell illustre A. Bertrand (3). Possiamo seguirlo, per dir 


» elide sempre una grande tomba lotlerranea, di modo che dapprima mi è sorto il dubbio, che 

• questi piccoli sepolcri superiori non fossero un tempo che una sua dependenxa, vale a dire, 
» come i servi rispetto al padrone li sotto sepolto. Queste grandi tombe contenevano resti di vasi 
» di bucchero confusi con i vasi dipinti. 

« Ha gli scavatori stessi, che mi avevano messo in capo tale sospetto, mi arrecarono quindi 
» molla luce dicendomi, che, secondo loro, i vasi cinerari graffili, collocati superiormente, dovevano 
» essere molto più antichi delle grandi tombe , perchè la terra che è innalzata al di sopra dei 

• lastroni, che li cuoprono, è quella stessa, che fu dagli etruschi levata fuori per scavare e for- 

• mare la camera sepolcrale. 

» Noi sappiamo la costante venerazione degli antichi ai luoghi una volta destinati a sepolcro, 

• e l’esistenza delle tombe posteriori e successive ce ne rende la più evidente riprova. Ma appunto 
» perchè conosciamo che non vi può sussistere un- gran lasso di tempo 'se non per casi straordi- 
» nari) fra i sepolcri contigui fra loro, cosi dal vedere che queste piccole buche o fomelle cine- 
» rarie sono seguile dalle grandi tombe, siamo in grado di giudicare che tale infatti si fu il pro- 
li gresso del costume e della civiltà. Dietro i quali indizi ragionando dell'arte fittile, abbiamo un 
•• argomento per stabilire che appresso i vasi neri con graffiti lineari e primitivi ne venissero e si 
» componessero i vasi di bucchero con le figure a stampa. 

» Se non che resta a vedersi ancora, quali vasi di bucchero si sieno trovati nelle tombe sottoposte 
» ai suddetti vasi cinerari: ma gli scavi che a tale ricerca potranno dirigersi ce lo indicheranno 
» bastevolmente. E da quelle impressioni figurale nei vasi di bucchero saremo in grado di rilevare 
» le primitive influenze (ora delle asiatiche) della civiltà e dell’arte, e stabilire un sicuro anello 
» di partenza, il quale fra il genio locale e l’estraneo quindi si svolse a formare l’etrusco periodo». 

(t) I vasi pubblicati da Pigorini e Lubbock nelle citate Notti in hut-urnt (Ardi otologia, v. XLU), 
alle Tavole IX, n. 1, 9, 3, X, 3, 5 (p. 10, 15 dell’estratto), provengono da Cere e non da Marino, 
come quegli archeologi asserirono, dietro erronee notizie avute da Roma (v. nostra 7Vie. f', 9-3, 
che ne riproduce doe\ Quattro di essi sono nel Museo Vaticano, uno in quel di Parma. Cf. Aftu. 
Etr. Grtg., II, Tav. XC, ove si nota la provenienza dal sepolcro grande di Cere, ossia dalla celebre 
tomba Regulini-Galatti , dei vasi arcaici ceretani di cui parlo, e lo stesso Afa*. Greg. alla Tavola 
XCVIII, Parte II, per quel gallo singolarissimo della stessa tomba. Parla di nuovo di queste urne 
ceretane il eh. Chierici nelle sue Not. Archeologiche del 1873 (Reggio, 1873), p.33. 

(3) Cf. per es. Grifi, Mon. di Cere antica, Tav. VI, 1 (Afus. Etr. Greg., I, Tav. LXVII, 6; Minervini, 
Bull. Arch. Nap. , n. s. Anno II , Tav. X , p. 178 e seg. Si noli quella stessa forma , in linee a 
zig-zag, sulla curiosa fibula in bronzo, greca, venuta di fresco nel Museo di S 1 - Gennaio (V. Ind. de 
P Archetti. par M.de Mortillet, n. 1, sett. 1879, p. 9. 

(3) Questo nostro amico ne ha raccolto un numero grandissimo di esempi, ed il lavoro, di cui 
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così, in tutte le epoche e in tutti i paesi, prima come dopo il Cristia- 
nesimo; lo incontriamo, a cagion des., sui vasi d’impronta orientale a< 
partir dai più arcaici, chiamati di transizione (i); lo abbiamo sovra una 
serie di vasi di pitture, di bronzi, ed oggetti diversi provenienti dal 
nord, dal centro e dall’ovest dell’Europa (a); e non v’ha dubbio che per 
la maggior parte dei luoghi e per il gran numero dei monumenti in cui 
ci si presenta , dobbiamo essere indotti a scorgervi un concetto , un sim- 
bolismo religioso, e ritenere che chi lo delineava aveva neU'animo la co- 
scienza di questo sentimento primitivo o ne serbava la tradizione. E senza 
fermarci a rilevare in esso particolarmente o il martello del Dio Thor, 
come si opinò per i monumenti scandinavi (3), o la croce ansata degli 
Egiziani, o il Tau nella sua più antica forma a cui mirabilmente avvicinasi, 
ci basterà il supporre in esso in genere con molta probabilità, l’espres- 
sione figurata del pensiero dell" immortalità di una vita privilegiata ed 
eletta (4) ; espressione, di cui le sacre carte ci conservarono le orme (5). — 
Altre testimonianze di questa primitiva cultura artistica già negli anni 
andati ci vennero da Videi e da Bomarzo ( 6 ), e non ha guari poi anche da 
Tarquinia in una tomba scoperta dai signori Marzi, ove, sebbene si trattasse 
di pochi vasetti, fu nondimeno particolarmente attirata l’attenzione degli 
archeologi ( 7 }, sì per quel luogo di Etruria che non ne aveva mai fornito. 


ti occupa e che presto darà in luce, su quel segno tornerà di molta utilità alla scienza ed agli 
studi intorno al simbolismo comparalo , per la sicurezza delle basi su cui poggeranno le sue 
deduzioni. Esaminando testé il volume Cesnola-Sammlung sulle scoperte di Cipro, mi si ripresentò 
in diversi monumenti, e il eh. autore delle scoperte medesime (il generale Palma di Cesnola ) 
affermavami essere colà frequentissimo ad incontrarsi, e, in modo strano e bizzarro, associalo a 
certi rozzi tentativi di figure umane. Dello stesso emblema nel suo carattere cristiano ragionò 
con la solita sua dottrina il Comm. G. B. De Rossi nel suo Bull, di Arch. Cri/l., 1868, p.9t. 

(1) V. per es. Conze, Melische Thongefdsse , Tav. 1II-IV. Cf. Mtm. de VAcadémie des Imcript. et 
beltes Uttres, tom. cit. alta Tav. IX, n. 9 (R. Rochette). 

(9) Essi sono in gran copia: per il nord se ne troverà qualche indicazione nella nota seguente ; 
per le altre regioni sarebbe inutile di estenderci in numerose citazioni, e mi contenterò di riman- 
dare il lettore al vaso del Museo Britannico (trovato in Inghilterra) nella Tav. 30, fig. 19, delle 
Horat ferale s (Franks); De Mortillet, nei Matiriaux di Tolosa, 1866, p. 501-503. 

(3) V. Worsaae nelle Mémoires des Antiguaires du nord, nonv. serie, 1866-1871 ( Les empreintes 
des braetéates en or), p. 319, 310 e segg. , pi. 16, n. 1, 9, 8, pi. 91, n. 1. — Cf. Rogge, ibid., p. 364. 

(4) Cf. la Memoria di R. Rochette Sur l’Hercule Assyrie n, p. 377; e il eh. Minervini nel suo 
Bull. Nap., 1. cit. 

(5) Ezachiel. c. IX, 4, 6. 

(6) Mus. Etr. Greg. , li, Tav. XC; Semper, Der Stil, II, p. 139. 

(7) V. Helbig, Bull. Inst. , 1869, p. 958-960; Conze, Die Anfànge, p. 96, n. 9; Hirschfeid negli 
Annali cit. , 1879, p. 177. — V. anche gli scavi di Malsano (nell’agro dell’anliea Capena) che dettar» 
poco Ca nuovi prodotti di questa antico-italica civiltà ( Bull. Jsui . , 1873, p. 113-115). 
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e sì perchè essendosi trovati in mezzo ad una ricca serie di oggetti im- 
prontati del carattere assiro-fenicio, e senza associazione di vasi dipinti, 
i vasetti medesimi vi figuravano come pruove dei tempi più antichi, e 
come reliquie di quello strato di civiltà, su cui l’orientalismo testé notato 
venne immediatamente a posarsi. 

La stessa classe di ceramici avanzi ci porta per questa età primitiva 
nel Lazio e particolarmente presso i monti Albani, ove si ebbero i tra- 
vamenti curiosissimi sotto il peperino, delle case-urne, e del vasellame 
in terra, che le accompagna; i quali travamenti, dopo averci procurato 
i lavori del Baron di Bonstetten e del Duca di Blacas. ebbero la buona 
fortuna di essere ai nostri dì molto più ampiamente illustrati dai suddetti 
Pigorini e Liibbock, e soprattutto dall’egregio Cav. Michele Stefano De 
Rossi (i). — Fra mezzo a quei monumenti incontriamo, specialmente 
nella serie della così detta prima epoca del fervo, due classi di stoviglie, 
la prima delle quali più rozza per cattiva cottura, per esser lavorata a mano, 
per gli ornati malamente ottenuti ed impressi . la seconda di un grado 
superiore in tutti i punti della sua confezione, ci rappresentano ognuna 
alla lor volta l’arte e l’industria primitiva antico-italica nella sua maggiore 
semplicità ed imperfezione, almeno nella ceramica, migliorata, quindi ab- 
bellita e corretta a poco a poco dai primi Etruschi nel periodo in cui essi 
però ci appaiono piuttosto come continuatori dei modi artistici, e della 
civiltà già preesistenti nella Penisola eil a cui in fondo, per certi elementi 
originari di affinità, non potevano trovar difficile lo avvicinarsi (a). Per- 
correndo le dette classi, ci avverremo nel solito meandro ed in altri or- 
namenti geometrici, o graffiti od impressi , a sinùglianza degli arcaicissimi 
testé addotti da etnische tornile, ed un vaso, ad esempio, che per le 
figure angolari , a doppia linea , il lavoro a puntellini , il zig-zag , si 
avvicina anche meglio, a parte la sua rozzezza, ai nostri bronzi ed ai 
ceramici prodotti di Grecia (3). — Ma le tombe del Lazio stesso ci 


(1) V. Bibliografia paleontologica italiana dal 185(1 al 1871, di L. Pigorini, p. 35-26, 29, 32, 
34 , 39-40. 

(2) Cf. De Rossi , Tra i molti suoi scritti, Ann. Insl., 1867, p. 36 e segg. ; Compì, renda du Con- 
grès iT archeologie prchisturique à Paris, 1867, p. 111-112; Compt. renda du Congrès d’archeologie de 
Bologne, 1871, p. 450-451, 458-459, 466-467, Tav. I, n. 8-9; li, IO; Ponzi, in questo stesso ultimo 
Compte-rendu, p. 68 e segg. ; Wircbow, nel Berlin. Gesellschaft fiir Anthrop. l'rgesrh. , seduta del 
16 die. 1871, p. 16-18 deli’eslraUo. Il eh. Birch ne parla nella sua Hislory of aw.pottcry , p. 445 e 
segg. (2* ediz.) senza far punto menzione però dei molti e classici lavori recenti su questo argomento. 

(3' Ann. Inst. di Roma, 1867, p. 42-43, 52, Mon.lnsl., Tomo Vili, Tav. XXXVII, n. 43-44; 




Digitized by LjOOQle 



56 SOVRA DUE DISCHI IN BRONZO ANTICO-ITALICI 

diedero molto di più a giovamento del nostro studio. Tre sondi in 
bronzo illustrati dai chh. D. r Schòne e P. Garrucci, e venuti in luce da 
uno dei pochi tumuli di tufo di epoca primitiva presso l’antichissima 
Preneste, con la celebre cista di argento, già del Castellani ora del 
Museo Britannico, si ricollegano mirabilmente ai dischi del Museo di Pe- 
rugia per la disposizione ed il genere degli ornamenti a rilievo stampati 

nelle varie zone circolari della superficie (i). Uno di essi scudi poi (il 

n. 5 nella Memoria illustrativa del primo di quei dotti) trova opportuno 
confronto in altro oggetto (non integro) dello stesso genere e lavoro, 
con giri di bottoncini, di cerchi concentrici, di quadrupedi a lunga coda 
e 4 strali in testa, trovato presso l'etrusca Veio, dalle cui tombe si 
ebbero anche i frammenti di uno scudo identico a quelli inglesi editi 
dal eh. Franks ( 2 ). E il carattere dello stesso stile ornamentale primitivo, 
già forse però qua e là un poco più sviluppato e meno arcaico di 

quel che non sia nei nostri dischi, appare evidente in altri scudi in 

bronzo della più antica tomba di Cere (3), ove per la riunione di essi 
con monumenti di aspetto assolutamente assiro-egizio-fenicio (egualmente 
che nel suddetto tumulo prenestino) ci si offre lo stesso fatto testé notato 
in Tarquinia, vale a dire il contatto immediato delle due epoche, e per gli 
studi comparativi nei gruppi stessi, l'affermazione sempre più solida della 
maggiore antichità e del diverso carattere originario delfarte di cui par- 
liamo (4). — E se, allargando il quadro delle ricerche con lo scopo 


1871, p. 946 e segg. 251, Cf. Pigorini e Lubbock, I. c. MV Archaeologia, Tav. 1X-X , donde togliendo 
quello che in una nota precedente abbiamo restituito a Cere, rimangono, per i confronti dal suolo 
Latino, il n. 7, Tav. IX, 4'?), 6, 12-14 (?), Tav. X. Cianche Gozzadini, Sep.di Villanova, Tav. HI, 
n. 16, 19. 

(1) Schòne, negli Ann. delflnst., 1866, p. 206 e segg., Mon. PIU, Tav. XXVI, ed ivi, n. 4, 5, 6 
(testo, p. 188). — Cf. Bruno, nello stesso volume degli Annali, p. 407 e segg. (suW antichissima arie 
italica ); Garrucci, nella cil. rivista inglese Archaeologia , XLI (1867), p. 187 e segg. , Tav. IX , 1 
(che è il n. 5 della suddetta Tav. dei Mon. delVlntlit.). 

(2) V. qui nota (4), p. 46. Garrucci, 1. c. dell’ Archaeologia, p. 198-199. Cf. ivi, Tav. IV, 1. 

(3) Grifi, Op. cit. , Tav. XI, 1, 3; Mus.Etr. Gregoriano, I, Tav. XVIII-XX. Cf. lo stesso Muteo, 
I, Tav. V, n. 5, II, Tav. CHI, n. 1. — Tutti i dotti rammentano la costruzione a grandi pietre con 
il vftlto che va a finire ad angolo acuto in questa celebre grotta Regulini-Galassi. Approfitterò di 
questo ricordo sol per notare un confronto alla medesima in un sepolcro di Camiros in Rodi, sco- 
perto da Salzmann , il quale diceva rammentar desso il tesoro di Aureo (Bull, du Music Parent, n. 1, 
p. 31). Gli oggetti però che vi si rinvennero non avevano punto il carattere arcaico e particolar- 
mente interessante di quelli della tomba di Cere. 

(4) Cf., per es. lo scudo ceretano (Tav. cit. , n. 1 presso il Grifi), gli ornamenti nei vasi studiati 
dal Conze, e le vesti nelle pitture ceramiche presso Hirschfeld (Mon. fast., IX, Tav. XXXIX). 
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di riconnettere il suddetto genere di monumenti, e quei tipi ornamentali 
con altre classi di prodotti rivelanti anch' essi alla lor volta , in modo 
diverso, un'arte, una cultura, una comunanza di idee primitive, andremo 
a frugare nelle serie di antichità di vario genere venute fuori dal suolo 
stesso delle più antiche città italiche, torneranno subito in campo Pre- 
neste, Veio, e Cere con quell’altra curiosa classe di bronzi studiata, fra 
gli ultimi , dal Garrucci e dal chiaro archeologo inglese Guglielmo Mi- 
chele Wylie (i). Anche questa, come ben sanno i dotti, formata di fibule 
a catenelle, ornamenti ed arnesi da cavalli, piccoli carri o bracieri, ci 
richiama ai più remoti tempi di artistica cultura nel carattere e nello 
stile degli oggetti, e nell’informità medesima delle figure animalesche, 
che vi s’incontrano, e che si serbò probabilmente come tipo tradizionale 
anche in epoche meno da noi discoste , ma che ivi possiamo dall'insieme 
ritenere come vero risultato della debolezza e dell' ingenuità infantile dei 
passi fatti in ritrarre figure di quel genere nel suddetto antichissimo pe- 
riodo, al quale ci riconducono gli elementi ornativi delia maniera di quelli 
dei nostri dischi. Sono degni di nota i rapporti di stile, che in quei 
monumenti italo-arcaici si manifestano con alcuni dei bronzi della ne- 
cropoli di Hallstadt, a cui si possono ravvicinare anche due interessan- 
tissimi oggetti provenienti dal territorio perugino che qui pubblichiamo 
per la prima volta (Tav'. IX) ( 2 ) ; meritevole di attenzione il fatto del- 
l'unica mezza figura umana rozzissima con anelli alle braccia trovata in 
quel campo mortuario della Stiria, confrontato con quello del ritrova- 
mento quasi identico dell’ unica deforme figura virile in terra cotta ve- 
nuta fuori dai vetusti sepolcri del Lazio (3) ; più singolare e più curioso 
il ravvicinamento fra il Lazio e la Germania settentrionale nelle sud- 
dette case-urne trovate in tumuli di quest' ultima regione come sotto le 


(1) Bo\V Archaeologia cit., tomo XLI, p. 187 e «egg. , T*v. IV e tegg. 'Garrucci} j Bronte and othtr 
ornamento from Praenute, Ostia, and Albano and tuo arcaich. bronte Cari, notes by William Michael 
Wylie Esq. London, 1870, Appendice al audd. giornale Archaeologia, voi. XLI1, Tav. XXVII e aegg. 

(9) Il eh. Sacken, dietro nna aua riaita al Muaeo di Perugia ove ai conaervano, fermò la ana 
attenzione aullo Spillone per quella figura di bove (7at>. cit., fig. 1 ), e dfi eaao unicamente prete 
nota pel ano lavoro (pag. 85 e aegg., nota 1), nella cui aerie monumentale mi aeinbrano di oppor- 
tuno confronto al grazioao noatro pettorale [Tao. sud., fig. 9} le cinture e pendagli, che incon- 
tranai nelle aue Tavv. XI, 4; XIII, 9. Cf. n. 8 e XIV, n. 15-17. 

(3) Sacken, Dos Grabftld voti Hallstadt, Tav. XVIII, fig. 34; Ponzi nel Campi, renda du Congrls de 
Bologne, p. C8; Pigorini-Lnbbock, Archaeologia, XLII, Tav. X, 1 (p. 14 dell'eatratto). Trova conve- 
nevofiaaìmo riacontro in Haltaladt anche il vaco di bronzo proveniente dall’antica città etruaca Cosa 
(nel Mus. Etr. Grog. , I , X). 

Serie IL Tom. XXVIII. 8 
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lave dei monti Albani (i), ravvicinamento non solo nella forma e nella 
destinazione , ma anche nell’ ornato , ripresentandocisi in Alletrlagna , 
p. es., quell’ elegantissimo e antichissimo ornamento a spirale , che ab- 
biamo all'esterno di qualche esemplare di dette urne del suolo latino ( 2 ). 
E nel vedere, fra le reliquie antichissime di Preneste e di Veio come 
pure di altri luoghi del mezzodì dell’Italia, la forma, come dicemmo, di 
carro (3), data ad alcuni di quegli utensili in bronzo destinati forse al 
sacro uso di profumi e d’incensi, od al compimento di voti religiosi, doveva 
necessariamente essere richiamata l’attenzione degli antiquari sovra il con- 
fronto notevolissimo di oggetti più o meno identici nella forma, e probabil- 
mente nell’uso, venuti in luce dalle tombe suddette di Hallstadt e da varie 
scoperte in Isvezia, nella Germania del nord, nella Svizzera, nella Stiria, 
nei paesi renani, e in Transilvania (4). Forse non è a disconoscere in tutto 


(I) Cf. Sacken, Op. cit. , p 135: Lisch, Ifebcr Hausumtn ; Wiberg, Der Einfluss der klassischcn 
Volkcr auf. den tiorden (trad. Mestorf ) Hambourg, 1867, p. SS; Lindenschmidt, Die Alterthtimcr uni. 
Aridi i. vorzeit, art. d’illustrazione alla Tav. Ili, fascicolo X del tomo I. Birch , op. cit. p. 595. 

(3) Lindenschmidt, Op. cit. I, fascicolo X, Tav. Ili, n. 3, 4. Il primo, proveniente da Albano, è 
al Museo di Monaco; il secondo, trovato presso Magonza, è nel Museo di quest’ ultima città. — 
Non dobbiamo dimenticare, in questa occasione, nemmeno le scoperte avvenute nel nord della 
Germania (Pomerania) di vasi cinerari di terra, più o meno rozzi e deformi , con la parte supe- 
riore foggiala a volto umano ora ritratto quasi intieramente, ora con il semplice segno del naso, 
degli occhi, delle orecchie (Virchow, Zeitschrift fìir Etimologie, 1870, p. 73 e segg. ; Mannhardt , 
Bui lettino della Società berlinete per l'Antropologia, Etnologia, ecc., 1870, sed.del 14 maggio, p. S44 
e segg. Virchow, ibid. , p. 354 e segg., e 1871, seduta 16 die. 1871, p. 18 dell'estratto; Lindens- 
cbmidl, Op. cit. II, fascicolo VI, Tav. VI, 3, 13 {trovati presso il Reno). I rapporti che essi mani- 
festano con i così detti canòpi egiziani ed etruschi e con vasi consimili provenienti da Cipro, 
dovevano necessariamente attirare la curiosità e l’attenzione dei dotti che si occupano di siffatte 
ricerche a schiarimento dei tempi primitivi dell'antica civiltà europea. Anche la loro parte orna- 
tiva richiama ad alcuni dei principali elementi di -cui si è discorso, tranne forse la spirale. Cf. 
Mannhardt , 1. c. p. S50 ; egli inclina a riconoscervi una nuova prova di una comune origine di 
civiltà, di un punto di partenza comune, ecc. Si oppone però alla derivazione fenicia patrocinata 
da Nilsson, di cui avremo occasione far parola più innanzi. 

(3) Garrucci nell’ Archaeologia, XLI, Tav. IV, S, p. 197-301 (Veio e Preneste), e cf. p. 375 e segg., 
Tav. XIV; Wylie, ibid. XLII, Tav. XXXIII. — Cf. anche Grifi, Cere antica, Tav. VI, 3, Mus.Greg. 
I, XV, 5-6; ma il carattere ornamentale di quest’ultimo evidentemente lo assegna all’epoca etrusca 
o, per parlar più esatto, a quella dell'orieutalismo assiro-fenicio Ira noi. 

(4) Wjlie , I. c. Tav. XXXII, p. 3-5 delle sue Notes (estratto); la stessa Archaeologia, T. XXXVI, 
Tav. XXVI-XXVI1; Wiberg, Der Einfluss ecc., p. SI -SS; Virchow nel Congresso di archeologia pre- 
istorica di Parigi, Compt. rendo, 1867, p. S51 e segg. ; Montelius, Anlig. Svédoises, p. 78, fig. n. S5& 
(della seconda epoca svedese del bronzo); De Rougemont, Die Broniezeit ecc., p. 315. 404. 416. Lisch, 
Ueber die ehemen IV agenbecken der Bronzezeit ( jahrbuchem des Vereitu fìir Mecklemburg Geschichte, 
1860). Quest'ultimo archeologo insieme al Nisson pone questi utensili fra le provenienze fenicie; 
il Wiberg invece li mette nel numera degli argomenti a favore dell’inluenza etrusca. E con lui 
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quest’ ultimo complesso monumentale italico, come a Villanova, anche 
qualche indizio dei primordi dell'etrusco movimento, e la soverchia me- 
scolanza poi , che talvolta si manifesta , di cose spettanti a diverse epoche 
in una stessa tomba (come bene avverte anche il eh. Sacken) è di non 
lieve imbarazzo per recare un sicuro giudizio sulla vera età ed originalità 
di certi monumenti. Ma tenendo fermo Io sguardo ai punti ed agli og- 
getti che togliemmo particolarmente di mira, dovremo convenire che in 
essi non si mostra ancora avvenuto il cambiamento di scena a cui gli 
Etruschi diedero luogo, e che vi prevalgono con molta evidenza il sem- 
biante e le idee di una cultura precedente, di un’industria, di un’arte 
con caratteri diversi e più generali di quel che non sieno i caratteri propri 
dell’ Etruria e del suo definitivo stabilimento. E in questa stessa classe io 
credo di poter noverare (sebbene forse non estranei alla etnisca storia (?)^ 
anche due bassirilievi scoperti nelle vicinanze di Pesaro, uno dei quali venne 
in luce testé per cura del eh. Odorici in una Rivista perugina (i). Essi me- 
ritano di esser tenuti in molto conto ; questo ( che è il principale ) per 
l’impronta arcaicissima della pugna navale ivi rappresentata, e per il con- 
fronto con un quadro di quel genere sovra uno dei più interessanti fra i 
vasi ateniesi altrove addotti in mezzo (a); l’altro (di cui è rimasto un solo 


viene ad esser d’accordo il eli. Gentbe nella tua recentiwima Memoria cit. , p. 10 e segg. Il Wylie 
crede in genere (forse più giustamente) che muovano da un centro antichissimo d’italica industria, 
anteriore agli etruschi , e probabilmente umbro. 11 Garrucci infine prende di mira (per l’ Italia), 
in presenza di tutte quelle reliquie di Veio, Preneste, Cere , l’invasione ed occupazione pelasgica, 
sempre muovendo dal saggio concetto che esse ci richiamino ad una civiltà preetrusca ( Archatol . 
cit., l.c. , p. 187 e segg., *06 e segg.). 

(t) Gior.di erud. storico-artistica, anno 11 genn. 1873), p. 18, Tav. I. 

(*) Pag. 36,eseg.; Hirschfeld, Ann. del Timi . , 187*, p. 168. — Mi faccio ardito di proporre una 
congettura riguardo alla curiosissima rappresentanza di quel sasso. È noto per i documenti egiziani 
che diversi popoli italici, fra i quali gli Etruschi, in alleanza con altri dell’Asia Minore parteciparono 
ad una grande spedizione marittima contro l’Egitto sotto Ramses III (XIII secolo a. C.), e i dotti ben 
sanno di qual valore sieno quei documenti per il lume che recano in epoche oscure o mal determinate 
della nostra antica Storia (Cf. Compì, rendu du Congrit de Bologne, 1871, p. 190, nostro discorso tur lei 
anncnnti immigratione e» Italie ; Chabas, Études tur FantiquiU hiitoriquc (Coprii les tourctt Kgyptìennet, 
187*, p. *88 e segg. , e Tav. alla p. 317). — Or bene, non potrebbe quel bassorilievo antichissimo 
di Pesaro contenere una ricordanza primitiva figurata di quella spedizione che fu di molta gra- 
vità per l’Egitto, ed aveva messo in moto la migliore e più ardita parte dei nostri popoli ( Siculi , 
Otehi, Sardi, BtrutcU )? La rozzezza dell’arte e dello stile, e il genere del subbietto che pareva 
poco esplicabile, troverebbero così una base di commento archeologico, senza incontrare punto 
ostacoli, a mio avviso, nel luogo di ritrovamento, in nna regione in coi la memoria di quel fatto 
può ben rieonnetteni con il nome di alcuno dei popoli che vi stanziarono, fra i quali anche i Siculi 
(alleati in quella spedizione) ne’tempi antichissimi. E naturalmente, accolta la congettura, il citato 
bassorilievo crocce rebbe mollo di pregio (cf. qui più innanzi, p. 80, a. (*)). 
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lato) , ancora inedito , per l'ornamento benissimo condotto di una triplice 
cornice di linee a zig-zag alternate con doppie spirali, a modo di onde (i). 
£ cosi entrano in questa nostra rassegna italica anche i paesi, in cui gli 
Umbri primeggiarono e durarono, e nei quali non fa difetto la presenza di 
oggetti antichissimi in bronzo e in terra cotta concordanti con le serie 
da noi qui percorse, secondo che ben lo pruovano le recenti scoperte di 
Casalecchio nel Riminese , di Pievetorina presso Camerino e di altri luo- 
ghi nella provincia attuale delle Marche ( 3 ). Nè l’antico Piceno indugierà 
ncmmen desso ad offrirci larga messe di confronti con Villanova, Gola- 
secca ed il Lazio; due interessantissime necropoli, di cui ci diede testé 
un breve cenno il eh. D. r Rosa , ne fanno testimonianza (3). 

Egli è chiaro adunque che per le scoperte avvenute in varie regioni 
della penisola, abbiamo qui come in Grecia e nell’Europa nordica, cen- 
trale e occidentale chiari ed incontestabili documenti di una cultura ge- 
nerale primitiva che sovra una larghissima superfìcie offre moltiplici punti 
di contatto, moltiplici orme di una comunanza d'idee originarie, ed in 
ispecie poi la troviamo espressa in quell’arte primitiva , avente caratteri 
propri e determinati, che la rendono ben distinta da ciò che fino ad ora 
sotto l’aspetto cronologico occupava il primo rango ; e mi pare ormai aver 
pruovato che i nostri bronzi vengono opportunamente ad accrescere il nu- 
mero di quei documenti. Essa arte avrebbe fra noi preceduto lo stabilimento 
definitivo dell’ arte etnisca propriamente detta, e, per mezzo anche del 
commercio toscano, l’introduzione di un orientalismo di diverso carattere in 
Italia, in quel modo che in Grecia sta innanzi a quel periodo, in cui l’arte 
arcaica, d’accordo con lo sviluppo mitologico, ci offre la piena impronta 
delle idee e delle emanazioni assire, fenicie, egizie, che sono state di fresco 
anche più largamente messe in evidenza dalle scoperte del eh. Salzmann 
nel suolo dell’antica città di Cainiros a Rodi (4), dell egregio conte Palma 


(I) Di questa seconda pietra scolpita l’egregio sig Conte Masetti di Pesaro ci favori gentilmente 
un accurato disegno. Essa fu trovata presso un luogo chiamato Noviiara; largii. 0,98 m. , alt. 0,83 
(a destra', 0,74 (a sinistra) per l’irregolarità della rottura nella parte inferiore, che c’impedisee 
per conseguente di conoscerne l’altezza esatta e completa 

(9) V. Tonini, Di alquanti oggetti umbri od etruschi nella maggior parte in bronzo (dagli Atti della 
R. Deputazione di Storia Patria della Romagna, 1 867 ) ; Bull. Arch. delle Marche, anno I, genn., 1873, 
p. IO e segg. (Santoni, Monti ) e il eh. Calori nel suo bel discorso sulla Stirpe che ha popolato l’an- 
tica necropoli alla Certosa di Bologna e delle genti affini (Bologna, 1873), p. 68 e segg. 

(3) Due necropoli della prima epoca del ferra, scoperte nel Piceno ( Prov. di Ascoli), fra Crotlamare 
e Marano, estr. dalla Gazzetta di Teramo, 4 maggio 1873, di pag. 8. 

(4) V. por una idea generale di queste scoperte, del cui prodotto la più grande parie ù al Museo 
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di Cestola, dell’ illustre De Saulcy e di altri nell’isola di Cipro (i), nonché 
dalle nuove ricerche nelle diverse provincie dell’Asia Minore (a) e nell’Isola 
di Creta, culla pur dessa dell'arte greca (3) e centro rilevantissimo per tutto 
che si riferisce ai primordi ed allo sviluppo dell’ellenica civiltà (4). — Del 
resto poi come i primi prodotti della greca mano dell’epoca immediatamente 
posteriore alla suddetta arcaicissima, dovevano necessariamente conservar 
tracce ed elementi di quell’ arte primitiva ( le che ben si vede nei rari 
monumenti vasculari così detti di transizione , del genere di quello del- 
l’isola di Thera edito dal Gerhard (5), e dei tre provenienti da Melos, 
che si conservano in Atene, e che il Conze illustrava in altro suo lavoro ( 6 )), 
come una parte di quegli elementi ornativi rimasero nelle numerose pit- 
ture vascularie greco-orientali, che si chiamarono corintie ( 7 ). così avviene 


di Londra, la Rev. Arch. di Parigi, 1861, 9° semestre, p. 467 e segg. , 1862, oli. p. 267 ; le Bull. 
Archiologique du Mutèe Parenl, n.l (Parigi, I86T, p. 29 e segg. Il Museo del Louvre possiede al- 
cuni degl’interessantissimi dipinti vasculari venuti in luce da quel classico suolo. Si possono 
ammirare, col testo del mio eh. amico, il Longpérier, nel Musie Napolion III , pi. XLIX, L-LI, 
LII, LVII, LVIII. 

(I) V. Conze, Anfctnge Griech. turni , p. 3-4; Arch.zeit. di Berlino, 1863, n. 174; 1869, p.64; 1870, 
p. 67 e segg. 75-76 ; Palma di Cesnola negli Atti d*ll' Accademia delle Sciente di Torino, giugno-luglio 
1871, p.564; Rev. Archéol., 1869, p. 214-913, sett. Tav. XVI, 1871, nov. Tav. XXIV, 1873, gennaio; 
FrShner, Antiguitis Chypriotes provenant dee foni Ilei faites en 1866 par M. de Cesnola; Longpérier, 
IVotice ster les mamuments ani. de f Asie , au Music du Louvre , nel Jowrn. asiat.X I, 1855, p. 411 e le 
Music Nap.Ill, pi. X-XI, due coppe in metallo con basairilievi trovate a Larnaca (Cipro). Ma la 
migliore e più completa pubblicazione di queste scoperte cipriolte debhesi all’Accademia di Pietro- 
burgo, nel bellissimo e recentissimo volume già altrove citato Cesnola Sammhmg (Petersbourg 1873). 

(4) Veggasi Perrot nel soo bellissimo riassunto dell’ Rsploratione archeologica in Galazia ecc. , 
intitolato L'arl de C Asie Mineure, se.< origina, son influence (riprodotto nella Rev. Archialogigue , 
1873, 1° semestre . 

(3) Anche i prodotti di queste scoperte sono per la massima parie nel Museo Britannico. — È 
da avvertire, che nella messe archeologica raccolta in questa isola si trovano anche vasi dell'arte 
primitiva di cui parliamo Cf. De Rougemont, Die Bronzexeit ecc., p. 404. 

(4) Ci. Maurv, Relig. de la Grece, III. p. 148; Ricci (Matteo) nel suo bel Discorso prel. alla trad. 
di Erodoto, 1, p. 95 e segg. 

(5) Arch. Zeitung, 1854, XII, p. 180 e segg., Tav. LXI-LXII. Quest’isola, la moderna Santorino , 
è uno dei principali centri di scoperte di questi vasi del primo arcaismo orientale-fenicio (cf. De 
Witte, Rtv. Arehiol., 1864, ott. , p. 467). 

(6) Melische Thonge fosse, Leipzig, 1864, con cinqne tavole (V. De Witte. Rev. Arch., 1864, p. 401 
e segg. , 9° semestre ). V. ivi Tav. ll-IV. Quivi abbiamo fascio perpendicolari a zig-zag , circoli 
concentrici, ornati romboidali, croci cantonale a meandro e gammate, ecc. Agli altri vasi poi dello stesso 
genere di transizione, ricordati dail’Hirschfeld (I. cit. , p. 175-176), e dal Birch, Hist.of anc. poti erg, 
p. 184 e segg. (9* ediz.\ si può aggiungere anche il vaso di Rodi, già della collezione Castellani, 
nell’ Ahh Ztit., 1869, p. 34, e quello di Thera, edito negli Annali, 1869, p. 173, Mon. Inst. , IX, 
Tav. V, I 

(7) R Rochetie (I. rit. della Mine, de CAcadrmie des ht script. , p. 78-B4, Tav Vili ) non aveva 
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di ravvisar le stesse orme fino dalla più remota età in monumenti che 
già ci mettono del resto in piena evidenza l’epoca etnisca (i); fra i quali 
par mi naturale , secondo che meglio osserveremo più innanzi , che quelli 
dei paesi situati in vicinanza del commerciale movimento marittimo delle 
coste tirrene ci presentino le suddette maniere ornamentali originarie sin 
dal primo e con maggior larghezza associate (le tombe di Cere possono 
valer di esempio) a concetti di diversa sorgente, a svariate figure tolte in 
prestito dal regno organico, a creazioni fantastiche animalesche, a rappre- 
sentanze del mondo assiro-orientale e greco-orientale, a maniere di stile 
meno semplici e meno ingenue e perciò spesso allettate o pesanti. E merita 
pure di essere osservata la continuazione, fra gli ornati etruschi, soprat- 
tutto di due o tre dei principali tipi tradizionali , i cerchi concen- 
trici, i rombi, ed i triangoli, uno dentro l’altro, o graffiti nei lavori in 
bronzo o in bassirilievi anche di una tarda età (a). Ai quali tipi , come 
alia linea a spirale, veggiamo accordata la preferenza sin dai primordi del 
periodo, che succede in Grecia a quello onde parliamo, come nello stile 
decorativo ce ne porgono una pruova eminente gli avanzi di Micene nei 
rilievi delle semicolonne e delle lamine che stavano a rivestimento interno 
del Tesoro di Atreo (3). Nè manca a questa particolarità, che notiamo, 
di conservazione, per dir cosi, tradizionale, anche l’appoggio e il concorso 
dei più antichi resti del mondo assiro (4) , dei più remoti bronzi dell’Asia 
Minore, e dell’arte assiro-babilonese, di cui mi permetto ricordare, in 
questa congiuntura, perchè forse meno cogniti, tre prodotti interessantis- 
simi in altrettante figure, provenienti dall’Armenia, del Museo di Costanti- 
nopoli non più recenti dell’ottavo secolo a. C. , illustrate dai ch.‘ Long- 

laputo afferrare il punto di separazione e la distinzione cronologica fra quegli avanzi di vasellame 
primitivo, presso il tesoro di Atreo a Micene, ed i monumenti del genere di quello da lui dato 
nella Tavola suddetta e senza dubbio spettante al periodo orientale posteriore ai medesimi. 

(1) Cf. per es. nel Hus. Etr. Gregoriano, I, lxvii, 6, la fibula in oro, a filigrana e punttllini , pro- 
veniente dalla tomba Regulini-Galassi , e Tav. LXXVII (la collana) ; Gozzadini, Sep. di Uillanooa . 
Tav. Vili, 5, 11, 13, Ann. Imi. , 1866, Tav. d'agg. G, H, 3. 

(2) V. per es. Bruno, Urne E trinche, Tav. IV, 9; XXII, 12; XXIV, 16. Cf. le fibule perugine, i cui diversi 
tipi ho stimato di pubblicare nelle Tavv. V1I-V1II, come un utile e conveniente Appendice a questa 
Memoria ed un nuovo sussidio alle ricerche del cb. Hildebrand su questa classe di antichi oggetti. 

(3) Cf. Reber, Kumtgeichichte des Alterthumi , p. 175 e segg. ; R. Rochette, Mém. de TAcadémie , 

1. c. ; Muller, Handbuch der archaol, $ 42, 49 (ediz. Welcker) ; Sem per, Ver SEI, I, p. 439 e segg., 
v. qui nota (7) , p. 37-38. 

(4) V. per es. Place, Ninive et TAttgrie, pi. LXVII1-L.XVU1I, n. 8. Veggonsi qni anche i triangoli 
Tinniti insieme per il vertice, quali si hanno nel vaso ateniese dato da Hirschfeld, ed altrove 
(V. in questa Mem. la stessa nota (7), p. 37-38), Longpérier, 1. cit. del Jonrn. Arimi, p. 418. 
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périer e Stassof (i), e rappresentanti forse delle Sirene, con quello stesso 
ornamento , a graffito, sul loro corpo, di linee a zig-zag, e di triangoli 
equilateri l'uno nell’altro (a). 

In seguito di questa escursione, la pruova di affinità, che ne è risultata, 
nell’arte e nei concetti ornamentali dei nostri due bronzi con monumenti 
venuti in luce in regioni fra loro molto disgiunte, e nondimeno etnogra- 
ficamente omogenee e linguisticamente non isolate l’una rimpetto all’altra, 
questa dimostrazione di affinità, ripeto, potrebbe forse aver fissato la mente 
di chi mi ascolta sovra una particolarità della medesima, vale a dire sulla 
preferenza in sin dall’origine concessa e costantemente mantenuta soprat- 
tutto ai quattro tipi ornamentali del cerchio , del triangolo, della linea 
a spirale, del zig-zag. È egli possibile, e la critica ne ammette in qual- 
che modo una spiegazione? Ciò entra nei campo delle investigazioni sul 
simbolismo e sulle idee religiose dell’antichità , campo ne) quale convien 
procedere con molla riserva e circospezione onde non lasciarsi sedurre 
da ipotesi mal fondate e fantastiche. Nondimeno l’esempio di altri archeo- 
logi, e l’incontestabilità di alcuni principii generali risuilanti dalle osser- 
vazioni della scienza, m’ invitano a ricordar di volo su questo punto, che 
nella religione primitiva, di carattere puramente fisico, delle razze ariane, 
come anche di popoli di altra stirpe, in quella religione, di cui la base 
principale era costituita dai fenomeni, dagli elementi della natura esterna, 
il Sole era la prima e più sublime espressione dell’esistenza della divinità, 
in cui gli uomini erano necessariamente portati a credere; e messo questo 
punto principale accanto ad una gran serie di osservazioni e di fatti mo- 
numentali e scritti concernenti le più antiche nazioni , si può ben sup- 
porre, nel cerchio , la rappresentanza originariamente simbolica del disco 
dell’astro maggiore, come nel triangolo l’azione dei suoi raggi, che fecon- 
dano ed animano la terra, ovvero anche il fuoco che ad esso astro si ricon- 
giunge quale altro simbolo della potenza divina. E le spirali e i zig-zag , 
che nelle antiche rappresentanze figurate esprimono sì sovente il concetto 


(1) Bulletta de CAeadèmie Imperiale dei Sciences de St-Piteribourg , Tav. XVI, 1871, p. 4#S, 546 e 
segg. (con due tavole e una figura intercalata nel testo, n. 405-407). Avverto che i due illustratori 
non sono d’accordo. Lo Stassof trova nel tipo di quelle figure qualche cosa che lo distingue dal 
carattere semitico, per cui non sarebbe di avviso giudicarle a dirittura nel modo che ho sovra 
indicato, seguendo i dettami del Longpérier. 

(0) Cf. anche il bromo del Caucaso presso De Morti! let, Le tigne de la Croia crani le Ckrittia- 
nisrne , p. Iti, fig. 53, e la spirale nett’ioniens di scudo della stessa proveaiensa. Compi. rend u du 
Cangi ti de Parie, 1807, p. 346, fig. 49. 
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del fluttuamento e del sollevamento delie onde marine, ci possono ben 
richiamare al culto delle acque, evidentissimo in tutti i rami indo-europei, 
e basato sull’esser desse salutari, benefiche e indispensabili per mantenere 
con la loro umidità la vita dell' universo (i). 

Sembrandomi queste parole bastevoli a renderci conto in qualche modo 
dell’antichissima ed evidente predilezione che testé notai, ritorno al fatto 
di quell’affinità ed ai lato artistico della medesima, per dedurre natural- 
mente dalle indagini comparative, non ha guari compiute, le stesse con- 
seguenze a cui ci portò sin dal primo la disamina del vasellame dipinto, 
che togliemmo a base principale di confronto. Sono desse : un tipo di 
stile ornamentale originario, comune a tutti i gruppi , e la provenienza di 
questo tipo da un’ epoca , da una regione e da un popolo , nei quale , 
secondo che già accennai in principio di questa rivista, l’industria dei 
tessuti , dei lavori ad intrecciamento o ricamo avevano il primato, in ispecie 
per mano delia donna, negli usi domestici, nelle produzioni dell’arte, 
nella scelta ed opera degli addobbi. Anche di questa importante osserva- 
zione, la quale, piuttosto che nuova pel concetto nella critica degli an- 
tichissimi lavori ceramici, come avrò occasione di far notare fra poco, 
assume un aspetto di novità nell’applicazione fattane al primitivo periodo 
artistico, di cui qui trattasi, noi andiamo debitori al eh. prof. Conze. 
Questi, tenendo dietro al sistema generale e alle dottrine del Semper, 
cosi utili per determinare il vero carattere delle piò minute particolarità 
dei monumenti dell’arte antica, e per saperne trarre risultanze fondate 
sovra solide ricerche comparative, affermava non potersi in alcun modo 
negare l’evidenza di quei principio, e di quella origine, e dai numerosi 
confronti delle opere del genere di cui discorremmo, soprattutto le va- 
scularie, ripeteva esser chiaramente addimostrato, che i concetti e le forme 
onde ivi l’arte si è provvista nell’esecuzione degli ornati , mettono radice 
in un artifizio di una classe e di una destinazione affatto diversa (a). Lo 
che sta poi ben d'accordo, come osserva il D. r Hirschfeld, con la natura 
in ispecie dei prodotti ceramici, i quali rappresentano sempre un’ arte 
secondaria che si appoggia ad un’ altra più elevata e contemporanea ; e 


(1} Cf. Maurjr, Hitl. dei religioni de la Grece, I, p. 164, 156-157; Miiller, Eitai tur l'htt taire dei 
religioni (trad. Barrii. 8 m * adii.), p. 336; Schoebel, Necberches sur la retigion premiere de la race 
Indo-iranienne (Paris, 1873), p. 31; Sacken, Dai Grabfeld voti Hallstadt, p. 137-138; Leitfadcn, p. 117. 
(3) Anf. Gr. Kunit . , p. 18. 
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nel nostro caso, all’epoca medesima, trovavano quei prodotti un sostegno 
e una guida anche nei lavori in metallo indirizzati per lo stesso sentiero 
imitativo in maniera però assai più alta e perfetta (t). Nè il giudizio sud- 
detto si trova nemmeno in contraddizione con quegli esempi sovra notali 
di pitture di vasi arcaicissimi, in cui entrano rappresentanze umane, giacché 
la supposizione di grandi tappeti, nei quali esse abbiano figurato sin da 
quel tempo antichissimo, è sostenuta dalle pruove che ne incontriamo negli 
scrittori che più gli si accostano , come sarebbe il velo tessuto da Elena 
con le scene della guerra troiana , la veste di Andromaca, ed altri lavori 
menzionali in Omero con la stessa varietà e larghezza di composizione (a), 
onde era abbellito anche il sacro peplos di Minerva (3). Ed eccomi al 
punto acconcio a dar ragione di quello che testé affermava in ordine alla 
novità relativa e non assoluta dell’osservazione del Gonze. Che le stoffe 
tessute a diversi colori, divise nei loro quadri figurati in più zone oriz- 
zontali di animali e di divinità, alternantisi fra loro, di cui l’industria 
orientale nell’India, nell’ Assiria, in Babilonia, in Egitto, in Fenicia fu 
sempre feracissima, avessero stretti rapporti in Occidente con i tipi e la 
disposizione delle rappresentanze delle pitture vascularie e degli ornamenti 
di lavori metallici, che questo fosse, ripeto, ce lo avevano già fatto no- 
tare altri archeologi per i monumenti dell’epoca immediatamente posteriore 
a quella di cui ci occupiamo. Nè possiamo dimenticare , fra gli altri , il 
eh. Longpérier (4), il quale opportunamente ricordava a questo proposito 
Aristotele per la ricchissima veste purpurea orientale di Aicimene di Si- 
bari a diversi ordini d’immagini, menzionata in un luogo delle mirabilibus 
auscultationibus (5), che vale di ottimo confronto classico-letterario ai 
suddetti lavori improntati delle idee dell’Oriente (6), nella cui meravigliosa 


(1) Scraper , Op. ciL , It, p. 133; Schodne, negli Ann. hit., 1866, p. 188. Cf. anche lo stesto 
Scraper, 1. c. , I, p. 436, 439. 

(3) Hom. Jliad . , III, 95 e aegg. , XXII, 441 ; cf. Roetignol , Dii artiitei bomerijuei , p. 73, 73; 
Overbeck , Die antiken Schriftqutllm tur Gttch. dtr bild. kutute, n. 319; Brann , Die kunit bei 
Hamer, p. 6 (egli esclude, p. 19, note 1, ebe il pesto di Omero relativo ell’opeie tessute de Elene 
sia interpolate, come dubita l’Overbeck); Hirschfeid, Leit. , p. 179, Moti, hnu , VIII, Tav. XL, 1. 

(3) Cf. Eurip. Heeuba, v. 466-471; Biad., VI, 387 e aegg. 

4) N alice cit. nel Journ. Aliai., 1855, p. 418; De Witte, Études tur lei vaili peimti , p. 39, e 
Bitch, Anc. patte ry, p. 185 e segg. 

(5) Cap. XCVI, (op. voi. IV, P. 1*, p. 90-91) adii. Didet, sulle orme della quale mi tengo per il 
come alla lesione Aitimene in luogo di Altiithene ohe leggasi presso i nominati archeologi. 

(6) Anche nei vasi di Melos lo stesso tipo originario di opere in tessuto scorgeva il eh. De Witte 
(Est. ArcA., 1869, p. 401 e segg.), ed a mo pare giusto (Cf. anche Bruna, Problèmi in dir vai. Mal., 

Serie II. Tom. XXVIII. u 
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arte delle tappezzerie e del ricamo giunse Aristarco , appunto per il latto 
di Elena , sino a voler ravvisare l'alta fortuna di avere avuta la parte 
principale nelle omeriche creazioni iliache (i). Lo che se sia da conce- 
dere , non so ; quello che è innegabile e degno di notare , si è l’ aver 
dessa continuato anche nell'èra nostra a fornir modelli per rappresentanze 
animalesche e fantastiche in opere di un genere affatto diverso di arte, 
come avvenne, per es., nei paesi scandinavi, in virtù del pregio e della 
bellezza dei tappeti di Siria e di Bisanzio, di cui sin dall' ottavo e nono 
secolo s’imprese colà l’importazione (a). 

Soddisfatto principalmente, con questa osservazione, al debito di ren- 
dere ad ognuno il inerito che gli spetta, e facendo ritorno alla nostra 
serie di monumenti, ricorderò aver già detto che gli studi comparativi, 
spingendosi più innanzi con le loro indagini, sono giunti a stabilire sovra 
basi ben salde la separazione delia medesima dalia gran massa di quelli 
rivelanti l'influenza distinta dagli archeologi coll’aggiunto generico di orien- 
tale od asiatica, e dipendente in gran parte dai movimenti dei popoli 
nelle regioni e sulle coste dell’Asia occidentale, dal progresso del commercio 
di diverse provincie dell’Asia Minore con l’Assiria e la Babilonia, e molto 
anche dall’attività e dalle relazioni, fattesi vie via sempre più larghe, degli 
industriosissimi Fenici (3). Per il qual punto dobbiamo insistere sull’osser- 
vazione già altrove posta innanzi, vale a dire l’assenza notevolissima, in quel 
primo sistema ornamentale, di quegli elementi, di quei caratteri, che val- 
gono in modo assoluto e determinato a darci l’idea dell’Oriente (secondo che 
generalmente si suole intendere) negli antichi monumenti vasculari o metal- 
lici, come sarebbero certe torme schiette ed indubbie del mondo organico (4), 


p. 35), sebbene altrimenti affermi il eh. Ilirschfeld (Ann. 1. cit. , p. 173, n. 1). V. anche De Ron- 
chaud, Le peplos tPAthène Parthénos, elude tur Ics tapisseries, nella Rev. Arch. , 1873, aprile p. 345, 
e Perrot, nel cit. discorso L'Ari de l' Asie Mineure (Kev. Arch., 1873, p. 377). 

(I) Negli scòli di Venezia ad Iliad. , 1. cit., vv. cc. Cf. Eustalh. allo stesso luogo. 

(3) Kornerup, Figures enigmatiques iThommes et d’animau x employées dans Varchilecture danni st au 
moyeu dge, nelle Mcm. des Ani. du nord, 1871, p. 389-391 ; Sprinter, JkonograpMsche Studien , II, 
p.67 e segg. 

(3) lierod. Hit!. 1,1. — V. Longpérier, Nat. cit., 1. cit., p. 415, 433-434; il eh. Ricci nel cit. 
discorso preliminare alla sua traduz. di Erodoto, I, p. 17-18, 31, 33. Cf. in questa Memoria, p. 81 
e seg. , 99 e segg.; Perrot, dis. cit. sur PArl de t'Asie Min. (Kev. Arch., 1873, p. 379. 1» seni.). 

(4) Cf. Engelhardt , Guide illustre du Musée de Copenhagut , p. 9 ; Dos Mus. der nord Alterth. , 
p. 13; Conze, Op. cit., p. 34; Saclen, Ldtfaden sur kunde, ecc., p. 103-104; Dos Grahftld von Mal- 
stadi, p. 131 e segg.; Morlot, Étud. geologie, arekiol. en Danemark et en Suisse (Lausanne, 1860), nel 
cit. Bull, de la Sociéte Faudoise des scienc. nalur., VI, n. 46, p. 871. Litbbock, Prehist. timee, p. 49. 
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il ben noto ornamento della rosetta (i) e della palmetta, le immagini 
di leoni, tigri, pantere, l’intervento di creazioni fantastiche, come cavalli 
alati, sfingi, grifi e simili. Dall’ altro canto veggiamo che quando si co- 
mincia a scorgere una qualche modificazione nel sistemà di ornato artistico 
di cui ragionasi, ciò avviene per l’infiltramento successivo dei testé citati 
elementi o caratteri distintivi di diversa natura, di diversa impronta, i quali, 
associati a figure di un disegno meno angoloso, meno rettilineo, meno snello, 
e mescolati nel tempo stesso ad alcune almeno delle forme ornamentali 
dei monumenti della nostra classe , come i zig-zag , il circolo , il trian- 
golo , le linee a spirale , gli scacchi ecc. (2), in guisa da alterare il ca- 
rattere e la semplicità primitiva del sistema medesimo, addimostrano per 
ciò stesso la posteriorità del loro arrivo nel dominio dell’arte antico-greca, 
e antico-italica. E fu veramente di molta utilità per questa maniera di 
studi sull’ arte primitiva, che dalla ricca messe di scoperte avvenute ai 
nostri tempi si avessero monumenti antichissimi di pittura ceramica, come 
i vasi sovra accennati di Melos ed altri delle stesse Cicladi, di Rodi, di 
Cipro (3) ecc. , nonché qualche opera metallica, in cui ci è dato ravvisare il 
primo incontro delle due artistiche correnti , e l’ avviamento a quella fu- 
sione e a quello sviluppo posteriore con prevalenza dell’orientalismo assiro- 
fenicio-egizio , di cui poi, nelle classi di antichità vascularie e metalliche 
di che discorro, ci olirono ampia messe di studio i già nominati vasi co- 
rinti o di stile asiatico (4), i più arcaici prodotti in metallo trovati o 
lavorati in Etruria, ed alcune delle pitture murali delle sue tombe. Siffatte 
osservazioni , per le quali si chiarisce sempre più la precedenza crono- 
logica, nell’arte e nei tipi, in favore dei monumenti di sembiante analogo 
a quello dei nostri bronzi, ci conducono ad un’altra di molto peso, ed 
è , che , non iscorgendosi nella classe dei vasi adoperati qui da me come 


(1) « La rosace élément indubitable d' archeologie auyro-phémcienne ». R. Roche Ite. Mtm.de 

rjead., T. cit. , p. 77. Cf. Come, Die Anfànge, ecc., p. 17. 

(9)‘Cf. anche la già citata relazione degli acavi di Camiroa del eh. Salzmann, nella /fri'. ArcMot., 
1861, 3° aero., p. 468. 

(3) Cade opportuno di notare che Cipro, al pari di Rodi e di Creta ci ha fornito eziandio mo- 
numenti ceramici con ornamenti graffiti e con dipinti che entrano nella claaae degli arcaiciaaimi 
editi dal Conze e dall’ Birachfeld. V. Ccsnola-Sammlung ( Peterabonrg , 1873), Ter. XVI. n. 7. 19. 
14. XVII , n. 8-9, che riproduce un vaso a fondo chiaro e fig. nere con carri, cavalli, e figure da 
alare a confronto con il gran vaio Aleniate pubblicato nei Èhm. deWhtituto, Tav. XXX1X-XL. 

(4) Cf. De Witte, Ét%iei tur Ue vaste peinti, p. 38; Bruno, Probi. in dar Gesdk. dtr vaienmaltrd, 
p. 96-96; Dumottt, nel Joum. dei Sa e., 1879, p. 800-801; Perrot, I. eit., Mev. Ardi . , 1873, p.38l. 
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mezzo principale di confronto, nemmeno un segno alfabetico, sia realmente 
da stare alla proposizione del Conze, cioè che quella anteriorità di tempo 
debbasi indietreggiare sino ad un’epoca, in cui i fabbricanti del suddetto 
genere primitivo di prodotti ceramici non usavano ancora dei caratteri 
dedotti dall’alfabeto fenicio, i quali dall’altro canto ci si presentano si tosto 
che c’imbattiamo nei primi passi fatti dall’arte vascularia sotto l’influenza 
del l'orientalismo sovra notato (i). 

Tutto questo poi panni molto ben convalidato dalla spiegazione che è 
permesso di dare, degl’intimi rapporti onde quel vasellame e quei bronzi 
di Grecia e d’Italia si legano, secondo che esponemmo, ad una serie di 
lavori dell’epoca del bronzo e della prima epoca del ferro di altri paesi 
d’Europa. La quale spiegazione sta. come si vide, nella comunanza ori- 
ginaria del punto di partenza o di separazione dei popoli ariani diretti 
verso il nostro continente, e nel propagamento di una primitiva cultura 
artistica e industriale press' a poco identica per la forma e per i concetti, 
al di qua del Caspio, del Caucaso, del Mar Nero, dell’Egèo, ecc. d’accordo 
con i movimenti indipendenti dei diversi rami della razza stessa dal 
centro comune verso le regioni occidentali, con le vie che ognuno di 
essi potè e dovè alla sua volta percorrere, e con le soste che dovettér 
fare innanzi di penetrare e progredire in Europa (a). « Che la tecnica 
» dei tessuti e delle industrie affini ( così il Conze ), da riguardarsi 
» qual base di siffatta maniera di arte , fosse in possesso degl’ Indo- 
lì germani già innanzi alla loro separazione, è stato ben messo in chiaro 
« dalle investigazioni linguistiche. A tutto ciò che le ricerche sui miti 
» e sugli idiomi ci hanno fornito , si dovrà ora aggiungere eziandio 
» nella cultura di quel tempo primitivo, secondo che il Kuhn soprat- 
« tutto ce la presentava, un corredo comune di forme artistiche ed un 
» sistema di applicazione delle medesime », quale i ritrovamenti, di cui 
parlammo, ce li additano nei luoghi da noi visitati. « Ai culti pelasgici 
» (continua il Conze) senza immagini di divinità convenia perfettamente 
» un genere, una maniera di arte entro quei limiti circoscritta » (3), Da 


(I; De Witte, I. c. , p. 41 e Arch-teit., 1864, p. 157-158; Lenormant, Ètudct tur l'origine de ral- 
phnbet grec, nella Ree. Archrol. , 1868, p. 887-888'; Conte, I. c , p. 84; cf. Damoot, Jount. det Sav. , 
1878. Seti., nel primo dei citati anoi articoli. 

(8) Cf. Conze, I. c., p. 83-35. 

(3) Cade a proposito a quatto panlo il concetto del Bnnten nella ina bell'opera Dm nella noria. 
. Mi valgo, per ricordarlo, del tanto del cb. Acquatone [Arch. St. hai., XIV, 1871, p. 887|. « Da 
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questo aggiunto di pelasgico , dal ricordo etnico degl 'indo-germani, da 
me qui ripetuti con l’ archeologo di Vienna, si deduce facilmente qual 
sia, nella mente sua e de’ suoi colleghi in siffatte ricerche, l’intitolazione 
che meglio adattasi alla classe dei nostri monumenti. Il eh. Semper no- 
minavali appunto indo- germanici (i), alcuni in modo più generico ariani, 
altri infine accoglieva col Burgon (a) la denominazione di pelasgici (3) già 
applicata dal Boettiger alla prima delle tre epoche della greca mitologia ( 4 ), 
e che noi potremmo anche preferire, giacché mentre si riconnette a quelle 
di ariani e indo-germani , che anzi la comprendono, ha, per le serie monu- 
mentali greche ed italiche, un’impronta un po’ più concreta e distinta (5). 
Sotto quei vari nomi adunque, esprimenti del resto una idea medesima, 
dovrebbe intendersi, il ripetiamo, ciò che nei concetti dell arte e dell’indu- 
stria ha preceduto: I. in Grecia, l’eflètto delle comunicazioni con l’Assiria 
e con la Babilonia per mezzo dei Fenici , o meglio anche dei popoli del- 
l’Asia Minore ( 6 ): II. nelle diverse parti di Europa che sono per noi ai 
di là delle Alpi, l’influenza non tanto degli stessi Fenici, quanto dei rap- 
porti con i popoli del mezzodì, specialmente degli Etruschi, nonché le 
risultanze del greco-gallico commercio di Marsiglia ( 7 ) : III. in Italia infine 
ciò che andò innanzi all'azione della civiltà, del commercio, e dell' industria 
degli Etruschi medesimi nei suo più forte svolgimento. Ed io ini stimo 
fortunato che, accadendo di rado lo incontrarsi in monumenti di quell epoca 


» principio per l’erte il pensiero divino non si manifesta se non come ordine universale: essa. 
» l’arte, in ispecie l’ architettura cercherà tradurlo in forme semplici, come il dado, il cono, le 
» piramidi: e il bello, in quel primo periodo, non si sa esprimere altrimenti che per la geometria ». 

(I) De r Stil, I. p 439, II, p. 135, 137-138 ed altrove. 

(9) Tran sa et ioni cit. , p. 981. 

(3) Hirschfeld, Annali, 1879, 1. c. ; Bruno, Problema vai. mal., p. 93. 

(4) Idten zur Kunit-Myth., 1, 909. 

(5) Da queste parole si fa chiaro che le mie idee riguardo ai Pelasgi, già anche io altri scritti 
da me manifestati, non si accordano con quelli del eh. De Rougemont, e con il concetto semitico 
a coi esso li ricollega. L’azione civilizzatrice, che poò avere avuto luogo all’epoca del bronzo sotto 
quel nome in Italia, ed in Adria veneta particolarmente, come egli opina, non istimo possa mai 
giudicarsi con il detto scrittore semitico- filistea (op. cit. p. 108. 199. 198. 398 e altrove). 

(6) Cf. Gerhard, Ueber die kurut der Phoenicier (nel tomo II delle sue Gesammelle Akad. 
Abbondi., p. 1-91). 

(7) Cf. Yiberg , Dar Einfluii der klaeeitchen ff'Slker auf den » orden, p. 98 e segg. ; Conte, Die 
Anf&nge gr. kunit, p. 97. — Ciò ctìe concerne Marsiglia e i Greci di quella regione naturalmente 
viene dopo gli altri in ordine di tempo , specialmente riguardo al settentrione di Europa per 
causa del commercio dell’ ambra, ed ai paesi occidentali per quello dello magno, proveniente 
dalle isole britanniche; ambedue generalmente ricongiunti al nome ed aU’attività dei Fenici, e già 
mollo antichi por l’Italia al VI secolo a. C. (V. qui pag. 74, 81 e App. A). 
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antichissima, dacché quasi potrebbe dirsi preistorica, siami toccato in sorte 
di avere alle mani quei due bronzi, tanto più che, come vedemmo, essi 
richiamano intorno a loro altri oggetti venuti da tombe etnische, e, per 
questa ragione, di un pregio archeologico speciale nella nostra disquisizione. 

Ma se ci è consentito, dallo studio e dal raffronto dei fatti, di sta- 
bilire in massima un certo accordo, e un certo grado di contemporaneità 
da interpetrarsi in un senso molto largo, se ci è dato di porre qualche base 
generale abbastanza determinata in ordine alle prime fonti di quel periodo, 
non avviene lo stesso nei risultati delle ricerche aventi in mira di cono- 
scerne l’allargamento, il successivo sviluppo, e la durata nelle varie regioni 
in cui ne incontriamo con sicurezza le orme e le testimonianze (1). Mentre, 
per es. , dalle scoperte dell’Europa settentrionale, massime della Scandi- 
navia, e dalle diverse serie di monumenti che le compongono, si manifesta 
colà chiaramente la continuazione di quella maniera, di quei tipi di arte 
applicati sempre sul bronzo fino ai secoli più vicini alle origini del Cristia- 
nesimo (2), e perciò non essendovi stata una sopraffazione troppo sollecita 
d' influenze posteriori , hanno ivi raggiunto, a causa di questa persistenza 
medesima, un raffinamento di esecuzione ed uno sviluppo di lavorazione 
indigena molto più notevole che altrove ; mentre in armonia con questo 
fatto troviamo, per es., fra le antichità danesi, in molti oggetti spettanti 
ancora colà aW'epoca del bronzo , quel progresso e quel perfezionamento 
nelle forme che nel sud dell’Europa compariscono di già associate all’uso et! 
all’industria del ferro ( 3 ), in Italia per converso veggiamo di buon’ora mu- 
tarsi l’aspetto delle cose in forza del sollecito ed ampio svolgimento di 
quella potenza ed attività degli Etruschi di che testò Iacea menzione, e delle 
nuove idee di cultura , e di arte che con essi entrarono nella penisola. In 
Grecia egualmente, come nelle isole più volte citate, questa stesso pe- 
riodo ebbe fine si tosto che si stabilirono i rapporti con l’interno dell’Asia; 


(I) Sull'importazione della civiltà del bromo , sai modo onde si sviluppò nei diversi paesi di 
Europa , e sui vari suoi periodi , cf. anche Hildebrand e Chantre, nel Compì, rendu du Congres de 
Bologne, 1871, p. 814, 354. E tanto per ciò che dissi testé in altra nota, qnanto per quello che mi 
è avvenuto e mi avverrà ancora di esporre in questa Memoria, ben si deduce non essere io 
punto d'accordo con il citato De Rougemont riguardo all’ applicazione generale e troppo siste- 
matica ch’egli fa del semilismo, ed al dominio esclusivo che gli accorda, nella sua dotta opera, 
sull’incivilimento europeo dell’epoca del bronzo. 

(3) Valdemar Schmidt, Le Danemark à PExpaiition universelle do 1867 (Paris, 1868) , p. 86, e cf. 
Mannhardt, Beri, guellsch. far Anthr., 1. c., p. 951. 

(3) Schmidt, I. c. , p. 88. V. anche il eh. Cbantro nel Compì, rendu cit. di Bologna, p. 359. 
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ond’è ch'ivi c’incontriamo ben presto in una seconda età (precedente la 
venuta e l’azione dei Dori), che mentre da un lato ci serba, come a 
me sembra , nella gran serie delie poderose costruzioni pelasgiche di 
Argo, di Micene, di Tirinto, e di altri puuti del Peloponneso (i), nonché 
dell’ Acropoli di Alene , testimonianze architettoniche di quel più antico 
perìodo di cui noi ci occupiamo, ne mette in grado dall’altro canto, per 
i materiali da lei stessa fornitici, di studiare l’arte ornaiftentale e figurata 
sia nel momento di transizione, sia nella pienezza del suo mutamento (a). 
E ad essa appunto dobbiamo riportare il numeroso vasellame dipinto 
che reca chiaramente il suggello del sovraindicato orientalismo. « Noi 
» eravamo sin qui abituati (così il Gonze) a (issar l’occhio solamente in 
» questo secondo periodo per la spiegazione delle orìgini dell’arte greca. 
» Oggi invece, con i nuovi studi e le nuove scoperte di che trattammo, 
» abbiamo il mezzo di conoscere ciò che nel campo artistico si operava 
n da tribù più antiche domiciliate in quel classico suolo, e che per la 
» sua identità con l’arte dei popoli alfini del Settentrione serve di mi- 
» rabile anello a ricollegare, nella grande catena storico-etnografica, l’arte 
» propria dei Greci con quella degli altri popoli indo-germanici ». — 
Lo stesso archeologo è d’avviso che delibasi, per questo antichissimo pe- 


(I) Cf. Reber, Op. cil. , p. 171 e segg., 179-180; Mullcr, Handb.der Archàol , § 45 e segg. (AVelcker). 

^2) A me sembra (col Burgon) meritevole di considerazione il Tallo clic una parte notevole 0 
copiosa di quegli avanzi ceramici primitivi si trovò in prossimità di grandi costruzioni pelasgiche, 
a Micene, per es. , in Atene e in Italia. Ed il principio ornamentale dei vasi medesimi certa- 
mente si accorda (come altrove avvertimmo) anche con quello delle lastre decorative del Tesoro 
di Atrco (cf. anche Semper, Iter Stil, 11, p. 135). Siccome però le venerande reliquie, celebri sotto 
quest’ultimo nome, c’introducono già nel tempo eroico di quel classico paese, il quale per le 
fatte considerazioni in ordine ai poemi Omerici è da stimarsi successore, e non contemporaneo 
(come lo fece il Burgon, Tramaci., 1. c. ), di quello dell’arte e dello stile su cui si raggira il nostro 
studio, così parmi giusto di mettere tutto quel complesso decorativo in legame con questa seconda 
epoca, riconoscendo però a un tempo nei monumenti stessi di Micene il pregio di una duplice 
particolarità, quella cioè di mostrare, nella parte architettonica, i loro strettissimi rapporti con una 
età precedente per la maggiore antichità a cui essa ci riconduce, e, dal lato ornamentale e deco- 
rativo, la transizione al periodo di cui nell’omerica epopea troviamo già affermato il carattere (cf. 
Gonze, Die Anfànge, ecc., p. 98 dell’estratto; R. Rochette, Mém. de TAcad. dei In ter., 1. c.). 

(3) Cf. De Witte, Eluda tur let vaset peinlt, p. 36, dove viene nella stessa conclusione; Burgon, 
Tramaci., 1. c., p. 991 (cf. p. 971-272); R. Rochette, Mem. cit. de TAcad . , 1. cit., p. 74; Birch, 
Anc. potlery , p. 156 e segg. (9* ediz.) ; Dumont, Jo urti, det Sor-, 1872, p. 798. Andremmo, anche 
molto più indietro di quest’epoca, considerando a parte e lasciando sola al primo posto, per ordine di 
età, come stabilisce il Dumont, quella serie vascularia di Thera (V. qui p. 33, nota(l); 36, nota (1)), 
che, secondo quell'archeologo, rappresenterebbe la produzione ceramica più amica laudataci dalla 
greca civiltà. . . _ ■ • - 
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riodo in Grecia, indietreggiare sino ai dieci secoli a. C. (3); e ciò mi 
sembra giustissimo , quantunque questa indicazione paresse un poco 
troppo remota ai eh. Hirschfeld (t). È vero infatti che nelle serie va- 
scuiarie improntate di orientalismo, giunte fino a noi, non si trova an- 
cora forse un’ età anteriore al VII o al più Vili secolo a. C. ; ma è 
vero eziandio (e noi già l' avvertimmo) che l’arte quale si può dedurre 
dai poemi omerici, così bene studiata dal Brunn (a), ci si presenta già 
all’epoca dei medesimi (dunque a mezzo il nono secolo (3)) nella pie- 
nezza del suo secondo stadio, vale a dire col suo carattere assolutamente 
fenicio-orientale (4). Ed anche ammesso che da una minuta disamina 
dello scudo di Achille sia dato arguire l’esistenza ili Grecia, ai tempo 
omerico, di qualche orma dell’arte e dello stile dei monumenti di cui 
parliamo, ciò non infirmerebbe punto la determinazione approssimativa 
di quella data come il limite meno remoto dei medesimi, o almeno del 
dominio esclusivo di detto stile, sendo che essi non ci olirono tracce 
di quei mescolamento di già chiarissimo nell’arte omerica; e lo stesso 
Hirschfeld ammette ad ogni modo una grande distanza di tempo fra quei 
vasi arcaicissimi, ed i così detti orientalizzanti. Non debbo poi lasciar 
di osservare che le idee, ajle quali su questo punto mi sembra oppor- 
tuno lo attenermi, si accordano con le risultanze degli studi meglio fatti 
e meglio accolti sui monumenti affini delle altre parti di Europa. 

Questi per la così detta epoca del bronzo, nel suo periodo più re- 
moto, e dietro l’esame de’ suoi più belli prodotti, e dei loro concetti, 
ci additano con una certa chiarezza, giusta l’avviso della maggioranza dei 
dotti, provenienze, immigrazioni dirette dall’Asia. Per quali vie? Il 


(I) L. c., p. 174-176. 

(3) Di* kunst bei Homer. 

(3) Cf. Grote, Hiit. de la Orice, III, p. SI , trad. francete Sadous, Parigi, 1864-1867). 

(4) Cf. anche Longpérier, I. cit., p. 415, 418, 423-434. — Secondo il modo di divisione cronologica 
adottato per le amichiti monumentali del nord, dovrebbe dirai che nell’epoca omerica, la Grecia era 
gii nell’età del ferro, e questo si sapeva a quel tempo senza dubbio lavorare. Dalle frasi però, di coi 
qua e li si serve il poeta (cf. anche Hesiod. Op. et Die s, v. 151), dalla descrizione degli oggetti , 
di che è chiamato a far menzione, dalla rariti e dalla debolissima autenticità di molti dei luoghi 
in cui il ferro è nominato nei due poemi (cf. Beloch , Bromo e ferro nei carmi omerici nella Rio. 
di filologia e istruzione classica di Torino, 1873, p. 49 e segg.), si può con sicurezza dedurre che 
l’uso doveva esserne molto limitalo, e che prevaleva di gran lunga, almeno in quanto a metalli, 
quello del bronzo nei prodotti dell’industria e dell’arte (V. anche Sacken, Leitfaden, p. 13; Bon- 
sletten, Ant. Suissts , p. 9, Zàtschrift fùr Etimologie etc. di Berlino (Bastian e Hartmann) 1870, 
fascicolo 9, p. 131 e qui appresso nota (9), p. 85. Del resto in ordine a vasellame domestico vuoisi 
ritenere la terra come il materiale più comune ed usuale ai tempi Omerici (Biirch, op. cit., p. 179). 
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punto della quistione incluso in siffatta dimanda conviene sia in alcun modo 
toccato per qualche legame che il ricongiunge all’altro della cronologia da 
noi testé proposto. Togliamolo soprattutto brevemente ad esame rapporto 
al nord Scandinavo, e massime alla Danimarca. La civiltà rappresentata 
da quell’epoca sarebbesi colà introdotta, secondo alcuni archeologi, per la 
via deff’Asia Minore e della Grecia (i); secondo altri per la via dell’Ural 
e della Russia (a); su di che forse si andrà meno lunge dal vero o dal 
più probabile consiglio , se mirando piuttosto al Caspio , al Caucaso , al 
Ponto Eusino, e ad alcuno dei grandi sentieri , per i quali sin da tempi 
remotissimi successive tribù dovettero di là inoltrarsi per entro all’Europa, 
ovvieremo ad alcune difficoltà , che sembrano opporsi all’accettazione 
pura e semplice vuoi dell’iina, vuoi dell'altra delle opinioni stesse. I dati 
che l’esame critico -comparativo dei monumenti ci fornisce per la sud- 
detta regione scandinava sono, come vedemmo : i.° uno sviluppo, un 
perfezionamento tecnico , nella lavorazione indigena , indipendente da 
quello del sud dell’Europa (3); a. 0 moltissimi punti fondamentali di affinità 
nei concetti artistici fra le classi monumentali nordiche di detta epoca, e 
quelle del centro, dell’occidente, del mezzodì, affinità spiegate per via 
della già notata origine da un centro, da un punto di partenza comune 
dei diversi rami etnici onde derivano; 3.® un mantenimento assai prolun- 
gato delle forme primitive di ornato e di stile dell’epoca stessa in quei 
paesi settentrionali, ove perciò viene ad attestarsi una specie di sosta di 
fronte al progresso ed al mutamento molto più sollecito in fatto d’idee 
e di novità artistiche nel mezzodì del nostro continente. — Non v’ ha 
dubbio che un accordo, a prima giunta*, più facile e soddisfacente con 


(I) Worsaae, Campi, renda ehi Congrii de Bologne, 1871, p. 199-200 (cf. Matiriemx Hi Tolosa, 1879, 
p. 101-109; Comp. renda du Congeli de Bruxelles, 1879, p. 515). 

(9) V.Vald. Schmid!, I. c. , p. 83-87. Cf. Dognée, l' Arehiologie préhistorique en Dantmnrck, p. 55, 
• il eh. Sontzoff di Mosca nel Compì, rendu du Congrii de Bologne, 1871, p. 479 e iegg., ove parla 
in favore della venata delle prime emigrazioni dell'età della pietra dall’Asia per la Russia. 

(3) Il eh. Genthe nella Mem. cit. , p. 90-97 si oppone a questo giudizio, ed i rapporti fra gli 
oggetti di bronzo del nord e quelli del sud crede si possano unicamente spiegare per via del lungo 
commercio dell’amara e del concambio che questo prodotto del settentrione portava con i lavori 
dell’italica industria dei metalli giunta di buon’ora fra noi al più alto grado di sviluppo. A 
me sembra che l’ opinione del Worsaae e di altri archeologi scandinavi si accordi meglio con lo 
studio complessivo dei faUi, dei monumenti, e delle scoperte nei due paesi. — Ed % opportuno il 
notare che questa separazione fra il nord e il sud, come ancho fra il nord e l’ovest, si manifesta 
nelle regioni scandinave sin dall’epoca anteriore cosi detta della pietra, secondo le osservazioni del 
eh. Hi 1 debrand (Congrii de Bruxelles, Cempt. rendu, p. 4M). 

Serie II. Tom. XXVIII. io 
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questi dati si troverebbe nell’avviso di coloro che, appoggiandosi anche 
sull’analisi chimica dell’oro degli oggetti trovati nelle -tombe danesi, ed 
identico a quello delle miniere dell’Ural, additarono la via di questa 
grande catena montagnosa, e della Russia per la provenienza della civiltà 
dell'epoca del bronzo in Scandinavia , e specialmente in Danimarca. Egli 
è certo che di là, per il nord del Caspio noi potremmo facilmente ri- 
condurci alla regione primitiva donde mosse la separazione della stirpe 
ariana e l’avanzamento de’ diversi rami della medesima, per vari sentieri, 
verso i paesi europei. Nè si troverebbe forse difficoltà a spiegare il con- 
seguimento dello stagno per la composizione del bronzo medesimo, es- 
sendo incontestabile, malgrado il contrario avviso di alcuni indianisti, da 
me altrove troppo fedelmente seguiti (i), che lo stagno, fornito dalle 
miniere dell’ India nel Paropamiso , da un lato , e nelle isole del suo 
Oceano dall'altro , fu un prodotto conosciuto ed usato sin dai più remoti 
tempi, e non soltanto in forza di posteriori relazioni con l’Asia occiden- 
tale e l’Europa, ove la voce xacnrirèpog, con cui si distingue, ha rimpetto 
al kaslyra scr. un’ impronta chiarissima di posteriorità (a). Ma il non 
poter seguire le tracce di questo passaggio per mezzo di scoperte mo- 
numentali , che facciano all’ uopo , nelle regioni russe ove quel transito 
avrebbe dovuto effettuarsi (3), l’accertamento di diversi fatti nella disa- 


(I) Sur Ut ancienne t immigrations en Italie, nel Campi, remiti du Congr. de Boi., 1871, p. 195. 

(!' Qneslo 6 l'avviso fermissimo, fra gli altri, dei nostri illustri indianisti Gorresio e Flecchia. 
V. Pictet, Lea origine a Indo- Européennea , I, p. 178 e segg. — Cf. Rongemont, Die Bronzexnt im 
Occident, p. 100-101. 83-88. 107 — Il ch.Oppert faceva soltanto giustamente osservare a questo pro- 
posito al Congresso di Bruxelles , che sieno ad ogni modo da escludersi i Fenici dal commercio 
dello stagno con le Indie, essendo ad essi più facile (così l’eminente assiriologo) andarlo a prendere 
in Inghilterra che nelle lontane itole dell Oceano indiano ( Congrès , Compie renda, p. 497). E si può 
aggiungere essere stato anche meglio per (loro il prenderlo non pnr dalla Spagna e dal Porto- 
gallo, ma dalle regioni del Caucaso e forse anche dalla Persia (V. Francks e Conestabile nello 
•tesso Compie rendu, p. 501 , e Compie rendu di Bologna, p. 195 — De Rongemont, op. cil. p. 95 
e seg.ì. 

(8) L’illustre Worsaae ha testò pubblicato in danese) una Memoria tur tee Antiquilès préhisto- 
riguet de la Rustie et dei payt scandinava. La traduzione francese non ci ò ancor giunta, per cui 
non abbiamo potuto approfittarne per questa Memoria. Sappiamo però che tanto esso , quanto il 
eh. Engelhardt ed altri archeologi di colà non trovano nessun punto di confronto fra le suddette , 
due classi di antichità. E giova ricordare che i rapporti notati dall’Hildebrand e da altri fra le . 
antichità della Svezia settentrionale e della Russia presso la Finlandia (Compte rendu du Congrit de 
Bologne, p. 491-435) ci portano ad un'epoca troppo bassa per lo scopo del nostro argomento. Le 
vaste regioni della Siberia hanno fornito, alla lor volta, subbietto di studi e di ricerche compara- 
tive peri tumuli che vi s’incontrano, e per le interessantissime scoperte di antichità avvenute anche 
di fresco tra l’Irtisoh e la Jenissei, nel loro corso superiore, al versante settentrionale dell'AJlat. „ 
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mina comparativa delle scoperte generali scandinave, per cui sembra do- 
versi ammettere che quel movimento civilizzatore ariano, detto dal bronzo , 
seguisse in Scandinavia la direzione dal sud al nord, cioè dalla Dani- 
marca in Norvegia e Svezia e non viceversa, queste ed altre ragioni di 
critica non condussero almeno fin qui la maggioranza degli archeologi 
a dare la preferenza al sovraindicato avviso con nuove osservazioni di 
recente proposto anche dal eh. prof. Valdemar Schmidt (i). — To- 
gliamo ora in mano l’altra opinione che ci addita la via dell’Asia Minore 
e delia Grecia per il passaggio di questa civiltà nel suo cammino 
verso il settentrione e l’occidente. L’illustre Worsaae, che ebbe sempre 
di preferenza il pensiero alla medesima, tornava su questo argomento nei 
Congressi di Bologna e di Bruxelles con parole più o meno modificate, 
ma tenendo fermo ora ambedue, ora uno almeno dei punti principali della 
sua tesi. E ricondotta questa verso l’origine del concetto che l’ iniòrma , 
vale a dire considerata m ordine al sentiero che ci conduce a mirare, per 
la linea di provenienza, piuttosto al sud e all’ovest che al nord del Caspio , 
è senza dubbio da anteporre alla prima anche per l'accordo itf cui po- 
trebbe mettersi con le investigazioni della filologia comparata. Vi sono però 
alcune particolarità nell’esposizione del Worsaae, che allontanandosi al- 
quanto da quei concetto, lo ampliano e lo spiegano in guisa che mi 
sembra difficile il consentire. Che il ramo o i rami delle immigrazioni 
ariane a cui debbesi quella civiltà quale la troviamo nei monumenti del 
settentrione, nel dirigersi verso l’Europa abbiano toccato l’Asia Minore 
e siano venuti in rapporti con le regioni comprese sotto questo nome, 
parmi avviso giustissimo. Ma che la civiltà stessa, ovvero l’arte e l’indu- 


Ma il loro riaultalo viene piattello a confermare colà la manifeitaiione di una anlichiiiima ci- 
viltà anariana o (uranica esteiasi fone anche verte il nord dell’Europa in tempi anteriori a tutto 
ciò di cui parliamo. Mi è grato a quatto ponto menzionare una importante comunicazione del 
Mitro eh. amico Desor tovra i più recenti ritrovamenti di bronzi in quei paesi Altaici , atti a recar 
nuovi lumi nella ditcuatione tulle razze turaniche , la loro diffùtione, la loro coltura (V. Detor, 
Noticc sur un mobiliti- prihistorique de la Sibèrie, Neuchatet , 1873, con una tavola, e Journ. de 
Genite, 98 maggio, 1873. Rev. Areh., 1873, Ag. p. 197 e tegg. Cf. De Hjfalvy de Mezo-Kovetd, 
Les migrations dee peuptes et particuliirement dei Touraniens (Parigi , 1873) , p. 97 e tegg ; Cattren, 
K testiere Sehrift, Pietrob. 1869. 

(1) Mi pare che quetto egregio autore cada , nel citato tuo libro, in una contraddizione. Dopo 
aver metta innanzi, e inoltrato di preferire l’opinione tovra indicata (Op. cit. , p. 84), tre pagine 
dopo lappone che il bronzo ( in Danimarca ) tia comparto in teguito delle cmigrmtioni tulle coite 
del Mediterraneo che hanno potuto estenderti fino al nord; lo che ci porterebbe a ponzare o ai Fenici , 
che etto vaol tolti di mezzo, o alle colonie greche di Maniglia, lo che non è poetàbile. 
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stria da cui è rappresentata, innanzi di procedere verso ii nord, ivi la- 
cesse sosta in guisa da prendervi quasi forma, e sia inoltre passata forse 
anche per la Grecia, e con i paesi ellenici siasi messa fin d'allora in re- 
lazione, è totalmente escluso, a inio parere , dai punti principali fissati, 
come accennammo teste, dagli stessi archeologi danesi, sulla base di 
osservazioni criticamente e solidamente condotte. Sembra infatti che que- 
ste, sul testimonio dei monumenti, vengano opportunamente innanzi quasi 
a commentare e scusare a un tempo il modo vago ed incertissimo onde 
alcuni grandi scrittori dell'antichità, e soprattutto Erodoto, discorrono 
dei paesi del nord, dandoci esse a conoscere in risultanza come dopo 
quella prima immigrazione delia civiltà del bronzo nelle regioni setten- 
trionali, avente la stessa impronta asiatica originaria di cui parlammo, 
comune agli altri paesi , rimanesse poi la medesima separata per vari 
secoli dalla civiltà mediterranea o almeno ad essa estranea durante il suo 
primo periodo (i). Il qual fatto reso manifesto dal lungo stato stazionario, 
negli stessi paesi scandinavi, dello stile ornamentale nei prodotti dell’in- 
dustria, ivi introdottasi con quella civiltà, ci può fornir la ragione dell’igno- 
ranza nella quale rimase il nord, a cagione d’esempio, dell'uso del torno 
per il vasellame, già conosciuto ed usato all’epoca di Omero, nonché del- 
l’invenzione della saldatura rimontante alla fine del VII secolo incirca 
a. G. , e vale anche a spiegarci il perfezionamento di esecuzione indigena 
a cui pervenne (mentre manteneasi più o meno nella semplicità dei suoi pri- 
mitivi elementi), innanzi di entrare in quel periodo di decadimento in cui 
l'industria stessa si trova colà intorno all’epoca del Cristianesimo (a). Ora, 
se la Grecia, i paesi ellenici (3), od anche solamente l’Asia Minore avesser 
dato luogo sin dal primo ad una o più tappe di quella civiltà, notevoli -per 
durata ed efficaci, e si fossero per queste vie iniziati fin d’allora rapporti 
fra l’Arcipelago, il Mediterraneo e il nord, essi non sarebbersi così bru- 


ti) V. Vorsaae, suo discorso nel Compì, renda du Congret de Bruxelles, 1872, p. 514, 515 {Re». 
Scientifù/ue, 1873, p. 439). Cf. Montelius, op. cit., p. 34. 

(3) Cf. Nilsson nel Compì, renda du Congret de Parie, 1867, p. 340. 

(3) Nel Compì, rendu del Congresso di Bologna, 1871, p. 199-300, il santo del discorso del cb. 
Worsue nomina, alla fine, anche l’Italia (« Ve f Italie cene cmlieation serait parvenu* *n Scandi- 
navie , par le O a nube et tee montagna de la Hongrie ecc. »). Forse in questo paolo ii resoconto 
ha messo per errore Italia invece di Grecia nel riprodurre l’espressione dei concetti di qnel dotto, 
il quale mi è debito avvertire che al Congresso di Bruxelles (1873) lasciò da parte la Grecia, e 
si limitò all’Asia Minore, accostandosi così in gran parte alle idee su eoi abbiamo creduto doverci 
fermare (V. il cit. Compì, renda di Bruxelles, l.c. ). 
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scadeste interrotti, e ci si dovrebbero colà offrire press’ a poco le stesse 
fasi progressive, ancorché più lente, di stile, di processi e di arte che os- 
serviamo nel sud, e potremmo poi ancor meno comprendere la prolun- 
gata assenza dall’ arte del nord degli elementi dell’ orientalismo fenicio*- 
assiro, che, alle date poste innanzi dagli archeologi scandinavi per i 
primordi di quella civiltà (dieci o dodici secoli a. C.), cominciavano ad 
essere in vigore nel mondo ellenico, come già lo erano nell'Asia Mi- 
nore. In seguito di tutto ciò a me sembra , che il solo mezzo di 
far più chiara la questione e metter meglio all’unisono tutti i dati, stia 
nell’ aver di mira pria di ogni altro le grandi e distinte immigrazioni 
ariane (i), e soprattutto nel tener conto, da un lato, di quelle che, an- 
date dal Caspio nelle regioni del Caucaso, di là per il Chersoneso Taurico 
e il Ponto Eusino penetrarono in Europa seguendo le vie additateci, 
inferiormente , dalle linee del Danubio , del Dniester , del Bug , del 
Dnieper, e superiormente da quelle della Vistola, dell’Oder, dell’Elba, 
conducenti verso il centro, l’ovest, il Jutland ed il Baltico ( 2 ); dall’altro 
lato poi nel volger la niente a quel gran complesso di popoli della 
stessa stirpe, avanzatosi dal Caspio, verso l’Asia Minore, l’Arcipelago e la 
Grecia. Fra le prime di esse immigrazioni, in cui tornarono più volte 
i dotti a porre innanzi agli altri il ramo e il nome celtico (3) , dietro 


A) Cf. Hildebrand, Compì, renda di Bologna, p. 9l6 ( Matériaux di Tolosa. 1874. p. 173), e lo 
•testo voi. a p. 183 o tegg. 

(9) in seguito di accurate ricerche monumentali e tradizionali ne' diversi paesi , ed anche dello 
studio critico dei passi degli scrittori atti a dar lume su questo argomento, si può ormai esser certi 
che i viaggi continentali dal Mar Nero rimontano ad una altissima antichità nella direzione del 
mare svevico e del germanico (Cf. Wiberg, Iter Eiuftuit der klait. volk., p. 35 e segg., e Die verbin- 
dung der Griech. und fitìm. mit dem Nord ecc. De Bougemont, op. est., p. 136, 145, 499, 437 e altrove), 
e da Erodoto certamente se ne ricavano le notizie ebe correvano a suo tempo io proposito ( Cf. de 
Ujfalvy de Mezo-Kosved, op. cit. p. 10-11): — Cade qni in acconcio il notare la scoperta non ha 
guari avvenuta nell’antica Tauride di dne vasi di terra con ornamenti semplicissimi a zig-zag, 
identici ai più vetusti del centro deir Europa. Il eh. Bertrand li pubblicava nella Rev. Archétti., 
1873, p. 906, ed a me sembra che entrino nella classe di quegli arcaicissimi che la quistione di 
origine e dei primi periodi dell’arte ci ha condotto ad aver principalmente di mira in questa 
Memoria. 

(3) Cf. oltre le opere speciali nominatissime di Thierry, Marlin , Sacken, HalUiadt, p. 146 e segg., 
Bertrand, Re». Arch., 1873, p. 330 (1° sem.); Compie rendo, du Congr. de Polis , 1867, p. 301 e 
segg. j id. di Bologna, p. 438 (Hnnfaluy); Lamière, Expdditions Gaul. en Italie (1873), p. 99 e segg . 1 
64 (ravvisa nei Celti i primi abitanti d'Europa, ond’è ohe viene a stare in disaccordo con l'idea 
qui da me richiamata). L'aggiunto del nome ip er b ore o al celtico {tetto-iperboreo) presso Bertrand 
non mi pare a proposito. O vera o favolosa che sia l'esistenza degl’ Iperborei , l’idea, a cui ci ri- 
chiamano, in ordine ad essi, gli scrittori deltlintiohità, si è quella, se non arto, di popoli collocati, 
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le suaccennate linee di strade commerciali, ci sarà agevole di riconoscere 
{con l’appoggio anche dell’autorità del mio illustre amico A. Bertrand (i)} 
le apportatrici di questa civiltà del bronzo a poco a poco nei paesi scan- 
dinavi (a). £ potremo egualmente ritrovarvi quelle che la introdussero 
nelle regioni centrali e occidentali, facendosi poi chiara di per sé, guardando 
alla direzione rispettiva del loro cammino, l’indipendenza sì delle une 
che delle altre dal secondo gruppo immigrante, il quale esercitò in quella 
vece la sua azione nei paesi dell’Asia occidentale e del Mare £geo, ed 
ebbe il suo artistico sviluppo nelle regioni greco-asiatiche ed italiche (3). 
In tal guisa ci risulterà meglio pruovata e chiarita la separazione sud- 
detta, nonché il diverso aspetto sotto cui ci si porge quell’arte primitiva 
allorquando prendiamo a studiarlo nelle due opposte regioni di Europa, 
stazionario, cioè, neli’una per lungo tempo riguardo all’invenzione ed ai 
concetti ornamentali; di buon’ora modificato e progressivo nell'altra, a 
causa soprattutto dei solleciti movimenti che ebbero luogo nei paesi dei 
Mediterraneo e nell’Arcipelago, e dell’ effetto degli allargati rapporti Ira 
l’Asia Minore, l’Assiria, la Fenicia, l’Egitto (4). 


nelle parti piu settentrionali dell'Asia e dell’Europa (Cf. Herod., IV. 13, 39 e segg.; Strab., Geogr., 
I, III, 99 ; Kiepert, Alias Antig. Ricci , note ad Erod. trad. IV. 39-36), ed il concetto di questa 
loro posixione geografica stimo li debba far considerare estranei al movimento immigratorio ed 
alla provenienza della civiltà di cui parliamo, malgrado le leggende che li ricollegano ai primordi 
del cullo di Apollo in Grecia (Paus, X. v. 4. — Cf. Maury, Hist. dee relig.de la Grhcc, I. 146. 697 . 
e qualche passo degli antichi che può favorir quell’aggiunto (Cf. Strabone, XI, vi. 9). 

(1) Rev.Arch., 1873, p. 905-906, 339 (1° aera.). Nel suo corso di lesioni di quest’anno al Collegio 
di Fmncia, l’illustre Alfred Maury ha trattato di questo interessante argomento delle antiche vie 
commerciali con quella vastità di dottrina che tutti in lui sanno. Ma sventuratamente nemmeno 
un sunto di quelle lesioni è stato pubblicato. 

(9) V. anche Montelius, Antig. Sved., p. 93. — E meritevole di esser notato che le ricerche com- 
parative del cb. Hildebrand sull’età della pietra levigata nella Svezia (Compì, rendu de Bruxelles, 
p. 479 e segg.) vengono a tracciare una linea a traverso il continente, che si accorda con quelle 
da me sovranominate, in direziona del sud-est dell’ Europa. 

(3) Non sarà inutile il ricordare che l’Asia e l’Italia mantenevansi in rapporti di commercio 
anche nell’età della pietra, secondo che lo attestano le scoperte Laziali (De Rossi, Terso rapporto 
sulle scoperte paleoetnologiche, p. 9, II). 

(4) Mentre col sistema a cui ho tenuto dietro si toglie di mezzo l’azione e l'opera esclusiva dei 
Fenici nel propagamento dell' industria e della civiltà dell’epoca del bronzo nel continente europeo, 
spero non mi si vorrà creder disposto a disconoscere o diminuire l’ importanza e l'attività delle 
officine metalliche indigene di quel popolo. Ognuno sa che l’isola di Cipro soprattutto, per la gran 
dovizia del rame che possedeva (Cf. Plinio, XXXIV, I, 9) ed il cui nome s’identifica con quello 
stesso dell’isola, diede l’opportunità ai Fenici di operare sin da remotissima età estese escavazioni 
di quel metallo, a con l’abbondanza locale del medesimo agevolare la larga produzione dei lavori 
in bronzo a cui si consacrarono. Cade a proposito poi di ricordare a questo punto, che per le sco- 
perte del eh. Conte di Cesnola si sono avuti da quell’ isola alcuni arnesi di rame, che sono fra le 
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Riprendendo ora il filo del ragionamento a quei punto, in cui lo la- 
sciammo, delle congetture e comparazioni cronologiche, non troviamo nessun 
ostacolo ad andare con gli archeologi danesi, per i primordi del primitivo 
periodo detto del bromo nei paesi scandinavi fino al XII secolo a. C. 
Anzi questo limite superiore di età da essi stabilito, e che considerato dai 
mero lato artistico andrebbe già di per sè più indietro a causa dei rap- 
porti che si scorgono in Danimarca fra i costumi ed il sistema ornamentale 
del popolo dell’età della pietra levigata e quello dell’epoca metallica, sì 
che in qualche parte appare quest’ ultima come una continuazione della 
prima (i), dovrebbe, a mio avviso, spostarsi alquanto per portarlo ad un 
grado maggiore di antichità (a). Ed invero, ammessa la provenienza di quella 
civiltà, che ivi s’intitola dal bronzo , direttamente dall’Asia per il sentiero 
di cui testé si tenne proposito, posta la verità della già fatta osservazione 
per la quale il detto stile ornamentale è considerato come l’emanazione 
e l’impronta di un’arte primitiva comune alla stirpe ariana, e precedente la 
sua separazione nei vari rami che tutti sanno, tolta da ogni dubbio anche 
per gli studi della filologia comparata la rispettabile vetustà sì dei primi 
che degli ultimi loro movimenti , e ricordato il confronto cronologico 
della Grecia, ove si è ricondotti al secondo millenario innanzi Gesù 
Cristo per la fine di quell’arte, di cui parliamo, messi tutti questi dati 
insieme , troveremo non pur ragionevole , ma quasi necessario di acco- 
gliere l’anticipazione di tempo da noi proposta. Ad ogni modo non 
potremo certamente nulla concedere dei i a secoli che ci accordano gli 
archeologi scandinavi anche per l’altra considerazione, a cui dobbiamo 
aver mente , di tener cioè colà ben distinta per la sua altezza quel- 
l’epoca primitiva dall’altra posteriore in che l’azione o la cultura dei 
popoli del mezzodì dell’Europa, fra cui gli Etruschi, si fece, come già 
avvertimmo, più o meno palese nelle regioni settentrionali. Sul qual pro- 

rm risaline pruove di un periodo, o di un’età più o meno breve, io cui quel metallo usavasi nella sua 
purezza , di che si ebbe testimonianza eziandio nella serie metallica delle recenti scoperte Troiane 
del D' Scbliemann (V. Lettera di E. Burnouf nel Tempi di Parigi, 97 settembre 1873 ì. — V. anche 
Rosa Gabr. , Origini della ci v. in Europa, II, 905. — Sembra che nell'antica Aquitania, ricchissima 
in rame, si offrano pruove identiche ( De Rongemont , op. cit. , p. 399 ). 

(I) Cf. Schmidt, Op. eit., p. 84; Worsaae, /fordiste Oldsàger, n. 95 , 98-109, e suo discorso al 
Congresso di Bruxelles {Compi. rend., p. 514); Engelhardt, Cai. illuitré, p. 7, n. 9; Dog nòe, V Ar- 
cheologie prihittorique en Dan. , p. 38 ; Montelins, Ani. Seddoiits ; Cdgt de la pietre, p. 90, fig. 94. 

(9) Anche dai Saga, e dalle più anliohe tradizioni dei nord, che tacciono latte dell’età del bronzo, 
si può forse trarre argomento in favore di questo avviso (Morlol, Ètnd. gioì. arch. en Danemarch, , 
l.c. p.394 e segg.). 
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posilo io debbo qui cogliere il destro di notare la modificazione che 
queste- mie parole arrecano all’opinione di alcuni dotti, mostratasi troppo 
esclusiva in favore dell’ Italia e particolarmente dell’ Etruria riguardo 
alle origini dell’apparizione del bronzo, o almeno al primo sviluppo della 
civiltà , dell’ industria di quel periodo nel nord dell’ Europa. Tre volte 
fu quest’ argomento discusso nei Congressi di archeologia preistorica a 
Copenhague , a Bologna , a Bruxelles. E siccome 1' opinione medesima , 
sostenuta soprattutto con molto corredo di erudizione monumentale dal 
eh. Desor, poteva esser meglio che altrove rafforzata o indebolita dagli 
studi comparativi e dallo scambio d’idee nella stessa Italia, così avvenne 
ohe per la sessione bolognese, entrato in campo un più giusto concetto 
scientifico, la questione cominciò a chiarirsi nel senso da me testé indicato, 
e sulle stesse basi si progredì nell’ultimo Congresso in Belgio, come ben 

10 affermano i due rendiconti (i). Così può dirsi ormai fuor di dubbio 

11 principio di una distinzione di epoche nelle esterne importazioni di cul- 
tura artistica presso i popoli del nord , i quali del resto niuno potrà mai 
negare che venissero in un dato tempo, compresi quelli di Scandinavia ( 2 ), 
a contatto con l’etnisca civiltà , e massime poi al di qua del Baltico 
s’infiltrassero, con i prodotti della sua industria, gli elementi ed il gusto 
della medesima; ciò è attestato dalie molte scoperte cui si fe’ luogo, 
e che ne addimostrano l’ attività e 1’ estensione (3). E se poi in forza 

(I) Compie rtndu di Bologna, 18 ‘ 1 , p. 193-900 (Desor, Woraaae, Conestabile, ecc.); idem del Congr. 
di Bruxelles, p. 506 e segg.— Colgo questa occasione per avvertire che nel volume di quest’ultimo 
Congresso non riuscì molto esatta la redazione di quella discuasione sull’ età del bronzo da p. 496 
a 606. Non avendo avuto luogo la comunicazione delle bozze di stampa, ed essendosi tenuto conto 
delle sole note dei Secretari, vi s’incontra qualche errore e qualche conlradizione di cui senza 
dubbio debbono stimarsi innocenti coloro che discutevano. * 

(9) Il eh. Woraaae lo affermava per la Scandinavia al Congresso di Bruxelles, Campi, rtndu, p. 515. 
Cf. suo Catalogo del Musco di Copenhague n. 996 , 309 , 336, Wiberg, 1. cit. , p. 91, 93; Morlot, 
Bull, de la Sociétd Vaudsrise, VI (1860', p. 316 (fig. 19-90). Cf. Virchow nelle sedute della Società di 
Berlino fUr Anthropologie, Etimologie und Urgetckichle. dee. 1 87 1 , p. 18-90 (dell’estr.). — Abbiamo fe- 
nato conto altrove in questa Memoria (p. 59), nella serie dei monumenti antico-italici, della pietra 
di Pesaro con un combattimento navale. Gli archeologi scandinavi ravvisarono in quel sasso, al- 
lorché fu esposto a Bologna nel 1871, qualche rapporto con i monumenti del nord. La forma del 
naviglio infatti si accosta un poco a quella che è ritratta nei bronzi più recenti di Danimarca 
(V. pag. aeg. nota (5)}, ed io non sarei alieno dal riconoscervi una delle molte pruove dei rapporti fra 
l’Italia e l'Europa settentrionale; lo che non nuocerebbe all’alta antichità di quel sasao, giacché per 
la differenza nei calcoli cronologici dei vari periodi di cultura nei due paesi , e per il fatto ebe no- 
tammo delle non troppo sollecite relazioni dirette, industriali ed artistiche, un monumento della nostra 
epoca del ferro , di molti secoli a. C. , pnò benissimo accordarsi per vari punti di affinità con monu- 
menti dellà seconda epoca scandinava del bronzo, quantunque assai più vicina all’età del Cristianesimo. 

(3) V. qui appresto pag. 83 nota (I). 
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dell’esame comparativo dei fatti, dello stile, dei concetti ornamentali pri- 
mitivi non è oggi più permesso di attenersi alla scuola di quegli archeo- 
logi, in cui primeggiano il venerando Nilsson e il eh. De Rougemont, 
che vollero attribuire esclusivamente ai Fenici od a genti semitiche, come 
in tutto l’occidente, cosi nella Scandinavia (i), i primordi di quella civiltà, 
e qualsiasi orma di confronto orientale che si ravvisa ne’suoi artistici pro- 
dotti, niuno però si avviserà di poter tèrre di mezzo le relazioni, che, 
fino ad un certo grado almeno e sin da antica data, le colonie di quel 
gran popolo industriale e navigatore ebbero con i paesi settentrionali, 
a motivo soprattutto della tanto celebrala ambra, sia dal lato del mare 
del nord, sia forse anche per via di carovane attraverso il continente di 
Europa. Ma questi rapporti medesimi, come altri consimili, sembra che, 
o in causa dell’essersi dessi lungamente mantenuti solo in maniera indi- 
retta , o in forza del silenzio e degl’ inganni usati dagli stessi Fenici onde 
sottrarsi più che potevano all’altrui concorrenza nel commercio con paesi 
lontani (a), o per altre ragioni a noi poco chiare, sembra, ripeto, che 
non valessero a modificare quella separazione artistica, che sopra esposi, 
fra il nord e il sud; che nello scambio si limitassero ad oggetti di minor 
conto, come i globuli ed ornamenti di vetro coloralo, o a smalto, pro- 
dotti speciali di una industria fenicio-egizia (3); e che infine non produ- 
cessero che poco o niun effetto nei monumenti scandinavi (4), fra i quali 
non saprei nemmeno, se, come alcuni vorrebbero, si possano considerar 
provenienti dalle relazioni suddette alcuni concetti d’ impronta assiro- 
fenicia in alcuni bronzi danesi, che essendo di una seconda epoca, ven- 
gono in mezzo, a mio avviso, un poco tardi per potere ammettere una 
simile provenienza (5). 


(t) Nilsson, Die Urtmvohntr Jet seandinarischen nordetu (Hambourg, 1866); — Congrès d'arehiol. 
prihist. à Paris, Compie rendu, 1867, p. 341 e segg. ; Congrès id. de Bologne , 1871, p. 440 e seg.; 
Congrès id. de Bruxelles, p. 493-493 (ove, tornando a sostenere lo stesso argomento, adduce in ap- 
poggio i recenti lavori del eh. F. Lenormant (V. qni nota (7) p. 37-38). De Rougemont, Die Bron- 
teseit im Oec. , p. 943 e seg. , 443 , 447 , 448 e aegg. ; Crenzer et Guignùml, Rei. de Cani., Il, 
p. 896-837. - Cf. V. Schmidt, Op. cit., p. 89 e seg. , e Compie rendu del Congresso di Parigi, p. 344 
e segg-, anche per gli argomenti contro ravviso favorevole ai Semiti riguardo all’introduzione del 
bronzo nell’Europa occidentale. V. qni appresso anche nota (5). 

(3) Cf. Strab., Geogr. Ili, v. li. — Lo ricordava il eh. Franche, Compie rendu du Congrès de 
Bruxelles, p. SOI. 

(3) Horlot, Étud. gioì. arch. cit. Bull. , cit. 333. Cf. De Rougemont, op. cit., p. 939, 360. 

(4) Cf. anche Rougemont, op. cit., p. 134, 459, 453. Zàtschrifl fùr Etimologie etc. di Berlino, 
1870, p. 133, 353-954; Sacken, Hallstadl, p. 137. 

(5) Worsaae, n. 171 , 175; cf. Engelhardt, Cai. illustri , p. 13, n. 17 (cf. Montelius, Antiquitis 

Serie II. Tom. XXVIII. 1 1 
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I punti principali di ciò che ho esposto sull’ ultimo punto di par- 
tenza e sul cammino percorso da quella civiltà , non che sulle diverse 
influenze in ordine alla Scandinavia, trovano la loro applicazione (ed 
alcuni anche in modo piò largo) nella Germania settentrionale, nel 
centro, e nell'occidente di Europa. Senza andare ad investigare se per 
una stessa corrente d’ immigrazioni, biforcatasi nel suo ingresso dal lato 
del Mar Nero, ovvero, come è più naturale, per diverse e successive 
correnti, quelle dirette emanazioni asiatiche si estendessero sia nei paesi 
di cui di sopra tenemmo proposito, sia nelle regioni or ora nominate, 
egli è certo ad ogni modo che si fu egualmente per le grandi vie, delle 
quali indicammo i punti principali, che anche queste comparteciparono 
delle emanazioni medesime (i), a cui hannosi a ricondurre anche i rap- 
porti più o meno stretti che si manifestano in certi concetti primitivi fra 
le antichità germaniche e le galliche da un lato, e fra queste e le scandinave, 
come fra le scandinave e le elvetiche dall'altro. Nè le basi cronologiche da 
noi accolte riguardo alla Scandinavia possono essere contradette dalle tradi- 
zioni e dalle serie monumentali di questi altri paesi del continente, ognuno 
dei quali del resto serba la sua indipendenza rispetto al principio, alla durata, 
alle modificazioni successive della cultura medesima. Che i Fenici poi venis- 
sero in remota età a contatto eziandio con le popolazioni dell'ovest e del centro 
di Europa, non hawi chi possa escluderlo (a); ma di fronte allo studio 
comparativo delle suddette serie monumentali siamo portati a tenere in 
molto maggior conto il fatto delle loro vetuste relazioni con l’ Italia , e 
dell’influenza che per il commercio degli antichi Toscani e della loro arte ed 
industria si fe’col proceder dei tempi sentire in seno alle medesime. Di che 
porgono testimonianza i numerosi travamenti avvenuti dall’Holstein e dal 
Belgio venendo sino al Tiralo, dalla Francia andando in Austria fin presso 


Své dotiti, p. 57). Dognée, Arch. prihittorique ai Danemarck, p. 59, 65 e segg., pi. Ili ; Cf. Wiberg, Der 
Enfimi ecc., p. 34 e segg., il quale ultima autore è uno dei più Torti avversari dell’influenza fenicia 
nel settentrione, e, col eh. Lindeoschmidt , uno dei più vivi sostenitori dell’etnisca , tanto colà , 
quanto in Germania (V. Op. cit., p. 15 e segg.).; Cf. Conze, Die Anf. griech. kunst, p. 34, nota 9 
dell’estratto, e qui p. 83 nota (t). Ad alcuni punti quivi accennati si riferisce ciò che mi parve 
opportuno di esporre nell 'Appendice A in fine del nostro lavoro. 

(I) Cf. Sacken , Halltladt, p. 138 e segg. 

(3) Cf. qui pagg. 69, 74, 81 e App. A.; Chantre, nel Compie rcndu di Bologna, p. 343, nota ,1); 
De Rougemont, Op. cit., p. 309 e segg. , 333 e seg. , 350 ecc.; Nilsson, Op. cit. e Compie rendo du 
Congrii di Parigi, 1867. Sulla scorta di questi ultimi autori e del loro sistema, il eh. Dupont 
aUribuisce ai Fenici l’introduzione della civiltà rappresentata dall'uso del bronzo nel Belgio {Lei 
tempi préhiiioriquei en Belgique , p. 339-340), lo che condurrebbe ad un’epoca certo non più bassa 
dal XII secolo a. C. (De Barthélemy, nella Reo. Arch. , marzo, 1873, p. 316). 
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l’Ungheria (ij; in alcuni dei quali, per la maggior ricchezza del loro in- 
sieme ci avveniamo nella bellissima opportunità di studiare e di distinguere 
diverse età e diversi caratteri nell’industria, nell'arte, nei tipi delle sup- 
pellettili che ci somministrarono; l’origine comune primitiva, per es. , 
dei concetti ornamentali, o la loro importazione e imitazione posteriore 
da popoli vicini, il lavoro locale ed indigeno, o quello di mani straniere 
alle regioni, cui spetta il travamento, e così via via. Questo è il caso, 
per es. , nelle scoperte di Svizzera , e nella necropoli di Hallstadt , la 
cui serie , attentamente considerata nelle varie sue pàrti , c’ induce in- 
oltre ad osservare che l’Italia, a causa della vicinanza, del più sol- 
lecito progresso della sua artistica intelligenza, e del grado di vetustà 
che può assegnarsi ai centri industriali senza dubbio stabiliti di buon’ora 
nella penisola in virtù delle metallurgiche sue ricchezze, molto probabilmente 
anche prima del grande sviluppo , che si diè a questi ultimi nell’ epoca 
etnisca (a), ebbe parte (come Torse in altri paesi più prossimi alle Alpi) 

(1) V.Wiberg, Der Ei rifiuti der klass. f'alk. , ecc., p. 84. B. 0. , ove dà la serie di latte le lo- 
calità che ci diedero moaumeoti etruschi nel Tiralo, in Baviera, in Stiria, in Svinerà, nei paesi 
Renani, nell’Hannover, nell'Holstein. { Mi sembra che debba togliersi dalla serie la scoperta del col- 
lare in Vallacbia, edito presso Mica li, Mon.ined. , Tav. LUI, n. 3; Fabretti, Corp. hucr. Ital. , n. 68) ; 
Genthe, Ueber dtn etruskitchen Tautchhandel nach dem nnrden (Frankfurt, 1 873'; , p. 37 e segg. , 
che riproduce molto utilmente la stessa enumerazione regionale con illustrazioni ed aggiunte fra 
le quali anche qualcheduna sulle scoperte etnische in Francia, p. 33; Lindenschmidt, Die Alter- 
thiimer uhi. heid. vomii, ecc., I, fase. 3 , Tav. 3, fase. 7, Tav. 3, n. 6-7 (cf. II, fase. 1 1, Tav. 3 , n. 1) , 
fascic. 9, Tav. 3, n. 1, 3, 4; II, fascio. 3, Tav. 3, fascic. 3, Tav. 5, n. 7-8, fascic. 8, Tav. 3, e veg- 
gasi la Tavola senza numero dopo la 6*; lo stesso Tomo II, fascic. Il, Tav. I; III, fascicolo 1, 
btilagt, e Tav. 1-3 (Tav. 1-3, scoperta di ff'ald-Algethbm ); Aui ’m H^erth, Der Grabfund von Wald- 
Algeiheim (Bonn, 1870', p. 36 e segg.; Scbuermanns, Objelt Étruiguet dècouvertt en Belgi gue, Bru- 
xelles, 1873; id. La trouvaillc d’Eygenbihen, 3">e article (1873) nel Bull, de la Commii. Rogai. rPant. 
et iTarcheol. (V. su questa scoperta Parii-Artiite , n. 33, 8 ag. 1873; Compie renda da Congrit de 
Bruxelles, p. 606 e segg. ; Barthélemy nella Rev. critigue tThiiloire et de littérature, 1873, p. 339, 
330-373); Sacken, Leit foderi tur kunde der htidn. alterth., p. 93, Dot grab. von Haliti . , p. 96 e segg., 
133 e segg. , 137 e segg. (V. ivi , Tav. XX , XXI , in cui troviamo dei rapporti con i notissimi 
bronzi arcaici etruschi del Museo di Perugia); Morlot, Bull. Soc. yaudoite, 1860, p. 314 e segg. (alla 
fig. 18 dà il vaso del Museo di Berna, trovato a Grachwyl); Jahn, Etr. Alterthiim. in der Schweiz, 
nelle Mittheil. Antiqu. Getellichaft von Ztirich, voi. VII, 1853, fascic. V [Ardi. Zeit., 1854, p. 177); 
Anxeig. fur tchweit. Allerthum. , Ziirich , 1871, p. 356-358 (Keller); ibid. , anno cit. , p. 336-337, 
Tav.XX, n. 14; De Roogemont, op. cit. , p. 335 , 354 , 400 e segg., 416 e segg. e altrove ,V. Rev. 
Arck. , 1869, p.304, 3° semestre); Flonest, Lei fouillet de Magng-Lambert (Borgogna), p. 14 (1873), 
dell’Estratto dalla Rev. Archiologique-, id. Le Tumulai du boli de Langret (Semur 1873), p. 38-39, 
34 , 55; Revut Archéol. , 1873, p. 350 e segg. , 317 e segg.; cf. Bertrand, nella stessa Rev., 1873, 
p. 330, ove fra le due fonti che propone (l’oriente od il nord), per l'introduzione del metallo e 
l’apparizione del bronso nella Gallia , io tengo per l’oriente, mettendoci ciò più d’accordo con tutto 
l'insieme e le particolarità della questione qui portata in campo. 

(3) Targioni-Tozzetti, Not. itor. delle ideate fisiche in Toscana (Firenze, 1853), p. 14-15. 
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nell’ opera e nel fornimento di un certo numero degli oggetti che la 
compongono, o dei loro tipi (i). E mi pare in ordine ad essa ne- 
cropoli di dovere anche avvertire , che , sia per i confronti che trova 
nei piu arcaici monumenti d’ Italia, sia per i suoi rapporti con 1’ E- 
truria circumpadana, sia per le comparazioni con altri gruppi monu- 
mentali di un’impronta primitiva, ci riconduca per i suoi primordi ad un 
limile di antichità notevolmente superiore a quello del V secolo a. C. 
assegnatole dal eh. Sacken (a). 

Facendo adesso ritorno, con la continuazione dello stesso punto del 
mio argomento, nella nostra penisola, non esito di affermare che quello 
che il Conze e l’Hirschfeld (e prima di essi il Burgon) deducevano dagli 
avanzi ceramici da loro illustrati, per la cronologia della storia artistica 
in Grecia, sta in armonia con le idee che ci si offrono alla mente anche 
per l’ Italia in seguito allo studio sui dischi e sugli altri monumenti 
che con quelli del suolo ellenico, del settentrione, e del centro di Europa 
mettemmo a confronto. Stimandosi chiuso o prossimo a chiudersi per 
l’Italia, con lo svolgersi dell’Etrusco impero, il periodo che essi ci rap- 
presentano, e rammentando qui di nuovo gli schiarimenti che ci vengono 
a questo proposito dai documenti egiziani (v. qui, p. 5g, nota ( 2 )), la data 
di una diecina o dozzina di secoli avanti Péra volgare è la più moderata 
che possa accogliersi per simili monumenti anche nella nostra penisola 
riguardo a vetustà, essendo poi ben inteso che qui non trattasi che del- 
l’arte e non dell’ età dell’uso e del dominio esclusivo del bronzo , come 
diceasi testé parlando dell’ archeologia del nord. Noi rimontiamo infatti 
sotto questo rapporto, egualmente che la Grecia, e meglio ancora l’Egitto 
e l’Oriente ad un’epoca molto più alta (3), epoca del resto diffìcilmente 


(l) V. Sacken, Hallttadt, p. 130 e segg. 133 e segg. (cf. Morlot, nei Matèria ux di Toloea, 1866, 
quel quei remar quei tur Hallttadt) ; Cbantre , Vige du brente dant le battiti du Rhbne , nel Compie 
renda di Bologna, p. 354-355. — Cf. Desor, Let Palafitte! du lac de Neufchdtel, p. 133-134, e nel 
Compie rendu du Congrit de Bologne, 1871. p. 198-199; Bertrand, Rev.Arch., 1873, p. 338-339. 

(3) Sacken, Op.cit., p. 144-145. — Cf. Ditcourt iter la necropoli eie. de Martabotto et let dècou- 
verlet de la Cerlota de Bologne, nel Compie rendu del Congresso, a p. 376, e ciò che ha affermato il 
eh Bertrand nella Rev.Arch., 1873. p. 330, 333 (1° semestre). Sembrami che deliba andarsi anche 
al di là della fondazione di Roma, che per questo mio amico sarebbe il limite estremo di anti- 
chità. Cf. anche ciò che egli stesso asserisce nella Rev.Arch., 1873, p. 369, giugno; e Longpérier, 
Compie rendu du Congrit de Paris, 1867, p. 398. 

(3) V. Chabas, Études tur rantiq. hittorique, eco., p. 451, ove dietro l'esame dei già citati documenti 
egiziani (Cf. alla pag. seg. note (1) (3)) riporla per le popolazioni italiche la conoscenza dei metalli 
al terzo millenario a. C. (Cf. nostro discorso tur lei immigrationi nel Compie rendu di Bologna, p. 183). 
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determinabile, colà come qui e nell’ occidente, ne’ suoi confini crono- 
logici (i), dappoiché, quantunque siavi certamente modo di riconoscere, 
per es. , in Italia un’ età del bronzo , come lo provano , fra gli altri , i 
lavori del D. Rossi , e del Figorini (a), nondimeno anche nelle scoperte 


(t) Cf. Nilsson, nel Compie rendu du Congrit de Parie, 1867, p. *41 ; Longpérier, nello stesso Compie 
reeedu, p. *96-997 ; Oppert, Worsaae, Bourgeois, Schmid!, Leemans, nel Compio rendu du Congrit de 
Bruxelles, 1879, p. 497 e segg. (ove fu disonna la questione in ordine all’oriente, all’Egitto, alla 
Grecia, all’Italia) ; Bertrand, Rev. Archici. , 1873, 1. c. , p. 399-330. Non sembra però potersi esclu- 
dere ad ogni modo, nemmeno per le regioni più antiche in civiltà, la precedenza dell’uso del bronzo 
a quello del ferro. II eh. Oppert mise in dubbio questa precedenza almeno per l’Asia ( Cf. anche 
Vogt, Congrit de Bologne, p. 900-901); ma non addurne fatti che consolidino quel dubbio. E in 
quanto all’Egitto, l'illustre Leemans fece osservare che nelle rappresentanze dell’antico impero 
gi’istrumenti e gli utensili sono sempre figurati di bronzo, mai di ferro (V. più innanzi l’avvertenza 
di Chabaa), e che nelle pietre delle grandi piramidi non vi sono che orme di utensili in bronzo 
(Congrit de Bruxellet, p. 499-500, Schmidl, ibid. , p. 505). I testi scritti del resto confermano l’anti- 
chissimo e quasi costante dominio del bronzo in Egitto per utensili, vasi, armi, attrezzi, facendosi 
menzione quasi sempre di quel metallo (che notasi come prodotto dell’Asia) a proposito di og- 
getti e di lavori di quella classe, in diverse guise operandosene la composizione (Chabas, op. cit., 
p. 46-59). Malgrado però siffatta prevalenza generale e vetustissima, la conoscenza del ferro presso 
gli Egiziani rimonta, come ci avvertono sia lo Chabas, sia il Lepsius, ai più antichi tempi della 
loro istoria, e basti citare in prnova il celebre papiro medico del Museo di Berlino, in cui è rac- 
colta molta parte della scienza terapeutica in Egitto dell’epoca delle Piramidi (40 secoli a. C.), e-i 
in cui già si trova fra i minerali il ferro nei farmachi per alcune malattie e per la guarigione di 
piaghe; bel riscontro al fatto della ferita di Telefo guarita dalla raschiatura dell’asta di Achille. 
(Chabas, 1. c. , p. 67-69; Brugsh, Notice raitonnee <fun traiti mittical , Leipzig, 1863, p. 14, 19). 
Il lodato egittologo francese poi aggiunge che l'arnese per affilare, sospeso al collo dei macellai 
nelle rappresentanze dell’epoca delle piramidi, essendo in color bica (mentre il coltello è schiet- 
tamente in color bronzo), si à opinato potesse essere di acciaio, lo che naturalmente presuppone 
il ferro, sul cni uso eccezionale e parchissimo lo Chabas fa le seguenti riflessioni : ■ X còlè des 
» motifs religioni qui ont pu contribner à établir ou à entretenir cette réserve, il faul lenir grand 
» compie du fait eertain que le cuivre se trouvait en plus grande abondance que le minerai de 
» fer dans le rayon d’approvisionnement de l’Egypte; qne de plus le cuivre et ses compose* soni 
» beaucoup plus faciles à travailter, et qu’enfin les Égyptiens savaient donner à certains alliages 
» de cuivre une t rompe tràe-fine (Ibid., p.69) ». Tutto questo poi riconduce di nuovo naturalmente 
al commercio dello stagno che gli Egiziani recavano anche per ornamento e che dovevano ricevere 
da altri paesi, in gran parte per mezzo dei Penici, i quali in tempo- remotissimo erano in relazioni 
commerciali con l' Egitto , e vanno sempre contati , come già accennai , fra i principali fornitori 
dello stagno presso gli antichi. 

(9) Mi sembra forse troppo assoluta a nostro riguardo , come anche a riguardo della Grecia , la 
sentenza del lodato Bertrand nell’articolo sovra citato (nota prec.), pieno del resto di utilissime osser- 
vazioni. « La Grece et l’Italie (egli dice) n’ont eu plus que la Gaule d’àge de bronce proprement 
» dii. L'àge de bronzo y est à l’état légendaire, à l’état de souvenir dans les chants nationauz » 
(cf. anche Chabas, op. cit., p. 517). Potremo, se si vuole, distinguer con molla ragione la conoscenza 
del fèrro dall'età del ferro, come ben fece il eh. Schmidt ; e considerata la cosa sotto questo aspetto, 
non potrei non esser d’accordo con il mio eh. amico. La Grecia e l’Italia mentre usavano il bronzo, 
conoscevano, come si à detto, senza dubbio anche il ferro, essendo questo già a notizia delle prime 
immigrazioni ariane. Ma la distinzione fra un’epoca in cui il primo dei suddetti due metalli do- 
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italiche che si distinguono per una grande antichità di prodotti, il ferro 
è spessissimo presente e mescolato all’altro metallo, sì die, alla data sud- 
detta, per la sua introduzione nei lavori industriali od artistici, il periodo, 
che dal ferro toglie il nome, aveva già iniziato il suo corso nella penisola 
e viene per conseguenza ad esser quivi contemporaneo di quello setten- 
trionale del bronzo (i). — Se ora poi ci rimetteremo in memoria che 
l’impero etrusco tenne dietro immediatamente ad una invasione e domi- 


miuava come materia negli otenaili, nelle armi, nei prodotti d’indnatria, in conclusione nelle am- 
genze dei cottami e della civiltà, ed un’altra in coi il ferro loltentra a quell’uopo medesimo nella 
maggior parte di qnel dominio, qnetta distinzione, ripeto, solennemente affermata anche dai clas- 
sici e dalle antiche istituzioni, non può esser menomamente contestate per l’Italia (cf. De Rosei, 
Ann. Inst., 1867, p. 35). Gli studi comparativi sulle terramare, sulle scoperte laziali, e ani vari se- 
polcri felsinei mi sembra che mettano in chiaro quella distianone e la successione delle due epoche 
(cf. Congrit de Bruxcllet. p. 505-506). Molto meno poi potrà togliersi di mezzo per la Grecia. Se lo 
studio accurato delle poesie omeriche porta, come dissi altrove (V. p. 73 nota (4)}, ad affermare quella 
prevalenza , quel dominio del bronzo al tempo delle medesime , non credo si possa stimar leggen- 
daria reta del bromo in quel classico paese, giacché farebbe d’uopo niegare a quelle poesie il pregio 
che ad esse vuoisi accordato, di offerirci il riflesso delle condizioni, dei carattere, delle costumanze 
della società, io mezzo a cui venner fuori. Siccome però dall’altro canto anche il ferro, sebben 
raramente e in modo eccezionale , forniva fin d’allora materia a lavoro , e gli si sapeva dar la 
tempra , così sta bene che nell’epopea omerica si ravvisi eziandio l’età del ferro , forse nei suoi 
primordi , in Grecia (cf. Longpérier, Congrit de Parit, p. 997-998 ; Montelius, op. cit., p. 34 ; Oppert, 
Bourgeois, Conestabile, ecc., Congrit de Bruxellet, p. 501-503). 

(t) Ognun sa la ricchezza del feiro che l’Italia poaaiede nell’isola dell’Elba, le coi miniere oo- 
noeciute e utilizzate aia da tempi antichissimi (Cf. Targioni-Tosietti , op. cit., 1. c. Repetti, Dio. 
geogr. it. fitico della Totcana . 11, p. 588-589) avranno naturalmente contribuito per loro parte al 
precoce uso di quel metallo in Italia (Cf. De Rougemont, op. cit., p. 934. ove panni poco esatta 
o mal fondata la sua asserzione !. — Ad esso però non sarebbe rsì limitate le dovizie metallur- 
giche di quell’isola , se si dovesse tenere stretto conto di una notizia di Aristotele , sulla quale 
il eh. Bertrand ci chiamava testé a dimandar l'avviso dei dotti geologi italiani, avendo la me- 
desima una certa importanza per lo studio dei rapporti commerciali ed industriali nei tempi e 
nei paesi di cui si é parlato, nonché per quello della cronologia delle due epoche. 11 greco scrit- 
tore adunque riferisce, che, innanzi al ferro, dalle miniere di Aethatia (nome antico di qnoll’isola) 
si scavò il rame in tal quantità, che serviva per il lavoro di tatti gli oggetti d’oso; che quindi 
ne cessò la produzione, e dopo un lungo spazio di tempo cominciò quella del ferro ( Mirabil . Au- 
le uh., c \CII1 (Didot). Il Mailer fa tesoro di questa tradizione ariatotelica, che dice confermata da 
investigazioni locali ,Die Eir., I, p. 941. V. anche Noci Dea Vorgers, L'Étr. et let Élr., I, p. 19. Cf. 
II, p. 166), e il Bertrand mi scriveva : « N’y a-t-il là un simple dépòt ou entrepòt de ce méta! , 
» ou .une exploilation provenant dea richesses mélallurgiques locale* ? Je voudrais savoir s’il y a 
» jamais eu de mine de cuivre dans celle ile ». Il dotto che poteva meglio di ogni altro rispondere 
a queste dimande, chiarire lutti i punti relativi alla quealione, e mettere in grado di gindicar de- 
finitivamente sul valore della notizia di Aristotele, era il nostro conosciutissimo geologo prof. Igino 
Cocchi, che di quell’isola fece subbielto a studi accuratissimi. Rivoltomi perciò a lui, n’ebbi cor- 
tesemente in risposta la lettera seguente, che in questa congiuntura io mi permetto di pubblicare 
integralmente, stimando far cosa grata ai miei lettori, e giovevole ai cultori delie ricerche preisto- 
riche per le molte osservazioni in essa contenute. 
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nazione pélasgica in vari punti d’Itaiia, e che il paese donde venhero fuori 
i nostri bronzi {Alba Fucense ) fu in possesso di colonie pelasgiche prima 
di divenir la sede di tribù di provenienza sabellica , se rammenteremo il 
bel confronto che questa particolarità locale trova in discoprimenti della 
stessa natura avvenuti in Micene, in Atene, e nell’Italia medesima (Cf. qui 
p. 58-59 nota (4)» 68-69, 7 1 nota (a)), potremmo facilmente indurci a tener 
fermo il nome di pelasgico accettato, come si vide, da alcuni dotti per la 
determinazione di quel periodo, di quella maniera di arte, ed accoglierlo per 
i bronzi stessi forse di preferenza all’appellativo di umbro a cui altri rivol- 


« 1° giugno 1873. 

a L’itola doli’ Elba, confrontata colla parte limitrofa del continente italiano cotto rispetto degli 
» aggetti antichi di rame e bromo, non è superiore a questa ni per il numero, nè per la lavo- 
> razione dei detti oggetti. Possono dirsi ami poco numerosi gli oggetti di bromo elbani cono- 
» scinti, e quei pochi tono piuttosto degni d’attenzione per la località da cui provengono, che per 
» altro peculiare carattere loro. 

» In qualche punto dell’isola non mancano minerali di rame, della natura di quelli che da noi 
» servono alla estrazione del metallo; non ho però incontrato nell'isola le prove che i medesimi 
» fossero oggetto di antichissime ed importanti lavorazioni. Nè credo che ciò possa mai essere av- 
» venuto, per la poca importanza di que* minerali in detta itola. 

» Qualche indizio di fusione di rame vi è, ma io credo che si facesse piuttosto con minerali del 

• continente, che con minerali dell’isoia. 

• Grandi e antichissime miniere di rame si trovano invece nel continente, e i primi Etruschi 

• e i popoli preetruschi ancora , devono aver avuto il monopolio del rame e del bronzo. L’ Elba 
a potè prender parte a questo monopolio e goderne de’ vantaggi forse, per la sola ragione, che 
a dello Stato facea parte; tanto più che ragioni speciali di commercio o di navigazione potevano 
a indurre gli abitatori a fare mercato di bronzi fabbricati a Chiusi, a Saturnia, a Pepulonia, a 

• Cortona, ecc., eoe. 

> 1 fatti che ho raccolto all'Elba (mi permetta questa considerazione di più) confortati da altre 
a osservazioni, non mi permettono di credere che il ferro si fabbricasse nell’isola quando il bronzo 
a difettava. La lavorazione primitiva del ferro io la credo quasi tanto aulica quanto quella del 
a rame; con questo però che la metallurgia del rame fu più prontamente perfezionata, mentre 

• quella più difficile del ferro prese più tardi un tale assetto , da permettere di dare il ferro a 
a basso prezzo, e di tale qualità, da potersi sostituire al bronzo per gli oggetti d’uso comune 
a e per gli strumenti da taglio, restringendo il consumo del bronzo e del rame a quei limitati 

* a osi, nei quali il maggior prezzo non era un difetto, restando però per sempre escluso dalla fab- 
a bricazione delle armi da taglio. 

a Queste sono le cose che posso dirle in compendio intorno alla questione che ella mi ha posta, 
a dalle quali potrà dedurre che la produzione del rame e la fabbricazione del bronzo siano da ri- 
a guardarsi come specialità del continente, anziché dell’isola d’Elba ; che in questa non si ebbero 
a probabilmente mai nè depoaiti, nè altro argomento da far credere, che fosse centro del com- 
a marcio del bronzo; che i fatti dimostrano come il ferro fu lavorato contemporaneamente col 
» rame e col bronzo, e che l’uso del primo non cominciasse quando il secondo più non abbon- 
a dava: la soatituaione dell’uno all’altro, dovendosi trovare unicamente nel progresso dell’arte, e 
a in cause economiche puramente a. 


Digitized by 


Google 



88 SOVRA DUE DISCHI IH BRONZO ANTICO-ITALICI 

sero il pensiero nell’esame di smaglianti lavori arcaicissimi (i). Ma chec- 
chessia di ciò, io mi stimo in grado a questo punto di affermare con sicu- 
rezza che, sia in loro medesimi, sia nei loro rapporti con altri monumenti, 
essi ci porgono una novella e luminosa pruova che l’arte che rappresen- 
tano, e il popolo italico da cui provengono, stanno, nella loro precedenza, 
in ordine di tempo, a confine con l’arte e l’allargamento della potenza e 
delle territoriali conquiste degli Etruschi. Sebbene antichità siffatte non siano 
tornate fuori dal suolo con molta frequenza in Italia, e sebbene l'impronta 
del carattere generale e più proprio dell’arte etnisca, secondo che noi l’in- 
tendiamo , non vi si scorga , nè vi si possa scorgere , pur nondimeno 
l’Etruria stessa , per mezzo delle ricchezze monumentali giunte fino a 
noi, ci porge , come vedemmo , legami manifesti con i medesimi nel- 
l’ accoglienza fatta nelle sue tombe ad una serie ben notevole , per il 
pregio, ed anche pel numero, di oggetti vetustissimi con le stesse ma- 
niere ornamentali e dello stesso stile di cui parliamo. Nell’ addurne 
qualche esemplare a confronto in questa Memoria , non solamente vi 
ritrovammo qua e là alcuni degli elementi ornativi, di che si tenne pro- 
posito, zig-zag, meandri, triangolo, cigni, spirali, cerchi ecc. , ma il 
sistema medesimo dei nostri dischi nella disposizione generale trovò ot- 
timo riscontro in altri lavori metallici ed una più o meno rozza applica- 
zione anche in vasi o coperchi di vasi arcaicissimi. Nè posso far di meglio 
a questo proposito che tornare sul ricordo degli oggetti ceramici di Villa- 
nova, alcuni dei quali vedemmo confrontare mirabilmente con i dischi, 
nel cui complesso ornamentale aggiungono in uno o due dei loro fram- 
menti (come in qualche oggetto ceramico di Hallstadt) il rozzissimo spe- 
rimento della figura umana, riprodotto nella stessa necropoli anche in un 
unico idoletto femineo. E la grande importanza di Villanova sta in 
questo, che mentre il suo sepolcreto deve esser tenuto fermo nella serie 
dei documenti della presenza degli Etruschi in quelle contrade, secondo 
che lo addimostrò sin dal primo istante il Gozzadfni (a) , ci dà a vedere 
dall’altro canto, nell’insieme de’ suoi oggetti, de’ suoi tipi, delle sue 
tombe, un grado, un carattere di arte e di civiltà indubbiamente distinti 


(I) V. la cit. rivista ingl. Are tuttologia, XL\, p. 199; XLU, p. 8-3 (deH'estrallo), cf. qui nota (4), p. 58. 
(8) V. anche il eh. Virchow nel Bollettino della Berlìner GttelUchaft /tir Anthropol. Ethnol. und 
Urger eh., seduta del 85 gena. 1873, p. 13 (estratto), a proposito degli scavi della Certosa e delle 
particolarità comunicategli dall’egregio Zannoni. — Cf. Calori Sulla itirpe dell'antica necropoli della 
Certosa qui, alla p. seg., nota (4)\ 
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su molti punti dalla maggior parie di quelle particolarità, che nelle no- 
stre regioni centrali si ricongiungono a porgerci la vera idea degli Ètra- 
sebi , tali quali noi siamo soliti a considerarli (i). Ma Villanova, come 
vedemmo, non rimane isolata. Le sue scoperte vengono per diverse guise 
a contatto, e mostrano affinità con altri travamenti delle stesse contrade 
italiche in cui ella è posta, nonché del Tiralo, e dei paesi transalpini (a); 
e, volgendoci verso il mezzodì, eccoci dinanzi le tombe dei colli Laziali 
presso Roma e diversi sepolcri dell’ Etruiia centrale con prodotti cera- 
mici identici a quelli di Viilanova ; eccoci in presenza delle scoperte 
chiusine, di cui in altro luogo feci qui menzione, ed ove, non solo il 
genere di vasi cinerari alla suddetta necropoli porge la mano, ma le tombe 
medesime, di cui essi costituiscono l'obbietto principale, le si avvicinano sì 
che e per il loro adattamento , e per la loro posizione, manifestansi senza 
dubbio superiori di antichità -alle tombe sottoposte, o circostanti, le quali 
sono più conformi alle ben cognite costumanze e lavorazioni toscane. Ecco 
infine nei bronzi di Cere, di Frenesie, di Veio, di Alba Fucense, una 
validissima conférma delle idee che lo studio comparato delle antichità 
dell’ Emilia , del Lazio, e di altri luoghi dell’ Etruria centrale e d’ Italia 
porta ad ammettere. In forza di tutto ciò si potranno, a mio avviso, Sta- 
bilire in conclusione nella nostra mente due punti principali, che trovano 
già in parte sostegno opportunissimo negli accurati studi del Bruno sui 
nostri monumenti figurati (3). Sono dessi: i° la distinzione dell’arte etnisca 
da un’arte che chiameremo antico -italica, e l'immediata successione cro- 
nologica di quella a questa, come lo pruovano gli anelli di congiungimento 
risultante dallo studio dei prodotti di entrambi (4); 2 ° la necessità di non 


(I) Cf. Chierici, Note Archeologiche, 1879, p. 35. 

(9) V. qui p. 51, noia (1). — Mi permetto di ricordare a questo proposito il mio lavoretto sulle 
Scoperte archeologiche nell’agro Trentino dal 1850 al 1855 negli Arni, dell' In tt. di Roma, 1856, le quali 
vennero poi di nuovo commentate dal eh. De Sacken nella sua Memoria Die Ràtitch-EtnuUtchen 
gràbcr in Tyrot. 

(3) Cf. Bruun, Ann. hut., 1866, p. 410 e segg. 

(4) Sono, fra le altre scoperte, di molto valore, per l’accoglienza di quealo fatto, le sovraccen- 
nate serie di antichità prenestine, ceratane, vaienti, illustrate dal Garrucci, dal Wylie, dallo Sch3ne. 
In quanto poi ad una denominazione più speciale per quest'arte, non si potrà stabilire con 
sicurezza se non quando si saranno raccolti ed accuratamente paragonati tutti gli elementi re- 
lativi alla conoscenza e distinzione esatta delle antiche popolazioni italiche , e quando la più 
parte dei dotti sarà d’accordo sulla loro venuta e dominazione successiva nei vari punti della 
penisola. Anche degli studi antropologici si dovrà all'uopo tener molto conto (Cf. Quatrefages, 
Congrht de Bologne, p. 517 e segg.), sebbene i documenti a questo riguardo non sieno anoora ab- 
bastanza copiosi e sicuri. E secondo il risultato dei medesimi, a cagion d’esempio, in ordina alla 
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perdere di mira la data che proposi come il limite più recente della 
antico-italica , e l'impossibilità di farlo discendere al di sotto dell’XI secolo 
a. G. — A questo luogo poi mi sia ancora permessa qualche altra con- 
siderazione generale atta forse a toglier dubbi od a prevenir dimande, che 
potrebbero facilmente venire in mezzo in seguito della mia esposizione. 
Come accade (mi dirà taluno) che in tombe etnische della Circumpadana 
principalmente, ci si offra, meglio che altrove, un insieme di monumenti 
che serbano le orme di quest’arte italica senza altri mescolamenti più 
proprii dell’etrusco popolo, e che altrove così di buon'ora si manifestano, 
vale a dire col suggello del carattere e delle idee dell’arte semitico-orientale, 

e greco-orientale? Per rispondere a questo primo dubbio giovi 

tornar un istante ai primi tempi della storia etnisca, e cavarne l’op- 
portunità di chiarire insieme ad esso qualche altro punto della questione 
generale. — Le prime correnti dell’ immigrazione che doveva giunger 
poi a dare origine e costituzione all 'etrusco impero (i), nel passare per 
il centro dell’Italia, e nello inoltrarsi che fecero verso il nord, non furono 
in condizione o non si sentirono portate a mutar subitamente l’indirizzo, 
ed a far cangiar d’aspetto a quella civiltà, a quella cultura industriale ed 
artistica, di cui la Penisola era in possesso al loro arrivo. Con essa di fatto 
noi troviamo i più antichi Etruschi quasi completamente immedesimati nella 
necropoli di Villanova, in qualche terramare, nella Rezia, ove certamente 
dovettero spingersi con i loro stabilimenti sin dai primi tempi della inva-* 
sione; la ci si offre per molte pruove da loro mantenuta e rispettata nelle 
regioni medie della Penisola ; i documenti infine che di essa abbiamo nelle 
scoperte in paesi latini, con gli stessi primordi etruschi si ricollegano. Così 
panni debba intendersi o almeno si possa spiegare quella quasi perfetta unità 
dell'arte, che il Brunn scorgeva nell’Etruria e nel Lazio, e che non sapeva 
decidere se fosse da attribuire o ad un vivo commercio fra le due regioni , o 


■coperte craniologiche etrusco-felsinee della Certosa, il eh. Calori avendo affermato che nell’Etraria 
circumpadana siavi mescolamento di due tipi, umbro ed etrusco (Op. cit., p. 156), ne verrebbe di 
conseguenza il dar la preferenza al nome di umbra per la civiltà con cui colà inconlraronsi gli 
Etruschi (cf. il eh. Mantegazia, Congrès cit., p. 239 e segg.) ; lo che si accorderebbe anche con le 
tradizioni storiche. Ma su questo punto occorre proceder mollo cauti nel giudicare, e fare un po' 
di sosta innanzi di accettarne assolutamente i risultati , massime quando si vegga venir fuori con 
troppa prontezza e facilità quell’accordo appunto che in questo caso avremmo, fra la storia, e le 
misure od investigazioni craniologiche (Cf. anche le osservazioni del eh. Zannelti nell'^rcA. per 
PAntrop. Ili, 9, p. 300 e segg.). 

(I) Cf. Compte rtndu du Congrès de Bologne, p. 188 e segg., e quel che aggiunsi nell’ Arcbmo 
per P antropologia, del eh. Manlegazza, voi. Ili, 1873, p. 194 e segg. 
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ad una stretta affinità fra Parte antichissima dei due paesi. — Il cangiamento 
che in seguito per lo studio dei monumenti ci si rivela nell’arte' e uri 
carattere della civiltà di cui parliamo, dovette esser l’opera del tempo e 
delle stesse colonie d’ immigranti , che successivamente approdavano alle 
coste italiche , e che nel dar sempre più vita all’ etrusca dominazione , 
introducevano in Italia nuove idee , nuovi concetti , nuove maniere arti- 
stiche , nuove costumanze , le quali era naturale si accordassero in mol- 
tissimi punti con quelle delle regioni dell’Asia Minore, dalle cui coste esse 
colonie principalmente muovevano , e per mezzo della quale la Grecia 
medesima riceveva dall’Oriente una gran parte degli elementi di un nuovo 
indirizzo nella sua arte. Fa mestieri però ricordarsi di due cose, vale a dire 
l’alta antichità a cui rimontano i primi tempi della suddetta dominazione, 
e l’epoca ben remota anch’essa, in cui già gli Etruschi ci si presentano 
con l’impronta di quell’orientale civiltà. Ond’è che i monumenti che non 
portano le orme di quel mutamento di cose , come sarebbe appunto 
Villanova, che ci rappresenta così schiettamente quei primi tempi e quel 
primo periodo etrusco-italico, che sovra accennai, non solo non possono la- 
sciarsi, a mio avviso, al VII secolo a. C., come per quella necropoli vor- 
rebbe il eh. Brizio ( i); ma si dovrà in ordine ad essi tener ferma (secondo 
che altrove già dissi) una data molto superiore, e che, stando dal lato della 
maggiore probabilità, non dovremo far discendere al di sotto dei dieci secoli 
avanti l'èra volgare (a). — Il suddetto cangiamento poi , e, in conseguenza, 
la sovrapposizione , quasi direi , dello strato tosco-orientale al primitivo 
antico-italico doveva necessariamente dipendere dalle condizioni speciali 
delle diverse regioni dell’etrusco impero, e con maggiore o minor alfretta- 
mento ed evidenza manifestarsi a seconda delle località. È naturale che le 
città prossime al litorale tirreno, dove i rapporti con l’Asia Minore e le coste 
fenicie salirono di buon’ora ad un grado notevole di rilevanza, e dove i Fenici 


(I) Bull. Imt., 1873, Scari della Certosa (eslr. , p. 54). 

(3) Esaminati con l’attenzione ohe meritano i direni ragionamenti del eh. De Rossi sn tal ponto, 
non li trovo affatto discordi da questa determinazione di data. V. Ann. Inet., 1871, p. 950 e segg. j 
il ano terzo rapporta di scoperte paleoetmlogiche, p. 95; Bull. Inet. , 1873, p. 49. Nè fa difficoltà per 
accettarlo la presenza dell'oc* rude a Villanova, essendoei questo trovato in stazioni dell'epoca del 
bromo, siccome quella di Piediluco (presso Terni), anteriore a detta necropoli ed anche in una sta- 
zione dell'età litica presso Perugia, ove non si presentò nemmeno il più piccolo oggetto di bronzo, 
e il cui prodotto costituisce la magnifica collezione del nostro egregio prof. G. Bellucci. — V. anche 
ciò che dissi altrove Compie rendo du Congeli de Bruxelles, 1879, p. 619; Congrls de Bologne, p. 195, 
976, e in questa Memoria, p. 50, nota (9) e p. 84. 
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stessi contribuivano, se non in modo molto largo (i), almeno entro certi li- 
miti a dar vita al commercio ed alle relazioni fra le due regioni , è naturale, 
voleva dire, che quelle città, non che qualche altra in più stretta comu- 
nicazione con le medesime, subissero più prontamente gli effetti del nuovo 
indirizzo di civiltà. E se a questo vorremo associare alcune ricordanze 
dei primi tempi di quel gran periodo storico, in cui nel nord dell’Italia, 
troviamo prima che altrove combattuto e scosso politicamente l’etrusco im- 
pero, ci tornerà facile il persuaderci come nello stato federativo settentrio- 
nale, in cui la città rappresentata dal campo mortuario di Vilianova era 
compresa, ci si presentino le cose in modo diverso da quel che non accade, 
per es. in Cere, ove fu così sollecita e così viva l’azione di quell'in- 
fluenza, di quegl’infiltramenti , di quei prodotti (nei quali s’incontra ad 
un tempo dell’assiro, del fenicio, dell'egizio (a)), che con lo svolgersi 
appunto della potenza e del commercio degli Etruschi nell’Italia centrale 
e marittima, schiusero poi la via alla nuova epoca arcaico - toscana. 
Cosicché sebbene fra le scoperte italo-settentrionali si sia pur mostrato 
in mezzo agli arcaicissimi prodotti delle sue necropoli , come a Gola- 
secca , qualche frammeoto ceramico rivelante concetti affini a quelli 
dell’arte tosco -orientale, e con impronta assira (3), pur nondimeno non 
potrà quel caso, nè qualche altro che potrebbe ancora venire in mezzo, 

(I) Cf. Mommsen, Hill. rom., I, p. 174. Beale, Fouilles et diceurertes riunititi et discutiti (Paris, 
1873), I, Orice et Italie, p. 396-397. 

(9) Ai celebri predetti più volte ricordati degli scavi di Cere e di Preneste, spellanti a questa 
splendida classe ed esistenti nel Masco Vaticano , nel Britannico , e nella collesione Barberini 
{Mut. Etr. Gregoriano, I, Tavv. XV-XX, LXXXII-LXXXI1I. Cf. De Witte, nel Bull, de l'Acadimit 
R. dei Sciences de Bruxelles, XI, n. 4; Longpérier, Nat. cit. nel I. c. del Journ. Atiatique, 1855, p. 416- 
417 ; R. Hoc bette, Journ. det Suo. , 1843, p. 491 e segg. , 547 e segg. ; Bruna, Die kumt bei ffomer, 
p. 14-15 (edix. sep.}, e Ann. luti. , 1866, p. 413; Schòae e Brano, ibid. , p. 186, 906, 408 e segg. ), 
si è aggiunta testé nna preziosa tazza di argento, che per i concetti e per lo stile ricorda l’Egitto 
e l’Assiria , e che sebbene si sia voluto affermare fosse di provenienza salernitana, con più forti 
ragioni può ritenersi che la vera sorgente sia qualche tomba di Cere (V. Britio nella Relazione tulle 
tcoperte arch. della prov. di Roma, 1871 -1879, p. 108-109, 136). Essa fu giudicata dall’ Helbig un’opera 
fenicia ( Bull. Inst., 1879, p. 130-131 . Ci. Bruna , Ann. Iust. , 1866, p. 419), dal Brizio un lavoro di 
artista egiziano [Bull., 1. c. ); ma all'avviso del primo si uni il eh. Prof. Lignana, che ('illustrò 
con un dotto articolo negli Ann. Inst., 1879, p. 931 e segg. [Mon. hit. lX.Tav. XLIV), ove ne 
addimostra, per il subbielto , i rapporti con le circa sta me della battaglia di Ateth sotto Ramici fi, 
narrala nell’epica poesia di Ptntaur del papiro Sallier. Il lavoro artistico però sembra non potersi 
indietreggiare al di là dell’epoca di Psam melico (circa allo metà del VII secolo a.C.). 

(3) V. De Mortillet, Le tigne do la Orai*, p. 1 14, e Rapporto tuli' espunzióne italiana di antropo- 
logia e archeologia preistorica di Bologna mi 1871 , nel volume del Compie renda del Congresso a 
p. 493, per i preziosi frammenti di un vaso con quadrupedi alati e a teste umana ohe richiamano 
la mente allo stile e alle forme dell’arte assira. 
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nuocere al principio delle diverse condizioni, dèi diverso aspetto sotto cui, 
nei tempi primitivi, ci si offrono a studiare, e dovevano quasi necessa- 
riamente presentarsi le due Etrurie; principio basato, come parmi , sulla 
buona critica storico-monumentale. Ed è a notare come sia conforme alle 
idee sovra esposte il trovare nel Lazio, ove l'occupazione etnuca fu pas- 
seggera, e l’influenza risale ad epoca remotissima, unicamente antichità di 
sembiante antico-italico quasi nella stessa schiettezza e purità di Villanova, 
e nelle necropoli etnische al contrario comprese fra il Tevere e la Macra 
solo qualche reliquia isolata o qualche piccola serie di quel genere , so- 
praffatta dal mescolamento e dal profluvio dei prodotti e delle testimo- 
nianze dell’epoca successiva. E tutto questo torna poi ad essere in perfetto 
accordo con le altre scoperte circumpadane di Marzabotto e di Bologna ove 
si può dire che l’Etruria centrale-marittima e la settentrionale sono yenute 
a darsi la mano, senza che però di quest'ultima siasi ivi perduto il carattere 
originario o prisco-italico. Abbiamo cioè in esse i tempi posteriori a Villa- 
nova, quelli della vera arte etnisca ed anche del commercio dei vasi dipinti, 
insieme ad una buona parte delle costumanze mortuali e dei prodotti indu- 
striali dei tempi anteriori ; cosicché specialmente nella necropoli della 
Certosa e dei vari gruppi sepolcrali che ad essa si riconnettono , ci 
troviamo, in molti punti , dinanzi all’incontro evidente dei due periodi di 
civiltà (t), il primitivo, vale a dire, del sembiante e dell’epoca press’ a 
poco di Villanova (a) e, dopo qualche secolo d’intermezzo, quello, nel quale 
il centro ed il mezzodì della penisola, ed Adria ancora alla sua volta, con 
l’imporlazione dei nuovi prodotti ellenici e con l’ influenza dell’arte ed in- 
dustria indigena avevano contribuito a dare a Felsina una fisonomia che 
evidentemente la mette in armonia con lo stato ed i cangiamenti di arte 
e di cultura degli altri paesi dell’Etruria (3). 


(I) Cf. Briiio, Scavi itila Ceriota cit., p. 45 e segg. 

(9) V. Gozzadini , Di alami sepolcri itila necropoli feltinoa, p. 14 e segg., Za alletti neWArch. per 
r Antropologia , Iti, fase. 9, p. 994 e seg. , e qui App. B. Cf. gli studi dell’egregio Marchese Costa 
di Beauregard sulla necropoli in S. Giovanni di Belleville , della prima epoca iti ferro, confrontata 
con Villanova, nel Compie reni» iu Congrtt de Parù, 1867, p. 999-301. 

(3) Non posao concedere al eh. Brizio ( Scavi eh., p. 65) che le relazioni commerciali con la Grecia 
cominciateero nell* Etnrria circumpadana solo al IV secolo a. C. Stanno ad escludere questa data 
il commercio dell’ambra di coi parliamo ne\\' App. A, gli antichi rapporti religiosi fra Spina e 
Delfo, le navigazioni dei Focesi nell'Adriatico, a cni accenna Erodoto (I, clxiii), ed altre pruove, 
che è inutile il riferire. L’ indicazione di qnel tempo può star bene , se unicamente si limita al 
commercio dei vasi in Adria, la cni bassa epoca si accorda con tutto P insieme della questione di 
quel ramo di commercio e di fabbricazione in Etruria. 
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Sembrandogli di aver messo in chiaro , con quei poco che ho testé 
accennato, i punti relativi alla prima dimanda da me supposta, vengo ad 
un’ altra obbiezione a cui potrebbe dar luogo l'aspetto dei nostri dischi. 
— Son dessi propriamente dell’epoca in cui vigeva e dominava l’arte che 
rappresentano , ossivero dobbiamo considerarli soltanto come depositari 
di primitive tradizioni artistiche scrupolosamente osservate, ma imitate in 
tempo posteriore? Nel primo caso, come si spiegherebbe la tecnica su- 
periorità dei medesimi egualmente che dei bronzi consimili di Cere, di- 
rimpetto ai confronti ceramici dei sepolcri di Villanova, dell’Etruria media 
e degli altri luoghi citati 1 ... . Rispondo che niuna difficoltà può incon- 
trarsi in quella superiorità di lavoro e in quel confronto, per riguardarli 
come originali, ossia del periodo stesso di cui recano il sembiante. La tecnica 
per le opere in metallo e per i lavori a cesello dovè sin da tempo re- 
motissimo essere con abilità esercitata dagli antichi popoli italici (i), es- 
sendo addimostrato dalla critica storico-artistica che nella disposizione a 
zone circolari dei concetti e delle composizioni nei prodotti primitivi del- 
l’arte, il lavoro tecnico sui metalli non solamente tenesse la stessa via 
che abbiamo notato nella ceramica, ma gli andasse innanzi di gran lunga 
nel perfezionamento (a). Questo si può dedurre dallo stesso Omero e ne 
abbiamo la pruova evidente negli antichissimi lavori metallici fenici com- 
parati ai vasi dipinti dello stesso genere e di un’ età non molto da essi 
discorde. Gli arcaici monumenti in ceramica adunque che le scoperte ita- 
liche ci hanno dato, con rappresentanze a zone di carattere primitivo, già 
presuppongono un’industria consimile in lavori di metallo nella stessa pe- 
nisola, ove doveva inoltre già fiorire, secondo i documenti, tredici secoli 
a. C. , l'altra delle stoffe e dei tessuti strettamente affine ad entrambi (3). 
E per lo stato di maggior perfezionamento in cui quella tecnica si trova 
sempre di fronte alla ceramica, per la dipendenza che questa d’ordinario 
addimostra, come vedemmo, riguardo ad originalità di composizione e di 
concetti, dinanzi ad altri rami artistici contemporaneamente esercitati, si 


(1} Ciò viene anche confermato dallo «Indio dei monumenti egiiiani , di coi abbiamo parlato , 
relativi alle ostilità dei popoli del Mediterraneo contro l’Egitto (Chabw, Op. cit., p. 333. 397). 

(9) Non è perciò di gran fona il dubbio «orto a quatto proposito nella mente del eh. De Roati 
(Ann. Irul., 1871, p. 950). 

(3) Un papiro egiziano preziosissimo, della collezione Harris , ci fa nolo che nella già citata 
invasione dell’Egitto per parte dei popoli del Mediterraneo, fra i tributi imposti dal vincitore 
Rarasès IH agl’Italo-Greci, oravi quello delle stoffe e dei grani (Chabas, 1. e., p. 648). 
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può ben ritenere col Semper (i), che talvolta negli antichi prodotti me- 
tallici si abbia a riconoscere il tipo immediato deU'antichissiina imitazione 
ceramica. Ond’ è che, a mio avviso, non vi sarebbe ragione per escludere 
che i nostri bronzi sieno in realtà un lavoro non etrusco , ma antico- 
italico del tempo press'a poco a cui accennano Io stile degli antichi vasi 
greci con cui sono in affinità , e quel genere di arte ornamentale richia- 
mato molto più rozzamente all’occhio dell’archeologo dai graffiti e rilievi 
ceramici di cui si tenne conto. Egli è vero, che mi si potrebbe op- 
porre il fatto stesso di Villanova, ove si sono conservate dagli Etruschi 
le orme tradizionali di un’ arte e di uno stile già esistenti al momento 
della comparsa del loro nome in Italia, e scorgere anche nei nostri dischi 
un lavoro etrusco della più alta epoca, se vuoisi, ma di imitazione. Nè, 
malgrado ch’io tenga per l’opposto avviso, oserei qui mettere ricisamente 
da banda quest’ ultima congettura. Panni infatti, a questo proposito, di 
dir cosa giusta, osservando che nella vita artistica degli antichi Toscani 
si tenesse molto conto dei gusti che prevalevano nei vari luoghi , dell’uti- 
lità che dal commercio degli oggetti di arte poteva derivare, e delle con- 
dizioni diverse di quelle provincie ove ai medesimi si dava opera. Ce ne 
porgono, fra gli altri, un esempio le egizie contraffazioni in Etruria e, 
per mezzo dell’ Etruria, nel Lazio (a), e cosi ancora i paesi dell’ Etruria 
ceutrale e marittima, nei quali principalmente veggiamo concentrarsi la 
fabbricazione dei vasi dipinti, il commercio e l’imitazione dei vasi greci 
si tosto che di questi, a partire dal VII o VI secolo a. C., si fe’ luogo 
fra noi ad una grandissima importazione. E siccome in qualcheduno dei 
più belli bronzi di tarda epoca trovati in Scandinavia , qual sarebbe, 
per es. , lo scudo* qui riprodotto (Tav. VI, fig. a) del Museo di Stockolm 
notevolmente affine all’arte ed al carattere dei nostri dischi, si è creduto di 
ravvisare, secondo che avvertimmo, la mano di un artista antico-italico (3), 
così non sarebbe fuor di proposito il conghietturare che gli Etruschi 
stessi, la cui influenza non fu tale, nelle regioni settentrionali di Europa, 
da potersi a dirittura sostituire in arte ai tipi, ai caratteri, alle maniere 
dell’epoca primitiva, di cui parliamo (4), facessero subbietto d’ imitazione 
qualche oggetto d’arte di un tempo più remoto , avuto riguardo anche in 


(1) Dar SUI, II, p. 133-133. Cf. p. 91, 138. 

(3) Cf. Brimn, Annali Ine!., 1866, p. 413; Brano, Ann. id., 1855, p. 53. 

(3) Montelina, nel Compie renda da Congrit de Bologne, p. 394. 

(4} V. Come, Die Anfànge, p. 37. Cf. Genthe, op. cit., p. 34-37 ; De Rongemont, op. cit., p. 453. 
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ciò ai gusti ed ai mercati delle altre parti deJ nostro continente, con le 
quali avevano legami, tanto piò se si considera che al gusto dei loro 
vicini di oltr’alpe forse di buon grado continuarono ad acconciarsi (Cf. 
Polyb. XI, 1 2) anche quando con l’andar degli anni se li vedeano addosso 
in qualità di conquistatori (1). Ma, nel nostro caso, il peso che potrebbe 
derivare da quell’esempio, e da altri di paesi al di là delle Alpi, viene in 
parte eliminato dalla notizia del luogo di ritrovamento dei nostri bronzi , 
che è congiuntura da non doversi trasandare nell’esame critico delle sco- 
perte monumentali. La maggior parte delle pruove artistiche delle rela- 
zioni degli Etruschi con il settentrione, con la Germania, con la Gallia, 
ci portano a riconoscere che i loro centri d'industria per quel commercio 
di scambio doveva essere nell’Etruria circumpadana. La prevalenza di 
alcuni utensili e di alcune forme proprie unicamente di questa regione , 
fra le quali le celebri ciste a cordoni usate per raccogliervi le ceneri 
dei defunti (2), l'assenza completa, o quasi completa nelle scoperte al di là 


(I) Cf. Grillile, Mero. cil. , p. 18-19. 

(9) Un articolo del oh. Bertrand au questa claaae di monumenti veniva lette in luce nella Rtv. 
Jrch., 1873, p. 361 e segg. , òcau-r, ou ciites cu brottze à càlci, con due Tavole. Dai diverti luoghi 
in cui te ne scoprirono al di là delle Alpi, dall’ester venute fuori unicamente dairElruria cir- 
cumpadana, e da qualche altra particolarità, egli deduce che possano spettare piuttosto original- 
mente, per il lavoro e per il molto probabile uso primiero domestico, ai Galli, od alle popolazioni 
analoghe, le quali le avranno introdotte nella Cisalpina, ove saranno forse state accettale peT 
imitazione (cf. Flouesl, Lcs fouilles de Mayny lambert, p. 14-15 dell’Estratto della Rcv. Arch., 1873 
febbr.). Così ti tornerebbe alla questione della mescolanza di elementi gallici nella necropoli elrutca 
di Marzabotto, combattuta lette dal eh. Gozzadini (Mal. poter servir à l'hiitoirc de V Itomene, 1873, 
p. 30. Cf. Zannoni nel Monti, eli Boi. 9 Nov. 73 per nuovi fatti}, ed anche dal dotto Prof. Calori 
nel cit. lavoro Della ilirpe dell'ant. nccrop. della Certosa, p. IO e segg. : elementi però che nel con- 
cetto del nominato archeologo potrebbero farsi rimontare alla primitiva sorbente Caucasica, o come 
esso la chiama, cello-iperborea. Sebbene, dietro quello che bo detto, io sia ben disposto ad am- 
mettere presso gli Etruschi i lavori d’imitazione e in ispecie nell'Elruria circumpadana, mi sembra 
che non vi sieno ancora argomenti bastevoli ad accogliere senza riserva l’avviso del Bertrand, ed a 
togliere quella serie di bronzi all'industria italica. Ed uso a bella posta di quesl’ultima parola , 
giacché nemmeno voglio insistere nel giudicarli etruschi in ordine all'uso e al concetto originario. 
Nulla osta, a mio avviso, per ricondurli, se meglio piace, sotto quel rapporto alla civiltà, alle costu- 
manze, all’industria che precederouo in Italia quelle proprie degli antichi toscani, i quali poi per il 
favore dello smercio e dell’uso dei medesimi al di là delle Alpi ne possono aver continuata la lavora- 
zione in quella sola regione della penisola, che conveniva alla maggiore utilità del prodotto. Ad ogni 
modo mi pare che un giudizio definitivo e sicuro non possa darsi senza aver prima tenuto conto di 
tutti i fatti, di tutte le particolarità che per gli scavi felsinei si sono in gran copia aggiunti alle no- 
zioni preziose già forniteci dal cb. Gozzadini. E credo perciò non essermi male apposto rivolgendomi 
al cb. Zannoni, l’intelligentiasimo e felice direttore di quegli scavi, onde aver migliori lumi sulle 
scoperte di quella classe di oggetti. Dalla lettera ch’egli ebbe la cortesia di indirizzarmi , e che io do 
in App. alla leu. B. , ai vede subito quali furono le dhnande da me postegli innanzi e suggeritemi 
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d«Ile Alpi di certe serie derivanti da una produzione artistica ricchissima 
nell’Etruria centrale, come per es. la ceramica dipinta, le molte pruove che 
portano ad ammettere la cessazione di quel commercio transalpino sì tosto 
che il progressivo indebolimento dello stato federativo dell’ Etruria cen- 
trale,' ricongiunto ad altre condizioni generali , portò gli Etruschi aH’as- 
soluto abbandono di que’ luoghi e di quegli stabilimenti industriali trans- 
appennini , tutto ciò panni die contribuisca a dar molto valore a quella 
sentenza. Or bene, noi ci troviamo, con la scoperta dei nostri bronzi , in 
regione adatto opposta. Essi vennero in luce, come si accennò, in pros-' 
sirnità dell’antica Alba Fucense. Collocata questa nel territorio degli Equi 
(e non dei Marsi, come opinarono alcuni scrittori stupendamente con- 
futati, fra gii altri, dall’illustre collega, il Prof. Promis, di veneranda 
memoria), ci porta a rammentare che prima che colà si distendesse , con 
quésto suo ramo , il gran gruppo sabino, aveva certamente ivi avuto luogo l’in- 
vasione e il dominio di popoli pelasgici , di cui rimangono in una parte delle 
mura di Alba le pruove evidentissime (i). Per i nostri bronzi lo andare al di 
là della pelasgica occupazione sarebbe un’assurdità; come prodotto di un'arte 
sabina nessuno oserebbe metterli innanzi ; la possibilità di discendere per 
il lavoro di quegli oggetti sino al tempo dell’invasione romana in quelle 
regioni viene ad essere di per sé esclusa dal nostro artistico esame ; gli 
Etruschi dall’altro canto non si allargarono mai sin dentro quei paesi con 
il loro imperio. Cosicché tenendo stretto conto del luogo dell’invenzione, 
e richiamandovi sopra la mente anche per la notevole circostanza delle co- 
struzioni pelasgiche in prossimità del medesimo, che così bene si accorda con 
il fatto ricordato di sopra nelle scoperte di Grecia, si dovrebbe conclu- 
dere che il mio desiderio di scorgere nei nostri dischi un raro attestato 
della cultura di quelle' pelasgiche colonie nel campo artistico, potesse 
avere la prevalenza ; ed affermandosi così sempre piò l’intitolazione data 


soprattutto dall’ idea che gli scavi felsinei avessero fornito di quelle ciste anche dalla parte più an- 
tica dei sepolcri venuti in luce, onde volea dedurre che esse ci riportino ad un’epoca anteriore forse 
alla data delle tombe scoperte oltr’alpe, e corrispondente a quella di lutto il complesso monumentale 
antico-italico, di cui parlai. Le osservaiioni del Zannoni giungeranno utili e grate al eh. Bertrand 
il quale poi prese equivoco allorché disse (ivi, p. 369) che una di quelle citte (nelle scoperte 
della Certosa) conteneva un vaso etrusco a figure nere. In quella vece era la situla a. b. r. arcaici, 
che conteneva un vaso di fabbrica greca a vernice nera (V. Brizio, I. c., p. 65). 

(1) Promis, Le antichità di Alba Facente, p. 108, 171. Cf. anche Garrucci , Bull. Nap. , n. 1, 
VII, 1859, n. 170; Bunsen, Ann.Inst., 1834, p. 191 e segg., 140-143; Vannucci , &. delCant. Italia 
(Milano, 1873), I, p. 106. 930. 

Serie II. Tom. XXVIII. i3 
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a quest’arte dal Burgon e daU’Hirschfeld , si chiarirebbe ed allargherebbe - 
il concetto dello stesso genere messo innanzi dal eh. Garrucci a propo- 
sito degli oggetti antichissimi venutigli in mano dal Lazio e dall’Etru- 
ria (i). Nondimeno io mi perito ancora di risolvere la questione in questo 
senso, giacché non ho nemmeno da dimenticare l’uso di fàlere per orna- 
mento di cavalli, a cui credetti necessario ricondurre i dischi stessi, uso 
che fu degli Etruschi e che da questi , dietro l’ asserzione di Floro , 
vuoisi fosse introdotto presso i Romani (a). E non può egualmente cader 
dalla memoria, che i popoli sabini vennero già in epoca assai remota a 
contatto con l'etrusca civiltà, come lo pruova, se non altro, il latto della 
diffusione dell" alfabeto in seno ai medesimi per opera dei Toscani (3). 
Del qual contatto, nell’allargamento che avvenne dell’etrusco impero verso 
il mezzodì dell’ Italia nei paesi posti ad occidente della grande catena 
appennina, ben potè naturalmente sentir gli effetti il paese degli Equi a 
cui Alba apparteneva. Cosicché, senza andar troppo oltre, io lascio ad 
altri il togliere di mezzo ogni dubbio su questo punto con un giudizio 
definitivo ; e nel porre termine alla mia Memoria , mi contenterò di rima- 
nere per quella maniera di arte ornamentale dei nostri dischi, e della 
serie dei monumenti affini in Italia, all’appellativo di antico-italica, che 
perfettamente armonizza del resto con il concetto più generale etnografico 
espresso dalle varie denominazioni sovranotate, indo-germanica, ariana, 
pelasgica, proposte da diversi archeologi con lo scopo sempre di ricon- 
durre la mente, nell’arte come nella linguistica, al primitivo e comun 
centro della nostra razza. 


(1) V. qui pag. 58 noia (4), • p. 89. 

(9) V. qui p. 99*30. Multar, Die Etr., II p. 397, Noèl dea Vergerà, L’Etr. et Ite Etr., II, p. 38; Rein, 
De fhaUrie, negli Ami. hut., 1860, p. 170. 

(3) Mommien, Hiet. Ramaine (trad. cit.), 1 , p. 999-993. 


Digitized — > LjOOQL 




DEL CORTE GIANCARLO CONESTAB1 LE. 


99 


Appendice A. 

( V. pagg. 69, noto (7), 81-82, noto (5) ) 

Fenici ed Etruschi — Loro rapporti con il settentrione di Europa 

— Commercio dell’ «mitra. 


Questa quistione è stata cosi vivamente e dottamente trattata tanto 
dai fautori quanto dagli avversari dell’uno o dell’altro dei due sistemi, 
che avviene sovente di ricader nel dubbio anche dopo essere entrati 
nella persuasione di averne còlto il vero punto. Non sarà inutile al 
nostro subbietto di raccogliere in questa nota alcune delle idee princi- 
pali riguardo alla medesima. — Io credo che si sia andati talvolta troppo 
agli estremi nell’uno e nell’ altro campo, come già in un luogo della mia 
memoria ho avuto l’opportunità di ricordare (Cf. Aus’in Werth, Der 
Grabfund von fVald-Algesheim , p. 26, nota ( 3 )). Parlando della Scandi- 
navia, e in genere delle regioni più settentrionali di Europa,, mi sembra 
che i fatti portino a giudicare, che i Fenici fossero, meno degli Etruschi, 
condotti ad esercitare un’ azione notevole nella sua artistica coltura, od a 
mettervi in evidenza le loro idee, i loro propri concetti, soprattutto se 
si toglierà di mezzo come una specialità originaria dei Fenici, come un 
elemento inerente al loro sistema ornamentale , e da essi precipuamente 
propagato, la celebre spirale, su cui fecer gran fondamento i patrocinatori 
del sistema fenicio, e che così bella, così ricca, così prevalente ci si offre 
nei bronzi scandinavi della più antica e più distinta epoca (V. p. 37, nota (7), 
p. 47 j nota (1) e altrove). Ed invero nell’esportazione dell 'ambra gialla, o 
succino, ebbero in un tempo già molto remoto (malgrado che ciò non do- 
vesse tornar loro gradito) la concorrenza etnisca, come sarà meglio esposto 
più innanzi; nè dall’altro canto quella ricerca ed il modo di quel commercio 
portavano seco per i Fenici navigatori la conseguenza di rapporti diretti con 
le interne popolazioni di quei paesi, nè la necessità di penetrare nel Baltico, 
e percorrerne le coste in guisa da venir meglio a contatto con le regioni 
stesse. È ben noto che la ricchezza di quel prodotto in detto mare era 
in qualche quantità sulla costa della Pomerania verso l’isola di Rùgen, 
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ma soprattutto poi dalla 'parte della Prussia propriamente detta, di Kò- 
nigsberg, e del golfo di Finlandia, e sebbene qualche scrittore abbia sup- 
posto i Fenici capaci ed arditi di penetrar fin là (V. Heeren, Polit. et 
commerce des peuples de lantiq. ( trad. Sackau , Parigi, i 83 o), IV, 
p. 194-195), è nondimeno gran dubbio, appo i critici, eh’ essi vi si pruo- 
vassero. L 'ambra , come ognuno sa , è gittata fuori anche dal mare del 
nord sulle coste dell’antica Penisola Cambrica (lo Schleswig-Holstein , e 
il Jutland ), ed è molto più facile lo ammettere che i Fenici si limitas- 
sero ad approdare a queste ultime. Il grado di scienza e di pratica ch’essi 
possedeano nella navigazione, la pruova che ne davano andando anche in 
Inghilterra per portarvi vasellame e prodotti delle regioni orientali (Cf. Strab. 
Geogr. III. v. 1 1) e provvedervi appo gl’indigeni dello stagno, era certa- 
mente ad essi sufficiente per giunger colà (V. Heeren, 1 . c. II. p. 78-79; 
Mustoxidi, note ad Erodoto trad. lib. Ili, § 1 15 , nota (ao 4 ), p. 189, tomoli. 
(Mil. i8aa)), quando anche non lo fosse, comedicea testé, per penetrare 
nel Baltico (Ricci, note al suo Erodoto trad. I. c. I, p. 475 della trad.). 
Cf. però le stesse note al lib. IV. ami (ediz. sep. p. 3 i). Ciò si accorda 
eziandio con quel che risulta dai frammenti provenienti dal viaggio 
marittimo del Marsigliese Pythéas verso le isole Britanniche e il set- 
tentrione ( a da metà del IV secolo a. C.), i quali sebbene notati di 
poca fede, dagli scrittori a cui ne dobbiamo la conservazione (Cf. Stra- 
bone, II. iv. p. 85 - 86 . v. p. 95. III. 11. p. ia 3 e altrove (Didot). Plinio, 
IV. g 5 . ioa. XXXVII. 35 ecc.), si sono dovuti riconoscere, malgrado le 
favole intromessevi, di qualche peso dai geografi e dagli archeologi per 
lo studio di quelle località e le indicazioni forniteci appunto riguardo 
alla raccolta e al commercio di quel prezioso fossile. Aneli’ egli appro- 
dava a quelle coste, spingendosi poi più innanzi nel Mare Cronium 
lungo la Norvegia (Cf. De Ujfalvy, Les Migr. des Peupl. Touran., p. 46 
e segg. Rougemont, Die Bronzezeìt, p. 437 e segg. Wiberg , Der Einfluss, 
p. 3 o), senza entrare nel Baltico, e il modo onde ci dice che faceasi 
luogo al commercio stesso fra gl’ indigeni Guttoni, o Goti ed i vicini 
Teutoni (Plinio XXXVII. 3. 1 1 ) rappresenta senza dubbio tradizional- 
mente quello stesso sistema di scambio usato nei tempi di molto ante- 
riori al IV secolo, e che ritroviamo presso a poco ripetuto presso Ta- 
cito ( Mor. Germ. XLV). Per quel mezzo adunque e in quella guisa sol- 
tanto poterono aver luogo dalla parte marittima i rapporti dei Fenici 
con i paesi scandinavi, sempre però indiretti, e che, ripeto, per gli studi 
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fatti sulle avvenute scoperte, non ci è permesso di aumentar di valore 
al punto di vista artistico e industriale. È degno di nota, per es. a questo 
proposito , che mentre nei monumenti, e ritrovati della nostra Ethiria 
marittima si riconoscono chiaramente, e di buon'ora, le pruove delle re- 
lazioni con i Fenici stessi , e il carattere dei loro prodotti , niuna , che 
possa ad esse agguagliarsi in evidenza e sicurezza, ce ne occorre in quella 
regione settentrionale , malgrado che sarebbe stato in origine il popolo 
medesimo che si fermava sulle coste Tirrene. 

Ora andiamo all’altro lato più importante della quistione, vale a dire 
a quello concernente le vie continentali che in epoche remotissime erano 
già battute ed aperte al commercio di scambio, esercitato, come tutto 
conduce ad ammettere, per via di carovane, da popolo a popolo (Cf. 
Mommsen, ffist. Rom. I, p. 266, 268-269 (trad. Alexandre); Lenormant, 
Man. d'hist. ancienne. Ili, p. 98-99; Wiberg, Die Vevbindung der griech. 
und Róm. mit dem Nord, und iiber die alten Hand. strassen ; e Morlot, 
Rev. Arch. 1866. i° sem. p. 375*376 ; Noèl Des Vergers, L'Étrurie et 
les Étrusques I, p. 263 e segg. ). Il qual modo di commercio, escludendo 
di fatto una relazione immediata ed efficace del Nord con il Sud , e 
così fra le due lontane diramazioni di una stessa primitiva civiltà, la me- 
diterranea cioè e la scandinava, non contradice alla lunga separazione, 
in cui , malgrado quegli scambi , esse si trovarono durante almeno la 
prima epoca del bronzo scandinavo , e che , come dissi nella Memoria , 
emerge a un tempo dallo studio comparato dei monumenti e dalle pa- 
role di Erodoto (III. n 5 . IV, 7, ed altrove); separazione che forse con- 
tribuirono gli Etruschi a far cessare con l’aprirsi un varco diretto per il 
nord, allorché la successiva diminuzione della loro potenza marittima 
per le conseguenze della greca rivalità ed altre vicende contrarie nel 
mezzodì alla triplice federazione, appunto nel tempo e subito dopo l’età 
di quello storico, li spinse a cercare un compenso in qualche guisa nel- 
l’ allargamento del loro commercio continentale verso il settentrione 
(Gf. Genthe , Ueber den etruskisch. Tauschhand., p. 17 e segg.). Le 
vie battute a quello scopo sin ne’ remoti tempi , secondo le pruove ri- 
sultanti dallo studio delle località, dei monumenti, e dei passi degli scrit- 
tori, dall’ Italia settentrionale e dalle Alpi raggiungevano le coste del 
Baltico, e del mare del nord, attraversando la Germania e la Svizzera, 
per diverse linee, di cui le principali erano, quella che passando molto 
probabilmente dal lato delle Alpi Perniine , per l’ Elvezia , il Reno , e 
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l’Hannover conduceva verso il Weser e rimboccatura dell’Elba; l’altra 
che in direzione della Stiria, di Vienna, delia Slesia (la via della Pan- 
nonia e di Carnuntum indicata da Plinio, L. XXXVII. ni. 43-45 ) vol- 
geva poi o verso le bocche della Vistola , o verso il Brandeburgo per 
finire in Pomerania a sinistra dell’Oder e a Rùgen , ove un’altra strada 
doveva anche condurre che moveva dalla valle Padana e dall' Adige 
per il Brenner e la Baviera in direzione di Halle ( Cf. Rougemont , op. 
cit. , p. i3i e segg. , i35 e segg. , 1 4 * e segg. , 236 ; cf. Sacken, 
Leitfaden , p. 1 1 1 ). Eranvi poi , in relazione con queste , altre vie 
riguardanti le comunicazioni col mezzodì delle Gallie , e l’ occidente ; 
dal Reno superiore se ne distaccava una che per il lago di Neufchàlel , 
di Ginevra, il Doubs, ed il Rodano, scendeva al Mediterraneo e a Mar- 
siglia, mentre attraverso le provincie Galliche passava altra via (Cf. Ari- 
stotele, Mirab. Auscult. LI. LXXXV ; Diod. , Bibl. Hist. V. ao), che 
seguendo le linee della Senna, della Sonna, del Rodano superiore s’in- 
contrava con l’altra di Marsiglia, e metteva l’Oceano e il canale della 
Manica in comunicazione con l’Italia superiore o per il piccolo o per il 
gran S. Bernardo, la valle di Aosta ed Ivrea, ove tutto ci conduce a ri- 
conoscere uno dei più naturali e dei più accettabili luoghi di transito alpino 
per le antiche immigrazioni nella Penisola ( Promis , Antich. di Aosta , 
Torino, i86a, p. 1 1. 12. e altrove. - Cf Genthe, 1. c., p. 24 ; De Rouge- 
mont, op. cit. p. 1 3 1 . 1 33. 3i 1. 4°o, e altrove; Des Jardins, Tab. Peuting. 
p. 1 5 1 e segg. ) A Ile coste del Baltico infine facevan capo , in ispecie 
dalla parte della Vistola , quelle che muovevano dall’ Eusino , e di cui 
alcune potevano ben volgere per l’Ungheria, e la Boemia ecc. verso il 
Mare del nord, all’Elba o al Weser (Cf Rosa Origine della civiltà, I, 
p. i 43); e può anche aggiungersi che le tracce di un’antica comunicazione 
continentale fra il Mar Nero e l’Adriatico ci sono serbate da Aristotele 
(e in un certo modo, sebbene un po’ vagamente, anche da Erodoto 
(V. ix )), là dove parla dei mercanti che di là recavano verso noi cose 
di Lesbo, di Chio, ecc. ad una fiera in un punto centrale, ove esse con- 
cambiavansi con le anfore di Corcira ivi recate dall’ Adria (Mirab. Auscult. 
CIV (Didot)). 

Se delle surriferite strade continentali abbiamo qui richiamato la notizia 
con qualche particolarità, si è per il legame che hanno con il nostro 
argomento, giacché lo stagno e l’ ambra sono i due articoli principali 
dell’antica mercatura, i cui nomi, nello studio e nell’accertamento della 
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maggior parte di quelle vie tornano ad ogni piè sospinto sotto la 
penna degli archeologi, i quali poi convengono si debba di preferenza 
ritener collocato sulle coste del Baltico 1 Eridano , di cui Erodoto (III, 
n 5 ) parla in modo incerto e vaghissimo per detto altrui, ma che egli 
dice si riversi in un mare settentrionale egualmente a lui poco noto. 
Sembrami difatti molto più credibile, come osserva anche il eh. Ricci 
(nota cit. ad Erod. ), che lo storico di Alicamasso si stimi ignaro di 
nomi e di fiumi di una regione lontana e di cui poco o nulla era per- 
venuto a sapere (Cf. qui pag. 76. 101), di quello che dell’Italia, ove nel- 
l’ultimo periodo della sua vita metteva in ordine le sue storie, ed il cui 
fiume Po, per la sua omonimia in greco ’H ptàoang, si vorrebbe da altri 
riguardare come il vero fiume Erodoteo, o almeno quello che ha con- 
fuso la sua mente ed indottolo a supporre nel nord ciò che non poteva 
esserci (Gf. Plinio, XII, c. iv, 18. - Lenormant, 1 . cit., lom. cit, p. 98-99). 
Avvertasi infatti che egli chiaramente vuole intendere del luogo donde 
l’ambra o V elettro ( succinum ) partiva e in modo quasi misterioso giun- 
geva nel sud e all’ est ; nè certamente poteva ( egli dimorante nella pe- 
nisola) confonderlo con il luogo in cui la merce in Italia veniva a far 
capo per prender poi la via della Grecia e dell’Oriente, e che possiamo 
riconoscere come tale, ossia come centro del suo commercio, anche presso 
Ferecide (il logografo), contemporaneo di Erodoto, là dove diceva l ’ Eridano 
essere il Po. Io tengo perciò su tal proposito dal lato di quei dotti, che 
come il Dilthey, il Wesseling e loro seguaci immedesimano il detto Eridano 
dello storico con la Pistola o il Rhodaurt suo confluente (Cf. Ricci, not. 
cit., p. 474 - 475 ; Mustoxidi, sue note ad Erod. 1 . c., p. 189, nota (ao 3 ) ; 
Cf. Rougemont, op. cit., p. 126-128; Heeren, op. cit. IV, p. 194-195). 
E se il Nilsson applicò quel nome all’Eider fu in seguito dell’opinione 
che il paese ove esso corre fosse quello in cui stesse il centro principale 
od anzi unico della raccolta e partenza dell’ambra sino ad un’ epoca men 
lontana dall’ E. V. ; opinione, a cui si associa il eh. De Rougemont, il 
quale vuole che la conoscenza delle coste prussiane per il commercio 
stesso venisse in mezzo soltanto dopo Erodoto in seguito delle comu- 
nicazioni fra il Baltico e le greche colonie del Mar Nero (Op. cit., 1 . c.). 
Questo giudizio però non mi sembra abbastanza autorizzato nè dallo 
studio critico e complessivo delle tradizioni, primitive, e dei vari passi 
degli scrittori, nè dal silenzio di Erodoto sulle coste stesse per la pro- 
venienza dell’ambra. 0 modo con cui esso parla del luogo di origine 
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della medesima, noi l'abbiamo già detto, è così vago che non so come 
possa servir di documento a stabilire l’esclusione delle coste prussiane 
da quella raccolta, da quel commercio al tempo dello storico, e così non vi 
trovo nulla cbe valga ad affermare o toglier di mezzo l'ima o l'altra delle 
strade che quella merce percorreva. Dall’altro canto anche per l'età remotis- 
sima a cui debbe farsi risalire, come già avvertimmo (V. p. 77-78, nota (a)) , 
l’apertura delle grandi vie che dal Mar Nero conducevano' verso il nord 
attraverso il continente Europeo, per lo studio e le scoperte di monu- 
menti, fra cui di greche monete (anche delle arcaiche di Egina) in diversi 
luoghi, a partire dal golfo di Finlandia e scendendo sino all’imboccatura 
del Bug, le quali, sebben posteriori, ci additano genti e carovane per- 
correnti linee già in precedenza frequentate (Wiberg, Die Verbindung ecc., 
e Der Einjluss, p. 35 e segg; Zeiischrift fiìr etimologie di Berlino, 1870, 
p. 1 3 1 ; - Cf. De Rougemont, op. cit., 1 . c. ; Rosa Gabr., op. cit. I. p. i 63 , 
216-318), non parmi si stia fuor del campo della critica, ritenendo con di- 
versi archeologi (Cf. il contrario, ma mal fondato avviso, presso De Ujfalvy, 
op. cit. p. 23) che già nel quinto secolo a. C. giungesse l’ambra dai varii 
punti del Baltico, e non dalla sola isola di Riigen , o dal Jutland, come 
vorrebbe il eh. De Rougemont, a traverso l’Europa sino al Ponto Eusino, 
sebbene forse molto più scarsamente e raramente che in Italia, che è da 
riguardar sempre come il centro principale del suo commercio. — Ma 
basti su questo; e solo vogliamo tener fermo che in ordine all’Italia ambe 
le fonti delta medesima, cioè il Baltico e l’Oceano settentrionale, erano fin 
da’ tempi molto remoti aperte a quella mercatura continentale. — Torniamo 
ora ai due popoli più anticamente rivali nell’esercizio e nel lucro del 
commercio stesso, i Fenici e gli Etruschi, per investigare da qual lato 
può essere stato il maggior grado di sviluppo e d’importanza, giacché 
questo può condurre in parte a riconoscere la maggiore influenza o almeno 
a dar ragione della prevalenza del gusto dell’uno piuttosto che dell’altro 
nei paesi settentrionali. — Sembra che i Fenici, oltre i rapporti che do- 
vettero avere con la Gallia occidentale per le loro escursioni alle isole 
Cassiteridi in causa dello stagno , battessero, prima della fondazione di 
Marsiglia, anche la nominata strada, che dal Mediterraneo per il Rodano 
conduceva al Reno e in Germania (Cf. Chantre, Comp. rend. du Congrès 
de Bologne , p. 343 - 344 ) • Si è anche affermato che essi stessero 
in sulle altre vie , cognite agli Etruschi , che metteano all’ Adriatico 
(Cf. Mommsen, Hist. Rom. I. 269-270). Il peso dei due nomi adunque 
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si bilancia nel discorrere di questa questione sì per ciò che riguarda 
l’acquisto e il ricevimento della celebrata merce, giunta al termine del 
suo viaggio presso le Alpi, sia per il suo esito verso la Grecia e l'Oriente 
o dalla parte di Marsiglia o dalla parte deH’Adriatico. E per dir questo 
ben s’ intende che mi è d’uopo mettere un po’ da un canto il dotto libro 
del eh. De Rougemont, giacché se si stesse dietro al medesimo, non ci 
sarebbe quasi modo di nominar gli Etnischi , sì grande è l’estensione di 
dominio che ivi si accorda ai Fenici, e alle loro diverse colonie, anche 
in questo punto delle relazioni commerciali dell’antichità ! 

Malgrado però il lungo e dotto ragionamento di quell’ archeologo 
destinato a pruovare che il commercio di cui parliamo debba considerarsi 
riconcentrato unicamente nelle loro mani (Op. cit., p. i 28 e segg. ; cf. nondi- 
meno p. 228), mi permetterò di raccogliere e porre innanzi a favore della 
prevalenza degli Etruschi per quel che concerne almeno l’Italia e il com- 
mercio con la Grecia, le osservazioni seguenti: t° L’abbondanza sin dai 
tempi antichi di detta pietra nell’Italia settentrionale, ove le scoperte 
archeologiche ne hanno fornito dalle terremare anteriori agli Etruschi 
(Cf. Pigorini, Comptes rendus du Congrès de Bologne , p. 180), da diverse 
tombe contemporanee ai medesimi, ma soprattutto dai sepolcri felsinei in 
tanta copia e di tal qualità da non poter essere venuta che dai Baltico 

0 dal Mare del nord (V. V irchow in Berlin. Gesellschaft fùr Anthro- 
pologie , Ethnol. und Urgeschichte , 1871, sed. del 17 Dee., p. 19-30 
(estr. dal Bullettino)) , dovendo lasciar da parte o almeno in gran dubbio 
la provenienza indigena della medesima (*). a 0 II paese dve l’ambra 

(*) Ho aggiunto queste ultime parole aia perchè mi sono suggerite dall’articolo stesso dell’illustre 
Virchow qui citato , e sia per l’opportunità che mi offrivano di sottomettere al giudizio dei natura- 
listi e degli archeologi a un tempo alcune osservazioni venutemi dai miei dotti amici. March. Strozzi 
e Cav. Gamurrini, le quali fanno tornare in mezzo una questione, che può chiamarsi preliminare, 
e da cui potrebbe derivare alla base principale del nostro subbietto nna notevole modificazione. 

• Voi non parlate (essi mi dicevano) che dell’ambra del settentrione di Europa, perchè è la sola 
» celebrata dagli scrittori dell’ antichità, ma non dovreste dimenticare che la nostra penisola conta 
» anche questo prodotto nella serie delle sue naturali dovizie». In istato fossile, come è il succino di 
Germania e del mare del nord, se ne raccoglie infatti in Sicilia; dell’ambra non fossile una no- 
tevole quantità c fornita dalle pinete di Ravenna ; ne dànno infine gli strati subappennini del 
Bolognese e le sabbie della valle del Po. Perchè non dovrebbesi adunque fare entrare anche 
l’ambra indigena in siffatta questione? Varrebbe almeno a stabilire od escludere un punto di 
qualche rilevanza, vale a dire se dall’Italia stessa ne traevano e potevano trarne o gli Etruschi o 

1 Greci o i Fenici, di tal natura e in tanta quantità da corrispondere al pregio altissimo in cui 
tenevano gli antichi quella materia, ed alle non ristrette esigenze dell’uso e del commercio. Il 
mezzo per giungere su questo punto ad un sicuro risultato sta nel mettere a confronto molti pezzi 

Serie II. Tom. XXVIII. 14 
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veniva principalmente a depositarsi e ad accogliersi ai di qua delle Alpi 
prima di essere imbarcata verso i paesi ellenici, cioè Adria, e le bocche 
del Po (Cf. anche Aristotile, Mirab. AusculL LXXXI); lo che mirabil- 
mente si accorda con le creazioni mitico-poetiche dei Greci ( già al- 
l’epoca delle poesie di Esiodo) in cui entrava l’origine dell’ambra, e che 
preser di mira unanimemente la suddetta Adria, e l’Eridano-Po (Cf. Plinio, 
XXXVII. ii, 3 1 - 33 ; Euripid., Hjrppol. , v. 738-74*; Scymnos di Chios, 


di quella materia, provenienti dalle scoperte piò note e piò sicare di diversi luoghi del nord, del 
centro, dell’ovest di Europa, e della nostra penisola. Qneslo confronto i indispensabile (aggiunge- 
vanmi i due amici) prima di trattare dei commercio con i popoli germanici; nè è punto difficile. 
Le qualità delle ambre gialle sono benissimo conosciute, e potendo andar franchi nel determinarle 
in ordine alla provenienza, sarà permesso di decidere se gli Etruschi riceverono il succino per la 
via delle Alpi, o dalle nostre coste. » Per ora vi dico (cosi il Gamurrini in una sua lettera) che 
» due pezzetti naturali a forma di nocciuola trovati nelle tombe della maremma (credo Tarquinia) 
» sono di natura galleggiante tendente al rosso e ben diversa da quella che si vede nel succino 
» proveniente dalie rive del Baltico, e sembrami proprio cbe si confronti nel colore e nella legge- 

> rezza con quello che viene dalle coste di Catania ». 

11 ragionamento dei due dotti amici merita certamente di esser preso in considerazione e deve 
valer di stimolo a tornar di nuovo con più accuratezza sull’esame del dubbio proposto. E dioo 
tornar di nuovo , perché in realtà reggiamo quel dubbio altre volte introdotto nelle discus- 
sioni e negli studi su questo argomento. II Virchow fra gli altri, nel sovrastato suo rag- 
guaglio sull' italica craniologia ed etnologia , a proposito delle scoperte di oggetti di ambra 
nelle tombe del Bolognese così si esprime : « 11 prof. Capellini ha di recente scoperto ambra 
» nel Molasse di Bologna, di cui egli crede di poter dimostrare l’ identità con l'ambra delle 
» antiche necropoli ; a me sembra però in fatto altamente inverosimile che questi parchis- 
■ simi ritrovamenti abbiano potuto fornire tanta materia quanta era necessaria a dar fuori 
» una sì grande quantità di ornamenti. È egli poi immaginabile che la notizia della pre- 
» senza di quest’ambra in tanta dovizia andasse così precocemente smarrita, che nessuno scrittore 
» greco o romano fosse in grado di farne la menoma menzione? Se inoltre si considera che a 
» questi ornamenti si può tener dietro con una certa continuità presso tutti i popoli posti in mezzo 

> dall’Italia sino al Baltico, si è involontariamente condotti a supporre un commercio che esegui- 
a vasi e passava per una via continentale. Dopoché il signor Mùllenbof ha trattato con tanta am- 
a piazza le questioni fenicie, a me sembra periglioso lo star più lungamente nel pensiero cbe uu 

• commercio marittimo dell’ambra dalle nostre coste del Baltico abbia potuto aver luogo in quel- 

• l’antica epoca. Ma veduta la quantità di succino che è tornata in luce dai sepolcri italiani , io 
» ritengo ad ogni modo assolutamente per impossibile di dare ogni altra spiegazione all’infuori di 
» quella che, o dal mare del nord per via marittima, o dal Baltico attraverso il continente era 
» fornita od esportata l’ambra che ritroviamo nel mezzodì ». — Anche il eh. De Rougemont accenna 
di passaggio all’ambra che si trova in Italia e particolarmente, in Sicilia (op. cit., p. 195-136); 
ma viene ad esser d’accordo col nominato dotto tedesco nell’avviso di non poterne far conto nella 
questione storico-archeologica, soprattutto a motivo dell’ unanime silenzio degli scrittori, il quale 
parve a me pure uno dei più gravi argomenti per rimanere fermo sulla stessa via. Lo che dà la 
ragione dell’ averne taciuto nella Memoria e in questa Appendice. — Nondimeno ripeto che sa- 
rebbe desiderabile an ulteriore studio comparativo sulla materia dietro le idee emesse dai chiaris- 
simi Strozzi e Gamurrini. 
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Perieg. ZqZ). Che se Eschilo net Prometeo , egualmente che alcuni inter- 
preti, scambiò YEridano col Rodano, e se Euripide riunì stranamente l'uno 
all’altro, ossia il Po al Rodano (Cf. Plinio, 1 . cit.), ciò fu forse refletto delle 
notizie, che da altre fonti si avevano, come bene osserva il Miiller {Die 
Etrusker, I, p. 282), della provenienza dell’ambra in Grecia anche dalla 
parte di Marsiglia, ove poteva giungere o per la strada stessa che serviva al 
commercio dello stagno dalla Manica o da altro punto delle coste Galliche 
alle bocche del Rodano ( Cf. Arist. , Mirab. Auscult. LI ; Diod. V. a 3 ; 
Noè'l Des Vergers, op. cit. I, p. 266), ovvero, come dicemmo, per una 
delle diramazioni delle strade che venivano alle Alpi dal Baltico o dal 
mare del nord. È un fatto però che le notizie riguardanti Marsiglia 
e quella regione della Gallia per ciò che concerne la detta pietra e la sua 
esportazione sia al tempo dei Fenici, sia dopo, sono oscure e confuse, 
e il modo dubbio e negativo anzi, con cui Plinio parla del Ljrncurium 
(Xuyxwpiov), che sovra una asserzione di Teofrasto diceasi un equiva- 
lente dell’ ambra, di provenienza ligure, ne fornisce una pruova (N. H. 
Vili, 37, 137. XXXVII, 2, 33 ; 3 , 52 . - Cf. Miiller, 1 . c.). Aggiungerò 
che lo stesso viaggio, di cui parlammo, fatto da Pythéas, sulle antiche 
orme dei Fenici nei paesi dell’ ambra alle coste Cimbriche per giovare 
a Marsiglia anche con quel commercio , viene ad attestare che questo 
era da quel lato di pochissimo conto, e forse nell’ impresa del Marsi- 
gliese entrava in parte un concetto ispirato ai Greci della Gallia meri- 
dionale dagl' imbarazzi politici dell’Etruria in quel tempo ( 2 a metà del IV 
secolo a. C.), dai guai che Roma faceale subire, e dalle speranze che 
ne conseguivano, di far mutar direzione al commercio stesso. Ma il ri- 
sultato del viaggio, sotto questo aspetto, fu poverissimo, e lo scopo nulla- 
mente raggiunto (Cf. Genthe, I. c. , p. 9.4~a5 ; Wiberg, Der Ein/luss ecc. 
p. 3 t). — Tn terzo luogo farò osservare in favore degli Etruschi l’alta 
antichità del loro stabilimento e della loro vita commerciale in Italia, 
nonché dei loro rapporti marittimi con le popolazioni greche, attestata 
ora solennemente dai celebri testi storico-egiziani e dal bassorilievo in 
Medinet-Habou, del XIII secolo a. C. , dei quali parlai altrove in questa 
Memoria, relativi all’impresa contro Ramsés III (Chabas, Études sur l'an- 
tiquité historique d après les sources égjrptiennes etc. p. 288 e segg.) — 
4 ° La mancanza di tracce sicure di una mercatura fenicia, massime nelle 
regioni settentrionali italiche dalla parte delle coste adriatiche (Cf. Miiller, 
op. cit. I, p. 285), non potendo, come dissi altrove, associarmi al con- 
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cetto di semitismo , che il eli. De Rougemont stabilisce per i Pelasgi 
di Adria. Ond’ è che io propendo per l’ avviso che gli Etruschi in 
realtà , continuando 1’ opera forse anche di popoli più antichi di loro 
nella penisola (Liguri, Liburni?) ed intorno al cui nome si raccol- 
gono le più vetuste tradizioni mercantili ( Cf. Aristot. Meteor. II. 8 , 
Diod. XI. 56 ), andassero innanzi ai Fenici in questo commercio, e per 
la via di Adria e del suo mare fossero del succino i principali fornitori 
ai Greci molto prima del settimo secolo (Cf. Genthe, Ueber den Etr. 
Tauschhand. , p. 2i-a3), e durando fino al tempo in cui per la prevalenza 
delle greche colonie nella penisola, una delle quali stanziata in Adria 
stessa, l’esportazione marittima fu dalle medesime tolta di mano agli 
Etruschi. Cosicché reputerei aver colto nel vero l’occhio esperto e sagace 
del grande Ottofredo Muller, checché ne pensi in contrario il eh. Aus’m 
Werth ( 1 . c.), quando opinava che l’ambra che fin dai tempi di Omero 
risplendeva nei gioielli enei regii domicilii ellenici ( Odiss . IV, 71-73. 
XV, 459-460. XVIII, 295-296) debba, invece che ai Fenici, attribuirsi 
ai commercianti ed ai navigli etruschi ( Op. cit. I, p. 281, a 85 . — 
Cf. Congrès d'archéol. prehist. de Bruxelles, p. 5 11), massime che oggi 
i suddetti documenti egiziani ce ne mettono anche meglio in chiaro 
(Chabas, op. cit., p. 3 1.4, 3 a 3 ) l’antica forza ed importanza nel Mediter- 
raneo, non mai disgiunte da quell’aspetto e da quegli usi della pirateria, 
che era riguardata allora in modo meno severo di quel che non suoni al 
nostro orecchio (Muller, 1 . c., p. 279, 286), e che presso gli antichi 
scrittori quasi direbbesi identificata col nome dei Toscani (Cf. Servio ad 
Aen. I, 67 (p. 20-21, I ediz. Lion) Vili, 4 ? 9 )> sebbene altri popoli 
contemporaneamente l’esercitassero sullo stesso mare, e non fossero i soli 
nemmeno fra gl’italici (Diodoro XVI, 82. - Miiller, 1 . c. I. p. 289). 

Finalmente torniamo per un istante al confronto dei monumenti e delle 
scoperte. Nulla^che additi a particolarità ed a fisonomia specialmente fe- 
nicie nei monumenti, nemmeno nella Germania del nord; nessun ritro- 
vamento di cose fenicie, che possano valere per le nostre ricerche, sulle 
vie di che facemmo parola ( Cf. p. e. De Rougemont , p. 3 1 o -3 1 1 ). Degli 
Etruschi al contrario , e dell’ italica industria , numerose e considerevoli 
tracce sui vari punti della gran linea dalle Alpi al Baltico sia di. cose ori- 
ginali, sia d'imitazione. È chiaro adunque anche per questo fatto il primato 
degli Italici, e se allorquando addivennero più dirette le comunicazioni 
continentali fra il Baltico e il mezzodì , correva un’ epoca certamente 
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posteriore a quella in cni un' influenza artistica o industriale d’ impronta 
fenicia, come noi originalmente l'intendiamo, era possibile, è ben vero 
ad ogni modo che il veder l’Etruria subito rappresentata colà appena se 
ne resero più agevoli i mezzi, ci pruova che i rapporti precedenti, seb- 
bene indiretti, avevano avuta nondimeno tanta efficacia quanta bastava per 
istabilir le basi di un avvenire a favore della penisola. 

Lasciando al lettore di giudicare liberamente se io veggo bene o male 
nella questione testé trattata, sembrami opportuno di compiere la mia 
lunga nota con qualche breve indicazione sulla comparsa di pezzi od 
oggetti in ambra nelle scoperte dell'Italia centrale. DalFEmilia e dai paesi 
circumpadani vedesi propagata in quelli lungo le coste Adriatiche verso 
Ancona-. Nel Riminese ce ne dava , pochi anni or sono , diversi pezzi la 
scoperta di uu ripostiglio che trova riscontro nel sepolcreto di Villanova, 
e che abbiamo altrove addotto in mezzo in questa Memoria (V. p. 60 , 
nota ( 2 )). Cosi avvenne incontrarla nel Pesarese e nell’Anconitano, ove 
fu osservata anche dai naturalisti dei secoli passati ( Cf. Genthe, 1. c. p. 
a5-a6), e ne diede quindi anche il Piceno dalle sue necropoli della prima 
epoca del ferro, siccome quelle non ha guari descritte dal eh. D. r Rosa 
(V. qui pag. cit. e Rii’, di Antropol., III. fascic. 2 , p. 336-338), nella 
quale abbondavano gli ornamenti con delta materia. Nelle scoperte delle 
tombe e di qualche luogo meramente sacro della nostra Etruria centrale 
non mancò di presentarsi tanto in pezzetti naturali della grandezza delle 
nocciole, quanto lavorati. Ciò non accadde però dappertutto, nè mai in gran 
copia (V. anche Bull. Inst. 1843 , p. 3^ ; Annali i855, p. 53). Perugia, 
p. es., non ne conta quasi punto nei suoi ritrovamenti. Se ne rinvennero 
recentemente, nella sua Provincia, vari pezzi in una stazione interessantissima 
dell’epoca del bronzo a Piediluco presso Terni, illustrata dal nostro egregio 
amico il Prof. Bellucci dell'Università di Perugia (V. p. 91 , nota ( 2 )). — 
Gli oggetti lavorati e figurati poi sono molto rari, e l’egregio amico Ga- 
murrini, che venne al solito cortesemente a giovarmi con le sue notizie, 
raminen lavami a questo proposito le pawae imagines, tenute in sì gran 
pregio ai primi tempi imperiali, e di cui due saggi interessantissimi sono 
di fresco venuti fuori uno a Chiusi, in un putto avvolto nel suo manto 
tutto d’ambra ora nella collezione Guardabassi a Perugia, l’altro, presso 
Arezzo, in una figurina virile nuda con braccia tese di stile arcaico, rin- 
venuta in una edicola fuori delle mura, confusa con un paio di centinaia 
di idoli di bronzo e grande quantità di aes rude. Vulci e Tarquinia, al 
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par di Chiusi, ne hanno diversi pezzi nelle loro serie monumentali. 
« Fibule di bronzo della più antica forma ( scriveami il detto amico ) 
» veggonsi adorne di ambra (dai tre luoghi sovra indicati), ed una scure 
» sacerdotale racchiusa entro un orcio sepolcrale presso Chiusi aveva il 
» suo lungo manico di osso intarsiato di pezzetti di ambra. Questa scure 
» trovata nell'anno scorso con un vaso di bucchero ed uno scarabeo di stile 
» assiro sta ora nel Museo di Firenze. Talora anche anelli si estraggono 
» dalle tombe, e la fragile materia conviene all’uso mortuale ; ed oltre gli 
» anelli ho veduto l’anno scorso una bellissima bulla di oro, proveniente da 
» Volterra , Con tre figure in rilievo, il cui soggetto non ricordo, ma che 
» era ripiena di ambra rossignola ; e ciò, mi penso, per buon amuleto, 
» come dice Plinio : infantibus adalligari amuleti ratione prodest 
» (XXXVII. in. 12). Le piccole palle bucate per collane si incontrano 
» sovente, e anche di differenti forme da stare appese isolatamente ». 
Un poco più abbondante è verso il mezzodì nei più antichi sepolcri 
del Lazio, e dell’ Etruria stessa, come Preneste e Cere, ove potevano 
averne lasciata anche i Fenici nell'approdare alle coste tirrene , uno 
dei punti di fermata delle loro commerciali peregrinazioni (Cf. Noe! 
Des Vergers, op. cit. I, p. 259); ma panni nondimeno più naturale di am- 
mettere, vi andasse dal nord della Penisola, i cui depositi di quella merce 
nell’Adriatico erano in comunicazione diretta col Tirreno per la strada 
da Spina a Pisa, attraverso gli Appennini (Cf. Scylax, Periplus. I. § 17. 
p. 2 5 (Didot)). L'isola dell’Elba infine va a neh’ essa contata fra i luoghi 
dove se ne rinvenne (Cf. anche Chierici, Notiz. Archeol. 1872. p. 28). 
— Malgrado adunque che l'ambra fosse appo gli Etruschi uno degli ar- 
ticoli di lucro nel commercio di esportazione, dalle note precedenti si 
ha tanto che basta, come avverte anche il Gamurrini, per noverarla 
fra le materie tenute da loro, egualmente che dagli altri popoli italici, 
in molto pregio non solo per uso ornativo e di lavori di lusso, ma perchè 
ad essa associavano qualche idea superstiziosa , e vi scorgevano un carat- 
tere sacro, confacente alla religione del sepolcro forse a motivo delle sue 
qualità trasparenti, odorose, e misteriosamente attrattive (Cf. Plinio, 
lib. cit. c. cit. 11- 12). 
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Appendice B. 

( Vedi pag. 96, nota (t)) 


Sulle «Ma fae trama «a e ardaaW provenienti dalla necropoli di Felsina 
e di altri luoghi dell'Etruria settentrionale. 


Osaervassionl daU’onorevole sig. Ingegnere Cav. A. Z annoili 
all’Autore della presente Memoria. 


Chiarissimo Signor Conte , 


Bologna, 15 ottobre 1873. 

Fo seguito alla mia del ai p. p. agosto. Un po’ tardi è vero, ma Ella 
ne accagioni le più che straordinarie faccende piombatemi d’improvviso 
sulle spalle. 

V. S. Si piace rivolgermi le seguenti dimande : 

o i° Trova ella qualche esemplare di ciste a cordoni nella parte 

» più vetusta, o nei sepolcri più vetusti scoperti in Certosa? 

» a 0 Potrebbe alcuna di esse ciste rimontare ad un’età presso a poco 

» contemporanea a Villanova ? » 

Per rispondere adeguatamente mi è d’uopo premettere alcuni fatti, 
dovuti alle mie scoperte archeologiche dal 1871 in qua. 

Dall’ottobre 1871 ad oggi gli scavi della Certosa non sono più una 
scoperta da doversi osservare isolata: io l’accennava già nella mia rela- 
zione all’ apertura del civico Museo , ora la mia previsione si è venuta 
ogni dì più avverando. Elia sa ch’io esternava allora il concetto, che 
dalla Certosa a Bologna si distendesse una via, lungo la quale e a destra, 
e a sinistra dovevano giacere gruppi di tombe, e queste in progresso 
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delle successive età, cioè dello sviluppo della vita di Felsina. La Certosa 
era per me il punto estremo occidentale della linea, e se non l’estremo, 
certo un punto ben luminoso della grandezza di Felsina. Io diceva fra 
me e me : i primi abitatori del terreno, ove sorse Felsina, che è quanto- 
dire, i primi abitanti di Felsina, per la plaga che guarda occidente, devono 
aver poste loro tombe lungo la via in direzione della Certosa quasi subito 
all’ uscire dall’abitato: mano mano che Felsina e coi primi abitatori, e 
coi sopravvenuti (siano pur stati dapprima gli Umbri , od altri , quindi gli 
Etruschi) si accrebbe e cangiò forse anche stato sociale e politico, fonden- 
dosi da ultimo tutti in una sola famiglia di abitanti di Felsina , questi 
deposero grado grado i loro sepolcri in altrettanti gruppi successivi e 
distinti lungo l’ indicata via , al di là circa di cento metri da quelli dei 
loro predecessori, talvolta sopra, talvolta all’ intorno dei gruppi precedenti. 
Se non erro da piò che ben dieci gruppi per lato della strada da me 
presunta si avrebbero quindi da Felsina alla Certosa. 

Tale è il mio concetto e quello, che si rileva per la plaga di occi- 
dente, si deve rilevare anche per le tre altre di levante, mezzodì, e 
settentrione. 

Ma lasciando ora coteste altre tre plaghe, e fissando 1’ osservazione 
alla nostra via diretta verso la Certosa , concludo, che a partire da Fel- 
sina, e lungo l’accennata strada, devono essere disposte le tombe della 
popolazione di Felsina successivamente tempo per tempo in altrettanti 
gruppi di sepolcri disgiunti gli uni dagli altri. Questi gruppi dimostreranno 
di età in età la Storia di Felsina. Di conformità a ciò ecco, che il mio 
concetto viene, come dissi, avverandosi ogni dì più. Ecco cogli scavi della 
via del Pratello dimostrate abitazioni di gente, che è contemporanea alla 
gente di Villanova, ecco nel 2 ° gruppo Arnoaldi un gruppo di tombe di 
questa gente, e di contro altro gruppo di tombe della gente medesima, 
ed è il gruppo Benacci da pochi dì scoperto. Il citato grappo Arnoaldi 
demarca tombe come a Villanova, e richiama identicità colle abitazioni 
del Pratello, ma altresì indica traccie di un’età, che immediatamente sus- 
segue e si sviluppa. E questo sviluppo non è lontano: eccolo apparile 
ben distinto nel primo gruppo Arnoaldi a metri ioo dal secondo, e verso 
la Certosa. Cotesto gruppo si distacca per età dal gruppo anzidetto, il 
quale ha identicità colle abitazioni del Pratello, e colle tombe di Villa- 
nova: e precede lo sviluppo, che è massimo, nei quattro gruppi delle 
tombe di Certosa. 
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L’esposto, a mio avviso, Tale a rispondere alla prima delle due do- 
mande rivoltemi dalla S. V. Ella mi demanda se v’hanno ciste nella parte 
più vetusta, o nei sepolcri più vetusti scoperti in Certosa , ed io rispondo 
che i sepolcri della Certosa non devono prendersi per tutto il sepolcreto 
di Felsina, quindi tale da contenere quasi tutte le età della vita di Fel- 
sina , ma che i sepolcri della Certosa sono solamente quattro dei gruppi 
dei sepolcri appartenenti alla plaga occidentale di Felsina , e sono i quattro 
gruppi, che dimostrano un’età e forse l’età più avanzata e splendida della 
vita di Felsina. Co testa età poi non è molto lunga : pochissimi sono i 
sepolcri, che accennano ad un’età anteriore, e questi o esistevano colà 
accidentalmente, o quanto è in loro di più antico è l’avanzo di un’indu- 
stria anteriore, la quale pur lasciava ancora traccia di sè. 

In merito poi ai sepolcri contenenti ciste a cordoni Le dirò , che tutti 
questi appartengono, a mio vedere, ad una stessa età: desumo cotesta 
conclusione dagli oggetti, che sono insieme alle ciste. Io ho osservato , che 
insieme alle ciste a cordoni sono oggetti tutti di una stessa età: i se- 
polcri con entro ciste contengono bensì talvolta fittili bruni e rozzi, ed 
altri, questi e quelli insieme a fittili figurati (una tazza a rosso su campo 
nero, e literata), ma cotesta differenza è dovuta non al progresso figuli- 
nario, ma bensì al grado dell’estinto, in quella guisa che gl’incombusti, 
benché tutti di un tempo, sono accompagnati ora da fittili bruni e rozzi, 
ed ora da fittili figurati misti a quelli. 

Dunque tutte le ciste della Certosa appartengono all' alta età dei se- 
polcri ivi scoperti, cioè ad un’età molto avanzata e splendida della vita 
di Felsina. 

Ma Ella 'mi soggiungeva secondariamente: potrebbe alcuna di esse 
ciste rimontare ad un’età presso a poco contemporanea di Villanova? 

Mi permetto di dirle anche su ciò quello, che io ne sento: dico 
pertanto, che la costruzione effettiva e materiale della cista in bronzo 
forse non rimonta all’età contemporanea di Villanova, ma che vi rimonta 
bensì la sua forma e la sua decorazione a cordoni a sbalzo , e che da 
essa età origina. 

Tolgo ciò parimente dall’osservazione. Io osservo anzi tutto essersi usati 
all’epoca di Villanova, e de’ gruppi Arnoaldi, e Benacci, vasi di terra informi, 
bruni, malcotti, altri finissimi, altri riccamente grafiti: io osservo vasi di 
bronzo : ma confronto quelli e questi , e vedo , che questi ultimi non sono 
che quelli costruiti non più in terra malcotta o imissima, ma in bronzo. 

Serie IL Tom. XXVIII. i5 
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Concludo dunque da questo, che taluni vasi fittili dell’ età di Villanova 
diventano gli stessi vasi di forma, e quindi d’uso, costruiti solo in altra 
materia, cioè in bronzo. L’esempio è chiarissimo agli scavi Amoaldi. 

Ora sono gli scavi del Pratello, di Amoaldi, ed anche, in tenui esem- 
plari, di Villanova, che mi porgono fondamento alla pronunciata mia opi- 
nione. Lascio di Villanova: Ella il sa, colà v’ha il vaso N. 5. Tav. IV, che è 
quasi un cilindro a cordoni. Ma nelle abitazioni del Pratello, e negli 
scavi del a° gruppo d’Arnoaldi quanti non sono i vasi a cordoni ? Innu- 
merevoli; perocché nei Pratello i vasi a cordoni sono grandissimi dolii, 
ed altri puramente cilindrici : da Amoaldi poi pressoché tutti i dolii sono 
a cordoni, ed a cordoni è un piccolo dolio parimente degli or ora aperti 
scavi Benacci. Da Amoaldi infine io ho osservata un vaso di notevole 
proporzione, il quale ha sì netti i cordoni, e gl’incavi di guida all’applica- 
zione dei cordoni stessi, che nulla più. 

Ora io dico; se il vaso di terra della forma della situla diede origine 
alla vera situla di bronzo', se la tazza fittile divenne tazza di bronzo, 
perchè il dolio fittile a cordoni, ed il vaso cilindrico a cordoni , i quali vasi 
si osservano a Villanova, ma più specialmente ed in sì gran numero agli 
scavi del Pratello, e d’ Amoaldi, non può subito dopo l’età di Villanova, o 
quasi anche contemporaneamente alla medesima, non può, ripeto, aver 
dato origine ad un utensile cilindrico di bronzo identico per forma al 
vaso cilindrico a cordoni in terra cotta? 

E non è questa ipotesi tanto più fondata, se si considera, che il dolio 
poteva anche fare l’ufficio, cui poscia fu chiamata la cista a cordoni? E 
all’obbiezione, che potesse affacciarsi essere il dolio a ventre rigonfio, e 
la cista un semplice cilindro, non può rispondersi, che la forma cilindrica 
deve essere stata suggerita dalla facilità della costruzione a cordoni? Per 
me concludo dunque, che la forma e la decorazione della cista a cordoni 
rimonta all’epoca di Villanova, del Pratello, e d’ Amoaldi, e che (la qual 
cosa è pure ammissibile) se in quell’epoca non si rinviene la cista , la 
cista dall’arte e dal gusto di quell’epoca , assai amica dei vasi a cordoni 
a sbalzo, evidentemente discende. 

Il mio asserto è convalidato da quanto uscì nel primo gruppo degli 
scavi Arnoaldi : in quel gruppo si raccolsero i frammenti di due ciste. Per 
disavventura pochi sono questi frammenti, ma il fritto dell’essersi quivi 
rinvenuta l’ esistenza di due ciste è per me rilevante , poiché cotesto 
grappo, come premisi, è il gruppo, che in età sussegue all’altro grappo 
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Amoaldi, all’età quindi di Villanova, e del Pratello, ed ecco in esso già 
trasformato, discendente dall’étà anteriore e primissima di Villanova, il 
vaso fittile cilindrico a cordoni , ed il dolio a cordoni, in vaso cilindrico 
a cordoni, cioè nella cista. 

Esporrò anche piu dettagliatamente queste mie idee nella relazione, 
e nella illustrazione, che ho per le mani degli scavi Amoaldi : intanto oso 
mandar gliele nella succinta forma attuale pregandola ad accoglierle quale 
atto doveroso, ed a correggerle se n’hanno d’uopo. 

Gli scavi Benacci continuano, e spero di aprirli in vasta proporzione: 
alia Certosa si è ripreso il lavoro, e già alcuni altri sepolcri ho scoperto. 
Qui però quasi nulla piò è a rinvenirsi: nulla ornai più: sono le ultime 
ricerche onde aver modo di pur raccogliere tutto. 

Ardo dal desiderio di vederla, e di parlare lungamente seco Lei. La 
riverisco intanto e mi professo ossequiosamente 
Di Lei 

Dee™ ed Obb *• 
Antonio Ino. Zannoni. 


NOTA. 

Nel momento della pubblicazione della presente Memoria è emerso un 
fatto importantissimo, che conferma splendidamente le conclusioni della 
mia lettera i 5 ottobre p. p. 

Il giorno 4 dicembre nel secondo gruppo degli scavi Amoaldi e nella 
tomba 75™* si sono scoperte due ciste identiche per forma e per decora- 
zione. Ciascuna porta cordoni a sbalzo ed ornati nelle zone in modo del 
tutto conforme alla cista trovata recentemente nel tumulo di Monceau- 
Laurent , comune di Magny-Lambert (Borgogna) ( Rev . Archéologique , 
1873, pi. XII. n. 1), e in grande affinità con un’altra di Hallstadt (Ibid. 
pi. Xni. n. 8 ). Il lavoro è squisito nei dettagli. Amendue le ciste stavano 
nel sepolcro insieme a grandi ed eleganti vasi graffiti, e graffiti di ima 
maniera larga e sentita, come a Villanova. Grandissimo poi è il vaso con- 
tenente le ossa combuste. Coi fittili erano altresì due situle di bronzo ed 
altri vasi pure ornati a sbalzo ; due armille e fibule in una quantità vera- 
mente straordinaria ; molti spilloni, e i soliti pezzi di aes rude. 

A. Ing. Zannoni. 


Digitized by LjOOQle 



1 


Digitized 


brGoOgle - 




Digitized by 



Digitized by LjOOQle 





Digitized by LjOOQle 





Digitized by 


Googl 




Digitized by LjOOQle 




Digitized by 


GoogI< 



/ /// 


Tortn* Li/ F» Dt>yen 


Svum Ocffo Messo cjcucic Ot cjuctìi Oc (Tu lavo fa ptcccAmte. 

Ftij*/. (55i\ ItmtCc tiu'cfic i)i (ffuuit. //y ?. a c?. a ^u) Ccic. 


Digitized by 


Google 




Digitized by LjOOQle 




fFi im Cujiw cW J. CjainwcUc» di (fluticfutò. di ^icitruv'. 
A». 5“ c fcudc mi Giorni* Iwvato »Hy Svezux . 


Digitized by 


Googlc 






Digitized by LjOOQie 



C\)lOCt*H tipi Ot |Y8ufe ctiudc^c 141 ^WUU) 

l T 


» ■ ^ 
ca i^lc m 1 1 H< f 9Ru^co Ol JctU4lia. 


Digitized by 


Google 





Digitized by LjOOQle 




7. Tstntn /•/ 


/irtné 7 ut F* Otye/t 


«JliuiCc i tv tJttmsc c^i^lcult uctYacot&auacivc pacato, di-auùdutal 
3cf c Jtc| , . < ' f^Tla-tuvi u ? (fj aatt) aliaci i itv l^cru^tvv 

.VopfVtc m à tv clic cpocfu: tu: f tc»iitovu> 


Digitized by 


Google 



Digitized by LjOOQle 





c^piC£<?ue c pellctoiCe tu. fttouxo , eàiólcuù/ wcf 9TXuócc <)t 

UiJ4tt , C J3tOOCVmJlll4' t)o. ÒCCLVl UtCTtt^W SetU^l4tO. 

Digitized by GoogI< 



Digitized by LjOOQie 


PSALTERII COPTO-THEBANI SPECIMEN ' 

QTOD OMNIVM PUMTM IH LVCXM PROSIT 

CONTINENS PRAETER DECEM PSALMORVM FRAOMENTA 

INTEGKOS PSALMOS DVOS ET TR1GINTA 

AD FIDEM CODICIS TATRIHESSIS 
OTHA UT OBITIOIB AHIMASVaBBtOHIBfa 

BERNARDINI PEYRONI 


ACCEDIT AMADEI PEYRONI DISSERTATIO POSTHVMA 
DE NOVA COPTICAE LINGVAE ORTHOGRAPHIA 

A (GKWAXTZK) ▼. CL. ESCOGITATA 


Lttut Htirathaumxa iti 19 jfyriU 1874. 


MONITVM EDITORIS. 

Cum prìmum philologi Europaei ad litteras Copticas animum appo- 
lerunt, toti fuere, ut dialectum Memphiticam perdiscerent , eamque tum 
scriptis, tum editionibus adiuvarent Nam quo magia in nostris biblio- 
thecis obvii occurrebant libri Memphitici manu exarati , eo rariores inve- 
niebantur Sahidid , utpote qui longa et laboriosa peregrinatione erant 
inquirendi in Superiore Aegypto inh ospita. Ex quo, Memphitica interpre- 
tatio multorum librorum et veteris et novi foederis iam exeunte saeculo 
decimo octavo luce fruebantur , dum estremo eius saeculi anno prima 
Sahidica fragmenta novi testamenti a Woidio descripta Oxonii prodierunt : 
nam praetennitto minima specimina, quae Georgius, Mittarellius, aliique 
evulgarunt. 

Quantum praestet baec dialectus , et quanti facienda sint per rara eius 
monumenta , esemplo suo ostendit Georgius Zoéga, vir copticis litteris 
cum paucis eruditus. Hic enim catalogum copticorum codi cum Musei 
Borgiani ita distribuendum esse censuit, ut pagellis non multis descri- 
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ptione Memphiticorom defungeretur , maximam antem ingentis voluminis 
partem recensendo, simulque evulgandis Sahidicis impleret, quibus maiora 
subsidia huius dialecti studiosis suppeditaret 

Sed cum nomino Codices Sahidicos, nemo cogitet de iustorum volu- 
mim im libris. Hi enim perpauci apparent; potius animo sibi fingat anti- 
quorum vnl nminum male mulcatas reliquias, quas prò diversa libra riorum 
man n Zoega distinxit, ut tot codices adnumeraret, quot librarii extiteranL 
Sane ex duobus et triginta Veteris Testamenti codicibus, vix octo exce- 
dunt numerum foliorum novem , et sex unico tantum superstiti folio vitam 
et nomen debent. Quid enim plerisque contingere potuerit, unius Sahidici 
h istoria moneat. En membranarum venatores sacra coenobii Kennadiensis 
raderà scrutantes, pauca ex plurimis, quibus codex quidam antiquissimus 
consti terat, sparsa folia diversis temporibus effodiunt, eaque per Europam 
dissipant. In ilio sanctorum martyram agones describebantur. Iam septem 
ex eo folia, quae fragmentum vitae sancii Colutili referunt, coniunguntur 
in aedibus Borgianis; ea Georgius vulgavit Aliquot post annos duo alia 
ex uno eodemque codice , eademque vita ab Aegypto illis accedunt; novam 
Georgius parat editionem. Sed qui nam Coluthus, et cujas? silebant folia; 
multum igitur de eo, et ingeniose Cardinalis Borgia disputavi. Unum 
denique illius codicis folium, is, qui mihi fuit carissimus, detexit in ma- 
xima Parisiensi bibliotheca delitescens, in quo martyris genus, aetas, ac 
vitae institutum declarantur. In tam misera codicum conditione satis esse 
duxerunt duo clarissimi viri, si unius martyris certamina, interiecto tem- 
pore, edidissent, cum reliquorum vitae exciderint. 

Nil igitur mirum, si psalterium Copto-Memphiticum pluries ad varia 
exemplaria editum fuerit, atque adhuc Thebanum desideretur. Revera 
Memphiticum Romae primum praelis mandavit Raphael Tuckius, episcopus 
Coptus, qui tamen nonnisi liturgico usu exsoletam linguam callebat, atque 
ab omni scito cultu, quod ad grammaticam spectat, longissime aberat; 
hic vulgarem ecclesiae suae textum exhibuit cum typoram erratis. Quae 
editio rarsus excusa est cura Anglicoram sodalium de sacris libris propa- 
ganda ; maiora etiam sunt admissa scripturae menda. Semel atque iterum 
editum opus Ludovicus Idelerus, philosophiae doctor Berolini, ad duos 
codices in ea urbe asservatos emendare, ac nonnullis Lacrozii animadver- 
sionibus locupletare aggressus est; primus criticami textus Memphitici re- 
censionem in lucem emisit. Sed eam omnino improbans Schwartzius, litte- 
rarum universitatis Berolinensis doctor, qui in tractandis rebus Aegyptiis 
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valde inelaruit, psalmis Memphiticis edendis atque illustrando ad fidem trium 
codicum ms. Regiae Bibliothecae Berolinensis novissimam opera m dedit. 

lana exoptandum esset, ut Memphitico psalterium Thebanum obiiciatur, 
tum quia ad percipiendas formas , qui bus vernaculus senno ab affine 
distinguitur , valde confert, si unus idemque textus utraque dialecto red- 
ditus commodam comparationis rationem praebeat, tum quia de ipso 
Alexandrino textu quid certioris erui potest ex ipsa comparatione. Verum 
qui id perficere secum constituat ope codicum Borgianonun , is ex ter- 
centis nonagiata sex codicibus, quibus italum Serapeum celebra tum fuit, 
vix decem Psalmos Sahidicos colliget, ex quibus duos Georgius, duo 
fragmenta Zoéga ediderunt 

Quae cum ita sint , unicum ' Thebanum codicem , quem complures 
psalmos continentem Amadeus Peyronus , patruus nuper meus, possederai, 
iure mihivideor, paene dixerim phoenicis instar, ostentare posse. 

Patruus , inquam , meus ! quem comminisci haud mihi licei , quin 
pectus vehementissimo illius desiderio commoveatur. Nequeo enim dicere, 
quanto amore ei fuerim devinctus: illum loco parentis colui: illi si quid 
in litteris didici, adiudico; illius in hoc potissimum consessu glorior cogno- 
' mine, in quo nempe sentio causa m subesse et honoris, quo sum dignatus, 
et tantae, quam experior, benevolentiae. 

Iam vero codex est bombycineus, in quarto, uti aiunt, minori. Constat 
dissolutis foliis sex et triginta, grandiori scriptura exaratis, nulla inter- 
posita vocabulorum distinctione, nulla addita temporis nota. Quamvis autem 
me non lateat, quam arduum sit et incertum copticorum codicum aeta- 
tem diiudicare, non dubitaverim, hunc ad saeculum xiv referre: cui opi- 
nioni auctoritas expertissimi viri iam olim sutfragab'atur. Praeter decem 
Psalmorum fragmenta, integros exhibet duos et triginta Psalmos a graeco 
sermone in Sahidicam dialectum redditos ab optimo interprete, quem inter 
antiquissimos recensendum esse ex iis, quae in animadversionibus proferam, 
satis certe colligitur. Hi autem Psalmi veniunt in codice: 


Fol. 

1-6 

Psalmus 

ni. 2 

ad Psalmum 

XI. 

» 

7-n 

» 

XX. 9 

» 

xxvi. 5. 

» 

ia - a5 

» 

ux. 8 

» 

LXXIU. 4- 

» 

a 6 - 27 

» 

LXXV. 3 

» 

lxxvii. 6 . 

» 

28 - 3o 

» 

LXXVII. 37 

» 

LXXIX. 9 . 

» 

3i -36 

» 

LXXXIV. 7 

» 

LXXXIX. I. 
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Donum hoc praeclarum Amadeus Peyronus a solertissimo rerum Àegy- 
ptiacarum conquisitore Drovettio acceperat Cum vero (ut singula de codice 
moneam) prò suo in Bibliothecam Taurinensis Athenaei studio , cui nihil 
meum concedere profìteor, mentionem iniecisset de codice illue tandem 
transferendo , mox equidem , quod ipse in animo habuerat , exequar. 
Hinc codicem Taurinensem in titulo adpellavi. 

Interea alterum erat illius mandatum, cui obtemperarem ; auctor enim 
mihi fuerat, ut Psalterii Thebani specimen, cuius materiam satis uberem 
hic codex singularis praebet, criticis animadversionibus instructum evul- 
garem, pollicitus, si fecissem, se editionem meam adornaturum esse quodam 
suo scripto de nova copticae linguae orthographia a Schwartzio excogi- 
tata. Quod argumentum ad Sahidicam Psalmorum recensionem omnino 
pertinet; quem enim modum intercidendi vocabula Doctor Berolinensis 
iam diu proposuerat primum adhibuit in Psalmis Memphiticis describendis , 
cum quibus iuvat nostros conferre. 

Haud facile editoris munus, cum a tanto viro esset imposi tum, laetus 
suscepi, ea tamen conditione, si magister suis consiliis, critico acumino 
ac pestissima linguae familiaritate adesset conatibus meis. Benevole adfuit; 
sed nutu Dei tamdiu non adfuit, ut et meum opus ad finem perductum 
esset, et ipse suum ex complurimis schedis, quibus id commiserat, extri- 
catum rescribere potuisset 

Quid igitur ipse egerim, post quam maximo, quod spera veram, sub- 
sidio fui destitutus, imo qua religione desideratissimi viri iussa implere 
conatus sim, quid, et ipsius et meis rationibus consulens, in posthuma 
illius de Schwartzio scriptum adhuc perfìciendum ha bue rim , paucis aperiam. 

Huiusmodi Psalmorum recensionem comparaturus non idem omnino, 
quod in Memphiticis edendis sibi Schwartzius proposuerat, proposi tum 
mihi fiiit, neque ideo iter, quod ille sibi muniverat, secutus sum, non 
modo, quod ad copticam orthographiam, sed etiam ad artem criticam 
pertinet. Nam doctus vir praesensum esse duxit septuaginta sacrorum 
librorum interpretes, ex quibus coptica versio prodiit, mordicus adhaesisse 
veritati hebraicae. Hinc quoties codices Memphitici inter se dissiderent 
ad hebraicum textum confugiendum esse statuit. Copticas igitur lectiones 
cum iectionibus graecis, quae in duobus codicibus, Alexandrino nempe et 
Vaticano, reperiuntur, comparavit. Eam lectionem textui coptico inse- 
rendam esse decrevit, cuius causarti, uti ipse habet, simul graeci psalmi 
et hebraici agoni. Si vero difterant, hebraicam semper elegit Huc etiam 
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■puri tana , si iussisset esemplar sacrimi, additameli ta expunxit , defectus inte- 
gravi t, quaedam etiam licenter addidit. Nimirum exin * ras il le philologus 
optimum Ecclesiae Aegyptiae textum consti tuere studuit ipse. Sed ecqnis 
neget, lectiones quasdam coplicas vel a sacro esemplari discedentes, ac 
addi lamenta et lacunas tribuendas esse Aegyptiae codicum familiae, eaque 
notaio propriam et generi alexandrino peculiarem exhibere? Jam si quis 
ea dirimai, necessario characterem generis dirimit. 

Con tra, non equidem in germanam primi genia e versionis grecae lectio* 
nem inquiro. Constai enim cito fuisse corruptam; constai primis Ecclesiae 
saecuiis, 0 rigenero, Eusebium, Hesychium, Lucianum, Hieronymum alios- 
que doctos viros ita elaborasse, ut damna progressu temporis in eam 
transla tionem aliata resarcirent, ac prò se quisque suam ederet recen- 
sione m mendis expurgatam; constat demum huiusmodi recensiones alias 
ab aliis saepe discedere. Quod praecipue de Psalmis factum fuit, eo quod 
et buius libri minus facilis sit interpretatio , et minus idoneus antiquis- 
simus interpres graecus extiterit Nulli sunt codices, qui tertium Ecclesiae 
saecuhim superent, adeoque nostri libri, qui aetatem tulerunt, nihilaliud 
sunt, quam textns variarum lectionum. Quaproter in eo fui, ut super- 
stites, si fieri potest, in antiquas familias dispescam. 

Iam vero post quam Griesbachii, Hughii, Schoizii aliorumque studiis 
statutum fuit, codices non esse numerandos, sed in familias digerendo*, 
crìtici sacri nihil prius habuisse videntur, quam ut decernerent, in quam- 
nam quisque familiam esset referendus. Consilio subtiliter excogitato parem 
non respondisse exitum, vel inde patet, quod docti viri in diversa a beante*, 
alii duas, alii plures familias constituendas esse contenderint. 

Nam ex intima conditone textus graeci, uti nunc se se habet, ant ex 
argumentis externis loci, in quo fuerit codex seu scriptus, seu redemptus, 
stirpa probabiliter arguì nequit. Sed si quae lux in hac inquisitane affili- 
gene potest, eam exorìrì Decesse est a copticis iitterìs. Enim vero cum 
familiae prò varìis orbis regionibus sunt distinguendae, ut alia dicatvr 
Constantinopolitana, alia Palaestinensis, alia Alexandrìna, nemo dubita- 
verit, qnin coptica versio pertineat ad recensionem Alexandrioam. 

Tran se cum rependens maximam illius antiqnitatem , qua omnium grae- 
corum codicum, qui in Eureka celebrantur, aetatem supera t, facile quisque 
Aegyptium textum prò archetypo kabebit, quoties de cognatione Alexandrìna 
graecorum codicum sententiam ferat Quod si Memphitico textui accedat 
Thebani auctontas in quadam lectione statoenda, iam a coniectura ad 
Serie II. Tom. XXVIII. 16 
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veritatem ducimur. Utar eodem esemplo, quod Schwartzius proposuit ad 
declarandam suam methodum. Ad versum vìgesìmum primum psalmi septua- 
gesimi secundi, ex codicibus Memphiticis alii legunt dqpujKg , graece 
i&xauSi] , alii dqcmtoq , graece rivfpavSy. Primam quidem lectionem 
Schwartzius praetulit, utpote consonam liebraico esemplari. At Sahidicus 
interpres habet eT$pdne. Hinc iure colligo familiam codicum Aegyptiam 
exibuisse riv'ppzvSy , et subinde nescio quem emendasse £§exatò»j. Iam non 
quaero , quid in familia aegyptia propius acceda t ad hebraicum textum, 
sed quid familia ipsa adoptandum duxerat 

Dixi maximam esse coptici textus antiquitatem. Cum iste duplex sit, 
alter Memphiticus, alter Sahidicus, si quis a me quaerat, uter sit an- 
tiquior, nolo olio et litteris abuti, ut qui sit grandior aetate disputem, 
dum alter alteri vix, ac ne vix quidem, uno saeculo praecessisse dicendus 
sit. Puriorem sane Thebanum ad nos pervenisse, iam omnes consentiunt 
Quapropter textum Thebanum cum fide transcribendum curavi ad 
statutas etiam nunc grammi» ticae simul et orthographiae leges, alia ab aliis 
vocabulis nullo intervallo in codice scriptis distinguens. Adnotaturus va- 
riantes lectiones textus septuaginta interpretum, usus sum esempla n 
Vaticano, veluli typo, edito a Lamberto Bos Franequerae mdccix, quin 
omitterem emendationes ab Angelo Maio allatas in novam eiusdera Codicis 
editionem (Romae, mdccclvii). Nec mihi prudenter egisse Schwartzius 
videtur, qui tantummodo intra (idem duorum codicum septuaginta virorum 
textum inclusit, ut nihili faceret ceteros libros. Adivi igitur Aldinum, et 
Complutensem, nec non italam veterem testem familiae italicae, praesertim 
Hexaplarem Ambrosianum, qui agmen ducit Eusebianae familiae. Adivi 
psalterium graecum, quod saeculo via exaratum Taurinensis bibliotheca 
possidet. Optimus codex parum innotuit; quamvis enim Pasino describa tur 
in edito catalogo (t. i , p. 47° » cccxlu), nihil postea de ilio monet 
index, ut, nisi forte occurrat catalogum pervolventi, lateat. Cum Psalmis 
Memphiticis hos Sahidicos con tuli, neque solum cum editis, sed cum manu 
exara tis in codice optimae notae, qui pariter fuerat Amadei Peyroni, pari- 
terque expostulat, ut inter Taurinensis bibliothecae libros excipiatur. 
Semper vero spectans, ut ingenuum textum familiae Aegyptiae constituerem, 
atque ab aliis affinibus recensionibus distinguerem, adnotavi, quae gene- 
ratim ad discernendum familiarum genus et speciem conferre duxi. 

Haec de Psalmorum editione; iam pauca subiungam de opusculo, 
cui us est, eam non modo comitali, sed commendare. In eo, ut monui, 
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sermo est de nova ratione , quam Schwartius inducere conatus est, copti- 
cam linguam scribendi. Quam sane disceptationem in levissima re versali 
nemo sit, qui existimet Nam Doctor Berolinensis eruditissimus et ea, 
quae eruditissimi de dividendis verbis ex communi sententia statuerant r 
mutata voluisset, et quae nova in medium attulit , doctrina sua tueri vide- 
batur. Neque solum de orthographia agitur, sed propter peculiarem co- 
pticae linguae formam de ipsa grammatica, imo de ipsa lingua. Plurimi 
igitur intererat, haec omnia in quaestionem vocari ab eo, qui et in coptica 
et in Pharaonum lingua valde praestaret. Eo accedit, quod Schwartzius, 
maxime quia Amadeum Peyronum in iisdem litteris aemulum magni faceret, 
eum in nonnullis redarguit. Cui, quum ilie respondeat, ac si minime de 
re sui propria, sed tantum queslio sit de litteraria, complura sunt, quae 
varie doctos pertingunt. In hisce autem tractandis ea, qua solebat, ala- 
cri tate iam effecerat, ut singulae totius operis partes singulatim suppe- 
terent, sed adhuc essent quaeque suo loco aptandae. Manum igitur po- 
stremam tunc erat scripto positurus, cum ea manus in ipso labore morte 
irriguit. Reverenter equidem collegi autographa, quae eodem die, quo 
venerandus senex placide quievit, in eius pluteo patebant, testantia mentem 
inclinata aetate iuvenilem, actuosum in litteras amorem, qui cum vita 
extinctus est. Ea omnia, qua maxima potui diligentia, in ordinem postea 
redigere coepi; studui, ut ex plurimis varie rescriptis, ac varie emen- 
datis flptima seligerem, ac, quoties fieri potuit, ne unum quidem verbum 
immutarem. Quod quidem haud difficile fiiit de prima opusculi parte, 
cuius iam auctor et aliquot nitidiora exscripserat, et ordinem sibi ipse 
exaraverat; difficilius de altera parte, quae nimis diffusa in disiunctis 
chartulis extabat, neque ab alio, ni fallor, componi poterat, nisi a me, 
quem consilii participem et memorem ille habuerat. Iam omnia sic col- 
lecta sunt, ut operis integritati nihil deesse, ipsumque edi posse existimem. 
Cum enim postremum sit ex dulcissimi viri scriptis, cum in eo veluti in 
testamento obsignavisse visus sit ralionem simul et defensionem studiorum, 
quae de coptica lingua tot annos prosecutus est ad ultimum vitae mo- 
mentum, non modo me sentio gravissimo illud evulgandi debito perstri- 
ctum, sed religiosum mihi est ita evulgare, quod et auctore dignum, et 
doctis viris, a quibus exoptari credo, par superioribus eiusdem scriptis 
videatur. Si quid tamen in eo deprehendatur, quod ille certe emenda- 
visset, et emendare equidem aut nescivi, aut non sum ausus, si ad 
extremam opusculi partem quid in concinna rerum serie for tasse desi- 
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dere tur, nemo profecto dubitaverit, quin id mihi sit tribuendum; rogo ut 
mihi soli tribuatur. 

Sic compara tam atque exornatam Psalmorum editionem in lucem 
emitto, minus quidem fidenter , quam si omnia acerrimi iudicii viro pro- 
ba ta exirent , attamen fidenter. Veruna addit ammani soavissimi parentia 
vel post illins fatum in labore societas , veluti si Deus statuerit, et bene- 
ficia et decus ab eo semper mihi esse repe tenda. Ad haec Sahidicam 
recensionem, utut evasuram, ab ipso textu et unico exemplari praestan- 
tiam consequi necesse est, qua gratior accidat et copticae linguae , et 
critices sacrae studiosis. 


Panca admonere invai de signis diacri ticis, qnibns aliquot litterae notantur in codice. 
Pro lineola horùontali, usi tati ori apnd Thebanos, extat punctum, qnod aut noi litterae 
impositnm est, ant inter duas, easque consonantes, imminet; extat qnidem, sed perraro, 
lineola. Punctnm vero non solnm usurpatnr, quemadmodum a Thebanis lineola, nt 
significet vocalem supplendam esse vel ante consonanlem, vel in medio duarnm, sed 
etiam eadem ratione, qua Memphitae, potins quam Thebani, notare solent sive litteras 
serviles , sive accentum , sive alia einsdem generis. Ad hunc igitur modum librarins 
pnncto litteras quasdam distinguit: fiTe, èxii, ero rixdxe, A nxoerc^ciUTii, 

AIKdlOCT/tK, OTOTCId. 

Ecquidem et cogentibns typis, qui in manibns sunt, et ex nsu recepto lineolam 
prò puncto sic adhibni, nt codicis orthographiam , nisi manifesta sit menda, signo 
einsdem valoris reddam, qnoties ilio monemur de vocalibus supplendis vel ante con* 
sonantem , vel in medio dnarum. Cum autem punctum adest in codice , nt quicquam 
alind significet a vocalis absentia, illnd tamquam minoris momenti, neqne certa lege 
adiectum praetermisi, maxime cnm signa diacritica a Zogga, aliisque saepe praeter- 
missa videam. Attamen dnobns punctis litleram iota diligenler insignivi, quoties hoc 
ipso signo in codice insignitaci inveni. 
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HE NOVA C0P7ICAE LINGVAE ORTOOGRAPBIA 

A SCHWAHTZIO V. CL. EXCOGITATA. 

OPUS POSTHUMUM AMADEI PEYRONI 

EX SCHEBIS COLLECTVM A FRATRIS FIUO 


Gratias relaturus Bernardo Drovetti, viro de antiqua et nova Aegypto 
optime merito , qui post divenditam Regi nostro insignem gazam a se in 
Aegypto collectam suam in me benevolentiam dono testatam voluit, statina 
consti tueram primum specimen Psalterii Gopto-Thebani, quod illi refero, 
in lucem edere, sed aliis atque aliis studiis dìstentus cunctando tempus 
extra heb am. Tandem ante hos paucos annos coeperam mea folia conferre 
cum Psalterio Memphitico edito a Ludovico Idelero Berolini 1837, quando 
fama accepi G. Schwartzium diligentioribus curis emendasse Ideleri textum, 
ac novam grammaticam coptam adornasse , quam post immaturum eius 
obitum publici iuris fecerat H. Steinthalius Berolini i 85 o. Nec mora 
interposita, utrumque librum comparavi, pervolvi, ac statini vidi mihi 
rem esse cum Berolinensi Doctore. Gonfestim edam sensi duplex opus 
mihi instituendum esse, nempe criticam psalterii thebani editionem et 
incruentam velitationem cum docto viro novatore imprudente. Porro gra- 
vissima septemdecim lustrorum aetas me monebat, ut solverem senescentem 
mature sanus equum, nedum imbecillis viribus duo formidanda onera im- 
ponerem. Quare mecum decrevi psalterium criticis adnotationibus illu- 
strandum committere Bernardino fra tris filio, quem in litteris copticis 
aliis que discipulum navum ac diligentem habuisse glorior, meum vero 
esse amicam cum Schwartzio contentionem inire. 
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O. vir praefationem sui p sai te rii hisce verbis exorditur: « Facile mirum 
» alicui videri posse t, cur, non ita multis abbine annis P sai tòrio Copto- 
» Meraphitico ab Idelero defuncto in lucem edito, equidem ad eundem 
» librum emittendum me accinxerim. Quod consi lium, utpote a me im- 
» portune captum perstringerent potissimum ii, quos non fugi t, quam 
» honorificis verbis istius psaiterii mentionem fecerit vir de literis Copticis 
» egregie meritus Peyron. Verum e nini vero, viri excelientissimi pace 
» dixerim , primoribus labris dumtaxat Ideleri librum necesse est gustaverit. 
» Qua de re, quam poterò, paucissima .... verba faciam ». Hisce prae- 
missis, demonstrare satagit Idelerum ne faciliora quidem linguae copticae 
satis calluisse , nedum interiora ac recondita eius perspexisse (pag. m); 
vitia ne tironibus quidem condonando prò vero vendidisse tranquilla 
fronte (pag. xxiv); in diiudicandis subsidiis , quibus usus est, multa falsa 
veris immiscuisse (pag. v); ita ut eius diiudicatio quasi venti ludibrium 
ageretur ( pag. xxi). Tandem postquam de Ideleri inscitia conquestus esset, 
subdit: Mihi tristius incumbit officium quam exigua fide quantaque levi- 
tate subsidiis usus sit declarandi (pag. xxv); concludens declarat Idelerum 
multa levitatis ma laeque fidei documenta dedisse. Schwartzius promise rat, 
se de Idelero paucissima dicturum esse, ne accusator videretur; equidem 
vereor, ne suam temperantiam ac lenitatem lectoribus persuaserit 

Quod ad me attinet, fateor me, vix accepto libro ad me benevole 
misso ab Idelero, maxima laetitia afiectum fuisse, quippe qui confidebam, 
psalterium memphiticum boni Tukii supera tum fuisse a Doctore Berci i- 
nensis Academiae. Librum cursim ac properanter, uti solemus omnes, 
pervolutavi; persuasimi enim habemus, auctores a nobis non postulare, 
ut, postbabitis studiis quae persequimur, mentem ac censorium iudicium 
in oblato libro defigamus. Pervolutans librum incidi in quaedam errata, 
quae incuriae correctoris tacile tribuebam ; tum in extrema paginarum 
ora videns varios codices fuisse collatos, salutabam primam Psaiterii cri- 
ticam editionem, quin expenderem lectionem selectam. Cum nihil inve- 
nissem, quod culpandum mihi videretur ac tironem proderet, inurbanus 
fuissem nedum iniquus, si gratias Idelero relaturus eum non salutassem 
appellans linguae peritum nec non accuratum (*). Me ne duarum h&rum 
vocum poenitere debebit? Doleo quam maxime eas in causa fuisse, cur 
demortuus editor paullo acerbius ignorantiae ac malae fidei fuerit accu- 


(1) Gramm. Copt. Praef. , pag. xvm in notia. 
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satus, at gaudeo, mea causa, in lucetn venisse novum Psalterium Mera- 
phiticum priori anteferendum. 

Dum hanc laudem sincere tribuo memoriae Schwartzii immatura morte 
fondi, eo etiam spedo, ut vicissim gratias ei referam, qui de meis co- 
pticis studiis pronundaturus dixit ea longe abesse a levitate Ideleri. Sed 
multa sunt, in quibus me voluisset aut ampliorem, aut diligentiorem. 

In primis ait, me negligenter trac tasse dialectum memphiticam, cum 
totus essem in sahidica enucleando Dicam quod res est Unicum quod 
extabat Lexicon copticum Lacrozii constabat pagellis ducentis, ex quibus 
solae decem et septem universam thebanarum vocum gazam exhibebant; 
provincia igitur mempbitica iam fuerat Lacrozii aliorumque pedibus pressa. 
At, cum thebana dialectus desideraret Lexicon, quod saltem par mem- 
phitico cum eo in sororiam societatem veniret, sperabam fore, ut ego 
sahidicam provinciam quasi inexploratam ingressus, eamque studiose pera* 
grans, aliquando, faveti te Deo, dicere cum Horatio possem: Ubera per 
vacuarti posili vestigio princeps. Luserit me insania aiiectandi principatum 
superioris Aegypti, at insania erat amabUis. Haud tamen omnino neglexi 
memphiticos libros, sed eos, qui mibi spem facerent novarum vocum, 
aut integros aut selectis in locis expilavi; contra renui tempus deterere in 
legendis libris rituum ac piarum seu precum seu exhortationum, qui 
eamdem vocabulorum crambem recoquere soiebant. 

Sed, ne varia eaque minuta errata persequar, quae mihi exprobravit 
Berolinensis Doctor, generatim dicam, fere omnia inter nos dissidia ma- 
nasse ex diverso scopo, quem uterque sibi proposuerat In praefatione 
tum Lexici tum Grammaticae professus sum , me eo spedare, ut germanain 
linguae copticae constitutionem ex intimis eius visceribus expromerem, 
inquirens in eas origines , quae certum fundamentum haberent in gram- 
matica et analogia sermonis. Quare vocabula quaeque ad suas radices 
revocavi; litteras vocales indicavi, quae ad radicem pertinerent vel secus, 
primas admisi, alteras reieci; tres dialectos coniunxi in primigenio typo; 
permutationes litterarum constitui tamquam clavem dialectorum. Haec 
omnia perfeci ut certa fondamenta et subsidia oflerrem philologis, qui ex 
novissimo sermone Coptbrum assurgere contenderent ad linguam Pharao- 
num hieroglyphicis aenigmatibus expressam assequendam. 

Contra Schwartzius meis radicibus ac mea clave haud contentus coepit 
altiores ac remotiores origines spedare, sive assurgendo ad primaevum 
Aegyptiorum sermonem, quem ex monumentis hieroglyphicis extricavit 
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doctrina Champolliooii , sive comparando varia® linguai, in primisque semt- 
tìcas omnes atque indo-germanas, tum alias. Rem immensi operis ag> 
gressus perfecit, atque etyraologicam suam doctriaam complexus est duobus 
voluminibus , quibus titnlum fecit Das ulte Aegypten , quorum alterine per 
paginas novem sopra mille centum totani versatur in secreti» linguae 
copticae revelandis. Scrutato rem altiorum originum equidem non modo 
laudo, sed laudibus macto, eius cognitionem multarum linguarum stupens 
suspicio, ingeniosaque artificia admiror, quibus dissona vocabula aegyptia 
et semitica ita mulcantur ac refinguntur, ut tandem idem sonent. Sed cum 
in hoc opere lubrico ac periculosae aleae pieno (0 fortuiti casus saepe 
dominentur, atque ingenia in lato coniecturarum campo magis se exer- 
ceant, quam certas veritates attingant, non aeque Schwartzius probandus 
vide tur, quando scita sua coniecturalia veluti certum fundamentum gram- 
maticae constituit. 

Enim vero Berolinensis Doctor, postquam etymologicas suas origine» 
credidisset paginis centum supra mille, veritus, ne philologi sermonis 
coptici experientiam assecuturi deterrerentur a oonferto agrume undecim 
centuria rum, breviorem grammaticam confecit, quae post eius dolendam 
mortem lucem vidit curante Steinthalio. In ea, ut alia praetermittam , anti- 
quam atque ab omnibus receptam orthographiam in vocabulis formandis 
reiecit, ac novam propositurus ad scita sua exegit. 

Nam cum populi omnes non sohim indigeant, verum e tiara delectentur 
vocabulis compositis, quae ex duabus diversis stirpibus coalescunt, tum 
Copti hac facultate maxime utebantur. 

Quod indigne ferens vir uni etymokigiae intentus novam scribendi 
rationem excogitavit, quae vocabulorum connubi» toties dissolverei, quoties 
dissoluta dementa divisine scripta suam vini tuerentur. Sic, ut exempla 
dem a latinitate perita, vocabula maledico, benefacio , posthabeo , super- 
sedeo , inter ea, postea , etsi dissocianda fuissent male dico , bene facio, 
inter ea, et si, quia utrique voci seorsim scriptae integra sua vis ma- 
neret. E contrario coniunctim scribendae fuissent voces adhibeo, animad- 
verto, committo, diffido et alia sexcenta , quia hibeo, anim, com , dif 
separatimi scriptae sunt voces nihili. Sciiicet doctus Germanus eas copti cas 


(1) Antiquo» originum latinarum studioso» ita definiebat QuintHianus , I. 6. 39, qui vtrba paulum 
declinata varie ac multipliciter ad veritatem reducunt , aut correptù aut porrectie , aut aditeti t aut de- 
traete*, aut permutati t litterie syllabiere; inde prosit ingemis ad foedittima utque ludibrio dilabuntur. 
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Toces composita» divortium lacere iubebat, quae in coeundo suam ser- 
va ssent integritatem; con tra rata» habebat nuptias iilarum, quae in con- 
nubio aiiquid detrimenti passa© erant. Tarn portentosae notitàtis fidett 
fecturus ipsa verta auctoris recitabo: Ad instar principii statai mihi iegem , 
ut omnes voces Copticae per se solas plenum non modo et perfectam t 
sed eam quoque, quam ipsi homines Coptici voluerint, notionem descri- 
bentes, seorsum a se exarentur (*). 

Haec lex digna est philologo , qui linguas consideret sub uno etymo- 
logiarum aspectu, sed contea eam clamant linguae universae, earum officium, 
et recta ratio. Sane quoties duo diversa elementa in coeundo damnum 
aliquod pat untur, dubitare nequimus intimum connubium celebrasse, adeo- 
que unicum extare vocabulum unico spiritu pronunciandum. Dubii haerere 
debemus, quando utraque pars integra atque immutata perstat; dubium 
soluturi consulere debemus usum populi, quem penes est arbitrium loquendi, 
exempla aliarum linguarum, officium partium in societatem venie ntium, 
atque rectam rationem. 

Qui fuerit usua antiquorum Coptitanun ex codicibus arguere nequimus, 
quippe qui nullo adhibito vacuo intervallo vocabula intercidebant, sed 
continenti litterarum serie integra» periodos ac Sacrae Bibliae versiculos 
exarabant. Posteriores vero philologi saeculi xvm orthographiae semel in 
Europam inductae adhaeserunt, eamque probavit G. Zoega in primis do- 
ctissimus^fichwartzius ausus est omnia novare repudiai» tradi tum usum 
populi. 

Quum vero constituit connubium aut divortium duorum elementorum 
decernendum esse ex mutata aut immutata eorum forma, repudiavi aucto- 
ritatem universorum sermonum, qui praepositiones omnes, cuiusmodi sunt 
latine ab, ad, in, inter , praeter, super , aut graecae arcò, Sta, pera, itpò, 
vrtip, integras praefigunt radicibus, quin ullus de iis divellendis cogita- 
verit. Prudentior debuisset secum recolere officium, quod praepositiones 
praestant moderandi, scilicet variis modis temperandi potestatem radicis; 
nam verba abesse, adesse, deesse, interesse, obesse , prodesse , praeesse sunt 
varii modi, quibus aiiquid est Praeterea in nominibus maxime conside- 
randae sunt variae formae, quae ab una eademque stirpe derivatae vel 
actionem, vel agentem, vel locum, vel ideam abstractam, alia ve designant. 
Hoc officio apud latinos, graecos, aliosque populos funguntur desinentiae 


( 1 ) Pinlleriam Memphitìcmm in Pnef. , ptg. xxxvm. 

Serie II. Tom. XXVIII. 17 


Digitized by LjOOQle 



PSA.LTER.il COPTO— THEBANI SPECIMEN 


i3o 

suffixae radici mutabili , sic amor, amabiUs, amanter , amicus , amiciUa 
descendunt a stirpe amo. Iam si còpticum idioma ad hunc ipsum finem 
uti tur praifixis partieulis peq, eT, Aid, juuxt, Cd , pii, quarum aliquot per 
se subsistunt, erunt ne a radice immutata avellendae? Qui formam rei a 
re ipsa discinderet, dicendus esset deformasse rem. Atqui Schwartzius con- 
stali ter deformat nomina adiectiva, quibus praefigitur particula eT, quia 
solitaria valet qui, quae, quod, ac scribit eT OTd6, ita ut incertus hae- 
reas utrum vertas qui, an sit forma adiectivi sanctus. 

His adde. Particula e notat casus obliquos nominum; at, si immediate 
assumeret suffixa pronominum, atque evaderet ck te, eq eum, ec eam, 
piane conveniret cum iisdem partieulis, quae praefixae verbis formant 
eorum tempus praesens. Quare, ut casus obliqui pronominum distingue- 
rentur a personis verborum, Copti inter e particulam et suffixa inserue- 
runt syllabam po, scribentes epOK te, epoq eum, epoc eam. Sed Schwar- 
tzius recogitans solitarium po valere os , vultus abscidit e a po, scribens 
e pOK, e poq, e poc, quasi po non fungeretur officio syllabae expletivae, 
sed integra ei maneret potestas oris, vultus. Paria die de nominibus toot 
manus, pdT pes, £>ht cor , quae saepe fartim stipantur inter particuias e 
vel ri et suffixa pronominum; qui ri £>htot verteret in corde eorum prò 
in eis, absurdus esset. 

Praeter particuias et praepositiones Copti verba compositori utuntur 
verbis activis ep, xr, qr, -f, Kd quibus subiungunt nomina substantiva, 
sic epnoSr facere peccatum, peccare, xinSd sumere vindictam, vindicare, 
qidgout attollere gemitum , ingemiscere, -farce dare molestiam, vexare , 
KdftHT ponere cor, sperare, quae verba cum nihil sint nisi auxiliaria sub- 
iunctorum nominum in unum vocabulum coalescere deberent; at Schwar- 
tzius ab iis dirimit. 

Pergens porro Schw r artzius dissolvere vocabula in atomos, eo iam 
venerat, ut in duas partes discinderet pronomen dnoK ego, et in tres 
Hook tu, sed manum abstinuit. Viderat enim, si secum constaret, scri- 
bendum sibi fore: ù ne q uje, et yjdq di t ot, scilicet in cpmpluria 
frustrila discerpendas esse voces, quas nos coniunctim scribebamus. Seu, 
ut ipse fatetur, verba Coptica ita in membra disserta non modo pere- 
grinam quamdam , tìronum captai via: accomodatam , speciem indurre, 
sed edam nimis saepe disceptandi locum dare C 1 ). Et revera dedissent. 


(1) In pnefatione Pialle rii, pag. xxxviu. 
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Nam Theodorus Benfey, qui parem operam navabat comparandae lin— 
guae copticae cum dialectis semiticis, vix legit Kbrum Schwartzii, statim 
professus est se ab eo dissidere. Praeterea in hac causa multum valet 
iilud Cassianum: cui bona Juerit. Nos integras, perfectas ac viventes exhi- 
bebamus voces, scilicet ideas; tum io schola docentes grammatico cui tro- 
instituebamus anatomen vocum. IUe ob oculos stravisset disiecta membra 
vocum, quas dilaoiaverat, nempe ostentasset cada vera idearum. Io legendo 
mens doctorum hominum facile fuisset avocata a rebus ad etyma con- 
troversa, ab ideis ad syllabas. Tirones vero io continente serie syllabarum 
incerti haesissent, quae essent cum praecedentibus aut consequentibus com- 
pingenda vel distrahenda. Haud video, quid emolumenti fuerit recessisse 
ab usu recepto. 

Haec secum considerans Schwartzius, cum priores sui Psalterii paginas 
ad novam suam doc trina m scriptas vidisset, resipuit, easque reprobavit 
Tum mediana viam ingressus, eam orthographiam exibuit, quam nescio 
quo nomine appellem, praesertim quia ipse fate tur, se inter scribendum 
vel invitum esse revolutum in veterem nimis tritam viam. Ad novam et 
commentitiam scribendi rationem pertinent haec dissoluta vocabula , quae 
in Psalterio ofiunduntur: 

6T oi ri XdZi adversarius. 

ri e<in neT jyorrr vanitates. 

fi €T ipi ù m itct gtooT malignus. 

m 6T gì yen norqi evangelizantes. 

nH 6T cd. necHT inferiores. 

fi juid. ri ydLi oriens. 

fH er oi ri gcrf terribilis , 

aliaque bene multa. Quae scribendi ratio pugnat cum natura vocabuli. Nam 
dum confabulamur aut scribimus, aures et oculi id expectant, ut ex coeun- 
tibus syllabis unica colligatur idea perfecta, atque ex contextu complurium 
idearum mentem nostra m expromamus aut alienam assequamur, quin ad 
eius etymologicam structuram attendamus. 

Equidem non diflìteor, nonnulla esse in eius doctrina, quae tollere 
vellem, sed abstineo, ratus, si huiuscemodi amor novandi incipit ire, rem 
ad chaos esse evasuram; nihil enim infestius est rebus bonis, quam con- 
jsectari optimum. 

Sed audio quid dicat Schwartzius. Copti vocabula composita constructuri 
diversam piane rationem a graecis et latinis sequuntur, quippe qui ita 
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contrahunt, decurtante flectunt et mulcant duas voces in societatem vocabuii 
venientes, ut saltem alterutra pars nequeat seorsim scribi, sic dicunt: melico , 
exhibeo , confido , abiicio et alia sexcenta. Copti e contrario duas vel 
plures voces ita vicissim admovent integras atque immutatas , ut eas non 
dicas arte composi tas et concinnatas, sed iuxta positas; ergo possunt ac 
debent separari ac disiunctae scribi. 

Equidem hanc di versa m rationem componendi vocabula agnosco, sed 
contendo, eam repetendam esse ex indole linguae consocia tae cum hiero- 
glyphica scriptura, quin ullo modo patrocinetur doctrinae a Schwartzio 
propositae. 

He enim vera linguae duobus elementis Constant, radicibus et radicum 
accidentibus, quo nomine venit quidquid radici accedit, ut inde existant 
nomina eorumque formae et casus, tum verba eorumque modi, tempora 
et personae, nec non cetera, quae singulae gramola Licae persequuntur. 
In linguis vel mediocriter expolitis radices , ut coalescant cum logicis acci- 
dentibus , se ipsas variis modis flectunt , temperant , mulctant. Contra 
radices copticae manent usque immutatae atque inflexae; accidentia vero 
radicibus vel praefiguntur vel suffiguntur ope particularum itidem immu- 
tabilium, quae integrae admoventur stirpi primariae. Sic vocabulum evaéfk la, 
ii. Petr. i, 3, 6, a Thebano interprete redditur TilhTpeqiylìcyenoTTe , 
in quo vocabulo duae radices gjikgje servire et noTTe Deus vicissim admo- 
ventur; hisce praecedit sy fiaba peq, quae designat agentem, ac respondet 
latinae desinentiae or vocum lector, orator , creatori huic antecedit par- 
ticula juxrir, quae format nomina abstracta; omnium primus venit articulus 
femininus t. Ex hisce quinque elementis iuxta positis exurgit nomen desi- 
gnane abstractam virtù tem hominis, qui servit Deo , scilicet pietatem. Tri- 
bunal dicitur juuutj-gdn, in qua voce duae stirpes -f- dare et ftdn iudi- 
cium in societatem veniunt, praecedit vox od locus , sequitur n nota 
casus obliqui; habes locum zov dare iudicium , tribunal. Gemina sunt 
ju.dncyd locus rov oriri, oriens , jutcsngurrn locus r ov occidere , oc casus. 
Tres radices coalitas deprehendimus in voce ftijgennorqi, afferre bonum 
nuncium , evangelizare , cui si praefigeres syllabam peq , haberes evange- 
listam. Paria die de verbis. Nam , cum radix eadem usque atque inflecti 
nescia perstet, tum unica est coniugalo coptica, quae formatur ope sylla- 
barum inflexibilium , quae praefiguntur. Hae vero duobus Constant ele- 
menti, quorum aliud designat tempus, aliud personas tempori; hisce 
accedit tertium, si modus subiunctivus, vel optativus, dubitans, condi- 
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tionalis aut negans deaignandus est. Quare grammatica coptica tota ver* 
aatur in conficiendo ioago censu litterarum et syllabarum , quae praefixa 
aut suflìxa radici eam ita de terminali t, ut evadat vocabulum , quod logida 
accidentibus instructum apte inseratur logicae propositioni. 

Cum igitur in immutabilitate tum radicum, tum logicorum accidentium 
aita sit indoles linguae, habebis, fateor enim, vocabula, quae nullo negotio 
in distinctas partes resolvas ac scribas, sed, si legis aut colloqueris, unica 
spiri tu pronunciabis ac coniunctas iure scribes, quia unicam exhibent 
ideam , unicum logicae propositionis elementum. 

Sed iam me taedet diutius in quisquiliis grammaticis immorari, altiora 
persequar, ac recolens linguam copticam recta manare a prisco Pbarao- 
num sermone, assurgam ad antiquam gentis Aegyptiae linguam. Atque eo 
tutius ex indole filiae arguam indolem matris, quo magis indoles posila 
est in immutabilitate. Si in formandis vocabulis Copti, seri nepotes, raro 
deflectebant a praestituta regula, quanto magis credendum est eidem tena- 
citer adhaesisse atavos. Quod si, uti fert axioma, lingua insculptam prae- 
sefert effigiem populi, qui eam usurpai, quae nam erit effigies gentis 
Aegyptiae, qui cultus, quae artes, qui progressus ad humanitatem? Ut 
bisce quaestionibus philosopho dignis, quantum in me est, respondeam, 
primum utar argumenlo, quod a contrariis ducitur. 

Enim vero graeci et latini vocabula composituri studebant brevi tati 
ac celeritati syllabarum, quibus, ut ait Cicero, verba proclivius labuntur; 
praediti teretibus auribns cavebant, ne syllabae in commissura rixarentur 
inter se, neque inde existerent absonae voces. Nam emendandae linguae 
a populo creatae praeerant praesertim apud graecos cantores, tum iusti 
poetae, ultimo oratores, ac viri omnigenae doctrinae, quorum fiiit ac semper 
erit eloquii plebeii duritiem emollire, asperitatem radere, ac vocabula ad 
volubilitatem numeri ac metri rotundare. E contrario apud Coptos quum 
videmus vocabula inire connubia ea lege, qua sarta, tectaque maneant 
syllabarum iura, ac cavetur, ne quid detrimenti ulla littera capiat, quum 
in legendo audimus hiare vocales, consonas in coitu latrare, quum sive 
in fìngendis formis nominum, sive in coniugandis verbis perrarae occur- 
rant crases, aut syncopae, aut aliae figurae grammaticae, sed omnia ele> 
menta mutuo coalescentia intemeratas servent suas litteras, quid tandem 
statuemus de Coptis? Pronum est dicere nec poetas, neque oratores, neque 
viros litterarum atque humanitatis studiosos praefuisse linguae copticae 
educandae. Iam vero cum sermo Coptorum directe fluat ab ilio Pharao- 
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nana, contendo tutelano priscae linguae aegyptiae fuisse occupa tam ac per- 
petuo retentam a sacerdotibus , qui litterarum ignari, atque expoli tae 
humanitatis osores constituerant patrium sermonem ac totius gentis cultum 
detinere in puerili aetate equitantem in arundine longa. Non me latet, 
Herodotum, Diodorum, aliosque magnifica praedicasse de omnigena sacer- 
dotum Aegyptiorum scientia, novi quae superiori aetate Cudworthus et 
Iablonskyus litteris mandaverint; at ego accedo partibus Christophori Mei- 
nersii, qui in libro, cui titulum fecit Historia doctrinae de vero Deo 
aggressus est demonstrare, neque in rei publicae Aegyptiae forma, neque 
in constitutione ordinis sacerdotum ullas fuisse causas, cur homines ad 
colenda scientiarum studia excitarentur, ac prò certo affirmavit sacerdotes 
infantes fuisse in ipsis illis disciplinis, quae omnium primae invenir i et 
excoli solent (0. Hanc eandem opinionem de sacerdotibus, quam saga- 
cissimus auctor nisus est confirmare ope argumentorum externorum, ego 
certissimam faci am ope argumenti interni petiti ex indole linguae et 
scripturae Aegyptiorum. Nam cum lingua insculptam praeseferat efllgiem 
populi, qui eam usurpat, tum meum argumentum solidissimum dicendum erit. 

Aegyptus iam a priscis temporibus in tres classes tribuebatur: in sa- 
cerdotes, in milites et in plebem. Milites bello, plebs agricoltura atque 
artibus distinebantur , ne ad altiora studia contenderent; quare sacerdo- 
tibus otio et largo censu abundantibus facile fuit sibi arrogare omnigenam 
divinarum et humanarum rerum scientiam, vel eo magis quod se a Diis 
edoctos praedicabant. Tum non contenti magisterio disciplinarum venerant 
in omnium munerum possessionem , imo ipsam regiam potestatem affecta- 
bant. Quod ad patrium sermonem attinet, sacerdotes venditabant, se non 
tantum illum accepisse a Deo Thot, sed etiam artem scribendi, quam ideo 
sacram dicebant et sibi concreditam. Hanc fabulam omnes negamus, at 
simul in collegio sacerdotum agnoscimus, magistros ac tutores litterarum 
omnium et scientiarum. Equidem eos laudo inventores scripturae hiero- 
glyphicae. Sed cum progressu temporis recusarunt adoptare scripturam 
alphabeticam , quae iam invaluerat apud alias gentes, et quo magis fama 
accipiebant apud istas scriptis libris dispelli barbariem atque expolitam 
humanitatem efflorescere, eo etiam magis connitebantur rostro et unguibus 
deti3fere sua aenigmatica signa, tamquam gentis Palladium posteris man- 
da ndum, dico sacerdotes consulto ac malitiose a di tum omnem praeclusisse 


(1) P«g. 43. 
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ad litteras ac scientias, quibus ingenia excitarentur, et constituisse deti- 
nere plebem a musis aversam, uteam haberent sibi subiectam et diete 
parente ni. Nam hieroglyphicae scripturae indoies ea e rat, quae compri* 
mens virtutes ingenii , dicam etiam lumen extinguens, adversabatur cultui 
et progr essai bonarum litterarum. 

Quum autem sacerdotes sibi arrogarent scientias omnes tamquam prae- 
cipuum et proprium' patrimonium, easque vel non evulgarent, vel, si cum 
paucis de iisdem communicarent , involverent arcanis verbis, vel demum 
aenigmaticis hieroglyphicae scripturae signis commiterent, quum leges 
caverent , ne quis humili loco natus ad nobiliorem ascenderet, nihil 
aliud populo supererat, nisi militia et artes. Harum prima non tam honoris 
causa, quam necessitate urgente, erat agricoltura. Huic intime geometria 
connectebatur. Enim vero in Nilo exundante tota soli fertilitas posita erat , 
canales maximi erant fodiendi ad libellam, ex quibus per rivuios aquae 
quaquaversus ducerentur; recedente autem flumine, termini possessionum 
inundatione disiecti aut dissipati restituì debebant , quod nisi nova 
agrorum mensura fieri non poterat; ita ut regio Aegypti vitam, nomen, 
urbes, omniaque bona accepta referret et hydraulicae et agrimensoriae 
arti, quae sine geometria intelligi nequeunt. Caeterae in tractanda rudi 
materia potissimum versabantur. 

Quod si, uti habet Tullius, artes sòroria cognatióne cum litteris de- 
vinciuntur, cum nullus vitalis litterarum alitus eas pervaderet, torpebant, 
atque artifices serviles antiquitatis imitatores in sua quisque , quam 
transilire vetabantur, illum etiam pulchri typum a proavis traditum ita 
sequebantur, ut in monumentis, quae supersunt, nullam ex eorum forma 
et indole arguere possimus aetatis nolani . Nihil magnum, nihil celsum , 
nihil sublime ac divinum exprimi posse credebant, nisi ad moles et ad 
monstra confugerent, quae naturam excederent ac saepe violarent. Habebis 
igitur populum agentem vitam, dixerim, statariam sine ullo motu ad 
progressum, sine ullo contactu cum litteris, populum qui perpetuo fuit suus 
in lingua vemacula effingenda et moderanda, habebis nempe populum 
geometram et linguam geometrìcam. 

Posita hac singulari indole linguae cópticae, iam non est, cur eam 
cum excultis linguis comparemus. 

Quapropter , ut paucis rem perstringam , Schwartzii canon ita mihi 
emendandus videtur. Ex mutata forma duarum stirpiura secum coale- 
scentium certissime arguitur unitas vocabuli. Sin vero ambo stirpes integrae 


Digitized by LjOOQie 



l36 PSALTERII COPTO-THEBASI SPECIMEN 

atque immutatae vicissim adhaenescunt , consulendus est wsus popoli, tjuem 
penes, ubi fert axioma Horatii, aròitriwn est, et ius, et norma loquendi. 

Atqui populus aegyptius quavis aetate abhorniU a lego schwartziana. 
Verum hanc nostram orthographiam , quam ilio impugnandam suscepit , 
nos accepimus a primis Europae philologis, qui cum animum appulissent 
ad linguai» copticam perdiscendam , non dubitarunt in ibrmandis voca- 
bulis sequi auctoritatem monachorum , a quibus instituebantur. Per- 
suasum enim habebant monachos , qui quotidie sacris operantes coptica 
liturgia utebantur, accepisse a maioribus, ac servasse modum intercidendi 
vocabula. Nostram orthographiam praeseferunt codices coptici, qui primi 
coeperunt per vacua spatia significare vocabulorum distinctionem , quam 
papyri antiquiores innuebant ope apostrophi. Cum vero nostra aetate 
Champollionius felicissime solvisset aenigma Sphingis, in tuto posuit co- 
pticam linguam haud diferre a natura linguae Pharaonum, ac in utraque 
parem esse rationem formane!! vocabula. Nam , quamvis signa hieroglyphica 
continenti serie pingerentur, calligraphi tamen curabant ita illa supra, 
infra, circa nucleum potioris radicis disponere, ut unicam concinnam 
figuram exhiberent, quae vocabuli unita tem testaretur. Eo etiam spectabant 
characteres , quos Champollionius Jìgurativos appellavit ; hi enim monent 
praecedentia signa phonetica in unicum vocabulum esse contrahenda. Scilicet 
doc trina hieroglyphica evincit articulos ne, Te, ne cum sequentibus sub- 
stantivis esse compingendos ; verba auxiliaria ep facere,. xr sumere , qi 
attollere, -f dare , aliaque cum sequentibus nominibus unicum componere 
verbum, xiaSd vindicare, qidgou. ingemiscere, -fgice vexare; integras 
radices tuffi devotus, Cd add ictus . Aldi vel ju.ei amans , _u.ee genitus , 
aliasque suffixas nominibus deorum dedisse nomina appellativa hominum, 
utique non discerpenda. Ipsa stele taurinensis nos docet, Aegyptios non 
reformidasse sesquipedalem vocem Amonrasonter , quam Schwartzius in 
quatuor membra discerptam voluisset. 

Quae cum ita sint , saepe miratus sum Schwartzium , vi rum coptice 
et hieroglyphice oppido doctum ausum fuisse, eam orthographiam commi- 
nisci, quae non modo cum natura mentis humanae, uti monuimus, sed 
cum usu populi tum Pharaonici, tum Coptici, aperte pugnabat. 
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PSALMI III FRAGMENTUM. 


Ctd. f#l. 1-a Vere. 3. 

» 3 . 

» 4 - 
» 5 . 
» 6 . 

“ 7 - 

» 8 . 


orn gdg zuu juLuoc irrdipTocH ze jOuilnTqoTZdf mtdgpuùi 
neqnovre. irdijr. 

ìItok ze nzoeic itfK ndpeqcyorrr epon. 
ìttk ndeoor drtu eTZice ftTddne. 
gn TdciiH dtziajKdK egpd'r enzoerc. 
dqauf«. epo'r eSo^gu. neqTOTddS. zrdijf. 
dnoK ze dinKOTK dftjufisy d'iTtuoTn ze rizoerc nemayonT 
epoq. 

irfndepgOTe dn gHTOT rigemrfid nMoc e*rf-OTfiiti And- 
Kurre. 

•noorn nzoerc uuìtotzoì' nd/tOTTe. 

ze ìitor dKnATdcce noron rau ero nzdze epo'r enzrnZH.v 

riofige nnpeqpnoSe akotoujSot. 

ndnzoerc ne novzdi. 

dTtu iTCKOTtu^y ezi i nen^doc. 


PS A L NI U S IV. 

2L enztuK efioà gii necuiOT neijrd?uiAOC irrujkH nzdreiz. 

Vere. i. 8 ju rrrpduxy egpd'r epoR dRcurri*. epoi’ nnoTTe nTdzi- 
RdrocrnH. 

gn Tde^iijrrc dKOTuicyc ndi‘ efioà cyengrHKTHK eztui. 
nrctufii nnoTTe endjyTrtfv. zidijrd?,. 

» a. njyHpe nripaujne ujd-rndT nefngirr gopy epcufn. 

W.W.1-6 erfie or Tefnjtie iinneT^yoTeiT. 

Tefnajrne ned n6oX 

Serie II. Tom. XXVIII. 18 


Digitized by LjOOQle 



i 38 P SALTERI I COPTO-TBRBARI SPECIMEN 

Vers. 3 . eiu 6 ae d rrzoerc -feoor fiuicqneTOTddfi. 

d rtroeic cunfu e poi’ gu rrrpdu^y egpdi' epoq. 

» 4 * nor< 5 c fiuieppnofie. 

ùRdg n&HT e art nerefhatu fini oor eh nefngitT grsn 
ncfniidnnKOTK. 

» 5 . jguxuT noroTCìd rforRdrocwH nnTefnge?>m ?6 enaoerc. 

!\fdi£d>jutd. 

» 6 . gdg neTzeu fiuioc xe nm nemdTCdfion endrdeon. 

dqcmung, efioà eaum n<Si noroern fitne Kgo naoerc. 

» 7. dirf- noTornoq endgHT. 

dTdjydi efiofc gii neTKdpnoc ii<Ji necoTO uh nnpn un 
nneg. 

» 8. dnoK he gii OTerpHnn giorcon -fndnKOTK Tduuéjy. 

xe n tok udTddK nxoerc dKTpdcmug gh oTgefcmc. 


PS ALNI US V. 

6 . enauiR efioà gd TCTndR^Hponourd neijrdfcuoc nxdreia. 


Vers. 1 . 
Cd.fd.2-a » a. 


» 3. 

» 4* 

» 5 . 

» 6 . 
» 7 - 

» 8 . 


Cijutu nzoerc endcydxe eiue endjyRdR. 

-f-gTHR enegpooT fimdconc rtdppo dito ndnorre. 
ae eindzrojKdK egpdi epoR naoeic fitnndT ngTOOve. 
Rndctufu enegpooT fiinndT ngTOOTe. 

-fndOToing, ndR efioà TdndT. 

ae nfii othottc eneqoTey dnouid dn. 

d*nu nero ùnonHpoc nd(Sto gdgTHR dn. 

orae undpdnouóc nduorn efioà dn fiuieuTO efioà 

nneKSd?v. 

dRuecTe OTOn mu efpgtufi eTdnoutd. 

RndTdRO noron mu eTzeu £kn6oK 

naoeic qurre efioà norptuue hcnoq d*rtu mtpoq. 

dnoK he gu ndydi ùneRnd. 

■fndfituR egorn eneRUd eTOTddS. 

TdOTtujyT nndgpn neRpne eTOddS gh TeRgOTe. 
aiuoeiT gKT naoeic gh TeRàiRdfocrnft eTfie ndadae. 
coorfn hTCRgiH ùndùTO efioà. 
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Vere. g. 


» io. 

Ced.fcl.W 

» 1 1. 


» la. 


PSALMUS VI. 

g. enztUK efioà gh necmoT gd rme p.q moTn ne^dtaioc iàdren. 

Vere. i. Ilxoeic ikrTpxmor gii neKtftuirr. 

orse Bnpfcfitu nd'i gh TCKoprn. 

» a. nd ndi nzoeic se dnr ordceennc. 

AidTdMoi nxoeic xe d ndeeec syroprp. 

» 3. dito d Td^TDcn jyropip ejuLore. 

n tok 2 £ nsoeic ujdirre or jytune. 

» 4* kotk nzoeic aidTorse TdiJnrocH. 

judTdngoi nxoerc e-rfie nexnd. 

» 5. se £u£n nereipe «nefomeere gn neTJiiooTT. 

nm. xe neTndOTturrg ndK efio?> gh dUnre. 

» 6. di'gice gii. nddjydgojtt. 

-f-ndscuRÌùL B.nd(S^o(J KdTd otujh cnr^yn. 

-fndgtoprr jundnpHjy gii ndpSteioore. 

» 7 . d rtdfidà ujTOpfp efio^ gii npme. 

dftucic gh ndsinsere thpot. 

Ced.f*I.3-a » 8. cdge thttS e&o?, fiumoi oron nm efpgtufi eTdmmrd. 

se d nsoeic ctufik endgpoov jRndpme. 


KDITVM A BEKRAHBIBO PETROSO f 3g 

se iuln xie yjoon gn Terrdnpo. 
neT^dc Uh nergirr . syoreiT. 
orrd^oc eqdTJUi Te TervyoTtBfe. 

OTJtdTor ngoq reTgd nercnoTOT. 
dTpKpoq gn ner^dc. 

spine JùumooT nnorre ixdporge efic&gh neTyjosne KdTd 
ndyjdi nnerilnTajdqTe. 
qoTOT eSo?v xe dvfnor<Sa ndK nsoeic. 
ndpoT6T$pdne nói oron nm eTndgre epos. 
cendTeXKÀ syd eneg nceoTtug gh orge^nic. 
ncecyoTiyoT jGLuoot hgHTK h<St oron nm eTJtxe A ne- 
Kpdn. 

se rirOK KndcxiOT nxtKdioc nsoeic. 

noe norgon^on nortoy nenTdKddq ntàOJU. estun. 
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Ver». 9. A nzoeic cintai enAconc. 

<1 nzoeic (yen nayjMb epoq. 

» io. erezione ncejyTopfp ejmATe nói hazaz 6 rupor. 

sidpoTKOTOr enAgor ricezione e aiate gn oTÓenn. 


PS ALDI US VII. 

neifA^ooc nzATera gA ncyAze nxorcei iijyHpe nieAiem. 


Vers. 1. 

» a. 

» 3 . 

» 4. 

» 5 . 

» 6. 

Cod. fol. 3-6 

» 7. 

» 8 . 

» 9. 

» 1 o. 

» ii. 


Ilzoeic nAnorre AirtAgTe epos. 

aaatotzci eoTon min emHT ncuir atuj nnnAgAier. 

AAHTtOTe nqTUjpn nTAi|rrocK noe norjutorr. 

«jun neTcarre atuj min nemorgli. 

nzoeic nAnorre ecyze Aiep nA'r. 

ejyze orn zmóonc gn nAÓiz. 

ejyze AiTujujfie nneTTUxufie hai ngnneooor. 

eiege éSoàgifn nAZAZe eijyoreiT. 

iìTe nzAZe hujt hca ta^ttoch nqTAgoc. 

neqgum unAiurig egpAÌi enKAg. 

neep-pe nAeooT tyoon git nejcOTC. &jat|taJlua. 

TUJOTn nzoeic gri TeKoprH. 

zrce gii ngAK rinAZAze. 

nuom gii noTegCAgne rtTAKguin mioq. 

orri oTcrnAPUJPH rt^AOc n argute epos. 

gA ta’i Kofk rance. 

nzoeic nAKpme nri?\Aoc. 

Kpme jùuioi nzoeic kata TAMKAiocrnn. 

ATUJ KATA TAÀinTfiA^gHT egpAI eZUJI. 

AAApecujzn nói TnonHpiA nripeqpnoSe. 

ATUJ KITACOOTTn enfclKAIOC. 

nnoTTe neTgraA^e ringHT sin neóàooTe. 

OTiie Te taóohoia nnAgpjù. nnorre. 
neTnoTgju. nneTcomun g tx nergHT. 
nnoTTe otkpithc ùue ne nzxuwpe ngApjygKT eneqeme 
nreejoppH tuume. 


yGoogle 



EDITTO A BKEHABDIHO PETROSO i£r 

Vera. ia. eTefmStKerr K y m qndxuxup nTeqcnqe riqctuiutT nTeq- 
niTe dqcfrnufc. 

» i3. dqcoSTe ngHTC rigencKHTe jOuulot. 

neqcooT6 dqTduioor nneTornttpoKgoT. 

» 14 . eicgmrre d nxintfoirc -j-nddKe dqtu jOmgfce dqxne Td- 

noMid. 

» i 5 . dqyeKT OTftjHi dqtfpH jOuioq. 

qndge egpdr enegieiT nTdqTdiuoq. 

» 16 . neqgrce ndKofq exrt Teqdne. 

dTtu neqxmtfonc mrr exn tiahtg rixtuq. 

» 17 . -fndortong efiofc iànxoeic KdTd TeqMKdiocrnH. 

drtu -f-nd^d^ei enpdn iìnxoeic nerxoce. 


PS ALIA US Vili. 


Cod.fol.4-a Vere. 1 . 


» 2 . 

» 3. 

» 4 - 
» 5. 
» 6 . 
» 7. 

» 8 . 
*> 9- 


H. enxoiK efio?> gd negporr ne^d^noc rfodx. 

Ilxoeic nenxoeic noe noTtynHpe ne nenpdn gl», nudg 
THpq. 

xe d nencd xice eme nj&nKTe. 

dKcofiTe noTCAioT efiofcgn ptuor ringjHpejyfUi mt neTXr 
eKtfie. 

eTfie nexxdxe fiutò efictò norxdxe iin orpeqxiKfid. 
xe -fndndT «mere negfiirre nnexTHHfie. 
noog jóut nciOT htor dRcmtcnre jùuuioot. 
or ne npuut&e ite exerpe «rtequieeTe. 
h ncynpe juunptujuie xe xtfrne «neqcyme. 
dXTCfixoq noTKOT'i ndpd itdrre^oc. 

OTeOOT JULft OTTdeiO dKddT XtK^OJUL 6X(Uq. 
dKKdeiCTd £Luoq exh negfinre thpot nnexfirx. 
dKKd nxd nuu. gd iteqorepHre. 
necooT jGS negooT thpot. 
eT6i xe /Dee ffinoore rrrcuxye. 
uà ngdMTe irme iin jitSt nedtòdccd. 
jun nerjULOoaje gì negioore riedMccd. 
nxoeic nenxoecc noe noTjyrmpe ne nexpdn gli ngdg 
THpq. 
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« 4 * 


PS ALNI US IX. 

0. enxtUK eSoà gd neenn jQinyHpe rfe-^dXuoc jftadTeia. 


Vers. i. 


biU.lt » 2. 

» 3 . 

» 4. 

» 5 . 

» 6 . 

» 7. 

» 8 . 
» 9 * 

» io. 

» 11. 

» 12. 

» i3. 

» > 4 - 


’fMTdcmjung n<iK efioà nxoeic gii rtdgHT THpq. 

■fndxtu nncKcyroipe thpot. 

•f ndornoq TdTefciià gpdi' iigHTK. 

-f-nd\jrd?&ei enenpdn rieTXOce. 

éH rrrpe ridxdxe kotcj endgOT. 

cendóefiSe ricege iineiuuiTO efioX. 

xe dKeipe *Tn ndgdn iln ndKfid. 

dKgJuooc gr neKeponoc nencpine riTMKdiocrnH. 

dKeniTiJULd nngeenoc dcp-dKO nói ndce&HC. 

dKfjeT nerpdn efioà jyd eneg d*rtu cyd eneg neneg. 

d ricnqe &nxdX 6 tuxn rrrHpq. 

dKjyoptyp rmmftic. 

d nerpAieere TdKO gii orturig e&oX 

nxoeic jyoon cyd eneg. 

dqcofiTe fiLneqoponoc gn o*Pgdn. 

irroq nerndKprne rrroiKOTiiienH gii oTancdiocrnH. 

dTtu n?\doc gn orcooTfn. 

d nxoeic tyturre juuudiirrurr Angiute. 

nfiomroc git neoTery nneeànprc. 

AidpoTg€?oii?e epoK nói OTon mi» erctuorn &neKpdn. 

xe iìneKKtu nctUK ffneTjyme nctun nxoerc. 

i|rdtoei enxoeic neTOTHg gii cium. 

xtu nneqg&HTe gn ngeenoc. 

xe qtyme dqpnjuteere nnercnuxuq. 

juLneqpntutyy itndcuKdK nngfiRe. 

nd nd» nxoeic dndT endeSSro efiofcgn ndXdxe. 

neTXic 6 jOluloi efio^gn *»nT^H Ansior. 

xeKdc eiextu nneRCJUOT THpoT gn ÀàrrrfcH nTjgeepe ncrtun. 

■fndTefcHà ezi» neKOTXd'r. 
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bd.fcl.S-a Vere. i5. 


» 16 . 

» 17 . 

» 18 . 

» *9- 


» 20 . 


>' 21 . 


)> 22 . 


» 23 . 

» 24. 

» 25 . 

C*d. fai. 5-6 » 26 . 

» -27. 

» 28 . 

» 29. 

» 3o. 

» 3i. 


EDITTI* A BEIHAIDIRO PETROSO <4^ 

dvnuflc ndi rigeenoc gii itt<ìko riTdvddq. 

gii net rtdjy riTdvgwjriq. 

juuiponStune nTerorepirre. 

nsoeic anurie, e8o?> eqetpe ringdn. 

lAdponftune iinpeqpnoSe èri negfirive rineqóis. tcuah. 

&idijrdX**d. 

Aidpe ripeqpnofie kotov edjuurre. 
rigeenoc THpov eTpntufScy «.nnorre. 
se ricendpnuMSjy imgKKe ^yd&oà. 
evnoAiorw ririeSmn ndge efio?* dir jyd nTHpq. 
nuovn nsoerc iinpTpe npuume (Su.6otx. 
ndpoTKpine ririgeenoc ùneRùTO e&oK 
ctxme ndT nsoeic rioTpeqcjuLnnojmoc. 

Aidpe rigeenoo THpov enne se gripuaie ne. 2udiJrd?\jud. 

erfie or nsoeic dKOve ricdSoà jOuion. 

dKtufijyK gii. neovoeiy nnee^njric. 

gii nTpe ndcefiHC sice £Lu.oq tydpe ngHKe sepo. 

cendtfanor gri nenyosne eT ovueeve epooT. 

se npeqpnofie ceTdeio jGuioq gri riemevjnid nTeq^ocH. 

dnu neTSintforic ceciAOV epoq. 

d npeqpnofie -f-nonSc iìnsoeic KdTd ndyjd'i irreqoppH. 
neqndcyrne dn jOirmoTTe iìneqiGiTO efioà dn. 
neqgroove caujyq riovoery nuu.. 
dqqr rineKgdn iineqjOiTO efioà. 
qndpsoeic eneqsdse THpov. 

dqsooc rdp gii neqgHT se rif-ndKuu. dn sin ovscui* 
jyd ovsujAt dsi k neeoov. 

nd'i eTepe TeqTdnpo «.Hg ncdgov gì ciye gr Kpoq. 

ovgrce jùiri ovjuKdg neT gd neq^dc. 

qguiooc èri Jùuiidri(Sujp(S miri ripiLudo. 

dnu gii ùud eeHn e«.OTOTT riovdTitoSe. 

epe neq6d?v (ScujgT engmce. 

eq<Siop<$ gh ovneeHn riee riovuovi gii neqfinfi. 

enupri riovgHKe gii itTpeqcoKq. 

qndèBfiroq gri Teqtfopfic. 

qndndgriq riqge gii nTpeqpsoeic ririgHKe. 

dqsooc rdp gii neqgHT se d nnorre epntuSìy- 
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Vers. 3s. 
» 33. 
» 34 - 

» 35. 

fai. M. i -a » 36. 

» 3 7 . 

» 38. 


PSAl/TERtl COPTO— THEBAHI SPECIMEN 

AqiFr erteqgo efioà erUdu^jr riTKpq. 

Ttuorn nxoerc nnorre iiApecxice ndr rendi*. 

jDurppntufiy i*nAg)KAK fifigHKe. 

eTfie or a nAcefinc -fnorSc jDLnnOTTe. 

Aqxooc rAp gli neqgRT xe nrnA{grne ait. 
wiat xe nroK erffigTHK ergrce juui OT&unT erpeTTAAT 
egpAr eneittfix. 

epe ngHKe de ndjtoxq epoK xttok nerfiOHeei enop^Anoc. 

OTtu^yq AneóSoi AnpeqpnoSe iZh unomtpoc. 

cenAujine ffcA neqnofle nceTmge epoq eTfimrrq. 

nxoeic nApppo oja eneg atui a » 1 eneg fieneg. 

ngeenoc TefnAfiarre efio^gm necjKAg. 

a nxoerc curili enoTcuuj nngHKe. 

atu) a nequtAAxe -fgmq encofire BnergHT. 

Kprne £tnop$Anoc mn neTéfifimr. 

xe fine n piume orog eTOOTq etyo*riyoT XLnoq grxS. nKAg. 


PSALMUS X (Hebr. XI). 


I. enxcuK efioà ne^A^xioc nxATeix. 


Vers. 1 . 
» 3. 

» 3. 

» 4 * 

,» 5. 

fai. U. 6-b »>• 6 . 

7. 


SXinAgTe enxoeic fiAuj fige TemAXooc «TAifTOCH. 
xe nuxune efioà exn fiToOT fioe fioTXAx. 
xe eie fipeqpnofie Arciuiurr fiTernrre. 

ATCofiTe finercoTe energttAAT fi-feenre enHX core 
nguun fineTCOTTtun giù nergHT. 
xe nenTAKc&TiJUTOT attaotooy gpAir. 
nxiKAi'oc te fiTA^p or. 
nxoeic gii neqpne €toyaaB. 
nxoetc epe neqeponoc gn me. 
neqfiAX ^oujyT exn TOÌKOTiienn* 
neqfioTge xno fifiyHpe fifiptuue. 
nxoerc ndxne nxiKAioc ixh nAcefinc. 
neTA&e te Anxmtfonc qjmocTe fnreq^TOCH juiataacj. 
cjnAgcuoY exn fipeqpnofie ngennAjy. 


- 4 3 i gfee d 


^rGoogk 



Vere. 


Vere. 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


ED1TVH A BERNARDINO PE TRONO 1^5 

OTKUJgT jurt OT©Hn jurt OTnneTiid. ngdTHT Te Tjueprc 
jùneTXUJ. 

8. xe OTRiKdi’oc ne nxoerc dqjuepe TRntdiocriiH. 

<1 neqgo ndT encoorrn. 


PSALMUS XI (Hebr. XII). 

I3X. enxuuK efioà Qd nju.eetgju.OTn neifdXuoc nadTeiR. 

i. UdTOTXoi nxoerc xe a. neTOTddfi urxh. 

xe d jùjunTJue c&uk efio^en njgHpe rinpuuue. 

а. d nord noTd ujdxe nènneTtyoTerr nndepù neTeJTOTtuq 

èncnOTOT nxpoq. 

&n OTftHT dTO) dcjydxe è". neqe HT - 
3 . nxoerc ndqtuTe efioà gncnOTOT nnu nxpoq. 

dTuj or7\dc npeqxe nofi ntgdxe. 

4 - nnTdTXooc xe fnndxrce jùnertàdc. 

nncnoTOT ecnefio^e 1 ' 1 ' 00 ™ ne. 
nrju neTO nxoerc epon. 

5 . eTfie TTdMrntupid irne rote jun ndtgdgOJU rinefimn. 

nexe nxoerc xe Tenor -f ndTtuoTn -f-ndKcu eepd'r noTOTXd'r. 
Tdndppncid^e jGUuoj nen^q- 

б . ntgdxe iìnaoeic èrtujdxe erorddfi ne. 

oredT eqnnce eqctufn edrfSSoq èli nndQ ncdjgcj neon. 

7 . xìtok Re nxoerc Kndedpee epon. 

d*puj KndTOTXon efio^èn Tei rened tgd enee- 

8 . rtdcefiHc ndjuootge eTCOOre- 

KdTd neKxrce dKTdtge rttgrrpe nnpuuue. 


K.ACVJIWA. 


Serie II. Tom. XXVIII. 19 
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Cod. fol. 7-6 
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PSALMI XX (Hebr. XXI) FRAGMENTUM. 


Vers. 8. 

» 9 - 

<) io. 

» ii. 

» i a. 

» i3. 


evege eTewSix fin neicxdxe mpor. 
epe TeKorndjui ge ecrron mu eTuiocTe juuuiok. 
eKCKddv noe noTTprp niuugT evoToei^y iineKfiTO efioX 
rixoeic. 

rrxoerc eKecyfjiTcupoT gii tckopph itTe OTCdTe otojulot. 

KndTdKO «neTKdpnoc e 8 o?gIì nKdg. 

dTcu neTcnpjnd e6o?gn ncyHpe nnpauuie. 

xe dTpiKe epoK rigrtneeooT. 

dTiieere egitcyoxne ncendcyTdgoov epdTOT dn. 

xe KndKw JuutAOOT eTpevgojuiOT. 

KndcofiTe jùnevgo gii genceene. 
xice nxoeic gn TeKÓojm. 
fnndxcu nfnijrd^^er gn nentfcm. 


PSALMUS XXI (Hebr. XXII). 

R 3 K. enxwK efioà gd n-fTOofq «nndv ngTOOTe neifd^uioc nxdreix. 

Vers. i. IlnoTTe ndnoTTe jud-fgTHK epoi. 

CTfie OT dKKddT /ÌCCUK. 

ceoTHT efioà jumdoTXdi ntfr ntydxe nnd ndpdn TtuRid . 

» a. ndnoTTe -fndtuta €gpdV epoK. 

«negooT nrflicujfM epo'r. 

d*rtu gn TeTtyn ncfiuiujujne nd'r ri otjultit dOHT . 

» 3 . ì!tok xe eKOTHg gn neTOTddfi nTdero «.mcpdR^. 

» 4 - nTd neneiOTe ndgTe epo«. 

d.TndgT€ dTUJ dKndgJULOT. 

» 5 . dTtucy egpd'i epoK dTtu dTOTXdi'. 

drge?vni?e epon junroTXiujme. 
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Co 4 . fel. 8 -a 


Gtd. fol. 8 -fc 


Vere. 6. 

” 7- 

» 8 . 

» 9. 

» io. 

» 11. 

» 13 . 

» i3. 

» 14. 

» i5. 

» 16. 

» 17. 

» 18. 

» «9- 

» 30. 

» 31 . 

» 33. 

» 33. 


EDITTO ▲ BERNARD IVO PE TRONO l47 

dJTOK R6 aJw orqRT ditr orptuiie dn. 

ero nnotfnetf nripcuue ricujjyq jptn^<ioc. 

oron mjuL €T nd*r epoir dTKUuJa} ncmi'. 

d*rjydze gn nercnoTor dTKuu. nnevdrocTe dwu nezdT ze. 

dqndgTe enzoerc JHdpeqndgix.eq. 

«dpeqTOTZaq ecyze eqoTdcyq. 

ze rtrOK rrenrdJUTT efio^gn oh. 

ìttk Tdgefcmc xin 1x1 eKrfie nfìt TdJHddT. 

dinozT epoK ziner gn tootc. 

xmei ngHfc riTdnddT nfK rrdnoTre. 

«ripore «noi ze orn OTeànjric gHn epoif. 

ze neqcyoon dn ntfr neTfioHeer. 

dLTJULHHcye ««dee Kurre epoif. 

d. genjiid.ee eTCdnd^T dttdgTe ùnor. 

dTOTuun nptuor epor nee nnemoTi errcupn eTe?gHJU.. 

dj'nume nee hotjlioot dvzuxupe efioà n<Sr ndxeec THpor. 

d. ndgHT pee no*i\*jiOT?\g eqScu?i efioà nTJiiHTe ngKT. 

<1 Td.(Sojut cyooTe nee rimj&xe. 
d nd^dc <Suu?ix eTdujovajSe. 
d*ruj dKZiT egpdi eneocoTe jOumoT. 
dTKiuTe epor nói OTdTO norgoop. 
d»cvndnujpH jEknonnpoc djudgre jujuoi. 
dTeqT TOOT JUUT pdT. 

-fndzto nneKcynnpe mpor. 

dTum efioà nndKeec mpor. 

rtToov ze dT^-gTHT dTeuuie epoi'. 

dTnetg ndgoiTe ezuior. drenuu. eTdgeficui. 

ittok Re nzoerc jùnpTpe TeKfioneerd ore jOuuoi. 

■fgTHK eajorrr epoK. 

JUldTOTZe TdlJrT3CH €TCHqe. 

dTtu TdjùùtTtyHpe noTurr e-rórz rinerorgoop. 

JHdTOTZOI eTTdnpO JÙn«OTI. 

dTtu ndèSSio rnrdn nndnerrdn Sotcut. 

-fndzaj juneKpdn nndcnHT. 

-fndcjuLOT epoK nTJHHTe nTeKK?Jicid. 
neTpKOTe gftfq junzoerc cjhot epoq. 
necnepjuid THpq nidKtufi -f-eoor ndq. 
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Vere. 34. 

» 35 . 

» 36. 

» 37. 

» 38. 

« 39. 

» 3o. 

» 3 1 . 


PSALTEHII COPTO— THEBANI SPECIMEN 

uutpovpeoTe gHTcj ntfr necnepjuics. THpq jutnrHX 
xe iìnecjccuycj or A e jGtnecpuiecTe ncortc ùngHKe. 
one iineqKtJUTe «neqgo ncdfio?* itftior. 
atuì giù. nTpdiocy egpdr epoq dqcaifjut epoi. 
epe ndxudeto gdgTK* gn orno<S neiu&Hcrd.. 

-fnci-f rindcy?jtà juttììto efio?v nojpon nm eTpgOTe gKTq. 
rigKKe ndonuut ricecer dnu cendcutor enxoeic ntfr 
neTiyme nccucj. 

qnduung n<St nergHT tyd eneg rieneg. 
cend.pnjm.eere riceKOTor enxoerc nór neitpujor THpor 
jQUTKdg. 

nceoTuucyT jùtnee|jùTO efio?. ntft «indTptd. THpor ruìgeenoc. 
xe Tdnxoeic re Tjuurrepo • <vm> riToq neTO nxoerc exn 
ngeonoc thpot. 

dTOToiM drcu <iTOTUjyjT nói nxaiuupe THpor JutnKdg. 
cendndgTOT jmneqtiTO efioà nói neTfiHK THpor enecHT 
enKdg. 

TdifrDCH ortg ndq. 
droi ndcnepjtid ndjpgìigd?» ndq. 
cendxcu enxoerc ntfr rrened eTiutr. 
drui ceitdxio nTeq^iKdiocrnH iin^doc eTorndxnotj nenTd 
nxoerc Tdjuroq. 


PS A UHI US XXII ( Hebr. XXIII). 

KB. neijrdfoioc nadrera. 

Vere. 1 . Ilxoerc neTAAOone anoi nqndTpdcyuxuT dn n?ddT. 

» 3 . dLcjTpdonug gii or«d norurroreT. 

dqcdnorcyr grxrt otjuoot ruìTon. 

» 3. dcjKTe TdijrracH dqxmoeiT g«T gr negroore rm>rKdrocrnH 

eTfie neqpdn. 

» 4 - Kdn ercydmioo^ye gn tjulht 6 nodtHc jOumor. 

ff-fndpgOTe dn gKTor ngenneeoor xe xttok Kjyoon rtjuuidr. 
neKyftg jurt newSepujfi nTOor nnTdrcnccunT. 
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Vere. 5. &KCO&TS norrpdnesd j&ndiìTO efioà. 
iingOT efio?\ nneTe^ifie juuuloì'. 
ciKTegc Tddne nomea- 
dTtu neKXtu eejT<iae noe JutneTdjuidaTe. 

» 6 . nefoid. ntirrurr ncurf nneaoor mpor iindiunà- 

Cod. fol. i-b eTfie ze di'ovcua nm jùmxoeic naenaoov endiycuor. 


PSALMUS XXIII ( Hebr. XXIV). 

RI\ ne\|rdXu.oc n Adi ncor 5 «ncdSfidTon. 

• 

Vere. i. Ildnxoeic ne nuda À*3t neqztuK efioà. 

Toi'KOTjuienH Uh neroTHg mpor aPdi n8**rc- 
» a. nToq dqcilncnTe jOuuloc a*** 1 needàdccd. 

d.Ttu dqcfiTuiTc a**n neiepuxDT. 

» 3. nm nemdSujK eapdi' enTOOT iinzoerc. 

h nm nemddaepdfq a** niid jEkneqffifio. 

» 4 - neTOTddfi a** neqtfiz ne eqfSSHT à**. neqaHT. 

ijneqxr nTeqipTXH exn o*mrrrenpd. 
iinqujpK iineTa*TOTCoq a** ompoq. 

» 5. ndi' ndxr iiotcjuot eSoàa*'* 7 **- nzoeic. 

dTw omd eSo^arfii nnorre neqctUTHp. 

» 6. Tdi' Te Trened rinexcgine ned nxoeic. 

eTcyme ned nao «nnoTTe rirdKcufi. ardijrdXud. 

» 7 . qi nnefìtnT^n eapdi ndpacu>n. 

nTefrraiee eapdi' njùrrr^H ujd enea- 
Tdpeqei eaom ntfi nppo UneooT. 

» 8 . nm ne neippo iìneoov. 

nxoerc ne roTndxoc eTTdxpHT. 

nxoerc eTe omtfoju «juioq gM nnofcejtioc. Mdipd?uu.d. 

Cod.fol.llKo » 9- q* nnefnnr^H eapdi' ndpactun. 

nTerrnsice eapdi xmrrròK ojd enea- 
Tdpeqei eaom nói nppo jùneoov. 

» io. nm ne neippo JuneooT. 

nxoeic nnóojbi rtroq ne rifppo iàneooT. 
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Vers. i . 

» 3 . 

» 3 . 

» 4- 

» 5 . 

» 6. 

» 7. 

» 8 . 

M. hi. 10-6 

» 9 - 

» io. 

» ii. 

» 13 . 

» i3. 

» 14. 

» i5. 


PSALMUS XXIV (Hebr. XXV). 

KA. enztUK e6o?\ neifdXttOc nxdTeix. 

Ilxoeic dLÌ'cji nTdipTXH egpdii epoK. 

nd.no*TT6 di'KdgTiu epoK juinpTpdzijyme otre jùinpTpe 
ndxdxe ctufie rtccui. 

Kdi r«s.p oxon num eTgTnojuune epon ncendxrtgme dn. 

eTexrtgrne n(Si neTdncuttid enxmxn. 

nxoeic JUdTduof eneKgrooTe. 

dTtu ju.dTCd.80'1 eneKJutdJuumoocye. 

xmoeiT gHT gri Teiu*e. 

dTU) nPTCdfiOI X€ HTOK ne nnOTTE ndCtUTHp. 
dTU» -J'ndgTnoMine epon iinegooT THpq. 
dpirmeeTe nneKjuinTajdngTHq nxoeic. 
dvto nÈnd xe ceajoon xm eneg. 

rinofie nTdiinTKOTi «Tri ndTdmnTdTCO orn jOuTppnoriAeeTe. 
dpmd«.ee*re ììtok KdTd ndcyd'i «neKnd. 

€T8e TEKÈUtTOCPWCTOC nXOeiC. 

otxphctoc dTui ecjcoTTtun ne nxoeic. 
eTfie nd'i qnd-fcfku nneTpnoSe gì TegiH. 
qndxnuioeiT gHTOT nnpiuipdcy gii OTgdn. 
qndTCdfie riplipda} eneqgioove. 

negrooTe thpot jùinxoeic gnnd ne gì «.e rineTtyine ned 
TecjxideHKH d*mi neqjuLnTiTriTpe. 
eTfie neKpdn nxoeic Kd ndnofie nd'i efiofc xe ejocy ndp. 
nm. ne npume eTpgOTe gKTcj jOtnxoeic. 
qndciln nojttoc ndq gì Tegin nTdqoTdjgc. 

TeqiJfT^CH ndcgtune gn gendPdeon. 

neqcnpjbtd ndi&HponoAftet iinKdg. 

nxoeic ne nTdxpo nneTpgcnre gHfq. 

dTU) npdn «nxoeic ndneTpgOTe gHTq ne. 

dTUJ eTdJAOOT CTeqEIdeHKH. 

epe ndfidà eitupii rioroeiuj m** nxoeic. 

xe nroq neTndTeKu. ndOTepHTe efio^gB. nndcy. 


Googk 
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C*d. fol. li-o 


Cod. fol. li-6 


Vere. 16. 

» 17. 

» 18. 

» 19. 

» 30 . 

» 31 . 

» 33 . 


i5i 

(Scusa 7 *- egpdi extu't itrnd. nd'r. 
xe Ann OTcyHpe rioTurr emù <iiir OTgHKe dnoK. 
d neeXnjnc Andgirr crnucyc efio?\. 
durre efioàgn nddndnKH. 

dndT endéBSio Un ndgice nr>KU> efio?\ [nndnjo&e THpor. 
[dndv 6 ndx]dxe xe dTOTtutàc e 6 o/\. 

[dTtu dTJue]cTUui' gn otaaoctg nxmtSonc. 

[gdpeg eTdijrjTDCH Hptotxoi. 

[«npTp]dXityrne xe dige^m?e epOK. 
n 6 d?vgHT Uh neTCOTTum edTTotfoT epoi xe digrnojuionH 
epoK nxoeic. 

nnoTTe ceT nÌH^ efio^gn neqe^njnc THpor. 


PSALMUS XXV (Hebr. XXVI). 
K8. neipd?\juioc nxdTeix. 


Vere. 1 . 

» 3. 

» 3 . 

» 4. 

» 5 . 

» 6. 

» 7. 

» 8 . 

» 9 - 

» io. 


Rpme iiJuto'i nxoeic xe dnoK diuioouje gn TdiinTSd^gHT. 

dvcu eiKcu ngTHi nxoeic n-fndKitt dn. 

xoKmd^e miaoi nxoeic nnmpd^e mioi. 

mce nndfi^ooTe Uh ndgHT. 

xe neitnd MneuiTO nndfidà eSoà. 

dTtu di'pdndK gn Telette. 

ttneigttooc iln OTcrngexpion eqcyoreiT. 

dTtu nndStuK egorn iiut npeqpnofie. 

di'ttecTe eTCOOTgc nneTO iìnonHpoc. 

dTtu nndgttooc ttji ndcefiHC. 

-fndeitu nndtSrx gn neTOTddfi. 

TdKtuTe eneKOTordCTHpion nxoeic. 
ectufiù. enegpooT MneKCtt.OT. 
extu rtneKajnHpe mpoT. 
nxoeic dittepe fied MneKH'r. 
iln nttdncytune iìneKeooT. 
juinpTdKO nrdiJfTXH iln nd[ce 6 HC]. 
dTtu ndtung iìh g 6 nptu.M.e n[cnoq]. 
ndi epe Tdnottid gn neTtSix. 
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d TGTOTndJii iio*rg nfctepon. 

Vers. ii. dnoK le di'jaoocye grt TdujiTSd^gHT. 
ctUTe jOuuloi nrrtd nd'i. 

« ia. d TdOTepHTe rdp dgepdfc gì*, ncoorrn. 

-fitdcnoT epoK nzoerc gh ncKK^Hcrd. 

PSALMI XXVI (Hebr. XXVII) FRAGMENTUM. 

%. nei|fdXuoc nfcdveifc XìndTOTTdgcq. 

Vers. i. Ilxoeic ne ndOToem iìn ndcurotp eindpgcrre gnfq rimn. 
nxoeic nemdcyTe iindOTZdi emdpficuS gimj nmii. 

» a. qLl nTpergcun egorn epoi' rì<Sr neTHOTKg /tuoi ecmuu. 
nndcdpg. 

neTeàifie iìaaoi lìh ndXdxe htoot dTÒSSe d*ptu dTge. 

» 3 . Kdn epcydn oriiMg cuup epoi iìndgHT ndepgOTe dn. 

Kdn epcydn orno^eiioc tcuoth extui gii ndi dnon -fnd- 

KdgTHI. 

» 4- ovgtufi noTurr neirrdidiTei jGuioq nfìi nxoeic ndi' ne-f- 

cyin6 rìctuej. 

eTpdortog gii mu jùnzoeic nnegoor THpor jOcnduing. 


KiALCV IVA 


PSALMI LIX (Hebr. LX) FRAGMENTUM. 


CaLbl.l 2-o Vers. 6. d nnoTTe cydxe gì* neqneTOTddfi. 

ase -f ndTeànfc Tdnecy cmuid. 
ditu Tden nid nnecKHnH. 
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Vers. 7. 

» 8 . 


» 9- 


.) io. 


» 11. 


)) I 2 . 


nini ne rafani arou tuoi ne «.anace h. 
e<$pat« ne mraxpo nraane. 
lOTRdC ne nappo. 

«tuafi ne nteSHC riTage^mc. 

■fnaco*pfn «naTOOT efioà exit -fxov«ai'a. 

iiTa naMo^ràoc grnoTacce nai'. 

m« neTnaxiT eTnoàic €tktht. 

ni« neTnaxiAioerr gHT cya -fxoT«aia. 

«h nTOK an ne nno*nre nTasnaan ricuuK. 

eitrnHT an e6o?v nnoTTe gii nen«HHuje. 

nxoeic «a nan noTfiOHeeia gii neneàiijrio. 

arai ncnrxai «nptu«e ujoreiT. 

arto g« nennoTre T/utap ov6oxx. 

arco irToq nernaca’^ij rineTeàifie «non. 


PSALMUS LX (Hebr. LXI). 
enxcoK efio?\ nnec«OT rifcaà. 


Ced. ftl. 12-6 


Vers. 


» 


» 


» 


1 . IlnoTTe ccuf« enaconc. 

■fgTHK enajyltotX 

-i. xm apnxq «nnag. 

ai'xiajKaK egpai epOK g« nTpe nagHT «Kag. 
aKxacT gii ovneTpa. 
aKXt« 0 €IT gHT. 

3. xe aKcyojne nai' nge^mc. 

«nrproc e^xoop «ne«TO efioà «nxaxe. 

4 . -j-nafioi'^e enemaany^une ya eneg. 

-f-naxrgarfiec ga eaifieo rineiòng. xia^ra>«a. 

5. xe nTOK nno-nre ancu/fu. enay?vH?v. 

an-f- nreKK?\HponoAAia nneTpgOTe gHièj «nenpan. 

6. gnovgoor eSoàgn orgoom* cjnaoTtug gh np«nooTe 

«necjppo. 

jya negoox riorxuuR ya ovxcu«. 

Serie II. Tom. XXVIIf. ao 
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Vere. 7. 

» 8 . 


P SALTERI! COPTO-THEBANI SPECIMEN 

qndiiorn e&oh ajd enee AneiiTO efioà «nno-rre. 
neqnd uh Teglie num neTnd^yeine xtciuot. 

Tdi Te ee efndif dMei enenpdn nnorrc $yd enee nenee- 
erp<i-f- nndepnT noreoor efio^an ovaooT. 


PSALMUS LX I ( Hebr. LX 1 I). 
£d. nei|rd>AJioc andrei». 


Vere. 1 . 


» a. 


» 3 . 

» 4* 


» 5. 

>, 6 . 

>» 7. 

» 8 . 

» 9 - 


» io. 


Uh epe TdifT3CH ndavnoTdcce <in iinnoTTe. 
epe n<ioTXd.'i pdp e d -e TH q. 

Kdi Pdp rrroq ne nnoTTe ndctUTHp ndpeqcyonr epoq 
rì-f"ndKiJi*. «in eneeoTO. 
cydTndT TeTÌrrcuovn e zìi npujjute. 

Tefnauu tB THpfn. 

noe norxo edcpine d*reu ovxoteft edqoru&c. 
n^Hn dTricgoxne ckcu nciuor nTdTiiiH. 
dincuT an oveiSe. 
dTnurr e'O^on &**- n<Soj?>. 

nevcMov ne ari TeTTdnpo evcdeor è**. nereHT. &tdi£dtatd. 
n?\Hn TdiprxH evnOTdcce «nxoeic epe TdavncmonH rdp 
edexHq. 

xe rrroq ne nnoTTe ndctump ndpequjorrr epoq rif nd- 
kiju. dn. - 

epe ndOTXdi e> ndnoTTe. 

dToi ndeooT ne nnoTTe nTdSoneeid- 

TdeeXmc ne nnoTTe. 

ndeTe epoq crndPCUPH nuut nXdoc. 

noiaT ffnefneHT iàneqlìTO e6o?>. iidi|rd^«.d. 

nnoTTe ne nenfiOHeoc. 

n?vHn nujnpe nnpuujme cyoTeiT. 

ènnorx ne nàjKpe nnpuuiie àn nndéS nxrntfonc. 

ùtoot ergi nerepnr eSobgh ruitTenpa.. 

jOinpndaTe esstmfono «npKdeTHfn eTtupn. 

OT«7tTpAÌJUdo eccydnei «njiKdeTHfit epoc. 
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Vers. ii. 

C#d. fti. 13-6 

» i a. 


nnoTTG dqjydxe norcon dqcefik ndi' ncencnd*r. 
xe ndiidgre ndnnOTTe ne. 
ìtuj muK nxoetc ne nnd. 

xe ìttok neTn<s.-J- «nord nord KdTd neqgtiHTe. 


PSALMUS LXII ( Hebr. LXIII). 


£6. neijrdXuoo nxdreix gii nTpeqsyuune gì nxdie rifiOTAidid. 


Vers. i. 


» a. 

» 3 . 

>’ 4 - 

>, 5 . 

» 6 . 

,» 7. 

» 8 . 

” 9 - 

Cod. fol. 14-a 

» i o. 

» il. 


InytJuprT jOuuoi epoK nnOTTe rrdnOTre. 
d Td\Jr*r3CH ei6e jOliaok dTtu d TdCdp| fiui^ e&oK 
gn OTKdg nxdte ridTJiioo$ye £u*7i juloot rtgHfq. 

Tdi T6 ee ftTdi'oTuung ndR e6o> gii nneTOVddS endv 
eTewSoAi iin neKeoov. 
xe nexnd ctufn egove egentfrnuing. 
ndcnoTOT ndcuLOT epoK. 

Tdi' T6 ee e-fndCA»OT epoK gju. ndcufig. 
dTtu -fndcji rindtfix egpdi gli neicpdn. 
epe TdifrxH cei efio^gn otuot jun cmtenne. 
gncnOTOT nTe^nà ndc.iu.OT enenpdn. 
eiajdnpneKAAeere gixH ndttootS. 
neume^eTd epoK ne j&nndT ncycuprr. 
xe dKcyuine ndi nfioneoc. 
dvto -fndTe^H^ gd tìdifiec nnenfirg. 
d TdljrTOCH to6c epOK. 

TeKorndJt*. TenTdcajonT epoc. 

htoot xe drtyrne ned TdifrocH enxmxH. 

cendSuuK egovn gd necHT jOtriKdg. 

cendTddT egpdi gtóix riTCHqe. 

eendjyajne ìtto nSdcyoop. 

nppo xe nd6T$pdne exi*. nnorre. 

fjndxiTdeio nói cm>n nuu. eTtupit jOumoq. 

xe dCTtujut nói TTdnpo nneTajdxe gii. nxin<5oitc. 
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PSALMUS LXIII ( Hebr. LXtV). 
gr. cnxuuK c3o?\ neijrdàMOC ri%dV€ife. 


Vers. i. 


» 2 . 

» 3 . 

» 4 - 

» 5 . 

» 6 . 

Cod. fol. 14-6 » 7- 

« 8 . 

» 9 - 

» I o. 


IId.nOTT6 CtUTU. CndgpOOT gl*. nTpdcnccunk. 

negì*. TdìfT^cH eeoTe junxdxe. 

dKpgdifiec epoi' CTCOovgc ffneTO jftnonHpoc. 

escagli njtiHHcye eTpgiufi eTdnonid. 

ndi' nTdTTUJiui nner^dc noe nneicHqe. 

dTccujùinT nTCTniTe OTftcufi eqcduje. 

eTpeTnezcoTe grt ovgcun eneTOTddS. 

cendnoTZe epoq grt orbene ncefìipgOTe. 

dTTdzpo ndT noTjydze eqgocnr. 

dTZOoc egum ngenndy. 

dTXooc xe iti**. neTndndT epon. 

dTgOTgcT ngendnoitid dTtuxfi ergoTgeT. 

nnoTTe ndjmocgTOT. 

nptu«e nd^neqoTOì' grt ot&ht eqgHrr. 

d*ptu qndcovtunq neqxice nfii nxoeic ndno'nre. 

d nern^TPH cyume ncurre nnsyHpeujfm. 

dTOJ d nCT^dC ptftufi lìgHTOT. 
dr^JTOpfp THpor n(Sf neTHdT epoov. 
dTuj d piume nm pgoTe. 
dTXio nnegfiirre jùtnnoTTe. 
dveme eneqTdiAi'o. 

qnderfipdne n(Ji nxiKdioc e£u. nxoeic drcu neqndgTe epoq. 
dvcu cendXiTdeio nói oron nm eTCorrum gii. nerginr. 


PSALMUS LXtV (Hebr. LXV). 

enxuuK efiofc neifdXuoc xttujjìh rìxdTeia. 
nrepHAiidc Usi ic^ckih?» efiofcgti. nujdxe gii. niidn6oi>e evrtHT e6o?\. 


Vers. i. epe neemov npenet ndK nnoTTe git cium. 

dvw €Tnd-f nd« nnerepHT gir oiepoTCd^Hui. 
» a. curri*. enencyàHfc epe oron nm nHV epdTK. 
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Cod. fol. 15-a 


Cod. fol. 15 6 


Veis. ;v 

» 4- 

» 5. 

» 6 . 

” 7- 

» 8. 

» y. 


» IO- 


» II. 


» 1 3 . 

» i3. 


Vers. 1 . 
» 2 . 


l5 7 

d mydxe nridnojuoc tfjutfoju e pori. 
d«ru> itTOK neT/tdJtuj e6oà nnenjunTsud'jTe. 
ndeidfcj JuuienTdKCOTnq dnjyonq epoK. 
qndOTWft gn neKdf^H. 

Tnndcei e6oh&h ridrdeon jptneKKi. 
neKprre orddfi. 

oTcyriHpe ne gn TfciKdiocvnH. 
ciuflt epon nnoTTe nencurrHp. 

»e>mc nneKpuuoT THpov jOmKdg drai «d^dcod €totht. 

neTcofiTe nitTOOT gn Teqtfoju. 

qjunp &ri ovÓoju. 

neTjyTopfp jùnoTUxyc ried^docd. 

TdujH jùnegpoor rìnecgoeuu. 

cendajTopfp ri<5t ngeenoc ncepgOTe rìtfi neTOTHg gft 
nenpcuoT gH-ror nneiuudein. 

Knd-J- ftoroTnoq rtnegioore gToove juut porge . 

dKfiùname junude dKTpeq-fft 6 - 

dKTdcye ddq npeJu.iu.do. 

d nerepo «nnoTTe juovg juuuoot. 

dKooSTe riTe*rg|»e xe ndi' ne nevcofiTe. 

judpe nerjT?vOJU -fa® JUdTdtye necj^ptuttf». 

rjnder^pdne èn nTeTrfTie eq-J-OTU). 

qndOJUOT enervo»* rrrepojune gn TeqjunT^cpHOToc. 

nctucye ndOTtucufce. 

itTOOT rìTepHJuoe ndorpoT. 

nre ncifiT JuopoT jùnTe^Hfc. 

nre nei d Tdcye nercoTO. 

d notte nnecoor ptuT. 

oendXiajKdK efioà «di' rdp cendcjuoT. 

PSALMUS LXV (Hebr. LXVI). 

$e. enxuuK efioà Tcufce neTjrdttJUoe nTdndOTdCic. 

Ilndg TH(iq •f^ 0T ^d f «nnoTTe. 

Tfd»ei eneqpdn. 

-feooT jùneqcjuor. 
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Vers. 3. 

» 4. 

« 5. 

» C». 

” 7- 

» 8. 
» 9. 

» 10. 

» 11. 

» r 2. 


» 1 3 . 



» 16. 

» 17. 

» 1 8. 


PSALTERH COPTO-THEBANI SPECIMEN 

dzic «nnovTe ze gengOTe ne nengfinve. 

gii ridaci' nT€K($OAA cendxnfofc epOK fftfi neKXdxe. 

nKdg THpq nd poTOVtuyT ndK nceiJrdMei epOK. 

ndponjrd?^er eneKpdn neTXOce. xidigrdtaid. 

dimmi ndjyHpe rtTefnndT enegfinre «nnoTTe. 

e'jfgOTe gir necjiyoxne egOTe riajHpe nnpcjuiie. 

neTKTO nod?vdccd eneTujOTaior. 

oendiAootye npdTOT gii nerepo. 

gi* niid efiiiidT TnndeTcfpdne egpdi exurj. 

neTO nxoeic endi'um gh Terjtfoi* 

epe nefjfid^ óuuIjT ezn ngeenoc. 

neTfnoTóc iìnpTpeTXice ììaioot gpdi rigHTOT. 2 Jd- 

ifd?i**d. 

ngeenoc ciaot enennovTe. 
nTefriTpeTctufi* enegpoor iineqcAioT. 
nenTd'jKoi nTdijrocH ertiung. 

«rre*jf nndOT€pHT€ enei**, 
ze dK£OKind?e jOtiion nnoTT€. 
dKmce jGLjuon nee etydvnice itngdT. 
dKXifh egovn entndty. 
dKKai ngene^n|ric iineniiTO efioà. 
dKTd^o rigenptujue ezn nendnirre. 

dnei eSo^grfn OTKaigT jun ovaioot dKenTen e 8 o^ er- 
«dnùTOn. 

•J-ndfitUK egorn enemi grt gentfàifc. 

-fnd-f- ndK nndepHT nTd ndcnoTOT nopxor. 
ed TdTdnpo xoov gii ndègSio. 

•fndTd>>o ndK egpdi' rigentfàtà gtkiujov. 

-fndTdào ndK egpdi ngenudce i*n gentfie iT 7 i otujot- 
gHne noi>ie. fcidiJtdXiid. 

OTon mi* e-TpgOTe gHfq AtrmoTTe. 

diiHi'fn currii Tdzui nHfn itnenTd nzoetc ndnorTe ddT 

iÌTdijr*OCH. 

di'iuty egpdi epo'j gii TdTdnpo. 
dTiu di'zice nTdcuH gii nd?dc. 
ecyxe dindT ezmtfonc gii ndgHT. 
jùnpTpe nzoeic cafii epor. 


1 
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Google 



EDITVM A BERNARDINO FEYRONO l5() 

Vers 19. €TSe ndi' <1 nnorre cvjtìx epoi. 

fiTHe) enegpoor- «ndconc. 

» 20. qc«d«ddT nói nnorre nere «neqcdge ndcy^Hfc efioX 

d«oq dLTio neqnd eSoà «noi. 

PSALMUS LXVI (Hebr. LXVII). 

%g. enxuiK efiofc grt neciioT neijr<5>«OG rirtuAH. 

C*d. f»l. lfi-6 Vers. 1. IlnoTTe jyngTHK exwn nrcjuoT epon. 

xidpe nengo nzoerc poroem egpdit er.uun. *idijrdà«d. 

» 2 . eTpeneume ereKgiH gii». riKdg. 

dTtu neKOTXdi gh rigeenoc THpoT. 

» 3. jmdpovoTtong itdK e8oà nnorre ridi riMoc. 

nnoTTe «dpe itàdoc thpot OTtung ndK e So?*. 

» 4. «dpe ngeenoc eT$pdne nceTeànà. 

xe KndKprne nnàdoc gn otcoottìt. 

nrxi«oeiT gHTOT nngeenoc gii nKdg. aid^d^iid. 

» '5. judporoToing ndK eSo?\ ntfi ri?*doc nnorre. 

ndpe nMoc mpov OTtung ndK e8o?*. 

» 6. nKdg dq-f juneqKdpnoc. 

nennorre c«ot epon. 

» 7. cuor epon nennorre. 

dito ndpovpgore gHTÌk n<Si neKpoior thpot «nKdg. 

PSALMUS LXVII ( Hel>r. LXV1II). 

enxuiK e6o?\ neijrdXuoc nrtuiH nfcdTei*. 

C«d. f#l. 17 -a Vers. 1. Udpe nnorre Ttuorn nTe neqxdxe xiucupe efio*. 

ncenurr nói nemocTe ««oq «neq«TO e6oX 

» 2 . ìidpoTtuzn nee ejydpe OTKdnnoc omn. 

noe fiOTMOT^g ecydq8uA efiofc nndgpen nKcogT. 
iidpoTge efioà nTeige ntft npeqpnoSe nndgpu. ngo 
«nnorre. 
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bi. UL 17-6 


tU. fai. il a 


160 

Vers. 3. 


» 5. 

» (i. 

» 7 . 

» 8 . 

» 9- 

» IO. 

» II. 

)) 1 2 . 


» i3. 

» 1 4- 


» i(i. 


» 


PSALTEKU COPTO-THEBAN I SPECIMEN 

AAdpoTeT§>pdne ri(St njUKdi'oc nceT€^H> £* ne aito e6o^ 
«nnorre. 

«dpororpoT gn oromoq. 

xcu ennoTTe riTeTmJrdJ^ei eneqp<in. 

cefiTe TegiH «nenTdqdfce egpdi' ezn ««dngiuTiì. 

nzoeic ne neqpdn. 

(.-endcyTopfp «neqiÀTO efic&. 
neituT nnopcfditoc d*riu nenpiTHc rineXHpd. 
nnorre gii. nequus. eTOTddS. 
nnoTTe ndTpe neiCAiOT norurr ortug gn orni'. 
nenTdqeme e6o^ ffneTTO «ne ine rigo«nT gn otasht- 
2tu)tupe. 

«n neT'f'noTfic eTomg gn riTd^oe. 
nnoTTe gii nTpeKei efio?\ gieH «neK?do<:. 
gAÀ nTpeKer e6o?> gì nxdte. fcidtjrd>AAd. 
d nxdg noern Kdi rdp d «n«re gcuor «ne«To efio^ 
«nnorre ncmd. 

«ne«TO eSo?v «.nnorre «mcpdnX 

Kndmopx riorgoor egndK nnorre riT6KK>H|>ono«id. 

dTui dc666e rÌTOK 2>e dKCJhwrc. 

neTong nrdK ndortpg gpdi figHTC. 

dKcofiTe iingHKe gn TewinTOCpHCTOC. 

nxoeic nd-f nortydze nneTerdrre^i^e nT<So« emdajajc. 

nppo ririóo« «n«eprr. 

dTcu ned «nm enemj ngencyw^. 

epajdn TefnnKOTK ììtaaht 6 rtneK?vHpoc. 

gnfng rì<Spoo«ne ex?\d^ai rigdT. 

drm nKtuTe nnecndgS gli noroToreT «nnortì. ^idJfd^Aid 
gii nTpe neTgii «mire ntupz ngenppauoT egpdi estuo. 
cndOTfidjy gn ce?oiAa>ner. 
nTOov «nnorre nTOor eTKituor. 

nTOOT €TSOC€ nTOOT 6TTHK nTOOT ETKItUOT. 

eTfie or TefnAAeere nroor €Tthk. 

nTOov ne ndi' irrd nnorre orety ortug gpdi‘ ngHfq. 

Kdi' rdp nzoerc ndortug ffgHfq tydfio^. 

ngdpAAd «.nnorre orrSdnKtufi ne gneyo ne erpoorr. 

nxoeio rìgHTOT gn cmd neqneTOTddfl. 



Cod.fol.18-b 


Cod. fol. 19 -a 


EDITVM A BERNARDINO PEYRONO l6l 


Vere. 

18 . 

dq<&e enzice dqdijc*AdfctDTeTe nOTdixii*dàtucid dq-f 
ngenTAeio nripwjtie. 

Kdi Pd.p ero nATHAgTe ne eOTtug. 

» 

*9- 

nzoeic nnOTTe eKCJUdiiddT tyd enee «enee- 
nzoeic nncnrre nnenoTZdi' qndcocnrfn n<in. MdijrdXMd. 

» 

20 . 

nennoTTe ne nnOTTe rrrdneo. 

dTtu Tdnzoeic Te TO©e nei e 6 o?\ «uuuiót. 

» 

21 . 

n?wn nno-PTe ndcmojùq riTdne nneqzizeoY. 

<mu nTJuiHTe nTdne nnerjuootye gh nemofie. 

» 

22 . 

d nzoeic xooc equurre juuuotj efio^èn TÉldCdn. 
ze -fndKTOi' èri neTtyHK nedMccd. 

» 

23. 

zeKdc epe TeKOvepHTe ztu^k è" orcnoq. 
dTtu qndàtuzè nói "Me nnenoveoop efio^&n nzdze 
eT-foTfiKq. 

» 

24. 

dvndT eneKJutdikA&ooiye nnOTTe. 

jDuidiiuAOOttìe «ndnoTTe rTppo ct nneTOTddfi. 

» 

25. 

drpyopri nói ndp 3 ca>n erewn eeovn eneiìgrdfòei. 
nTJUHTe nncynpecyHM npeqznxn. 

» 

26 . 

ciAOT ennoTTe gh neKK^HCid. 
nzoeic efio^èh JunrrK juinicpdH^. 

» 

27 . 

eq juuidT nói Senidjuiin nuoTi è" TeKCTdcic. 

ridpocuun nioTid «ii neTgHpeuuun. 

ndpjcton n^dSor^ain jùui ndpxwn nne^od^eiAA. 

» 

28 . 

nnOTTe gain rtTeKÓoju.. 

nnOTTe -f(Sojui «indi' riTdKcSTurrq ndn. 

» 

2 9- 

nepptuoT ndn fcuipon ndK eneupne eieÀrm. 

» 

3o. 

nnomre eniTiiuid nneevpion MnAidrijyHn jun njudfÌKduj. 
TcrndPtopH nuAidce è” nfidece iinMoc. 
efiifcTO eSofc nnenTdTROKiAid^e jOuuloov &jui nedT. 
dqzeepe ngeenoc e 6 oà eTOTety jùno^vJuioG. 

» 

3i. 

OTri genqdiajine nHT efio^gn Ktouie. 
neóooty ndpcyopn e-f è" ne-róiz «nnOTTe. 

» 

32. 

nppuxjT iinKdg CM.OT ennorre •vjrdMer enzoeic. Mdi|rdX**d. 

» 

33. 

ìJrdMei enennoTTe nenrdqd^e eepdi' exn me nme gì 
neeifrr. 

eie ndT €Tca»h acmot gH neqepoor. 

» 

34 . "feoor juinnoTTe. 

Serie II. Tom. XXVIII. 21 
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PSALTERII COPTO-THEBANI SPECIMEN 


Teq«rtTno(S capai' ex« ntcpanX 
atoi Teq(So« ec àn nei&ooàe. 

Vers. 35. oTcynnpe ne nnoTTe a” rteqneTOTaafi. 

nnoTTe «mcpaHà rtToq neTndf nor<fo« Uh OTTdxpo 
«neqàaoc. 
nnoTTe c«a«aaT. 


PSALMUS LX Vili (Hebr. LXIX). 


£h. enzujx e6o?\ qo . neTnacyifie nei|rd^«oc nzaretz. 


Vprs. i. 

» 3 . 

» 3. 

» 4 . 

Cod. fol. 19-6 

» 5. 

» 6 . 


» 7- 

« 8 . 

» 9. 

» io. 

» 11 . 

» 13. 

» i3. 

Cod. fol. 28-a 


IlnoTre «aTorzot ze a aen«ooT ei eao*rn cya TaTjnrxR- 
ai'TtJujKc eT^oi'ae «nnorn arai jui«nty(fo«. 
aiet eneTcyHK neaMcca ovaaTHT TenTacoxtcT. 
ai'aice ei'xrojKaK efio^ TdcyoTtufie TeitTacau#» 
a nafiaà uixn eiKcu riaTHi' ennovre. 

aTatyai' eaove enfitu riTaane nór neT«ocTe ««.or rrxrnzH. 
ar6«6o« rttfr naxaxe neTzrcjuiter ««or a” OTxrnrSonc. 
neTe «neiTOpnoT aTtyaaT ««oov. 
nnoTTe ììtok nTaneme eTa«nTaeHT. 
artu nanofie «noratun epoK. 

«npTpeTxrtyrne eTfiHHT h6i ner&rnoJULonH epoK nxoerc 
nzoeic nrt(So«. 

«nepTpeTorco^c eTfiHHT itdr neTajrne itciuk nzoerc nnoTTe 
«mcpaHà nnoTTe nrtóo«. 
ze eTfiHHTK arqr epor itOTno<Sne<S. 
a ncyme qwSc ex « naao. 
aipcy!i«o enacnHY cy««o riujHpe irra«aaT. 
ze rtKtua «neKHi' nenTaoTO«T. 
nnofinerS rìneTnotfnetf ««ok arac eap<ii eztui'. 
aiKoi^z nTai|rT3CH a” oritHCTia actycune nai eTnodnefi. 
a'r'-f- noTfioorne a ,UJtJUT ai'ajojne nar «napafio^K. 
neTZinapaar a fUXUT n<Jr neTa«ooc àn «nr^H. 
neTifaMer epor ittfr neTcou «mtprr. 
anoK ze nercy?»Hà ne a n TaifT^CK eapai epoK nzoerc. 
neoToeroj «neTeanan ne nnonnre à« nacyai «nenna. 
ccut« enaoTzat ah ot«€. 



EDITVM A BERNARDINO PEYRONO 


lG3 


Vere. 14. 

» i5. 


» 16. 

» 17. 

» 18. 

» 19- 

» 20. 

Ctd. fol. 20-6 

» ai. 

» 22. 

» 23. 

» 24. 
» a 5 . 

» 26. 

» 27. 

» 28. 

» 29. 

Ctd.fol.21-a 


«dTOTZOI 6TCI0AA6 Z€ ÌÌndTU>?C rigKTC. 
eieoTZd'i e6o/Kfifi neT«0CTe ««oi. 
dTU) efio^g« ntyiK n««ooT. 

«nepTpe oTfiepu; ««oo*r o«ct. 

«nepTpe nnorn omkt. 

«nepTpe OTjyurre d«dgTe nptoc egpdi ezaii'. 
cajfjui epoi' nzoerc ze otdcphctoc ne neiaid. 

KdTi ndtydi rineK«imydrigTHfj (fcjutyT egpdi ezeur. 
«npiere neKgo ncdfio?\ «neKg«gdà ze -fe^ifie. 
carni epoi' gn ovtfenH. 

■fgTHK €Tdl|fT3CH nrCCUTC. 
ndg«eT eTfie ndZdze. 
ìttok rdp CTeiuiE endnoóneó. 

«ri ndupne dTtu ndOTUiSc. 

neTo^ifie «noi thpot «neK«TO eSoà. 

d ndgHT 6u>tyr e6oà gHTq nornofineó «ri OTTd^dinajpid. 

ditfcuy t eBoà gHTq «neTnd^Tnei n««di «nenSnfèj. 

dTaj neTndceto^r «neige epoq. 

dT-f norcraje eTdgpe. 

dTTceei OTg«z g« ndeifie. 

«dpe TeTTpdnegd cyame «neT«TO e6o?\ evdopfic «n 
orndy. 

dvai OTTiuajfie «h orcKdnRd^on. 

«dpe nerfid^ pKdKe ef«ndT e&oK 
nPKe?,z Terzice ììchv nr«. 
naigr egpdi er.cuoT nTeKopPH. 
dTa> ntftunT nTeKoprH «dpecjTdgoor. 

«dpe rieT«dna}U)ne pzdie. 

nqTiuiujcune ntfr neTOTHg g « neT«dncycjune. 

ze nenrdKndTdcce ««oq dT2.uuKei ricuuq. 

dTUj dVOTuig egpdi' er« ne«Kdg «neqcdcy. 

oreg dno«id ezri TeTdno«id. 

dTcu «npTpeTei egorn gii TeKMKdiocTrtH. 

«dpovcjOTOT eSoàgu. nztuu)«e rincTOng. 

«npTpeTCgdicoT «n nRiKdi'oc. 

dii? OTgHKe eqpnKe«OKg. 

noTZdi «neKgo nnoTTe nenTdqeyorrr epoq. 


Digitized by ^.ooQle 



Cad. ftl. 21-6 


l64 


PSJkLiTKfi.II COPTO-THBIAKl SPKCIMEK 


Vers. 

3o. 

-f ndcJUOT enpdn ìànnOTTe gii otujkk. 
■fndxice «.JutfKf gii otgjulot. 

» 

3i. 

dTcu qndpdndq OnnoTTG egOTe OTjuidce 
Tdn efioà gf eiS. 

)> 

3 2 . 

jmdpe ngHKG ndv nceer^pdne. 

tytne ned. nnorre T<s.pe TeTrnjrvxK umg. 

» 

33. 

xe d nxoGic cuufjùt rigroce. 

d-rtu iineqcecyq ne tto lineine ngoilirr. 

» 

34. 

jmdpe Annre usi nKdg cjuiot enxoeic. 
ed^deed ìDt nefngnfc THpcnr. 

» 

35. 

xe nnorre ndnoTglk riceicun. 
dTtw cendKtJUT mino^ic nf-oradid.. 
neeonug JutuidT nc6K?kMpono.ft*.er jDuuloc. 

» 

36. 

necnepiid nneqglkgdfc nddAAdgTe ùnoc. 
dvtu neTJUie jùLrreqpdn ndorcug ngirrc. 


PSALMUS LXIX (Hebr. LXX). 


?e. enztuK efio^ eadreifc JumepruieeTe eTpe nxoeic Tdngoir. 


Vers. 1. 

» 2. 

» 3. 

» 4. 

» 5. 


Ilxoerc nnoTTe -f-gTHK eTdficmeerd. 
ndpoTXisyme nceorujfc nói neTcyine ned. t<m|tT3ck* 
jutdpoTKOT ot endgov ffc6Xiujrne nói neTjmeere epoi' egrc- 
neeoor. 

ìidpoTKOTOT nrernoT ncexiyme n<Sr hctwu jOlìaoc ndl 
xe erre erre . 

juidpoTTe?vH?\ ncecmtoq exoiK ntfr oron nuut eTcyine ffcuuK. 
ricexooc no*roeiuj mo. xe juidpe nnoTTe arce nneTJU.6 
juneKOTZdr. 

dnoK he dnr ovgHKe drtr oveSmn nzoerc fioneer epoi. 
nTK ndSoneoc atu) TdndtyTe nzoetc «npiucK. 
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Cri. f*L 2J-o 


Cri. fol. 22-6 


Vers. i. 
» a. 

» 3 . 

» 4. 

» 5 . 

» 6 . 

» 7. 

» 8 . 

» 9 * 

» io. 

» 11. 

» la. 

» i3. 

» 14. 


PSALMUS LXX ( Hebr. LXXI). 

O. enasouK eSoh neijrdXuoc nadrera. 

IlnoTTe nnorre dindgTe epo« unpTpdasiyjme yjd eneg. 
JUdTOTaSOI gn T 6 KRIKdÌOCWH dTUI nnndgXJL6T. 

prue jQtneKAiddxe epoi nrrorxoì- 
cyume ndi ernorre nndtyTe. 
d*rtu erud eqrdxpHT eTorasoi. 

*6 ìitok ne ndTdzpo drou ndJU.du.noiT. 
ndnoTre udTOTXor eTÓias ùnpeqpnofie. 
efloàgn t(Sjx junndpdnouoc uh ndcefinc. 
aie rtTOK nasoeic ne TdgrnojuonH. 
nasoeic xttk Tdgefcmc asm TdJSnTKori. 
diTdZpor easwic xm et gn oh. 

ÌITOK dKrtT efio^gn gHTC HTdUddT. 
epe ndpnueeve ngHTK noroeicy nru. 
di'tyiune nee itneigne noTJULHHtye. 

hTOK ne ndSoneoc dito ndTdxpo ììtk ndctUTHp nasoeic. 
d TdTdnpo ju.org ncJUOT aseKdc gu negoor THpq eicjuor 
eneoor nTeKurrrnotf. 
ùnpnoxr c6o?\ eToroeicy juuunTgfoo. 
gii. nTpe Td^rrDCH tuait JùnpKddT hcujk. 

2se d ndasraseore ase neeoor epoi'. 
druj neTgdpeg eTdijrTDCH drasityoasne. 
erastu jGuuoc giorcon. 
ase d nnoTTe Kddcj nccucp 
ncuT nTefnTdgocj. 
ase jùjuh neTndndguecj. 
ndnoTTe junpore ncdfio^ uuoi. 
ndnoTTe -f-gTHK eTdfioHeeid. 
udporasiiyine nceiuàsn ittfr neT&fdfidàe nTd^TXH. 
judpoTtfooàor hoa^yine un otu$c h<Si neTcyine ned 
genneeoor epoi. 

dnoK he noroeijy mu -f-ndndgTe epos nasoerc ndno*rre. 
drtu -fndOTUJg ezu neKCuoT. 
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Cod. fol. 23 -a 


166 

Vers. i5. 


» 16. 

» 17. 

» 18. 

» 19. 

1 > 20. 

» 21. 

» 22. 

» 23 . 

» 24. 


Vers. 1 . 


» 2. 

» 3 . 


PSALTERII COPTO-THEBANI SPECIMEN 

TdTdnpo ndxuu rÌTCKRiKAtòcTnH ori neKOTXdi ònegooT 
THpq. 

xe òneicoTn gdTfiec. 

-f-nHT egOTn gii TeKÓoo nxoeic. 
nnoTTe -fnd.pno.eeTe nTeKàiKdiocTnH odTddK. 
nnOTTe dKTCdSoi xm TdoìtTKOT'f. 
dTuu u}d TenoT -fndzuu nneKtynHpe. 

dTuu cyd Tdorrrg»o on Tdoirrnotf nnoTTe ònpKddT 
nctuK. 

ojdnf xoj òneKtffioi' rrrrened THpc eTnHV. 

T€K<Soo ori TeKRiKdi'oornH nnoTTe jyd neTXOce. 
òòjrrnotf rtTdKddT nnoTTe nio nemdtyeme òook. 
neeàifnc riTdKTCdSot epooT rigdgnoon ori òneeoor. 
dTUU dKKOTK dKTdngOI. 
dKrtT egpdì gii nn cmt ònKdg. 

dKTdcye TeKonmor? egpdì extuì dTuu dKKOTK «umdpd- 
Kd?i€l «oo'f. 

Kdi rdp dnOK nxoeio nnoTTe f ndOTuung, e6o?\ itTeKoe 
gii nei?>doc. 

f-nd\|rdMei epoK gri OTKiedpd neTOTddS òmcpdHà. 
cendTe^H^ rt6r ndcnoTOT eriydmJrdMer epon. 
dTUU TdfTOCH nTdKCOTÓ efio^gfi t(Six nndxdxe. 
eTer ze ndneAdc ndoekTd nTenii i K di'ocTnH ònegooT 
THpf. 

gOTdn eTcydnxiyine riceOTtJU/7; ri6i neTOTeca gnneeoor 
epoì. 


PS ALIVI US LXXI ( Ilebr. LXXII) 

Od. eco^oouun. 

IlnOTTe f nengdn ònppo. 

dTto T6K?iiKdiooTnH ncynpe ònppo. 

expine ònenàdoc gri otcoottìì. 

dTtu neKgHKe gii OTgdn. 

odpe atoot xtu noTeipHHH ònen^doo. 

dTUU fterfiT riOTfclKdi'OTCTnH. 
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Cri. fol. 23-6 


Cod. fol. 24-a 


Vers. 4- 

» 5. 

» 6 . 

»> 7. 

» 8. 

» 9. 

» io. 

» 1 1. 

» 12. 

» i3. 

» 14. 
» 1 5. 

» 16. 

» 17. 

» 18. 

» 19. 


qnditpine ririgHKe jQutftdoc. 

neqTorzo ittyHpe nnefimn. 

neqéSSio jurrpeqgiM. 

neqjutOTn efioà JuTrt np«. 

dTtu ftcWH jùnoog rigenxtujui nzaijm. 

eqnHT enecHT noe rioTgooT exn otcopt. 

dTtu nee jQtngtuoT eTgooT ezju nitdg. 

nTe TRiKdiocrnH -fovui gri neqgooT. 

dTtu oreipHiw ecocy tydnTOTqr iinoog. 

neqpzoerc xrn edàdccd ujd ed^dccd. 

dTtu zm neiepo ajd dpnxc nTOiKOTJUte mh. 

netfoouj ndndgTOT «.neqjOiTO e 60^. 

dTtu neqxixeoTe nd?\tuxg jutnicdg. 

nepptuoT nedpcic ilh nHcoc ndn ztupon ndq. 

nepptuor nndpdSoc ìin cd6d ndn ztupon ndq. 

nceoTtujyT ndq nói nepptuoT thpot iìnKdg. 

ngeenoc thpot ndpgiigdà ndq. 

ze dqnegi*. ngwte efio^gn t<Six «nzuucupe. 

juin nefiiHn ere iiilnTq fionooc. 

qnd-fco ETgHKe j5n OTefimn. 

neqrOTZO nnei|fTXH rinefiwn. 

qndctuTe nneTi|rT3CH efio^gn tiahce ixh nzmtfonc. 

neTpdn TdeiHT «neq«.TO eSofc. 

qndturtg nce-f' ndq «nnoTfi nTdpdfiid. 

ncety^nà eTibuarq noToeity nijut. 

cendCAiOT epoq iinegooT THpq. 

qndtytune noTTdzpo jùtnKdg egpdi ezn tìtoot. 

neqKdpnoc ndzrce en^iSdnoc. 

nce-foTtu eSo^gn Tronic nee JùtnejcopTOC jùtnKdg. 
neqpdn ndtytune eqcjutdJUtddT tyd eneg. 
neqpdn tyoon gden jOtnpn. 

cendzicjutoT egpdi - ngHTq nói ne^r^H thpot JùtnKdg. 
ngeenoc thpot ndi&dKdpi^e Jùuutoq. 
qciAdiAddT nxoerc nnoTTe jùuncpdHà. 
ne Teipe rineryriHpe jtidTddq. 

dTtu qcjudJUddT nói npdn jùtneqeooT yd eneg ixeneg. 
mtdg mpq ndiioTg gii neqeooT eqejytune eqeytune. 
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P SALTERI I COPTO-THE1ANI SPECIMEN 


Cod. fri. 24-6 


Co4.fri.25-a 


PSALMUS LXXII ( Hebr. LXXIII). 

Ofi. dTtuxn ntfi necnor nxdTeix nyH nieccdi neiJrdAuoc itdcdf. 


Vers. i 
» a 

» 3 

» 4 

» 5 

» 6 

» 7 
» 8 

» 9 

» io 

» 1 1 

» ta 

» i3 

» 14 

» i5 

» 16 

» 17 


Ordnaeoc ne nnoTTe «nicpdHà nneTCOTTtun gu. nergirr. 
<uiok z.e ndpd. otkot’i d ndorepirre ria*.. 
ndpd otkotì <1 ndTdtfce xtutupe efio^. 
xe diKOìg endnosioc emdv e-j-pHnit rinpeqpnofie. 
xe julìDi «Ton cyoon 8**- n6TJULOT. 
dTcu Tdxpo gii TeTjmdCTiri£. 
nce an grce riporne <ut. 
nneTAidCTiror juuuioot iirt ripulite. 
eTfie ndi d TeTJÌIriTXdcigKT -J-<Sojul ndv. 
dTiSoo^ov iineTXintforic iin T6Tj5riTsyd^T6. 
nevxintforie iiht efioà riee efioàgSt nevcuT. 
dTei efiofc eTtyoxne gli nergHT. 
dTJneKMOTKOT dTojdxe gir irniomipid. 
dTKw rioTXintfonc enxice. 
d*mce itTeTTdnpo egpdi' eine. 
dTuu d n€T?\dc ei efioà gii nKdg. 
eTfie ndi' nd?.doc ndKoftj enetad. 
ricefien gengoor ndT erxHK efioK 
nexdT xe ridcy rige d nnoTTe enne, 
dvcu xe e ne orri coovn g jS. neTXOce. 
eicgHHTe nd'f ne npeqpnofie eTpoorr. 
dTdJUdgTe nTeTAinr jui«.do ujd eneg. 
dTui nexd'i xe riTdiTiideie ndgHT riTOOTn enxmxK. 
dieiw nndtfix gn neTOTddfi. 
dityoine eviidCTiPOT «noi iànegoor THpcj. 
dvtu ndxnio juinndT ngTOOTe. 
ecyxe dixooc xe -J-ndxooc n [Terge], 
eie Trened nneKoynpe riTdK[ciiriTc]. 
d'meeTe ecorri nxoeic orgice [ne «JndiiTO efioà. 
jydn-ffioj[K egorn] enneTOTddfi «nnoTTe [dTtu riTdeme] 
nevgdeoT. 
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ED1TVM A BERNARDINO PEYRONO 


Cod. fol. 25-6 


Vere. 18. 


» 19. 

» 20. 

» 21. 

» 22. 

» 23. 

rt 24. 

» 25. 

» 26. 

» 27. 

» 28. 


169 

n?\Hn nTdKCJUiine ndT eTfie jOuùTnTKpoff. 

dKTdOTOOT egpdl gli nTpeTZdCTOV. 

ridty nge drpxdte gn o-rtycne. 

dTLUXTl dTTdKO eTfie T€TdnO*AId. 

ix&e riTpdcor nnexTtuoTn. 

nxoeic xndcetyq TergiKiun gn Texno^ic. 

xe d ndgHT eir$pdne d-rui d ndóXooTe unge. 

dnox he -fcocyq jumeieme. 

dipee rineiTSnH nndgpdx. 

dnox he -f- nu..u.dx rioroercy mu. 

dxdMdgTe /rrdtfix noxndju. 

dxxnwoeiT gHT gii nexcyoxne. 

dxcyofrr epOK gn oxeooT. 

ot rdp neTecmtTdi'q gn Tne. 

dvcu nTd'r'OTecy or irroofx gii. nxdg. 

[d ridgHT] jwn Tdcdpg. u>xn nnoxre jw[ndg]KT. 

[drtu Tdju.]efnc cyd eneg ne nno*rre. 

[eicgH] ht€ neTore ncdSoà jGuwox [cend]TdKO. 

[dxqcuTje efio?v rioxon nnut ero JwnonHpoc ffndgpdK. 
dnox he OTdndeon ndi ne to6t ennoTTe. 

6TpdKU) nTdge^nic gì nxoeic. 

extu nnexepHT THpov gn junr^H nTcyeepe ricrtun. 


PSALMI LXXIII (Hebr. LXXIV) FRA6MENTUM. 

Or. TiIrtTjìiingHT ndodcjj. 

Vere. 1 . Gt6€ ov nnovTe dxxddn ncuun 0) cydìio^. 

dcjncmito n<Si nex&unT ezn necoor jwnexoge. 

» 2. dpiniAcexe nTexcTndruupn riTdxxnoc ndx xm ntyopn. 

dKcarre jwntfeptuS itTeKK^Hponojnid. 
neiTOOT nciwn enTdxoTtug gpdi rigHfq. 


(I) Pro ncum lego nCUUK. 

Serie II. Tom. XXVIII. 
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Cod. fol. 2fi-o 


Cod. fol. 26*6 


I7O PSAl.TERll COPTO-THEBANI SPECIMEN 

Vers. 3. ?jx mteKÓix egpdi' exit neviinTXdcigKT ydSoX 

n€itT <1 nxdxe nonnpeve ììm.oot gn neKneTOTddfi. 


( Desiderantur aliquot folia). 


PSALMI LXXV (Hebr. LXXVI) FRAGMENTUM. 


Vers. 4 . 
» 5. 

» 6 . 

» 7- 

» 8 . 

» 9. 


» io. 


» 1 1 . 


» 12. 


Kporoem atok gn ovtynHpe. 

dvojTOpfp n(Sr ndeHT THpov gii nevgHT eSo^gn atoot 
ncydeneg. 

dvuugcy gii nevtuGcy £*nov6n àddv gn nevtfix ri<Sr npcune 

THpOT nTJUUtTpiilldO. 
efio^gn TeKeniTmid nnoTTe ntdKUiS. 
dTXipeKpiKe THpov nór neTTdàe egpdi exrt negTtuujp. 
nfi< ovgOTe nm rreTndujdgepdfq ot 6 hk. 

TCKoprH cyoon xrn eneg. 

htok nxoeic dKTpevaufii evgdn efio^gn vne. 
nKdg dqpKOTe dqtfcu. 
gii nTpe nnowe Ttuovn gn ovgdn. 
enegik njìiipdty THpov iinKdg. 2.idijrd?dtid. 
xe rmeeve nnptune ndovcung ndK e8o?v 
dvcu nujcuxn «nneeve ndptyd ndK. 
ep«T nTefitTddv nxoeic nefnnoTTC. 
ovon nm eTenneqKUJTe ndxt fciupon ndq. 
nevfgOTe dvtu eTqi rinenneviid nndpxu-n. 
ne-r-f-gOTe itndgpn nppuuov THpov iinKdg. 


PSALMUS LXXVI (Hebr. LXXVI I). 

Og- enxuiK e6oà gd eiaioovn ne-$rd?\Aioc rtdcdf. 

Vers. x. Gi'xrajKdK egpdi gn TdciiH enxoeic. 

gii TdciiH ennowe dvcu <iq‘ffi THC l e poi'. 
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EDITVM A BERNARDINO PETRONO 


*7 1 


Cuii. fui. 27 -a 


Ctd.fol.27-» 


Vers. 2. 


» 3. 

» 4. 

» 5. 

» G. 

» 7. 

» 8. 

» 9- 

» io. 

» 1 1. 

» 12. 

» i3. 

» 14. 

» i5. 

» 16. 

» 17. 

» 18. 


diyme ned. nzoeic gii negooT riTdeàiijric. 

gn ndtfiz nTerajK JuneniiTO e6o?\ dTtu À*noTpgd?i jDuuo'i. 

T<n|rT3CH jùnecoTety càcu$c 

di'epnAieeTe «nnoTre di'er^pdne. 

di'zigpdi' dcjpgHTtyim riór ndnnerud. MdiJrdàAid. 

d itd6d?i poe nnovepLye. 

dicyTOpfJ) «nerujdze. 

dijuieere enegooT ricopri. 

dVpnjuteeTe nnjxu.no ore cydeneg di'uek Td aìaaoot. 

dl'ZIgpd! JUlh ridgHT riTCTCyH. 

dTO) diajTop'fp giu. ndrineru-d. 

aih ejie nzoetc ndKddn riccurj cyd €neg. 

dvuj fKjTeu.TaiT (Se rigHT njuuiAdn. 

h eqndó'juzq uneqnd ajd6o?i zm otzuuju tyd otzujaa. 

h epe nnoTTe ndpnuufiiy <in etyhgTHq. 

H eqnddiAdgTe nneqiuhTcydngTHcj gn TeqopnH. fcid- 
lJfd?vAAd. 

dTuu nezdi ze Temvr didpxei- 
ndi ne ncyifie riTOTndAi jfinneTZOce. 
dpinuteere nnegSHTe «nzoeic. 
ze ■f'ndpn«.eeTe nneKtyrmpe zm ricyopn. 

Tdu.e?\eTd nneKgSHTe mpor. 

Tdzigpdf gn neniieeTe. 

epe TeKgiH nei e6o?\ nnoTTe giù. nneTOTddS. 

ni u. ne nno(S nnoTTe rìse iinennoTTe. 

rÌTOK ne nnoTTe eTeipe rinrcynHpe AidTddtj. 

dKoreitg t€k(Soai eSo?\ gh neiàdoc. 

dKCuiTe i*neK?\doc gu. neKÓSot. 

ntyHpe riidKurS iìh kuch$. Mdi|rd?du<A. 

d gennooT ndT epon nnoTTe d gennooT ndT epon 

dTpgOTC. 

dTcyrojyfp ri<Si rinorn gii ndcydi' iinegj'OOT riunooT. 
d nen?ioo?ie -f /rreTcìiH. 

Kdi" rdp neKCOTe nduoocye. 
negpoor nneKgpoTGGd'f gii neTpoacoo. 
d neKGpnóe poraein eTOiKOTuenH. 

d HKdg Kilt dTO) dqCTOJT. 
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Vers. iq. epe TengiH gn ed>,dccd. 

<atcu neKMdimoocye gn genjiioor endcyaioT. 
d*m> ncen<icoTn neKTdóce «in. 

» 20. dKzrtioeir gHfq iìneK^doc noe rineiecoor. 

grt t<Six ùiauitchc jun ddpcun. 

PSALMI LXXVII ( Hebr. LXXVIII) FRAGMENTUM. 

O5. TÀinTj 3 IjtngHT ndCd<£. 

Vers. 1. ’l'gTHTit n«s>dOC endnojuoc. 

peKT nefn Atddze ncydze rtTdTdnpo. 

)> a. -j-ndOTum npcrn gn genndpd<3o?\H. 

^-xidxau rtgennpo6?>H«.d xm ncyopri. 

» 3. nenT dncoTUor drui dneuute epoor. 

nenT d neneroTe xoot epon. 

» 4* «norgcun enerojHpe enezuo^j.. 

erxui nnecAioT Anzoeic drcu ne^jóOAi j 5 n neqcynHpe 
JÌTdCJddT. 

» 5. dcjTdgo epdfcj rtOTjùìnTpe gn iduuifì. 

dqm) nornouioc gii mcpdHà. 
nenT dcjgcun «juiofj €tootot nneneicrre. 
eoTongq eSoà nnertyHpe. 

» 6 . xeKdc epe nerened eme nujHpe eTOrndznoor. 

nceTcuorn ncexoor nneTujHpe. 


( Desiderantur duo folia). 


Cod.fol.28-a drcu nenporp dtjTdKOOT. 

» 46. dq-f JOtneTKdpnoc £knKOOJmeq. 

dTtu nergice «necyze. 

« 47. dqjuLOTOTT nnerficu neàooàe gM. nd^Jùne. 

dTui nernorge gii nzdcj. 

» 4^- dqHf- rtnevfSnoove iind?iìne. 

dTco neTjyoon ndT iìnKUigT. 





EDITVM A BERNARDINO PEYRONO 


Coti. fol. 28-6 


Cod. fol. 29-a 


Vers. 

49- 

dqzooT egpdi' extuoT jtTOprH jGmeqtftunr. 

OT(J-JUnT «7t OTOPPH JuTt OTO^lflC. 

OTTdTO grfn ridppeàoc «nonHpoc. 

)) 

5o. 

dqxuu.oeiT gKTC HTeqOpPH. 

iineqf co eneTfrTjcH enjuioT. 

dTtu neTTGnOOTe dqTOTHTOT enAAOOTTOT. 

» 

5i. 

dqrrdTdcce ncypniì Anice nnui nnpiinKHAie. 
rdndpocH nneTgice gii £t«.dncycune nacdjut. 

» 

5a. 

dqneene neqàdoc eSoi\ noe rigenecoor. 
dqrtTOT e6o^ gì nxdie noe nnorooge. 

» 

53. 

d’jxrjuioeiT gHTOT gir OTge?>nic dTtu jBtnoTptfcufi. 
d od^dccd gtuGc ezn nerxizeoTe. 

» 

54. 

dqztTOT egoTn eneq-roor eTOTddfi. 
neiTOOT fiTd TeqoTndi* xnoq ndc. 

» 

55. 

dqnoTze ngengeenoc efioà gdTexgH. 

dqf K^npoc ndr gn ornorg nfi&Hpoc. 

dqf nneTAAdncytune eoTtug ngHTOT nnefràn iknicpdH^. 

» 

56. 

drcu on dTnipd^e dTfnoTtfc iìnnoTTe eTXOce. 
«novgdpeg eneqÀFrmìhTpe. 

» 

5 7 . 

dvodgooT efio^ dTajTopfp noe nneTKeeioxe. 
dVKTOOT ernixe ectSoojue. 

» 

58. 

dTfnoTtSc ndq gri nerciGT 
dTfntug ndq gn neTAiOTnrrióix. 

» 

5 9 . 

d nnorre (.tufii dqofiiq. 
dqcecyq nicpdH?v ejutdTe. 

» 

60 . 

d'jKO) ncujq ilnjuidncyame ncn^aun. 
neqiid nTdqoraug ngHfq j£n nptujute. 

» 

61 . 

dqf JumeqMoc eTdiejCJtidàtucid. 
dTtu neTCtofn erfiix iinzdze. 

» 

62 . 

dqTOorre iineqàdoc egorn eTcnqe. 
dT'ju dqofi^q eTeqf&Hponcmid. 

» 

63. 

d nwugT otujju. nnergep^iipe. 
drcu «ne neTndpeenoc pgHSe. 

» 

64- 

d neTOTHHfi ge git TCHqe. 
dTtu «ine neTOCHpd |nue. 

» 

65. 

d nzoetc Ttuorn .noe «.rreTOGuj. 
noe noTZtutupe dqf ge gd nnpn. 
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Vers 66. 


» 67. 

» 68 . 

» ( ’ 9 - 

» 70 . 

» 71 . 

» 72 . 


Vers. 1 . 


£td. fol. 29-6 

» 2. 

» 3 . 

» 4 - 

» 5 . 

» 6 . 

» 7. 

» 8 . 


P SALTERI I COPTO-THEBANI SPECIMEN 

dqridTdcce nneqzizeoT endgcrr. 

dqTddT nnoónetf ricydeneg. 

d"]KO) riotuq jùnjtAdntycune riicncnf».- 

«neqctuTrr ndq nTe^r^H rietfpdi'ju.. 

dqccufn rtTe$*r?iH riiOTZd. 

nTOOT ncicon nenT dqAiepifq. 

d-jK-JUT juLrtec|JU.d CTOTddfi nee òndnTdn xtcrnuT. 

d*fCJÌncenT6 «jutoq girli nKdg cyd eneg. 

dqctufn nadTeiz rreqgiigdà. 

dqzifq eSo^gh noge enecoor. 

dqqrrq grndgoT nneTJuiooe. 

euoone riidKtuS neqàdoo. 

dTto mcpdHà Teqi&Hponojuud. 

dqjmoone ÀÌJU.OOT gn TiInT6d?\gHT ikneqgHT. 

dqznuioenr gHTOT gn TiinTpungiiT nneqtSir. 


PSALMUS LXX Vili (Hel>r. LXX1X). 

Oh. neifdJ'juoc ridcdtji. 

IlnoTTe d gengeenoc ei egcmt eTeKK^Hpono.iird. 
dTcuuojq juneKpne CTOTddS. 
dTKd eie?5«i riee noTJULd rigdpeg nftfe. 
dTKd ne-mooTT nneKgju.gd?v ngpe nngdàddTe reme. 
ncdp£ nneKneTOTddS rineeTpion jùnKdg. 
drnegT nercnoq e8o?\ nee rineuutoor JùnjttuTe rielessi* 
dTcu ne juudn neTToilc jGuaoot. 
dnytune rinotfneó rineTgiTcmun. 
riKtuiicy drcu nccuSe rineT iìnenKiuTe. 
cydmdT nzoeic KndnoTtfc cydGoX 
neKKcug ndJuoTg nee rioTKtugT. 
ncugT jtTeKoppH crii ngeenoc eTe «.noTcoTtunr. 
dTtu erri jùuIhTepo eTe «noreneiKd^er «neKpdn. 
re dTOTtojui rtidKcufi dTtu dTp neqjuid. rizdie. 
juinppnMeeTe nnendno«.id. myopn. 
juidpe neKÌInTcydngTHq Tdgon gii ortSenH. 
re dnp gHKe ejudTe. 
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Cod. fri. 30-a 


.Cod. fri. 30-6 


Vers. 9. 


» io. 


» 11. 


» 1 a. 


« i3. 


ED1TVM A BERNARDINO PEYRONO Ij5 

SoHeei epon nnoTTe nencujTKp. 

GTfie rreoor jùneKpdn nxoeic judTorxon. 
npKiu e6o?i nnendnojuid eTfie neKpdn. 

AiHnoTé ncexooc gii ngeenoc xe eejTtun nernoTTe. 
ULdpeqoTcung efioà gn ngeenoc jùrtenjùTO e6o^. 
nxiKfid jurrecnoq rineKgiÌLgdà enT dTndgfq eSoX 
A*.<Ape ndcydgoju nneTTO jùneme ngo£uiT et egorn 
ikneKMTO eSoX 

judTOTXo nnojHpe nnenT dTiuooTTOT KdTd TJunTnotf 
jùnewSfioi. 

Tcutufie nneTgiTOTtun ricdcyìj rtKiuS egpdi ckotothot. 

neTnotfnetf riTdTnetfnoTÓK jùuuocf nxoeic. 

drton ndp dnon nrei&doo «jltcu necoor iìneKOge. 

fnndOTcurig ndK eSoà cyd eneg. 

fnndxuj jwneKCAior ujd otxujju jun otxujju. 


PSALMI LXXIX (Hebr. LXXX) FRAGMENTUM. 

Oe. nzaiK eSo?\ gd nemdajiSe njurtTpe ndcd$ nei|rd?uuoc 

gd ITdTCTpiOC. 


Vere. 1. 


» 3. 


3. 

4- 

5. 

6 . 


IleTJUOone juimcpdH?* jud 4 "gTHK. 
neTXuuoerr gHTq nuucH$ riee nneiecooT. 
neTgAiooc errt neiocepoTfim OTorigK e 6 oà. 
ju.neiu.TO eSo?\ ne^pdi'ju jùn fienidjum jun JUdndcCH. 
judTOvnec tekóoju itnei eroTXon. 
nnoTTe JUdKxon. 

OTtung e 8 o?\ jùneKgo dTUJ frtndOTXdi. 
nxoerc nnoTTe nffóoju. 
cydTndT KnovCc exu. netyXH^ . nnengiigd^. 
Kndfiùjuon ftQToeiK npiù.eiH. 

KndTCon ngenpiteiH gii OTcyi. 
dKKtu ftjuon norajgju. nneTgHn epon. 
dTtu nenxtxeoT dre^Kuid nctun. 
nnorre mùSoju JUdKTOn. 

nroTeiig neKgo eSo?v extun nfnoTXdi. Aidifd^jud. 
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1^6 PSALTER1I C0PT0-TJIEBAS1 SPECIMEN 

Vers. 8. Anneene orfico neàooàe efio/Kgrt khjulc. 

AKnorx6 efioà ngengeenoo akto6c. 

» 9. AKxmoenr gATecgH. 

akt e<S necnorne a riKAg ju.org. 

» io. a TecgAifiec g~8c irroTeiH. 


(Desiderantur aliquot folla). 


PSALMI LXXXIV ( Hebr. LXXXV) FRAGMENTUM. 




xe ejndxtu noreipHmt iine*j?Aoc. 

Arco exn neqneT otaaS iin h€tkto JunergHT epoq 

Vers. 

9* 

n?Min neqoTXAf gHn egorn eneTpgore gHfq. 
erpe oreoor orcug gl*, nenndg. 

» 

IO. 

A nnA juTti Tjue ’rcuirnT enerepiir. 
a T2 ;iKAiocTnH iTn -fpHmt -fni epn nerepHT. 

» 

1 1. 

a Tjme -forco efio^gl* nKAg. 
a TMKAiocTfiH (ScucyT efio^gh Tne. 

» 

12. 

hai rAp nnoTTe ndf norHnTOCPHCTOc. 

Arco nertKAg riA-f JùnecjKApnoc. 

» 

i3. 

TMKAIOCrnH HAJULOOOje gA TeqgH. 
necKcu nnerjTA<Sce evgiH. 


PSALMUS LXXXV (Hebr. LXXXV1). 
Ile. nety?iH^ niATeii. 


Vers. 1. 

» 2. 

» 3. 

» 4* 

Cri.fol.3I-b 


nxoeic peiTr n.eKjmAAxe noccori*. epo'i. 

xe AitOK Ano orgHKe a tir orefiwn. 

gApeg eTAipTXH xe -f- otaaS. 

nnorre jaatotx€ neKgiigAà eTgeàru^e epon. 

nA hai nxoeic xe aixiujkak egpAi' epoK «negoor THpq. 

eT^pAne nTeifToc» jGLneKgligAà. 

xe A'rqr itta^toch egpAi epon nxoeic. 
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BD1TVM ▲ BERNARDINO PETRONO 


I 77 


C«d. f#l. 3 t-a 


Coi M. 32-6 


Vera. 5. 
» 6 . 
» 7. 

» 8 . 
» 9. 

» io. 

» 11. 

» ia. 

» i3. 

» 14. 

» i5. 

* 16. 

» 17. 


se itTOK nxoeic nfi otocpkctoc atui nfic orgdK. 
ndyje ne iota ezn oron mu eTuxy egpdì epoK. 
nxoeic curri* enAtyinà. 
nr-fgTHK enegpoor «ndconc. 

qm. negoor riTAeànJric ÀìxiufKAK egpdì epoK xe dKCurm 
epoi'. 

min neTeme jOuulok nxoeic gn rinoTTe. 
d tuj «un oron KdTd neKgfiHTe. 

ngeenoc thpot nTdKTdjmoor nH*r nceoruKyT JumeiuGiTO 
efioà nxoeic. 
rice-feoor iineKpdn. 
xe nrk ornotf enerpe rigenujruipe. 
ììtok ne nnotf rirtOTTe juidTddcj. 

xmoeiT gHT nxoeic gn TeKgnt atuj ■J'ndStxjK gii t€kju.€. 
xtdpe ndgHT ei^pdne eTpdpgoTe gHTq juneupAn. 
-j-ndoroing ndK efioà nxoeic iwottc gjOL ndgHT THpq. 
dTiu -fnd-feooT jùneKpdn cyd eneg. 
xe ornod ne ne un A egpd'i exiu'r. 

dTIO AKTOTX 6 TAlpTOCH efiO^giil Ajurrre iìneCHT. MAlgrd^JULd. 
nnoTTe d genndpdnORtoc tuioth egpAì extuì. 
atcu TcvndroinH nnxcuiope dcojrne ned ta^ttsch. 
ÀìnoTKAdK ÀknerAro eSo?>. 

xe nTOK nxoeic nnoTTe ììtk OTtydxtgTHcj atcu nfK OTndHT. 
ììtok orgdpygHT endoje neqnd dTtu ìttk orjue. 

6 t ujyT egpdì exuu'f nrnd ndì. 

-f OTTAxpo £meKgikgd?i. 

Httotxo nujHpe nTCKgiigdà. 

dpi oTindein njuuu.Ai eTneTndnorq. 

atuj xtdpoTndT nfii neTJiiocTe jula*o'ì ncexiiyine. 
xe ììtok nxoeic AKSoneei epo'i atu» AKcencuinr. 


PSALMUS LXXXVI (Hebr. LXXXVII). 


11$. neijrd?moc ììtuirh nnojHpe nKope. 


Vere. 

» 


1 . ©pe neqcnTe gn ììtoot eTOTddfi. 

a. nxoeic jue junT?\H ncitun egoré jfiUidììjgume THpor ìtiakluS. 
Serie II. Tom. XXVIII. a3 
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Vera. 3. dTXtu rigenTdeto eTfiKKTe Tnofcic iknnoTTe. 

» 4 - •fndpnMeere rigpddfi un &ó&TÌwn neTcoorn iinxoeic. 

eie ndWiO^v^oc Uh TTpoc iin n^doc nne<$oocy ndi 
nenTdTtytune £UidT. 

» 5. npiume ndxooc xe TdiAddT cium. 

dLTto d piume ujoune rigHTC. 
nTOq nGitTciqcjuincenTe mjuioc cyd eneg. 

» 6. nxoetc neTXoee ndiydxe gii Terpd$H nr^doc mn ndpxtun 

ndi* nTdTjyujne ngrtfc. 

» 7. xe epe njuutntyuine nneT€T$pdne thpot ngmre. 

PSALMUS LXXXVII (Hebr. LXXXVIII). 

II?. tujzh neifd^juioc rinujHpe nnope enxcuK eSo?\ gd mdefòee 
ecmuùjS nTAtriT pjuingHT ndi'jmdn nicpdH?\rTHe. 

Vers. 1. Ilxoerc nnorre jùndOTXdi'. 

di'iuuj egpdi* mneiuOiTO efioà XÀrregooT iih TeTtyn. 

» 3. mdpe ndiy?vH?v ei egOTH «neKiìTO efioK 

C»d. fol. 33-a prue iìneKJUiddxe nxoeic endconc. 

» 3. xe d TdijrT3CH moTg iineeooT. 

dTui d ndiung gum egorn ediinTe. 

» 4 - dTonT iin neTfiHK enecHT eneym. 

dipee noTpiume eitnfq Soneoc ne^ereepoc gn neTJUOOTT. 

» 5. itee ngengdTSec eTitHX 6 tjtkotk gii OTTd^oc ndi" eTe 

jùneKpneT’AA.eeTe (Se. 
d*rtu iìtoot dTTdKO efio?gn TewSix. 

» 6. dTKddT gn OTtym iinecHT gn genndKe iin Odi'Sec ùnnor. 

» 7. d nen(SiunT Tdxpo egpdi extui'. 

dvui neKpuuoTcy THpov dKitTOT egpdi exmi. MdiJdXud. 

» 8. dKTpe neTcoorn jOuiaoì ore jOuuioì*. 

dTKddT ndT nSoTe. 
dTTddT dTU) «neiSauK. 

» 9. d ndSdà <S86e eSoà gn TdilnTgHKe. 

dixrajKdK egpdi epoK nxoeic iinegooT Tnpq. 
dinepcy nd(Six egpdi* epoK. 
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Vera. io. uh ejcndep neKtynHpe gii neTnoorr. 

h ncdem nemdTiuoTn nceejonofcorei ndn. 

Ced. fai. 33-6 » 11. julh erndzcu «neKttd gn irrd$oc. 

dTUJ TGKJUL6 egpdì g 3 jl ITTdKO. 

, ») 12. aah exitdeme eneKtyriKpe gii nndne. 

dTCU T 6 KRIKdÌ 0 CTItH gfl OTKdg €dK€pn€ CjCUfiy . 

» i 3 . dnoK Re di'zrcyKdK egpdì" epos nzoetc. 

dTcu ndty^H?v ndTdgOK nmtdT ricyopn. 

» 14. 6 T 6 e ot nzoetc KndKW hcoik riTdiJrTOCH. 

«npKurre JurreKgo ncdSo^ «noi. 

» i 5 . xe dfip orgHKe dnon ei gen gngice xtn nTdithTKOTì. 

iìTepeixice Re dìèSfiio dxtu dÌTtuorn. 

» 16. d neKopnH et egpdì emù". 

d neKgOTe cyfprcupT. 

» 17. dTKtuTe epoi nee nnetnoTì. 

dTdndgTe «noi gtorcon «negoor THpcj. 

» 18. dKTpe ndcyfieep ore «noi dTtu neTCOOTn «noi eSoàgn 

TdTd^dincuptd. 

PSALMUS L X X X V 1 1 1 (Hebr. LXXX 1 X). 

IIh. TnhTpnffgHT ridi'edn mcpdH^iTHC. 

Vere. 1. ’tridxcju irnnd «nzoetc ajd eneg. 

54jd orxcjun nn OTZcun. 

Ced. fel. 34 -a -fndxtu nTenne gn TdTdnpo. 

» a. ze dKZOOc ze cendKurr nornd jyd eneg. 

cendcoSTe nTetcne gn nrotTe. 

» 3. dìcntne noTRidemut «n ndctufn. 

dìuupK nRdxeiR ndgngdTt. 

» 4* 2se -fndcofiTe nneKcnpnd gjd eneg 

■f ndKUJT «neneponoc zin orzain yd orzcun. RtdigrdXnd. 
» 5. «nHTe ndOTtung efioà nneicnoige nzoetc. 

Kdi rdp Tenne gn Tetu&HCtd nneroTddfi. 

» 6. ze m« gn nei&oota neTndjyajcujy orfie nzoeic. 

dTtu nin neTndujeine «nzoetc gii nyjKpe «nnorre. 
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God.fol.3S-a 


i6o 

Vere. 7 . 
» 8 . 
» 9- 

» io. 

» 1 1. 

» 19 . 

» i3. 

» 14 . 
» i5. 

» 16 . 

» 17 . 

» 18 . 

» 19 . 


» 90. 


» 91. 


» 99. 


» 93. 

» 94 . ' 
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nnoTTe Grxreoor gù. ntyoxne nnero'rddfl. 

orno# ne <trcu ovgOTe ne exit oron nuui eTfineqKurre. 

nxoeic nnoTTe nmfoju ittjut nernaxgeme muuok. 

nfS OTXiotupe nxoeic epe t€kjug kcutg epoK. 

nTOK ero nxoetc exìk ndJuidgTe nodàdccd. 

timmx nnecgoem htok eTTpeqóui. 

rtTOK nTdJcéfifiie nxdcrgHT rtee «OTgiUTfi. 

gì*. netffioi ffTCK<Sojui dnxuuujpe e&o^ nnenxdxe. 

hotk ne ÀknKTe dTtu ncuR ne nRdg. 

itTOK ne nTdKcJuitcenTe nToiKorjuienH .fin necxum eBoà. 

nTOK itT«iKcenT nejutgiT Uh ea^cc d. 

edfitup jùlìi gepiAtumeu* ndre?vR?, giù neKp<in. 

nuuK ne nedfioi' juin tóoju. 

ju.d.pe t€k(Six Tdxpo necxice nói TeKOTndi*. 

TXiKdiocrnH iih ngdn ne ncofiTe «neKeponoc. 

crnid juui OTJ«.e nneTndjeioottje gdTeKgn. 

nderdfq ftnMoc gtcooth nor^oràdi'. 

nxoeic cendjuootye gì* novoein juneKgo. 

dTtu cendTe^H^ gì* neKpdn junegooT Tftpq. 

dTtu cendxrce gii TeKarKdi'ocTmt. 

xe ììtok ne njyoTyoT nTeTtfo**. 

nenTdn ndxrce gn TeKAiKdiocTnH. 

xe nenpeqcyoirrr epoq ne nxoeic. 

neTOTddS iimcpdH?» ne nenppo. 

tot€ dKajdxe giri OTgopdctc juh neKujHpe. 

dxxooc xe diKiu noTfiOHeid exit OTxaxupe. 

dixice itOTCìufn efiofc gì* ndMoc. 

diurne n^dveiA ndgììgdà. 

di'Tcugc jùjuioq endneg eTOTddfi. 

Td(Srx Temd-fTOofq. 
dTtu ndtffioi nd-f-<Soj«. ndq. 
jOtnxdxe nd-fgHT dn ngiriFq. 
dito «myitpe ffTdnojutrd ndéìi*oq dn. 

-f-ndpcugT nneqxixeoT gdTeqgK. 

-fndortufò nneTAiocTe jQ.ju.oq. 

TdJue juìn ndttd ru***dq. 
drtu neqTd» ndxrce gii ndpdn. 
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Gsd. M. 35-» 


Cod. fol. 36 o 


Vere. a5. 
» a6. 

» 37 . 

» a8. 

» 29 . 

» 3o. 

» 3 1. 

» 3 a. 

» 33. 

» 34 . 

» 35. 

» 36. 

» 37. 
» 38. 

» 3g. 

» 4°. 
» 4-1. 

» 4a. 

» 43. 


iti 

-fndKCJu nTeqafiO'rp gh edAdeodt. 

txrtv TeqorntiJUL gii neieptuov- 

riToq qndEAOTTe epoi xe riTOK ne nderurr. 

ndnoTTe ne npeqcytun epoq orrd.OTZdJi. 

dnoK ae -f-fus.K<uiq n^pnjuuuiice eqzoce ndpd. npptuor 

THpOV jOLnKdg. 

-fnd.ad.pea ndq end.nd tyd. enee* 
d.TCJU Td.Md. 0 HKH rigoT nd.q. 

-f ndncs «neqcnepjutd. ajdL eneg ne ne a- 
«mo neqeponoc noe nnegoor nrne. 
epgjdn nequjHpe jhju hcujot jumdnojuioc. 
ncefiificoK- gn nd.gd.n- 
eTcydJic«xuq nndiiKdi'umd. 
nceTÌùigcipeg extdieirro^H. 

■fnd&uncyrne line Td.no juiid gii OTfJepoufi. 
dTtu nemnofie g n t evEAdCT 1 nj. 
ndjid. te rtudCdiguxuq efiofc jOuuloot. 
orae middeeTei gn Tdiue. 
orae nnd.zuug«. nTd.ard.eHKH. 
d.Tcu nndd-eeTei nnenTdTei efio?\gh ndcnoTOT. 
ditupK noreon gli ndneTOTddS. 
ze nn<izr<Soà eadrera. 
neqcnepjutd. nd^tune yjd. eneg. 
diTiu neqeponoc nee iinpH jDLndiiTO efioà. 
noe junoog ercSrtuT oj<ì eneg. 
epe nitnTpe eTrigOT gii -me. afd$rd?dt*.d. 
ììtok ae djccuxxjq dKTdOTO egpd'r «rreK^cpHCTOC d.KKdd.q 
ncouK nzoerc. 

dLKtyOp^P nTaid. 0 HKK ÌÈneKgibigdL^. 
d.Kqture Aineq-rfifio egpd'r erauig. 
dHTdLTo egpd.i rtneqxu) THpor. 
dLKKui mteqjtid eTZoce ergOTe. 

dTTcopn juuuioq nói OTon nro. eTjuiootye 8 * TegiH. 
dqiyume nnotfnetf nneTgHn epoq. 
dKZrce rtTorndJiiL nneqzdze. 
djce*rf>pdjte nneqzdze thpot egpd.r eztuq. 
d.KKTO eSo?v /ÌTfioHeerdL nTeqcHqe. 
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Vere. 

44* 
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iineKcyonq epoK giu nnoàejuoc. 
dKfio^q efioà giù JTTfifiO. 

» 

45. 

dKpiugT jùneqeponoc exaì rocdg. 
dKTcSKe negoor jùneqeponoc. 

» 

46. 

dKmuftT no*mjrne egpdi' ezuicp fctd^rdXud. 
tydTndT nxoeic eKndgofk efiofc tydSoà. 

» 

47* 

TeKopnH ndju.org noe norKiogir. 
dpmjueere xe mju. ne TdgrrrocTdcic. 

» 

48. 

juh ndp enxinxH dncenT jùtynpe mpor riripuute. 
nuu. ne nptujue eTndcung nqfSkndr enjuor. 

» 

49- 

eTorxe Teq^rrxH e6o?gh r6rz ndjunre. aidipd^jud. 
e*rra>n neKnd nxoerc rtdpacdi'on. 

» 

5o. 

nenTdKOjpjk mjuoot nxdrera gn TCRjue. 
dptnjueere nxoeic junnoóneó rineKgjùgd^. 

» 

5i. 

xe dKtyenTOOT norjuHHjye ngeenoc gii kototììt. 
ndi itTd neKZixeoT neóhordor nzoeic. 

» 

5a. 

nerrrdTnodnetf rigHTcj nTcy&fiitu jOLneiqcpHCTOc. 

^fc udiiddT nzoeic tyd eneg eqecyuune ecjecyume. 


PSALMI LXXXIX (Hebr. XC) FR AGNI ENTU NI. 


Ilo. necy?vH?\ juimutchc npuute Junno*rre. 


Vers. i . 
» a. 


nxoeic <iKUjiune ndn liuudjunurr grt otxcuju yd otzujju. 
juindTeKTdzpe ìttoot nrn 
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ANIMADVERSIONES 


Ad Psàlmcm III. 

Vers. i. — In hoc Psalmo Hebraica veritas ter habet vocabulum !"6 d. 
Noster et Sinaiticus bis tantum dta<paXfj.a , quod Memphiticus omisit. In 
Psalmo sequenti idem vocabulum bis legitur in Hebraico ; bis etiam in 
nostro et Sinaitico, sed transpositum; in Memphitico omnino, uti semper, 
desideratur. Vox r&D , a septuaginta interpretibus graece reddita $td<paàfxa , 
cum esset mera nota musica, quae in recitatione liturgica piane omittebatur, 
facile etiam aut transposita aut neglecta , aut semper repudiata fuit sive 
ab interpretibus, sive a librariis, uti vox nihili. Codices, qui eam perpetuo 
repudiant , mihi videntur exarati ad solum usum liturgicum ; huiusmodi 
sunt codices Memphitici, quibus usi sunt Idelerus et Schwartzius editores 
Psalterii. 

Vers. 3. — Tukius atque Idelerus Memphitice ediderant hook ne 
ndpeqcyonT epoK. Schwartzius duos codices Berolinenses secutus praetulit 
lectionem epoq, quam in nota unice esse veram contendit. At menda 
laborare evincit syntaxis verbi ujorr , eiusque derivati peqcyon , de qua 
vide Lexicon Peyroni. Porro hic nomen peqcyon pertinet ad neon tu 
suscipiens tibi. Recte Thebanus noster habet epoK. Lectio codicum 
Berolinensium prodit amanuenses syntaxeos ignaros. 

Ibidem. — Memphiticus ndici elevatio. Noster erzice proprior participio 
graeco vfav. 

Vers. 5. — Noster et Memphiticus habent èyà 8i cum Alexandrino et 
Complutensi. 
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Vers. 6. — Graeca verba: fi uptaòav ràv xuxXa inntfìepévav poi, Thebanus 
reddidit mjrriadum, quae mihi circumcirca adversantur. Memphiticus nimis 
anxius vertit: mjrriadum quae circumdant me insurgentes contro me. 


Ad Psalmum IV. 

Titulus Thebanus: eig rò riXog èv vpvoig (fxXfiòg ùdìg toù [vel r<3] davetd. 
Memphiticus: (pxlfièg toù SxvstS etg rò TiXog iv upvoig. 

Vers. i. — Nostro <ìkcc«tm. exaudisti suffragantur Aldinus, Syrus, sive 
hexaplaris sive vulgatus, et Hieronymus. Cum Hebraico consentiunt Aquila, 
Symmachus , legentes in oUouaov , exaudi. Memphiticus cum Vaticano , 
Alexandrino et Sinaitico legit ecxrUouae, exaudivit. 

Ibidem. — Noster iv np SXiipet flou. Solus addit flou. Post Tde^nprc 
extat in codice punctum, quo clauditur prima versiculi pars. Quod cum 
librarii mendum existimem, punctum transposui ad vocem antecedentem 
prò graeco textu vulgato. 

Ibidem. — Memphiticus inkxTuvxg pe cum Aldino et Complutensi. 

Ibidem. — In nostro corrige tyengTHK excju'r. 

Ibidem. — Memphiticus addit n<5c post ikspor, Thebanus addit nnoTTG 
post nncurrjut, uterque contra (idem graecorum codicum. 

Ibidem. — In fine versus, noster habet SixfxXpx. 

Vers. a. — Deest dtocfaXpx in utroque. 

Vers. 3. ~ Thebanus BÌrnxouae , Memphiticus cum ceteris etecotovaerat. 

Vers. 4- — In utroque deest àixijixXpx. 

Vers. 5. — Corrige nTeTnge^ni^e. Thebanus addit in fine Stx^xXpx. 

Vers. q. — Thebanus con vertit: multiplicata sunt in fructu eorum 
frumentum , vinum et oleum ; Memphiticus: multiplicati sunt in fructu 
frumenti et vini et olei eonpn. 


, Ad Psalmum V. 

Titulus. Noster foemininum habet tctìi<ik?l consonimi graeco rng xXnpo- 
vopoùaxg, Memphiticus plurale imeendepK^. 

Vers. i. — Memphiticus orog ; a Thebano recte abest copula. 
Vers. 3. — Noster enegpoov vocem horae matutinae. Memphiticus 
en<uhpwoT vocem meam. 
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Ibidem. — Thebanus cum Vaticano , Sinaitico , Aquila , Symmacho , 
Theodotione et Hebraico inòtyopcti. Memphiticus cum Alexandrino im<py fis. 

Vers. 4- — Uterque cum Hebraico , Sinaitico , Graeco Polyglottae , 
Hexaplari Ambrosiano , Aquila et Vulgato , addit eroi habitabit tecum 
malignus. 

Vers. 5. — Memphiticus ndc diuuecTe. Edam Vaticanus prima manu 
iplvyoag xùpte , sed posterior manus abrasit xupte , teste Maio V etus Testam. 
ex antiq. cod. Vatic. ad h. 1. Thebanus, Sinaiticus , Vulgatus aliique 
respuimt vocem xvpte. 

Vers. — Solus Thebanus ròv ooto'v aov ùyiov. 

Vers. 8. — Hieronymus in epistola ad Sunniam et Fr. haec habet : 
In Psalmo V. « Dirige in conspectu meo viam tuam »; prò quo habetur 
in graeco xtxr evSuvov ivùmóv aou rr,v oàóv pou « dirige in conspectu tuo 
viam meam », quod nec lxx habent , nec Aquila , nec Sjrmmachus, nec 
Theodotion , sed sola xoivri editio. Denique et in hebraeo ita scriptum 
reperi "p'n ODÌ 5 Ttfin , quod omnes simili voce transtulerunt. Ex codicibus 
graecis solus Sinaiticus habet ivùmdv pou vt,v òàóv orov, cui adhaeret interpres 
Thebanus, et, praeter Aquilam, Symmachum et Theodotionem, Chaldaeus 
paraphrasta , et Syriaca versio polyglottae. Sed Memphiticus et ceteri 
sequuntur xotvr,v editionem. Revera hebraica veritas dat in conspectu meo 
viam tuam. 

Vers. g. — Thebanus ri yXuoaa xat r, xapòix solus habet additamentum 
ri ylàaaa. Solus etiam pergit legere 6 làpir^ aùr&v tòg ùonfàuv uni xù 
Xet'lr) ocùxàv, ratg yXàaracag, quod additamentum huc transtulit a Ps. xm. 3. 

Ibidem. — Solus Memphiticus noT^dc lingua sua singulari numero. 

Vers. io. — Solus Memphiticus noTcodm THpov, a ceteris abest nao wv. 

Vers. ii. — Uterque legit sùtppocvSiixaatxv, scilicet omisit copulam xal 
et sequens ini eoi. Tum Thebanus prò xaxaTxnvdxmg iv ccùxotg habet nceoTUig 
gir OTgeXunc, habitabunt in spe ; solus. 

Vers. ia. — Thebanus KirdCAiov respondet Vaticano Lamberti Bos 
tùXoynfaeis [Nam Vaticanus Mai habet cum Alexandrino eùXo-y«s]. Memphiticus 
dKCJULOT responderet aoristo eòXoywas, quod nemo praesefert. 

Ibidem. — nenTdKddq prò neirrdjutddq ; noster enim non amat 
geminare eamdem litteram. Vide infra Psalmum vili. 5. Tamquam scutum 
posuisti illud coronam. 


Serie II. Tom. XXVIII. 
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Ad Psalmum VI. 

Vers. 4» — Thebanus post aure v fte addit nxoerc, xvpte, quod desidera tur 
in omnibus. 

• Vers. 5. — Thebanus &n neTsuoorr in mortuis ; Memphiticus iben 
4>juiot in morte. 

Vers. r j. — Thebanus prò ino 3vfxov vertit gli. npime in fietu. Legit 
ne xlauSpov ? ndxrnxeTe corrigendum ne erit ndzixe*re? 

Vers. io. — In Aldino et Compiutensi desideratur afóSpa postr apa/Sefanav. 
Illud habet Vaticanus Lamberti Bos, sed, teste Mai, abrasum est in codice. 
Thebanus et Memphiticus adbaerent hebraico INO. 

Ibidem. — Uterque inocnpa<pei'r,aav eig ri òntaa cum Alexandrino. Etiam 
Codex Taurinensis inoartpafetriaav. 


Ad Psalmum VII. 

In titulo Thebanus desiderat verba ov r.cre tu xupta. 

Vers. i. — Thebanus consonat cum Vaticano. Memphiticus ita ordinat 
verba rÙntaa pùaat fxe xal aùre'v pe. 

Vers. 3. — Thebanus cum Vaticano aliisque. otpnarri. Memphiticus plurali 
numero nTOTgui^eju. àpnaeavi. 

V ers. 4- — Expletivum aptx Thebanus merito neglexit , Memphiticus 
transposuit ante xara&u^ai. 

Vers. 5. — Ante nqTdgoc, ne q guai*., neqTpe cyoorr merito ter deest 
copula xal graeci textus ; sunt enim tempora subiunctiva, quibus inest vis 
coniunctionis et, vide Peyroni, Gramm. Copt., pag. 106. 

Ibidem. — A Memphitico abest $ta<pukfxa. 

V ers. 6. — Post i^eyipdnrt desunt in Thebano verba xvpte è 3eóg fxov. 

Vers. g. — Male in nostro neTgTfc<iz;e prò neTgeTd^e. Consona a et 
t a Coptis saepe permutantur. 

Vers. 13. — Interpretes suam quisque in linguam vocabulum criX|3uast 
translaturi in diversa abierunt. Memphiticus vertit qndTpec$ipi splendidum 
reddidit. Chaldaeus, uterque Syrus, Arabs, Aquila, Hieronymus poliet, vel 
acuet. Graeca scholia illud illustrarunt voce ixovr.m. Hisce assentiens 
Thebanus dedit qnàxtjucjup , quod in codice Zoègae (Catalog. codicum 
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Copticorum, pag. 5i6) unico cu scribitur qndamip; nam xep, xop, xcup, 
xuxup notant acuere. 

Vers. i3, — Kai ìv aura in nostro deest copula xaì. 

Vers. 14. — Kai erexsv; in nostro desideratur xai. Scribendum fuisset 
€Td.noi*.i<i, sed, cum praecedat littera e, eam non geminavit scriba. 
Vers. i5. — In nostro deest uterque stai ante àviowepev et èfineveizat. 


Ad Psalmum Vili. 

Vers. a. — Memphiticus recte transtulit enxiirfortu verba roù xarotkùaat. 
Thebanus, omisso roù, imperative vertit xardXvoat, 6cju?v efio\ solve, dissolve, 
destrue. Arabs optative reddidit: dissolvatur. 

Vers. 4- — *e stinte, unico e prò xe estiine. 

Vers. 5. — <5.Kd<iv prò <akk<i<ìt. Vide supra ad Psalmum v. 1 3. Gloria 
et honor posuisti eos coronarti. 

Vers. 6. — Noster tot epya noìvra cum Codice hexaplari Ambrosiano. 
Vers. 8. — Thebanus noti tot Stano peuófieva. 


Ad Psalmum IX (Hebr. IX et X). 

Vers. 3. — Memphiticus àno'Xovvcat noivreg arti. 

Vers. 4- — dJceipe iuCrt n<3.g<m, dele iin ab oscitante librario insertimi. 
Noster legit Spóvov oov. 

Vers. 5. — In utroque deest xai ante ànahro. 

Vers. 6. — In nostro deest copula xoti ante nóXetg. Eadem abest in 
versu 7 ante ò xùptog, et in versu 8 ante otwròg. 

Vers. 8. — Noster prò xptvei Xaovg legit xoti Xaoyj. 

Vers. g. — Uterque omittit xoti ante iyévsro. Thebanus ìv evxatptatg 
twv SX/t peav. 

Vers. io. — In nostro desideratur xai ante ìXiwjaraoav. Tum legit 
ndvreg ot ytv'Jxrxovreg cum Alexandrino. 

Vers. ia. — Thebanus vertit: quoniam requirens recordatus est 
sanguinum eoriim. Memphiticus: quoniam, requisivit sanguines recordatus 
est eorum. Pro vulgato Ssrivtag Thebanus habet xpocvjng cum Aldino et 
Complutensi, Memphiticus tpavns cum Alexandrino ; idem addebat xai ante 
ovx ineXaSeco. 

Vers. i3. — Memphiticus xai tSt. 
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Vers. i5. — Thebanus vertit comprehendant pedem eorum prò passivo 
comprehendatur pes eorum, uti fert indoles linguae Copticae. Item in 
versu sequenti comprehendant peccatorem prò comprehendatur peccator. 
Scilicet interpretatus est vvve'Mfòri quasi esset 

Vers. 16 . — A Memphitico absunt airi dixfaXpaTog, uti in Aldino et 
Complutensi. 

Vers. 18 . — Thebanus òmdkàmi eig r éXog cum Alex. Aid. Compì, et Taurin. 
Memphiticus cum Romano eig rèv alavo c. 

Vers. ao. — Thebanus nàvra rà eàvu. In Memphitico desideratur 
dtd<paXfta, non secus ac in Aldino et Complutensi. 

Vers. ai. — Thebanus eùxoaptatg Sh'feav, Memphiticus kv eùx. SXtyeag. 

Vers. a4- — Cave , ne credas iinnoTTe esse accusativum verbi 
neqndcyine d.n non quaeret. Nam literula ai, sequente d.n, est negativa 
prò n , quippe praefìxa tu n. Verte non Deus in conspectu eius , 
subintellige est. 

Vers. a 8 . — Thebanus ZveSpa plurali numero cum Vaticano; tum xocc 
kv ànoxpvtpoig ; Memphiticus eveSpov singulari numero, tum kv ànoxpvipo, et 
mox xaè oc óySaXpoi. 

Vers. 39 . — Thebanus pavdpa aùrov tov àpnàvai rrrayjv kv rà ekxùvai. 
Memphiticus cum Vaticano. 

Vers. 3a. — Thebanus kmXctSy rng xpavyxg ràv nevrirav. Memphiticus 
cum ceteris. 

Vers. 33. — Thebanus kxfrrtvetg. 

Vers. 34. — Particula (Se et pronomen epox abunde testantur The- 
banum legisse cum Vaticano Mai voi ovv evxaxa'kù.enrcat ò mayóg. Mem- 
phiticus servavit graecum ovv, quod praefert etiam Alexandrinus. 

Vers. 35. — Schwartzius male seiunxit ncy uiSuj. 

Ibidem. — Uterque eùptòr, ài 1 aùrr,v cum Alexandrino et Vaticano Mai. 

Vers. 37 . — Thebanus xal rr t v Ir. Copulam xac servaverat Idelerus 
fretus auctoritati Tukii et Codicis D. At Schwartzius eam reiecit, quia 
aberat a Codice C et a graecis , nec non et ab Hebraico. Tum uterque 
cum Alexandrino to ovg aùrov. 

Ad Psalmum X. 

Vers. a. — Memphiticus perocvacneùva. 

V ?rs. 3. — Thebanus TÓt-ov aùràv . . . (3kXy aùràv . . . papkzpav aùràv. 
Memphiticus Ideleri zòfcpv aùràv . . . tpapkrpav aùràv, sed Schwartzius reiecit 
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pronomina. Noster male distraiit sequens fi-fcoTe a praecedente gnddT, 
interiecto puncto, quod ideo delevi. Nam gitddT jfrf-rcoTe est instru- 
mentum j in quo ponuntur sagittae , seu pharetra. Vide Peyroni , Le- 
xicon y pag. 355. 

Vers. 5. — Thebanus eig rriv oixovpivriv ùmpkinouaiy cum Syro hexapl. 
Ambrosiano et Theodoreto. 

Vers. 8 . — In utroque deest xai Tum Thebanus dixatoovvyv , Mem- 
pbiticus àtxaioa vvag, et iv evSvmn. 


Ad Psalmum XI. 

Vers. 3. — Thebanus OgoXoSpevau cum Alexandrino. Memphiticus 
i^o\o3pevei. 

Vers. 4- — Memphiticus rag ylàaaag rpàv. 

Vers. 5. — Thebanus evsxev rr,g rak. cum Aldino et Complutensi. 

Vers. 6 . — Thebanus coniunxit n n yr, cum xsxa^aptapévov. 

Vers. 7 . — Uterque av 8 i xvpu. 

Vers. 8 . — Thebanus nEpinarr, aovai, lectio a Chrysostomo commemorata. 
Tum Memphiticus verbum inolvcópraag interpretatur dKepoTepneSdgi , 
effecisti ut ipsi essent longaevi, non secus ac Syrus hexaplaris Ambrosianus 
▼ertens : multiplicasti tempora Jiliorum hominum. Scilicel uterque in graeco 
vocabulo vidit apav, annum tempus, non apav curam. 


Ad Psalmum XX (fragmentum a versu 8). 

* 

V ers. 9 . — Thebanus npoaànov aov xvpts , xvpu iv òpyri Mem- 
phiticus npoaanov aov , xvpie iv òpyri avvrapoi^stg cum Alexandrino. 

Vers. 11 . — Thebanus |3 oviàg ag cum Alex. Aid. et Compì Memphiticus 
povXriv cum Vaticano. 

Vers. 13. — In Thebano deest aov post mpikoimig. 


Ad Psalmum XXI. 

Vers. 1 . — In Memphitico bis ò 3sóg pov; tum ndvreg oi \6yot. 

Vers. a. — In nostro et in Memphitico Ideleri deest xa t ante daaxovor,, 
sed Schwartzius, fretus soli Codici C, addidit copulam. 
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Vers. 3 . — In utroque èv àyiatg cum Alexandrino et Vaticano Mai. 

Vers. 4 - — Memphiticus r,p& v nht tvav ini mi xac. 

Vers. 5 . — In Thebano desideratur xaì post rlXntffav. 

Vers. 6. — Memphiticus XaóSv prò XacO. 

Vers. 7. — Noster et Memphiticus Ideleri post xsipaXÀv addunt xaì 
émov cum Arabico. Schwartzius eiusmodi additamentum respuit; retinuit 
tamen particulam xe, quae intelligi nequit, quin praecesserit dvxoc. 

V ers. 8. — Memphiticus Ideleri et Schwartzii ìioù inmtme rXniaev cum 
Arabico. 

Vers. 9. — Corrige xrn erxr. 

Vers. io. — Mallem dTitoxT proiecerunt me prò passivo proiectus sum. 

Vers. 11. — Noster xe neqcyoon <in concinit cum graecis omnibus 
mi oùx erre». Idelerus et Schwartzius qcyon dn ; melius freti duobus 
codicibus edidissent o*rog qcyon dn. 

Vers. i 3 . — Thebanus nemorr leones ; solus. Tum a nostro abest 
xaì ante àut 7 y.opnltàn. Aberat etiam a Memphitico Ideleri; sed copulam 
restituit Schwartzius unico codici fretus. 

Vers. 16. — A nostro, et ab omnibus codicibus Memphiticis aberat 
ón ante ìxuxXaaav. Schwartzius addidit particulam xe. Uterque x £ <p®S 
nódag sine pov. Post nódag Thebanus perperam inserit verba : narrabo 
omnia mirabilia tua ex Psalmo ix. 1. 

Vers. 19. — Thebanus rr , v (ìorfieiav aov àn' ipov cum Aldino et 
Complutensi. Memphiticus ri;v | 3 orfieiav pov àn è pov. 

Vers. 20. — Thebanus xuvwv prò singulari xuvog. 

Vers. 21. — Corrige eTdnpo. Pro ndneiTdn corrige ndrteiTdn. Nam 
in Psalmo lxxvii. 69, povóìiepag singulari numero scribitur Thebaice ndrrrdn 
noTUJT , possessor unius cornu, et Memphitice $dnrrdn rìoTtuT, quare 
pluralis est Memphitice rr ridir rìoTurr et Thebaice debet esse ndniTdn 
vel ndneiTdn nortuT ; si enim scribas itdnerrdn esset possessores cornuum 
unius. 

Vers. a 5 . — Uterque iv ixxXr)<7ta peyàXy cum Aldino, Complutensi et 
Vaticano Mai, nec non cum Syro hexapl. Ambrosiano, Aquila et Symmacho. 
Uterque nsivxav tmv yo( 3 . cum Alexandrino. 

Vers. 28. — Thebanus «avrai/ ràv l^vwv. 

Vers. 29. — In utroque deerat xaì ante 15 fa/ri ; Schwartzius copulam 
addidit contra fidem Codicum. Memphiticus £n'<7« prò 
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Ad Psalmum XXII. 

V ers. 5. — Corrige iÀngo efio?u Hieronymus in Epistola ad Sunniam 
testatur , lxi interpretes habere rò n aniptóv fxov , et in xotvi i esse aov. 
Revera Codex hexaplaris Ambrosianus habet poi» , sed universi codices 
graeci, Memphiticus et Noster consentiunt in lectione aov. 


Ad Psalmum XXIII. 

Titulus. Thebanus aafi[3olrov cum Vaticano Lamb. Bos. Memphiticus 
aa^fiarav cum Aldino et Complutensi. 

Vers. 3. — Uterque r, rlg , cum Aldino et Complutensi, quibus suffra- 
gatur Taurinensis. 

Vers. 4- — Noster à%àog /spai iaxi xaSapcg. Solus. 

V ers. 6. — Uterque y svsà Zxtovvtov ròv xvpiov cum Aid. , Compì, et 
Taurinensi. A Memphitico abest ètotyaXpa. 

V ers. 7 . — Thebanus inap^mre nvXat dg alava. Sic infra ad versum 9 , 
nisi tyd eneg S > 1 prò myd , vel eTcyd enee- Vide Psalmum lxxvi. 5. 

Vers. 8. — Thebanus iv noterà. &a<faXp.a. 


Ad Psalmum XXIV. 

Titulus. Thebanus elg ré'kog tpalpèg tu Aavld. Codex Taurinensis: elg tò 
rù.og npoaevyx ra Acculi. Tum in margine accedit hoc lyokiov Qeoiopxrov 
elg rfjV inqpatpriv. 'O 1 paXfiòg ovrog npoaev/xg eyei a/rifia, iià tovto, àg eixàg, 
ovài (faXjuèv aìnèv r, iniypafr, nppaayopevei. 

V ers. 2. — Memphiticus Ideleri xaratayvvSelxv dg alava cum Aid., 
Compì, et Taurin.; sed Schwartzius additamentum reiecit. 

V ers. 5. — Noster oh renne consonat cum Sinaitico iv rff akràeia , 
et Alexandrino. Memphiticus eTeKJU.ee.ujtr exhibet ini rr,v àhiSeiav cum 
Vaticano. 

Noster ^ndeTnojuiine, suslinebo, vel sustineam ; solus. In Memphitico 
desideratur copula xaì. 

V ers. 7. — Thebanus xarà . rè nlfìScg tov iXéov aov prò vulgato evexev 
rrig Yjpxmò tr,xóg aov. 

Vers. io. — Memphiticus ori nùàat. 
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Vers. 11. — Thebanus xvpts tloiaSnoti cum Aid. et Compì. Memphiticus 
Ideleri xvpts tXoltrn etiam sine xat vulgato, sed Schwartzius copulam addidit. 

V srs. 1 3 . — Thebanus et Idelerus ti onsppa sine xal, quod Schwartzius 
addidit. 

Vers. 14. — Thebanus aùtòv, xaì ri ovopa xov xvpt'ov zi zàv tpofiov pévav 
avzòv sazi xaì dg zò ànXùaat avzoìg rhv StxSrixxv avzov. Memphiticus aìizòv, 
zò ò'yi/xa xov xvpt'ov ri zvv cpofiovpévav avzòv xat njv StaSrixxv ocvzov òrilwrtt 
avzoìg. Uterque maxime accedit ad Alexandrinum et Arabicum. Codex 
Taurinensis avròv, xal r, àiaSxxy avzov 8 x 1 cóort avzoìg. 

Vers. 17. — Vocabulum h zlxSvvSxaav multiplicati sunt, quod exhibent 
universi codices, hic et sequenti versu 19 redditum fuit a Thebano <1. . . 
OTtncyc dilatati sunt, ac si in suo codice legisset ènloczvvSxaav, quam le- 
ctionem Lambertus Bos coniectura protulit. Mox prò dniTe corrige dniT. 


Ad Psalmum XXY. 

Titulus. Uterque foUpèg rw Aavi 8 cum Aid. et Compì. 

Vers. 1. — Memphiticus Mdftdn nm respondet leptioni xpaiov poi 
Aldinae et Complutensi; Thebanus xprne max ol exhibet lectionem xpivov 
pe Vaticanam, Sinaiticam, et ceterorum librorum. 

Ibidem. — Memphiticus ov ph àaSsvxau cum Alexandrino , Sinaitico , 
Aldino, Complutensi, Taurinensi et Syro hexaplari Ambrosiano. 

Vers. 7. — Uterque aiviaeag aov cum Aldino et Complutensi. 

Vi ?rs. io. — Uterque /spatv x àvopta cum Sinaitico. 

Vers. 13. — Uterque ò yàp novg cum Alexandrino. 

Ad Psalmum XXVI. 

Vers. 4 * — Thebanus ridi' ne "[ialite zotvzxv èx^xzà. 

Ad Psalmdm LIX. 

Vers. 8. — Memphiticus àllófvlot yàp èpol ór. 

Vers. 9. — Memphiticus x zig 68 xy. Cum Aid. et Compì. 

V ars. 11. — • Thebanus xvpts 8 òg xpXv fioiiSeta tv «v Slitto tv xpuv. Mem- 
phiticus b Slfyst. 

Vers. 13. — Thebanus xat iv r». Memphiticus noivzag zovg Silfi. 


« 


Digitized by LjOOQle 



EDITTO A BERNARDINO PETROSO 


ig3 


Ad Psalmum LX. 

Titulus. Memphiticus Ideleri tpaìfxòg eig zb zekog iv ùfxvotg za Attuti. 

Vers. 4* — ittt'pakfia deest in Memphitico. 

Vers. 5. — Thebanus cum Sinaitico nns npotrev/rig pov. Tum nXnpo- 
vopiacv 7ov. In Memphitico deerat óre ante av, sed iliud addidit Schwartzius. 

Vers. 6. — Thebanus r,pépag l| ypepóv npocrSiittetg iv erscrt rov fittutléag 
aùzov éag ipipocv yeveòcg eag yeveatv. Memphiticus r,pépag if r,[xipag rov fia- 
cri). iag npoffSiiuetg ini zà tfoj avzov iag tipi pag yeveàg nati ycveàg. 

Vers. 8. — Thebanus òvópmi vov nvpte eìg. 


Ad Psalmum LXI. 

Titulus in Thebano <pa)pbg zà A avii, celerà desiderantur. 

Vers. a. — Thebanus 3eèg xal cranjp. 

Vers. 3. — ed.qcmu3Sc. Emenda eavoTtuàcq quem prostrarunt , seu 
prostratiti. 

Vers. 4- — Hebraica veritas babet 3T3 13PV, quod Hieronymus vertit 
placuerunt sibi in mendacio. At un interpretes, si fides adhibenda est 
universis codicibus graecis, interpretati simt iipapov iv ifyei. Scilicet a Y1*l 
currere male deduxerunt vocem 130’ ; tum prò 3T3 videntur legisse KÌ13C3 
in siti. Chaldaeis enim et Syris MMX est sitìre. Sed, contra Aquila, Sym- 
machus et y editio exhibent iv ipeviet, et alia editio iv ió)a. Porro Eu- 
sebius, qui has lectiones refert, monet lxx viros convertisse iv tysviet , 
onde mendose fluxit iv btyet editionis xatvrig. Cum igitur interpres Thebanus 
dnas hasce lectiones ob oculos haberet, incertus utram potius eligeret, 
utramque coniunxit, quasi in suo codice legisset iipapov iv bfyet, iipapov 
òpov [vel avvéipapov] iv bòia ; tum primum iipapov vertit «l'intUT cucurri, 
alter um <vrntDT giOTCon, cucurrerunt simul, ita ut sensus sit: ego cucurri 
in siti, illi simul cucurrerunt in dolo. Hinc patet interpretem Thebanum 
ea aetate viguisse, qua germanus Lxxviralis textus adhuc aliquo in honore 
habebatur, licet 13 xotvò esset pervulgata ; quod de interprete Memphitico 
dici nequit, qui vertit cucurrerunt in siti. In Memphitico deest i tarpa), pa. 

V ars. 7. — Uterque r<2 3s© pov. In edito Ideleri emenda ndtuoT <vri>en. 

Serie IL Tom. XXVIII. a5 
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Vers. 8 . — Thebanus librarius adlevit margini vocem dtxipa.'Xp.oi post 
■nxpòiag vjxcov, quae scribenda erat post -fifiav. In Memphitico deest ita- 
ipexXfia. In utroque deest Su. 

Vers. ii. — In Thebano corrige d'r'ceTu., vel dnceTÌuL, quemadmodum 
habet Memphiticus. 


Ad Psalmum LXII. 

Vers. i. — lxx viri, offendentes in hebraica ventate vocem arcai 
Xe yopévnv na!D, eam reddiderunt rcoy arcXwj, ac si legissent ”95; inde 
ortum est vulgatum quarti multipliciter , cui affine est no7x/àg Theodo- 
tionis. Sed Aquila reddidit énezaBy contendit , Symmachus et Chaldaeus 
desiderat , Syrus expectans , Arabs speravit , Thebanus noster contabuit , 
Memphiticus , ut jlorescat. Scilicet omnes , cum facile intellexissent hic 
eam vocem requiri, quae praecedenti inttf responderet, eam suo quisque 
ingenio effinxit, a lxx interpretibus discedens. 

Vers. 5. — In Thebano deest Musi, deest etiam xat ante ytllr,. 


Ad Psalmum LXIII. 

In fine tituli Memphiticus ad fidem duorum codicum addebat npoaevyri, 
quod Schwartzius improbavit. 

Vers. 3. — Thebanus to'! ov aùrwv cum Aid. et Compì. Schwartzius 
contra fidem suorum codicum, qui dabant to'! «, edidit to'! ov. 

Vers. 5. — Thebanus oberai fipzg cum Idelero; Schwartzius aùzovg 
cum graecis. 

Vers. 6 - 7 . — Thebanus i^ripevvr^av àvopt'ag [sic plur.], è^shnov U-epeu- 
vàvzeg, è Seòg ndiAOcyTOT [perlustrabit vel visitabit eos] , av^pamog npozE- 
Xei jaerat iv xapSt'a pamela xaì qrtdcOTtunq [cognoscet eum] xat vipaSijaezat 
6 MÙptog 3eóg pov. Memphiticus: é| npsùvnaav àvoptav , il-£Xtirov H-epeuvavreg 
i&pevvymv , eqei [veniet] avSpumg h xapoi'a {3aS£i'a , v^uBwezai è 5eòg. 
Hebraica veritas habet D*i’T , et feriet eos Deus, lxx interpretes 

vocem traxerunt a Dl*l ; hinc fyaSriaEzat , exaltabitur. Alii a ÌTT iecit , 
iaculavit, cum suffìxo tertiae personae pluralis; hinc Aquila dedit pot£iiaet 
aùzovg, Symmachus àxovztau axizovg, Theodotion nararo^Evau aùzovg, Hie- 
ronymus sagittabit eos. Cornicio frisse aliquem, qui DI* repetens a rtK '1 
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convertii etere rat, aut yvàoerai avrovg , videbit, aut cognoscet eos. Iam 
vero Thebanus noster, cum praeter lectionem Lxxviralem, hanc etiam ob 
oenlos haberet, utramque admisit, reddens et cognoscet ewm et exalta- 
bitur Dominus Deus meus. Recte enim Montfauconius in praefatione ad 
Hexaplas pag. 44 «nonuit tres etiam variantes lectiones unius eiusdemque 
loci lxx interpretum admissas fuisse a graecis librariis in textum. 

Vers. 8. — Uterque iìgvcSÉvvaav in ' aùrovg cum vulgato atque aliis 
graecis libris. 

Vers. 9. — In nostro deest x ai ante àvrr/'/Eilav , tum ante nocc.jicaa. 

Vers. io. — Idelerus non debuisset respuere probam lectionem a se 
memoratami in notis eTecyoTcyoT nxe oron. 


An Psalmum LXIV. 

Hunc titulum praesefert Thebanus: Et? rò r ÉXo? ^alp-òg àdr,g toù Aavìd, 
toù 'IspEfitov xat ’ls^trjX ex toù lóyou iv n apocxi'a Èxnopevofxivav. Memphi- 
ticus: Et? rò rilog toù tpalfxoù toù A ocuìd adii ’lsps[xtoi) xat ’b^triX Éx toù 
Xoyou r r,g napotxtag [xeIXÓvtov ixnopsvEoSai. Codex Taurinensis: Et? te'Xo? 
^alp.òg rd> A auto ’lepepitoij xat Is^rÀX Éx toù laoù Tri? napotxlag ore e[xe11ov 
ixitopeveaSai. Cui in infimo margine respondet hoc 2/ohov QEodapr,rou Et? 
rhv intypoepriv. 'Ev iviotg àvr typolyotg npoaxeÌTat adii 'hpefiiov xat Te^e/i/ìX Éx 
toù laoù tifi? napoixiag Ite 1/meXXov ixnopevEoSai. Taùra [xivroi olire rò 'E fipaixòv 
e/ei, olire oi aXXot ipp.rtVEUTaì , olire iv rù ilganla, àlloé rt?, «? eotxev, tour r t v 
npoatBmxEV rriv imypocpnv, aure rr, toù tyalp.où dtavotoc ■npoaeayrixàg , olire rhv 
iaroplav p.ep.a'Sxxàg. Consimile Scholion edidit Montfauconius in Hexaplis 
ad h. 1. 

Vers. 1. — Uterque eÙ/À iv '\epouaalr,p. cum Aldino, Complutensi , 
Taurinensi, Vulgato, Aethiopico et Arabico. 

Vers. a. — Thebanus npoaevyfig r,[iàv. Memphiticus / xop. 

Vers. 4 - — Memphiticus aùXaf? aov eig alava. 

Vers. 6. — Uterque iv to/ut aùroù cum Aldino, Complutensi, Sinaitico, 
Taurinensi et Hexaplari Ambrosiano. 

Vers. 7. — Codex Taurinensis xv^ohav aùrij? rt? vnoavn aerai cum 
Aldino et Complutensi. 

Vers. 9. — • Uterque irotfmata aùróiv, Sinaii cus crou. 

Vers. 11.— Thebanus evloyiìoet , Memphiticus cum Vaticano Evloy/iaeig. 
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Ibidem. — Thebanus natila sine eoi. 

Vers. i 3 . — Thebanus transposuit duo commata sic: xat oc xocX. nXvd. 
oirov, svei. oi xptoì xav npofiaxav. 


Ad Psalmum LXV. 

Titulus in Thebano : etg x o x élog r, àtixi [nam Venie scribitur prò tujìh] 
tpalfj.es àvae raeeag. In Memphitico Ideleri: stg xò rllog ùtitig tpalfiòg ava- 
exoieeag, at Schwartzius maiuit àtirt tpalfiov. In Sinaitico deest àvatreaesag. 
In Taurinensi: àtiUg tpalfiov. 

Vers. 4 * — Thebanus òvófiaxl eov vtpiexe. titat palpa cum Aldino, Com- 
plutensi et Taurinensi. In Memphitico desunt untare titccpalfia. 

Vers. 5 . — Thebanus devre nattiég fiov ttiexs ... iv (òcvlaìg avxov. 

Vers. 7. — In Memphitico deest titòépoUpa. 

Vers. 8. — Memphiticus axoveaxe. Longe melius Thebanus expressit 
vim vocabuli axovTiaare, vertens nTeTnTpeTCUjflt, efficite ut audiant. 

Vers. 11. — Uterque prò ini xòv v&xov infiùv convertit coram nobis , 
vel in conspectu nostro. Reyera Sinaiticus habet èvantov rifi&v. 

Vers. i 5 . — Uterque avocata eoi $óag cum Aldino et Complutensi. In 
Memphitico deest titàtpoUfiu. 

Vers. 16. — Uterque titnyr,<jopai vfiìv cum Aldino et Complutensi. 

Ibidem. — Thebanus oea xvptog ò Seóg fiov inotr,ee. Memphiticus ntxvxa 
Sea inolnee. 

Vers. 17.. — Thebanus vtpa ea rhv fuvJiv fiov iv rn ylàeea fiov. Mem- 
phiticus v tpoea rriv ylàeeav fiov fiaXkov [magis]. 

Vers. 18. — Thebanus deaxoveaxa fiov cum Aldino et Complutensi. 

Vers. 20. — Idem npoeeu % «v fiov àn avxov. Sinaiticus npoesvyriv avxov. 


Ad Psalmum LXVI. 

Titulus in utroque: Ec’s rò xélog iv vfivotg tpalfiòg àtifg , cum Aldino, 
Complutensi et Sinaitico. Deest r<5 A aviti. 

Vers. 1 . — Aoristus primus oixxetpneat prò diverso accentu ad diversos 
pertinet coniugationis modos. Nam oixxeipr,eat est infìnitivus vocis activae, 
otxxeipdeai est tertia persona optativi activi, oìxxelpr,eat est secunda persona 
imperativi medii. Paria dicito de aoristis evlojneai, ini favai sequentibus. 
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lu viri tria futura hebraici textus totidem aoristis optativi oìxmpdam , 
eiXofiaai , inttpavat rb npóaamov aùxoO reddiderunt : Deus misereatur , be- 
nedicati illuminet vultum suunt, quam rationem secuti sunt Syrus, Araba, 
Aethiopicus , Vulgatus, Memphiticus , et ceteri interpretes, qui graecum 
textum in suam quisque linguam converterunt. Solus Thebanus noster 
tres aoristos, proparoxytone legens oUteipnaat , £v\óymai, in t<pavat, trans- 
tulit: Deus miserere, benedic, illumina ; tum sibi constans mutavit aìnoù 
in <rov, ut esset: da, ut vultus tuus. Domine, splendeat super nos. Mem- 
phiticus addit x«ì ihr t aai r,pàg cum Aldino, Complutensi, Sinaitico secundae 
manus, Hexaplari Ambrosiano, et Vulgato. A Memphitico abest dtd’pcùpa. 

Vers. 3 . — In altero hemistichio Thebanus rnt ò Seòg X«el noivreg. 

Vers. 4 * — In Memphitico desideratur di<fya\pa. 

Vers. 6-7. — Thebanus 6 3eòg r.pàv evkòynaai r,/juxg, eùXóyr^ou r,pàg ó 
3ebg r,fxav. Scilicet proparoxytone legit eùloyxaai , non vero paroxytone , 
atque convertit benedic. 


Ad Psalmum LXVII. 


Vers. 4 * — In nostro desunt verba xaì àyakhàtàe ivóntov avrov. 

Vers. 7. — Uterque iv rii ipinpu cum Aldino et Complutensi. In 
Memphitico deest dtapdkpa. 

Vers. la. — In Thebano deest alterum tov óyawnjrov. Memphiticus: 
dvvapsàv irci 6 àyanritòg xac iv àpatómrt tov oixov tov àyamntov dteXiaSat. 

Vers. i 3 . — Thebanus post /pvaiov addit dtapukpa , cui consonat 
Sinai ticus. 

Vers. 14. — Memphiticus ( ìaaàeìat regna, prò | 3 artù.ùg. 

Vers. i5. — Thebanus niov bpog vptrtov bpog nrvp. 

Vers. 17. — Thebanus tw uyla avtov. 

Vers. 18. — Noster àvi( 3n . . . yxpaXoìreuae . . . tdenu dògma àvSpànuv. 
Memphiticus àvifing . . . ri/pLoikà tevaag . . . eÙaxag dopata óvSpónav. Sinai- 
ticus àvifìy yxjj.dXÓTsu<T£ , tum eXafieg dopata iv àvSpónotg. Vaticanus Mai 
écvSpànotg a secunda manu cum Aldino, Complutensi, et Hexaplari Am- 
brosiano. 

Vers. 19. — Thebanus xvpiog é Seòg t&v ooitxpiàv. Memphiticus 6 Seòg 
rég cKìtriptag. In eo deest diobpoikpa uti semper. 

Vers. 33. — Noster fiaaùv intarpitpav , et mox imorpipa. 
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Vers. a3. — Vox memphitica 6uux respondet hoc loco sahidicae ziufe, 
intingi, immergi, ut eadem significa tio in lexicis addenda sit alteri forma e 
memphiticae ócuAk. Noster addit d*ru; qndàiuxg et iambet lingua canum. 
Thebanus convertit nap' aùroù [ inimicorum ] adversantium ei ; Memphi- 
ticus id transfert ad versum sequentem. 

Vers. 24. — Vaticanus , Alexandrinus , Sinaiticus , ceterique codices , 
qui aetatem tulerunt , exhibent &eaprfti i7av ai nopiìai, quum, teste Hie- 
ronymo, lxx interpreles converterint iSsùpriGGcv rag nopdag, quam lectionem 
servant uterque interpres Coptus, Itala Vetus, et Vulgata latina. 

Vers. 28. — Memphiticus xoaetpyaao cum Aldino et Complutensi. 

Vers. 3o. — • Thebanus %r,ploig rov dpupov xaì roti xalapov. Memphiticus 
et graeci codices consentiunt in lectione Smplotg zov xalclpov , sed , teste 
Lamberto Bos in notis , aliquot codices dabant dpvpcv loco xaìàpov ; 
noster utramque lectionem coniunxit. Mox uterque roO Xaoù prò rwv Xawv. 

Vers. 3i. — Thebanus fixauat. 

Vers. 3a. — Thebanus ot [ì<x7iXh; , Memphiticus nxjat ai fixaàsiat , 
tum omittit <ha<pa).px. 

Vers. 33. — Thebanus rw r,puv r<5. Tum verba tàoìi SÙ7Bt vertit 
eie ndv profecto vide, vel videte, omisso oùxei. Futurum tertium eiendr 
notaret videam. 


Ad Psalmum LXVIII. 

Vers. 2. — In Thebano deest xaì ante xar aiyìg. 

Vers. 3. — Thebanus ommittit pov post 3eèv. 

Vers. 4. — Corrige nzinzit vel enzinZH. 

V ?rs. 6. — Uterque xvpte xupts ruv dvvapeov , cum Aldino , Complu- 
tensi, Sinaitico, et Taurinensi. Mox Thebanus gvrovvrég 71 xvpte 3eèg roii 
’lopociìX 5sòg tmv dvvapeuv. Idelerus male ediderat coShtk , quod merito 
Schwartzius emendavit coSht. 

Vers. 9. — Corrige nenTdqoTOJtTr. 

Vers. 1 o. — In utroque deest xaè ante 7vvinap<^a , quod perperam 
addit Schwartzius. Uterque òmdtapiv cum Sinaitico et Itala V. 

Vers. ii. — In utroque deest xat ante &épnv , quod perperam addidit 
Schwartzius. 

Vers. 12. — Uterque itiikatg cum Aldino, Complutensi, et Taurinensi. 
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V ers. 1 3 . — Thebanus : ryù Se npoaev/ópiyv èv rn [tov npog. Mem- 
phiticus: zyà Si npoTev/ópiyv ava rtpòg. 

V ers. 17. — In utroque deest xaì ante pii ànoarr. uti in Aldino, Com- 
plutensi , et Sinaitico. Perperam enim in Memphitico copulam addidit 
Schwartzius. 

Vers. 18. — In Thebano desideratili* xaì ante hirpaaai. 

V ers. 20. — Memphiticus cum Vaticano f [xov. Thebanus cum 
Sinaitico et Itala V. yj xapSla p.ou. 

Ibidem. — In Thebano desunt copulae xaì ante voces vnéfieiva , ov% 
ÓTrùpi-s, ov% evpov, è'Saxxv, eig rf,v Sfyav. Pleraeque deerant etiam in edito 
Ideleri, sed Schwartzius eas admisit. 

V ers. 26. — Thebanus Tpuv[j.ctTog ovtou npbg. 

Vers. 27. — Memphiticus xaì npoaéSYixocv àvop-tocv. 

Vers. 28. — Memphiticus ziZakeifòma. 

Vers. 29. — In Thebano desideratur xaì ante f tram pia. Uterque 
npoadmov <tov 6 Seòg àvt cum Aldino, Complutensi, Taurinensi, Sinaitico, 
Itala. 

Vers. 3 o. — Uterque omittit fiov post 

Vers. 3 a. — Uterque & aerai y? 'pvfh vfxav, cum Aldino, Complutensi, 
Taurinensi, Sinaitico et Itala. 

Vers. 34 - — Thebanus t ov xvpiov prò aùrbv. Tum nàvra rà èv avrotg. 

Vers. 36 . — Memphiticus ràv Sovkav aov, cum Aldino, Complutensi, 
Taurinensi et Sinaitico. 


Ad Psalmum LXIX. 


Titulus. Thebanus facit cum Vaticano. Memphiticus vàvat aùròv, Tau- 
rinensis aaaal p.e , xupie; 

Vers. 1 . — Thebanus ó 3eòg xvpte. Memphiticus cmeOoov xvpte fìof3yeóv 
p.01. Sinaiticus npiayzg atipie eig rè ftortUtiiaai fioi SeXij aov. Aldinus et Com- 
plutensis npóayzg xvpte eig r b (boySiioai p.01 ansò aov. Itala vetus : Domine , 
ad adiuvandum me festina. Ita etiam Hexaplaris Ambrosianus. 

Vers. 3 . — Thebanus aia/yv^etyaexv prò aia/vvoptevot. 

Vers. 4 - — Thebanus [xeyakjvSyra ò Seòg rovg àyanavrag, verbo passivo 
tribnens vim activam magnificet. 
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Ad Psalmum LXX. 


In titulo Thebanus et’g rò r (Xog <poiXpòg rà Atxvtà. Memphiticus consentit 
cum edito Romano. Taurinensis Romanae lectioni addit àventypatpog nap' 
'Ej 3 patotg. Sinaiticus tpaXpòg vtàv. 

Vers. i. — Thebanus: è Ssog è 5 eòg ■riXntaa ini aoì. Memphiticus: 
ó 3 eig HXntaa ini aot xvpte. Itala vetus: Domine Deus in te speravi. 

V ?rj. 6. — Verba ex xotXlag pr^pog pov aò pov éi axenaaróg, Thebanus 
ita reddidit: tu eduxisti me de ventre matris meae. 

Ibidem. — Pro vpvxatg Thebanus legit vnópvnatg pov , atque vertit 
recordatio mea. Revera Sinaiticus habet vnópvnatg, sic etiam Aethiopicus. 

Vers. 7. — Pro nneigTte emenda nnerne, seu melius /terne, similitudo, 
parabola. Tum Thebanus crù fìcnSóg pov mi arepiapd pov av ò aurnp pov 
xvpte. Memphiticus mi <rù fioySèg xparatóg. Taurinensis xaì av fìonfìóg pov 
xpoaatóg. Aethiopicus et Arabs adiutor es meus et fortitudo mea. 

Vers. 8. — Thebanus inXnpofàn. Tum ónag ZXnv rr t v npépav vpvhao 
rhv dó%av rr t g peyaXonpenetag aov. Memphiticus xaì óXnv. 

Vers. 9. — Thebanus rnv <pv%nv pov. 

Vers. io. — Thebanus oi iyfìpot pov xocxòv ipoi. 

V srs. i o- 1 1 . — Thebanus coniungit ini rò auro cum Xiyovreg dicentes simul. 

Vers. la. — Uterque ò Seóg pov cum Aldino, Complutensi, et Hexa- 
plari Ambrosiano. 

Vers. 14. — Thebanus IXm» ini ai xvpte ò Seóg pov. Memphiticus iXntà 
ini ai cum Aldino, Complutensi, Sinaitico, et Hexaplari Ambrosiano. Tum 
Thebanus nàaocv. 


V *rs. 1 5 . — Thebanus r pocvpaxetag. Taurinensis ypappaxetag cum Aldino 
et Complutensi. 

Vers. 20. — Uterque xai xaxot. 

Vers. 21-22. — Thebanus: inXeóvaaag rnv peyaXoavvnv aov in' ipè xaì 
intarpiifiag napexdXeodg pe xat yàp iyà xvpte ò 3 eòg ilgopoXoynaopai rìjv 
àXnSetocv aov iv Xaotg tpaXà aot. Memphiticus: inXeóvaaag rnv àtxat oavvnv 


aov in' ipi xaì intorpfyag napexdXeoùg pe xoù ndXtv àvnyayég pe ix r ©v 
àfivooav xat ydp iyà i^opoXoftiaopat aot xvpte iv oxevet tpaXpov rnv àXnSetav 
aov (paXà. Taurinensis: inXeóvaaag in' ipè rnv peyocXoavvnv aov, et O-opoXo- 
yóaopal aot iv Xaotg xvpte. 


V srs. 23 . — Thebanus eXvrpàao» ix rng X.etpòg ruv iyfipàv pov. Err. 
Vers. 24. — Memphiticus rhv àt xaioavvnv aov xac rnv òólgav aov. 
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Ad Psalmom LXXI. 

Titulus in Memphitico eìg laìapàv (palpòg. 

Vers. 3 - 4 * — Thebanus { 3 ovvoì àtxatoavvé jv. Kpivd. Memphiticus | 3 ouvot. 
Kaì xpivsì roùg nrayoùg rov XaoiJ iv dtxatoovvri xaì aliasi. 

Vers. 9. — Memphiticus xaì nàvreg ai tyPpoi. 

Vers. io. — Unico n bis scribitur ndn stupori prò ndrì nauipon. 
Vers. 11. — Uterque et paacfoi g rrfg yfi g, cum Aldino, Complutensi , 
et Sinaitico. 

Vers. 13. — Uterque nrayòv ix rf,g ysipog rov dvvdtrrov. 

Vers. i 5 . — In Thebano deest xaì ante forerai. 

Vers. 17. — Thebanus tarar r à Óvopa cura Aldino et Complutensi. 

/ 7 ér.y. 19. — Memphiticus rò àytov Óvopa. Thebanus avrai! dg alava 

ruv aidvav. 

Vers. 30. — In Memphitico deest hic versus ilgéhnov x. r. X. 


Ad Psai.mum LXXII. 

Vers. i 5 . — Graeci textus magno consensu habent r,vvv 5 é rvjxa, quod 
Vulgatus vertit reprobavi , Aethiops determinavi, Arabs segregatus sum ; 
sed alii distinguentes ri trvvSiruxa reddiderunt cui disposai: ita vetus 
Italica; vel quam constitui, uti Memphiticus. Nonnullis placuit in textu 
Lxxvirali legere rKrvvSémxag , quod exhibet Aldinus, et in Sinaitico secunda 
manus scripserat, sed tertia manus delevit. Theodotion vero iriterpretatus 
est napé^r t g rag avyx etpévag avvBvxag, et Thebanus noster distinguens ri 
ovv rtSuxag convertit quam constituisti. 

Vers. 16. — Thebanus r ov yvavat xvpte xónog iartv ivànióv pov. Mem- 
phiticus rov yv&vat xal rovro xónog e’orìv ivànióv pov. Aldinus, Complutensis 
et Taurinensis ivànióv pov. 

Vers. 17. — Thebanus et Taurinensis rà l'amara avràv cum Aldino et 
Complutensi. 

Vers. so. — Thebanus it-eyetpopivav. 

Vers. ai. — Thebanus wtppdvSy cum Vaticano, Sinaitico, et Itala 
Serie II. Tom. XXVIII. a6 
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vetere; ex Memphiticis nonnulli legunt iìgexavSri cum Aldino , Complu- 
tensi, Hexaplari Ambrosiano, et secunda manu Sinaitici. 

Vers. 27. — In utroque deest Sri ante iSoxi, quod Schwartzius minus 
recte addidit. Noster vertit cto Mnorwpoc , ac si legisset mvrjpEÙovvx. 

Ad Psalmum LXXIII. 

Vers. i. — In Thebano prò dKKddrt nceun lege dKKddn nccun. 

Vers. 3 . — Memphiticus rr,v yjìpa uov , prò quo Schwartzius edidit 
rag yùpdg <r ov. 


Ad Psalmum LXXV. 

Vers. 4 - — Verba ànò òpéov aiavtuv Thebanus male transfert post rn 
xapdca. 

Vers. 7. — Uterque caco rczs iorcv ri òpyri <rov ; ita quoque Aldinus , 
Complutensis , Sinaiticus, et Taurinensis, demto tamen iarrtv. 

Vers. 9. — Uterque npadg rr,g yrìg cum Aldino, Complutensi, Tauri- 
nensi, Itala vetere, et secunda manu Vaticani et Sinaitici. In Memphitico 
deest, uti semper, Scd^alpca. 

Vers. 11. — Uterque Sa» ù/xóiv cum Complutensi. 

Ad Psalmum LXXVI. 

Vers. 1. — Uterque tpavri jxou npbq xùpcov ìxéxpod-oc cpavri [iou npbq rlv Seóv. 

Vers. 3 . — In Memphitico deest ètdéxlp.x. 

Vers. 4 - — Thebanus tpuXaxàg oc òs^cà.fJLOc ;j.ou cum Aldino, Complu- . 
tensi , Taurinensi , Hexaplari Ambrosiano , ac vertit : oculi mei similes 
fuerunt vigiliis. Memphiticus censentit cum Vaticano. 

Vers. 5 . — cydeneg hoc loco scripsi coniunctim, eo quod mihi visum 
est extare prò mydene. Confer etiam notam ad vers. 7, 9, Psalmi xxhi. 

Vers. 9. — Uterque p.rj imhiasrat cum Aldino, Complutensi, et Tau- 
rinensi. In Memphitico desideratur didfpaìpca. 

Vers. 11. — Pro dpmjmeeTe corrige diprumeeTe iuvria^r.v. 

Vers. 14. — Thebanus Saupac «a póvog cum Itala vetere, et secunda 
manu Sinaitici, quod tertia erasit. 

Vers. i 5 . — Memphiticus omittit Std<pal[ia. 

Vers. 16-17. — Thebanus aflvavot iv lù.ràzc roti. Memphiticus K«ì 
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Ad PsAlmum LXXVII. 

Vers. 5. — Uterque roO qvtùpi'aai cum Aldino et Compiutemi. 

Vers. 47- — Uterque roùg àfinélov g. 

Vers. 5i. — Thebanus • nporóronov rtiv Arpimiav. 

Vers. 58. — Thebanus b roìg fiovvoìg cum Aldino et Complutensi et 
Sinaitico. Memphiticus ini cum Vaticano. 

Vers. 6 i. — Thebanus prò rhv tayjjv aùrtiv habet ròv lab aùrov. 

Vers. 65. — Pro dq4"8 e mallem eq^fge inebriatus. 

Vers. 69 . — Uterque ptovoxiparog cum Aldino , Complutensi et Tau- 
rinensi. 

Uterque habet JÙ«.oq qucm concordans cum praecedente ju.d 
CTOTddS , locus sanctus ; ita etiam Sinaiticus exhibet avrò cohaerens 
cum àqlaop.a. At secunda eius manus scripsit aùrhv consentientem cum 
remoto cpvlhv , vel cum proximo 7 Ò, quam lectionem praeseferunt omnes 
graeci libri. Recte Hieronymus in Epistola ad Sunn. et Fret. adnotabat, 
in Hebraeo scriptum esse aedificavit sanctuariwn suum sicut excelsa , 
sicut terram [/jflJO] , quam fundavit in saecula , adeoque Symmachum 
recte convertisse tig rhv 7 r,v hv idepteltaasv aùrhv dg ròv attiva. At lxx viri 
praepostere legentes reddidenmt b nò yr? i^spÀltaaev otvrhv dg ròv 

attiva, ita ut ambi gas, quorsum spectet pronomen aùrhv. Quod si cum 
a 7 taap.sc cohaerere debet, sGribendum erat avrò. 

Vers. 71 . — Thebanus ’la/ùjS ròv laòv aùrov. 


Ad Psalmum LXXVIII. 

Vers. 1 . — Uterque tig ònap. 

Vers. io. — In Thebano deest xaì ante yvuaShra. Tum ivtintov hytiv 
prò ivtintov rtiv ò^alytiv r,[xtiv. 

Ad Psalmum LXXIX. 

Vers. 4. — Thebanus rtiv òouXwv aov cum Aldino , Complutensi , et . 
Taurinensi. 

Vers. 5. — Memphiticus vertit quasi legisset iv fJ-irpu àaxpvov. 

Vers. 7 . — In Mempbitico deest ùta^alya. 
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Ad Psalmom LXXXIV. 

Vers. io. — Pro epn emenda egpit. 

Vers. i3. — Memphiticus ivtintov aùzoù nponopsvatxat cum Aldino et 
Complutensi. 


Ad Psalmom LXXXV. 

Vers. i. — Memphiticus i 5eóg pou ròv ekn. cum Aldino et Com- 
plutensi. 

Vers. 5. — In Thebano deest x«t ante no'hjù.eog. 

Vers. io. — In Thebano deest xal ante noiùv. 

Vers. la. — In Thebano deest pou post 3sóg. 

Vers. i3. — Thebanus xaxozózov. àtotyaXpa. 

Vers. 17 . — Male librarius nntfr. 


Ad Psalmom LXXXVI. 

Vers. a. — Male librarius jùìh prò ite. 

Vers. 3. — A Mempbitico abest Jta^aXpa. 

Vers. 4* — Thebanus ytvóvxouat ròv xuptov. Uterque è/evriSriaav cum 
Alexandrino. 

Vers. 5-6. — Thebanus ita verba construxit ac reddidit: ó avSpmog 
èpeì [XYivnp pou 2 imv, x«t óvSpoTzog èyevrfin iv oairn, aùzòg i5epLÙ.tOTev aùzriv 
eig attiva. K vptog ó fytozog Smytjezat. Memphiticus: Itàv « pr.znp ipd 
av^pamog , x«t avSpamog iyevr,5y iv aùrfì , x«ì aùzòg è vficrrog i^spLsXtaxrev 
ocùrhv e tg attiva. Ku ptog itYiyrlaezat. Noster et Memphiticus omittunt àia^aXpa. 


Ad Psalmom LXXXV1I. 

In titulo Thebanus tifò <paXpòg. Memphiticus nejuumdn. 

Vers. 5. — Pro d.TTdKO tnallem dTTdKOOT , repulerunt eos , scilicet 
repulsi sunt. 

Vers. 7 . — In Memphitico desideratur itafalpa. 
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Vers. 8. — Pro <itk<i<ìt emenda 

Vers. 14. — Thebanus àna3 etg tyiv <pv%JiV pou cum Alexandrino, Aldino, 
Complutensi, Sinaitico et Taurinensi. Tum pr> ànoorpé>pr,g. 

Vers. 17. — Thebanus vertens nee nneumori prima fronte videtur 
legisse àg Xéovrsg prò àg viap. At suspicor interpretem scripsisse nee 
nneumoOT siculi aquae , quod scriba vel oscitans vel audax commutavit 
m aaoti leones. 

Vers . 18. — Thebanus àn ipoù yt'Xoug flou xaì. 


• Ad Psalmum LXXXVIII. 

Titulus. Thebanus At’ 3 àv , cum Alexandrino et Sinaitico. Memphiticus 
Nada'v. 

Vers. 1. — Thebanus rà tkén xupiov. 

Vers. 4 - — Memphiticus omittit itoì<paXpa. 

Vers. 5 . — Thebanus xipts xaì yàp rf;v àX^Ssiav cum Alexandrino. 

Vers. 7. — Uterque piyag lori xaì tpofìepó g ira. 

• Vers. io. — In utroque deest xaì ante èv tu f ìpa/iovi . Omissio copulae 
xaì in utroque interprete frequens est in Psalterio. 

Vers. ia. — Thebanus éppovtùp cum Alexandrino et Sinaitico. Mem- 
phiticus éppavip. 

Vers. 17. — Uterque iv rn dixaioavvvi cou ùf. In Thebano desideratur 
etiam xaì praecedens. 

Vers. 18. — Thebanus ort óìmXnnrup r,pàv itrcìv é xvptog , è 07105 
'lapainX iarav 6 fìaaihvg f,p&v. Memphiticus xaì ò 07105 'lvpar,X aùzóg iartv 
ò fiamXsvg -np&v. 

Vers. 30. — Thebanus iv eXata àyia pov tyjpvra cum Alexandrino , 
Aldino, Complutensi, Sinaitico et Taurinensi. Consentii Memphiticus, sed 
omittit pou. 

Vers. aa. — Thebanus où xaxwcEi aùròv, cum Itala vetere. 

Vers. a 5 . — Thebanus SaXaarq àptrrepàv ocùvov. 

Vers. 26. — Thebanus 2eo's poi) ienìv óvrtX. 

Vers. 37. — Uterque Tràci rotg [ìaaiXeiiet, sed Schwartzius reiecit Tràci. 

V srs. 33 . — Thebanus sor avzóv cum Aldino , Complutensi , Tauri- 
nensi , et Memphitico Ideleri , sed Schwartzius praetulit òcn' aùr ov. Mox 
Thebanus àSmiTa, Memphiticus àicxricro. 
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ao6 psalterii copto-thebani specimen editvm a bern. peyrono 

Vers. 37 . — Thebanus ottava tcrtt ò [xotpxvg . In Memphitico deest xod 
post aiàvot; deest etiam Sto c^ocXpot. 

Vers. 38. — Thebanus xhv yjptaxóv aou àve^otXov xópte. Kocxéorpppotg. 

Vers. 4^. — Thebanus i/ppovg otùxov nere' ocùxoQ. 'Aixéexpetpocg. 

Vers. 45- — Memphiticus tov /jpóvov aùxoii cum Alexandrino, Aldino, 
Complutensi et Sinaitico. Idem omittit Stoi<potXpot. 

Vers. 48- — In Thebano gtotzc vel est prò CTTOTJSe salvans , vel 
ut salvet. In Memphitico deest SiafpotXpot. 

Vers. 5o. — Graeci codices magno consensu dant ov [ós/Ee&cr/jioi»] 
ùniayov iv tu yioXncp fiov noXXàv &v <3v. Thebanus legit óre vnéa/ov quia 
promisisti mihi multitudinem gentium [seu multas gentes] in sinu meo. 
Nam tyenTOOT dici tur de eo, qui, prehensa manu, vel salutai, vel in- 
terrogai, vel promiU.it ac praesertim despondet; tum suffixum t primae 
personae sing. nuspiam geminatur post toot. Memphiticus vero legit ou 
xmiayov, quod [opprobrium] promisisti in sinu eius multitudinis gentium, 
scilicet, quod opprobrium promisisti fore in sinu gentium multarum. Nam 
duplex radix tuty est admlttenda. tucy est legere, hinc uxy eSo?\ clamorem 
edere, clamare, exclamare , tucy orSe vel egpdr, invocare aliquem. Est 
etiam uxy promittere, imo polliceri. 
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VOCABOLI LATINI 

DI 

ARCHITETTURA 

POSTERIORI A YITRUYIO 
OPPURE A LUI SCONOSCIUTI 

RACCOLTI 

* DA 

CARLO PROMIS 

A COMPLEMENTO DEL LESSICO VITRUVIANO 


BERNARDINO BALDI 


Letta ed approvata nell’ adunanza del 3 Gennaio 1875 


Questo Lessico di voci latine di Architettura, ultimo frutto di una 
vita e di una mente consecrate alla pratica, all’ insegnamento ed alla 
storia deir arte, già era pressoché compiuto allorquando Fautore cadde 
nella lunga ed acerba malattia che lo tolse ai vivi nel maggio del 4873. 
Epperò rimase privo non solo degli ultimi ritocchi e perfezionamenti, 
ma dell’introduzione, nella quale il mio venerato zio avrebbe al certo, 
com’era suo costume, esposto con chiara e sugosa sintesi lo scopo 
suo, il metodo da lui seguito, i fonti adoperati. Cionondimeno spero 
far cosa grata ai cultori di questa disciplina e delle altre affini, pub- 
blicando lo scritto quale fu lasciato dall’autore. 
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308 VOCABOLI LATINI DI ARCHITETTURA ECO. 

Tenuto sinora il trattato di Vitruvio come base e fondamento della 
scienza architettonica, quanti di essa scrissero non si discostarono 
quasi mai da’ suoi dettati, onde la terminologia da lui usata e la 
sua applicazione fu generalmente adottata da quanti ebbero a trattare 
di tal materia. Da ciò nacque un grave inconveniente, a cui l’autore 
del presente scritto tentò almeno in parte di ovviare. Lo scrittore 
Romano chiaro appare aver derivato dal greco gran parte dei termini 
da lui usati, onde ad evidenza risulta che anche nella loro applica- 
zione Vitruvio sempre ebbe di mira i monumenti e gli edilizi della 
Grecia, ben poca importanza attribuendo ai molti e grandiosi che già 
ne’ suoi tempi in Roma ed altrove per opera dei Romani facevano 
bella mostra di sè. Conseguenza di questo sistema si fu che ignota 
o almeno dubbia rimase poi la significazione di alcuni termini archi- 
tettonici usati da scrittori ed in lapidi dell’epoca sua ed a lui ante- 
riori , solo perchè i medesimi erano prettamente latini e punto non 
grecizzavano. Ora in questo Lessico si troverà un gran numero di 
vocaboli spettanti all’arte edificatoria, la cui spiegazione è fondata 
unicamente su storici della buona epoca e sull’epigrafia.' 

Ma l’autore ebbe anche un altro scopo. Egli si propose di spiegare 
un numero di voci che in Vitruvio non potevano trovarsi perchè po- 
steriori, nell’uso, all’età sua, e delle quali appunto per tal motivo 
nessuno scrittore mai si occupò ex professo. In questa parte egli si 
valse degli autori della decadenza e de’ bassi tempi , che grande messe 
gli offrirono di siffatti termini, come chiaramente scorgesi dall’esame dei 
documenti che verranno pubblicati in fine dell’opera. 

Come complemento aggiunse alcuni vocaboli di architettura tuttodì 
usati, che quantunque non si incontrino presso gli antichi, a lui parvero 
aver un’indole talmente latina da credere che corressero in Roma 
nei tempi antichi, siccome necessarii agli operai del luogo, poco assue- 
fatti alle voci greche , per designare parti di edifici che pur datavano 
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dall’epoca regia e repubblicana ; stimando egli assai verisimile che codesti 
nomi conservatisi in Roma per tradizione orale, passassero poi all’epoca 
del rinascimento, per opera di architetti letterati, ne’ libri elementari 
della scienza, d’onde in seguito si sparsero in tutta Europa. 

E quasi superfluo raggiungere che, quantunque questo lavoro sia 
fondato essenzialmente sullo studio dei documenti originali di ogni 
maniera, tuttavia l’autore non tralasciò di ricercare ed esaminare 
diligentemente quanti scritti moderni su tale materia gli fu dato di 
conoscere, e forse pochissimi sfuggirono alla sua indagine. Uno di 
questi però sembrami degno di special nota, voglio dire il D’ Aquino, 
Vocabularium Architecturae Aedifìcatoriae (*), siccome opera da lui 
ansiosamente ricercata, e che solo alcuni mesi dopo il suo decesso 
mi fu dato di acquistare pella Biblioteca di S. M. Nel medesimo infatti 
incontrai la spiegazione, sempre però molto concisa, di un piccolo 
numero di voci nel nostro Lessico pure menzionate, ma in senso 
differente da quello ivi ad esse dato. Avrò cura di accennarlo a suo 
luogo nelle note. 

Dicembre 1871. 

V. PROMIS. 


(I) Roma, 1734. 


Serie II. Tom. XXVIII. 


a 7 
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ABACUS (®), ABACULUS, MONOPODIUM. Nel valore di tavola o 
mensa è ricordato sovente negli scrittori e ne’ marmi, ed Abacuni Cum 
Basi leggiamo in celebre iscrizione Romana che qui unisco, come quella 
che contiene una folla di voci architettoniche ed alla quale dovrò far 
capo frequentemente 0). 

TTCOCCEIGAAET 
PATIENS • QUAEST • ITT 

MENSAM • QVADRATAM • IN • TRICHIL • 

ABACVM • CVM • BASI • H0R0L0GIUM 
LABRVM- CVM ■ FVLMENTIS ■ IVIARMOR ■ 

PVTE ALE -CR VSTAS • S VPR A • PARIETEM 
ITINERIS • MEDI • CVM ■ TEGULIS 
COLVMELLAM • SVB • HOROLOGIO 
TIBVRTINA • PROTECTVM • ANTE 
PORTICVM TRVTINAM • ET • PONDERA 
D ■ D ■ S • POSVERVNT 
ET * LOCVM • POST • MACERIAM • VL 
TERIOREM • EMENDVM • VSTRINASQVE 
DE • C0NSAEPT0 • VLTIMO ■ IN • EVM 
LOCVM • TRAIICIENDAS ■ ET - ITER • AD 
EVM • LOCVM ■ IANVAMQVE . BEN1FICI0 
ET • LIBER ALIT ATE • T • PATRONI • FACI 
ENDA • CVRAVERVNT 
IDEMQVE • VITIVM • POMORVMQ • ET 
FLORVM ■ VIRIDIVMQVE ■ OMNIVM 
GENERVM- SEMINI BVS-EA' LOCA ’QVAE 
T P- DECVRIONIBVS SVIS 

ADTRIBVERAT-EX-PECVNIA- PUBLICA 
ADORNAVERVNT 


(a) Il d’Aquino prende YAbacus nel solo senso Vitraviano (V. P.). 

(1) Morcelli (1780), I, p. 416, al quale mi attengo; Amaduzzi, Anecd. Liler. IV, p.519. 


Digitized by LjOOQle 



2 [ 2 


VOCABOLI LATINI DI ARCHITETTURA ECC. 


Segue la data dell’anno iG dell’èra volgare, e poi otto esametri. Le 
quali cose tutte furon fatte da Gaa e Paziente liberti di T. Gocceio, e 
la maggior parte di esse fu trovata in quel luogo con avanzi di sepolcri. 

Gli Abaci ed i Monopodii, cioè tavole rette da un sol piede, furono 
introdotte in Roma dalle truppe reduci dall’ Asia con L. Scipione : 
et quae tum magnifìcae suppellectilis habebatur , monopodia et abacos 
Romani adrexerunt 0 ) ; vuole anzi Plinio che primo a portar in Roma 
triclinio, aerata , abacosque et monopodia sia stato Cneio Manlio a quel- 
l’età medesima i 2 ). Il diminutivo A bacali , cioè tavolette, davasi poi ai 
piccoli tasselli di vetro colorato ( 3 '. Le Coliunellae cambiaronsi poi in 
fulcri d altari cristiani, e ciò fin dal v secolo e soprattutto in Francia >' 4 ). 

ACCEPTATORES, TERRARIA, ADITUS VIVI. Presso Ostia e circa 
l'anno 1800 fu trovato questo marmo ora al Vaticano ' 5 ), esponente come 
all’età di Settimio Severo un C. Senlio posto avesse ad Ercole una statua 
od altro, ed io ne do la porzione che c’interessa: 

HERCVLI NVMINI 
SANCTO 

CVM BASI MARMORATA 
ACCEPT ATORIBVS 
ET-TERRARIS 

Riferendola il Borghesi ( fi ), vi aggiunse la spiegazione di questi due 
sconosciuti vocaboli. Il Terrarium è dunque un’alzata di terra circondante 
la statua od il donano, ed anzi io ricordo che frequente è tal nome (sotto 
l’orma di Terralium e Terragium ) nelle storie e carte del medio evo , 
nè 'in Lombardia ancora essendo spento. Alzato dunque il Terrarium a 
tutela del monumento, doveva contenere almeno due varchi per chi ad 
esso si appressasse con offerte, vittime od altro; ed ecco que’ varchi detti 
Acceptatores , essendoché per essi Accipiebantur ovvero Acceptabantur 
le persone. 


(1) Livio, xxxix, 6. 

(3) Lib. XXXIV, 8. 

(3) Plinio, XXXVI, 67, 3. 

( 4 ) Derossi, Bullonino, II Serie, Anno III, p. 143. 

(5) Fea, Relazione d’un viaggio ad Ostia (1803), p. 13. 
(0) Opere VI , p. 303. 
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Godesti Acceptatores sarebbero dunque la cosa stessa che quelli al- 
trove appellati Aditus vivi, cioè passi aperti nella grossezza del muro o 
terraglio, ma probabilmente senza cancelli. L’ iscrizione che li mentova a 
Milano, è questa d): 

M • DOMITIVS • M ■ F • PRISCVS 
QA-IIIIVIRAPAVGVRD-D* 

GRATVITVS • PODIVM ■ CVM 
LORICA • ADITVS • VI VOS • FECIT 

Cioè Marcus Domitius Marci Filius Priscus Quaestor A erarii Qua- 
tuor Tir Aediliciae Potestatis Augur Decurionum Decreto ecc. 

ACCUBATIO, ACGUBITUM, ACCUMBENTI A , ADCUMBITORIUM, 
COENATORIUM, DESCUMBITORIUM, DISCUBITIO , LOGUS DOR- 
MITORIUS , STIBADIUM, TRICHLINIUM, ACGUBITARE. 

Diede lo Spon una lapide Pannonica, e dell’anno 21 1 (*), di chi rifece 
Murum A Fundamentis Curri Suo Introita Et Porticum Curri Accubito, 
dove l’ Introitus è il primo entrare e nel valore già adoprato da Plinio < 3t , 
ed Accubitum indica panca o sedile, che dobbiam credere di marmo ed 
appoggiato al muro del portico. In egual senso adopera Sparziand la voce 
Accubatio v 1 * 3 4 5 * ) e pure eguale è quello di Adcumbitorium in iscrizione Ostiense 
veduta dal Suarez , come pure quello di Accumbentia (•>). I quali vocaboli 
sono sinonimi di Discubitio , imparandosi da titolo Lionese che un tale 
pose alle Matrone Aufanie od Aufane un luogo abbellito (fosse un’area, 
fosse un recinto) Curri Discubitione Et Tabula (®). Vadavi aggiunto il 
Descumbitorium (da Decumbo , pongomi a giaeere) memorato in lapide 
di chi Balineum Et Spoliarium Et Cubiculum Descumbitorium Perfecit 
Exornavit Et Locum Dormitorium Pro Ruri Inchoavit. P. Q. ( 7 ). Vi si 
uniscano i Triclinio. Accubitanea dove bruciavansi aromi per profumar 
le persone e sono rammentati nel documento Farfense che occorrerà più 
volte ; finalmente lo Accubitorium fu usato anche dai Cristiani ( 8 ) . 


(1) Grillerò, p. 173, 13. 

(3) Mùcell. XXVI , p. 84. 

(3) IV, 23, 6. 

(4) Ael. Verus, cap. 5. 

(5) Presso Marini, Arvali, p. 616, 617. 

'6) Borghesi, Opere HI, p. 137. 

(7) Canina , Tutcolo-, p. 170. 

(8) Rénier, K° 4036. 
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Lo Stibadium, del quale i Greci portaron in Roma uso e nome, era 
un letto da tavola cingente le mense foggiate ad arco di circolo; ben- 
tosto i Romani li ebber di marmo, dicendo Plinio giuniore come: In 

capite stibadium candido marmore E stibadio aqua, velut 

expressa cubantium pondere siphunculis effluii 0), ed altre notizie sen 
hanno in Marziale ed in Sidonio. 

Non dirò del frequentissimo Coenaculum, ma sì del Coenatorium so- 
stantivo sconosciuto agli scrittori e non trovantesi fuorché in marmo Bo- 
lognese dicente che un Q. Publius. Modestinus. (se) v. Et. Claud. Cena- 
torium. P. S. P. (*). Quanto ai Coenacula, avvertirò soltanto che, oltre 
a quelli delle grandi case, n’ erano dei piccoli che si facevano per locarli, 
di essi avendosi frequente menzione a Pompei ( 3 ). 

AEDIFICIUM (nei sepolcri). Nei sepolcri, de’ quali saranno poi dati 
i varianti nomi complessivi, due erano anzitutto le grandi divisioni: prima 
la parte inferiore contenente le ceneri degli estinti : la superiore poi, che 
molte volte aveva aspetto di Edicola, altre fiate di massa cilindrica, pris- 
matica, parallclepida, piramidale, giusta l’assunto concetto architettonico 
ed in massima parte non servente che a pura decorazione; questa tecni- 
camente dicevasi Aedificium , nè poteva vendersi separatamente dalla 
porzione sepolcrale sottostante. Quantunque gli Aedificia non servisser 
solitamente che a decorazione, pure talvolta contenevano eziandio loculi 
ed ollarii; infatti quelli di tal genere spettavano a sepolcri di liberti come 
sarà detto più sotto. 

Tanto apparisce dalla sentenza in favore di Elio Rufino Aedi- 

Jicia Solo Puro Posita Neque Ulto Sepulchro Superposila V el Con- 

iuncta (*); la destinazione è anche in lapide romana: Si Quis Hoc Se - 

pulchrum Vel Monumentum Cum Aedificio Universo Vendere 

Vel Donare Voluerit Dabit ecc. ( 5 ); Un Aurelio fa a sé ed ai liberti 

Monumentum Cum Aedificio Superposito. Hoc Autem Monumentum Cum 
Aedificio Neque Mutabitur ecc. ( 6 ). Un marmo di Tivoli espone come 


(1) Epist. v, 6, 36. 

(2) Marini, Anali, p. 533. 

(3) Orelli, S 1 4323, 24, 31. 

(4) Ivi, N° 4105. 

(5) Ivi , N° 4427. 

(6) Grutero, p. 762, 5. 
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due liberti Huius Monumenti Curatores Aedifici XXXVI Sociorum Qui 
In Eo Monumento Contulerunt Pecunia Uti Aedificaretur ( 0 , ed un’i- 
scrizione Romana aggiunge: A Monumento Sive Aedificio Cedant 

Hunc Monumentum Vel Aedifìcium (*). 

Ma due iscrizioni, spettanti a sepolcri di liberti, comincianti colla 
stessa frase: Aedijìcia Propria Composita Facta Dicataq. Sunt Monu- 
menti, oppure Monumento ( 1 * 3 4 ), e rammentanti l’una e l’altra le Olle, si- 
gnifìcan che in certi casi anche X Aedifìcium serviva a contener le ceneri. 
Quanto alla lapide, di liberti essa pure, nella quale è parola di un Aedi- 
ficium Cum Cenotaphio W, ho ragioni per credere che vi fosse Cepotaphió, 
essendoché un Cenotafio posto a liberti sarebbe troppo singoiar cosa. 

Parlando di fabbriche ritenenti il sostantivo Aedifìcium specificato da 
un addiettivo, noto come singolare la lapide mentovante un liberto di 
Claudio Z?«/j(ensator). Matemus. Ab. Aedificis. Voluntaris. Stampandola 
una prima volta il D. r Henzen non indagò questa voce ; alla seconda ag- 
giunse: nihil habeo quod proferam ( 5 6 ). 

Che son mai codesti Edifici Volontarii governati da un economo? Sul- 
l’esatta lezione qui non è lecito dubitare , ma può essere errore di scal- 
pello. Abbiamo ne’ lessicografi Voluptarius Locus e Voluptariae Posses- 
siones, i Tribuni, Procuratores , Servi A Rationibus Votuptatum con 
tant’ altre indicazioni, mentre nessuna si riferisce a Voluntarium rendendo 
probabile che qui pure si volesse parlare di Aedifìcia Voluptaria. Ag- 
giungasi la lapide Romana mentovante la Splendida Voluptatum Statio (6), 
la quale stazione era necessariamente un aggregato di fabbriche, cosicché 
la denominazione di Aedifìcia Voluptaria ne sarebbe soltanto un sinonimo; 
gli edificii volontarii, per quanto io mi sappia, non dando senso alcuno. 
Riferendosi ai secoli imperiali, non abbisogna quell’addiettivo di ulteriore 
spiegazione, avendosi in Ammiano di uno spatium ambitum circumclusum , 
destinctum regiìs voluptatibus ( 7 ). 


(1) Accad. Rom. di Archeologia, XIII, tav. 9». 

(9) Mommsen, I. R. N. 6916. 

(3) Grntero, p. 867 , 5. 

(4) Gori, Symbolae, Vili, p. 138, V. i’artic. Cepotaphium. 

(5) Ann. dell’Ietituto (1859), p. 314, N° 4. 

(6) Oderico, p. 906 , 908. 

(7) XXX Vili, V; veramente si legge voluntatibu» , ma il senso e l’analogia vogliono che 
si emendi. 
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AERAMENT A. Riferendosi a fabbriche non adoprasi questa voce che 
al plurale ed intendendosi di cose ornative in bronzo, al modo stesso 
che l’ antico-moderno vocabolo di Ferramenta. Fra tante lapidi scelgo 
queste poche; parla una di chi Lacus. X. Cum. Aeramentis. Dedit (*)j 
omettendo le vasche degli acquedotti, che dicevansi Lacus, colle tante 
di uso domestico e colle fosse da calce ( Calx in lacu macerata (*)), 
vengo ai Lacus di bronzo che usavan nelle terme, cui è da credere che 
spettassero questi dieci, nonché a quelli de’ templi, essendosene in Pompei 
trovati parecchi con parti, o necessarie od ornamentali, in bronzo, cui 
va il nome di Aeramenta. 

Prodigavansi queste attorno ai Lacus, avendosi memoria di chi fece 
Lacum Et Aeramenta ( 3 ) e tenendo probabile che , quando pose Iobacco 
il titolo ricco di tanti vocaboli domestici : Itus. Actus. Aditus. Ambitus. 
Itevi. Aquae. Aeram. Funem. Pistrini ecc. ( 4 ), abbia qu eW’Aream a com- 
pirsi in AERA Menta , cioè vasi ed utensili metallici necessari a trar 
l’acqua. 

Così pure, a porte, cancelli ed altrettali necessità ed ornamenti archi- 
tettonici accenna, tra l’altre, l’epigrafe di Sepino parlante di : Macellum. 
Cum. Columnis. Solo. Aeramentis. Marmo( ribus) X ■ come poi pel bel- 
l’aspetto se ne procacciasse il bel colore, lo nota Plinio dicendo che 
davasi la morchia agli Aeramenta contro ceruginem , colorisque grafia 
elegantissimi ( 6 ). Hassi in Terni un’ importante lapide data ora corretta- 
mente dal D. Henzen, parlante di due Quattuorviri , i quali Opus. Thealri. 
Pevfect. In. Muliebr. Aeramentis. Ailornavere ( 7 ), dove l’aggettivo Mulie- 
bribus non è retto da Aeramentis, ma si dal sottinteso Locis , qui non 
potendosi intender Negotiis, come altrove apparisce dall’arguto motto ch’è in 
Tacito (®). 

Consento col Ducange che Aeramentum ed Aeramen sia una sola cosa, 
ma non posso ammettere che ad istrumenti rurali, epperciò di ferro, si 
riferiscan le parole di S. Gregorio Magno all’anno 5ga : Aeramenta vero 

(1) Maffei, p. 498, 1. 

(9) Vitruvio, VII, 9. 

(3) H ubne r, /. H. L, N° 1071. 

(4) Donati, p. 168, 1. 

(5) Mommsen, I. R. A., 4943. 

(6) XIV, 8, 9. Doveva esser la patina, ch’è mirabile ne’bronzi antichi. 

(7) Monum. dell' Utit. (1856), p. 66. 

(8) Annoi. , XIV, 60. 
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omnia, quae vel in Syracusis , vel in Panormo, iuris Ecclesiastici esse 
possunt, distrahenda sunt, priusquam ipsa vetustate funditus pereant ('). 
Sospetto anzi che vi si alluda a parti architettoniche e ad ornamenti in 
bronzo da templi e da pubblici edifici passati a fregiare le chiese cristiane 
di Sicilia. Mi conferma nel mio parere un’altra lettera al vescovo di Luni, 
concedentegli di aprir monastero e chiesa nella sua città, purché li prov- 
veda di leda strafa numero decem , in aeramentis capita viginti , in fer- 
ramenti capita triginta ecc. ( 1 2 ); dove son chiaramente distinti gli oggetti in 
bronzo da quelli in fèrro. 

Dal nome Aes deriva pure il verbo Aero, as rammentato da Pri- 
sciano ( 3 ), trovandolo però presso gli autori senonchè al participio Aeralus 
significante coperto con lamine di bronzo o di esse adorno, aggettivo dato 
a navi, letti, porte, triclinii ( 4 ), che ornavansi di questo metallo. Così pure 
Aereus , Aeneus e di sèguito. 

AETOMA. Dal nome 'Asròs dell’aquila (che quando è ferma e eol- 
l’ali distese è inscrivibile in un triangolo isoscele ed ottuso) fu il fronti- 
spizio dai Greci denominato 'Aererà, ossia aquilario, ed anche ’Arròg ( 5 ); 
ma non arrise tal opinione a Winkelmann, il quale credè derivato quel 
nome piuttosto dalle aquile che, singolarmente ne’ templi sacri a Giove, 
si collocavano a sommo il frontispizio ( 6 ). 

Sotto l’impero sempre più prepotendo la Greca imitazione così nelle 
cose come ne’ nomi loro, e presso i Romani la generica voce Fastigium 
passata essendo a denominar cumulativamente il complesso degli ornamenti 
coronanti i tetti de’ templi, nacque il bisogno d’un vocabolo che specifi- 
casse il frontispizio, e lo presero nel greco Aetoma. Ciò soprattutto nelle 
provincie , da lapide della Pannonica Alba Giulia imparandosi che un tale 
diede 6000 sesterzi Ad Extructio(nem ) Aetomae ( 7 ) (°); in altra della Dacia 
leggesi che, imperante Settimio Severo, il Collegio de’Centonari Scholam. 


(1) Epistolarum, xn, 30. 

(3) L. cit. , Vili, 4. 

(3) Comm. Gramm . , Vili. 

(4) Plinio, XXXVII, 6; Ovidio, Fast. II, v. 186, ecc. 

(5) Salmasio in Spandano, p. 156. 

(6) Osservai, sull’ Architeli, degli antichi. Opere (1184), HI, p. 65. 

(7) Reinesio, p. 355, 17. 

(a) Il d’ Aquino dà a questa voce il genitivo Aetomatis a vece di Aetoma e, come è nelle 
iscrizioni. Lo confonde poi col Fastigium (V. P.). 
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Cura. Aetoma. Pecunia. Sua. Fecit (*); ciò mentre in Roma questo voca- 
bolo non si trova. Si ha ’A iroixa = Fastigium nel glossario greco barbaro 
di Benedetto Abate Floriacense edito da Enrico Stefano, ma il compila- 
tore è di età troppo a noi vicina, onde poterne sperare un’accurata di- 
stinzione etimologica, confondendo esso il Fastigio col Frontispizio; della 
qual cosa vedasi la voce Fastigium. 

ALA, BRACHIUM. Ciò che noi diciamo un’ala o braccio di fabbrica, 
gli antichi lo dicevan Ala , intendasi di quell’edificio, e ne riparlerò al- 
l’articolo Aletta ; così le denominavan anche gli Elleni, e Vitruvio ne fa 
testimonianza nelle greche voci Dipteros , Monopteros ed altrove. La 
voce latina non ci fu conservata fuorché in iscrizione di Carapelle negli 
Abbruzzi dicente come due curatori del Fano Porticum. Alcun. De. Pagi. 
Sententia ecc. (*) , dove Ala è nel valor greco e Vitruviàno ( 3 ). Durò la 
voce ne' tempi bassi, parlandosi nel 1188 di un’Ala dell’anfiteatro di 
Verona, quindi di Alae ossiano lati d’una chiesa, come nota Ducange. 

Mentre a significar una cospicua e simmetrica dipendenza di fabbrica 
tennero i Francesi la voce Alle, gl’italiani preferirono quella di Braccio, 
che dai Latini trovasi dato singolarmente all’opera militare congiungente 
un aggere od anche lo spazio tra due castelli, come da Cesare e Livio ( 4 ); 
poi nel valor civile fu adoprata nel medio evo. Eziandio pe’ pilastri con 
paraste o colonne , gli spazi piani a destra e sinistra de’ fusti noi li di- 
ciamo Alette , ignorandone il nome antico, ma dalla spontanea applica- 
zione del vocabolo in mille casi identici e sempre in giacitura simmetrica , 
io non mi pèrito ad affermare che le chiamasser Alae. 

ALLEVO. Codesto verbo, significante levar in alto, fu dagli scrittori 
adoprato ora materialmente , ora in traslato , ma nel valor suo diretto 
d’innalzamento d’una fabbrica, lo trovo soltanto in questa lapide vero- 
nese mentovante coloro i quali Compitum . Refecerunt . Tecturn . Parietes . 
Allevarunt . Valvas . Limen . De . Sua . Pecunia . Laribus . Dant ( 5 ). Dove 


(I) Arnelh, Beschreibung der Antiken Cabinette ecc. (1853), p. 58. 
(8) Amaduzzi, Anecd. Ut. Ili, p.467; Mommsen, I.R.N., 6084. 

(3) VI , 4. Scordato dal Baldi. 

(4) B. Alex. 30, B.Afr. 38; Livio XXXVIII, 5; XLIV, 35. 

(5) Mommsen, I. Gali. CU., V, pan I, N° 3857. 
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YAllevarunt si riferisce soltanto al tetto ed alle mura , che propriamente 
AUevantur. Si può dire che siagli sinonimo il verbo Exalto che, adoprato 
dai georgici per indicar la profondità d’una fossa (0, lo troviam poi in 
titolo romano di due imperatori che Terminos . Vetustate . CoUapsos . 
Exaltaverunt . Et . Restituerunt . (*). Addotto avendo il verbo Exalto , 
vi opporrò quello Examplio, cioè allargo in senso orizzontale, avendosene 
esempio in base romana di un soldato che aveva votato un dono ad Iside 
Cum . Exampliaretur . Balneum ( 3 ). Quanto al primo verbo, dirò che non 
tornava opportuno l’usato Elevo significante tanto l’innalzare, quanto lo 
scemare. 

AMPHITHEATRUM , ARENA, ARENAE , BALTEI , CAVEA, 
CAVEAE, CIRCULUS, COCHLEAE, CUNEI, DIAZOMATA, GRADUS, 
LOCI, MOENÌANA, PODIUM, PORTA LIBITINARIA, PORTA SAN- 
DAPILARIA , PORTAE POSTICAE, PRAECINCTIONES , PULVI- 
NARIA , ORDINES , SCALARIA , SOLARIUM , SPECTACULUM , 
THEATRUM VENATORIUM , VELARIUM , VOMITORIUM. 

Pare che questo nome fosse preceduto da quello di Theatrum Vena- 
torium , tanto a’ giorni di Cesare indicato essendo da Dione , e già 
più antico di qualche anno tiensi quello di Pompei. Altro nome, ma ge- 
nerico troppo, fu quello di Cavea adoprato sopratutto dai poeti, che lo 
desumono dai posti degli spettatori , avvegnaché cosi designi Finnico l’area 

de’ combattimenti : Nati sub sidere caniculae in caveis cum feris 

pugnent ; il nome Arena od Arenae prevalse in Francia e ne’ martirologi ; 
finalmente, in molte città d’Italia fu appellato Colosseo con nome mutuato 
da quel di Roma , che avuto avevaio dalla sua mole ; aedificium , quod 
circulus vocatur aut arena , dice all’anno ii 85 una carta di Luni presso 
Ughelli; poi in Toscana e nel medio evo l’anfiteatro fu detto Parlagio 
o Parlascio , ma non già perchè vi si facesse parlamento, giusta l’opinione 
di alcuni scrittori locali , comune essendo anche all’ anfiteatro di Capua 
denominato Vorlasci ( 5 ) ; all’anno 1200 , quello antichissimo di Aosta è 
detto Palatium rotundum ( 6 ). 

(l) Columella, III, 13, 9. 

(i) Fea, Fatti , N° 35. 

(3) Henzen, N® 5077. 

(4) Lib. XLIII, 99. 

(5) Mazzocchi, Amph. Campanum , cap.4°. 

(6) Antichità <T Aorta, p. 179. 


Digitized by LjOoq le 



220 VOCABOLI LATINI DI ARCHITETTURA ECC. 

Affatto romano fu quest’ edifìcio sì nell’uso che nella forma , dal suo 
scopo e quindi anche dalla fabbricazione troppo alieni essendo i Greci; 
che se ne’ paesi ellenizzanti vi furono non pochi anfiteatri , ciò fu per 
deferenza ai costumi romani. Pure le sue parti essenziali, come il nome 
suo stesso, tolte furon dai Greci, altro non essendo desso che un teatro 
doppio, ma privo delle scene e parti annesse. 

Certo che nel primo concetto le curve doveanvi essere in tante ellissi 
concentriche , ma le difficoltà della costruzione e del taglio delle pietre 
fecero adottare una curva policentrica in quattro od in otto archi , ed 
Harenae ex quattuor circulis dice Balbo (*) , intendendo di quelli minori. 
Cominciando dalla curva esterna, incontravasi uno, poi altro ed anche 
un terzo Ambulacrum fra pilastri; tra questi gli spazi indirizzati ai fochi ed 
a ino’ di settori , detti Cunei, in alcuni de’ quali erano le Scalae ossiano 
Scalaria. L’area centrale era limitata da un muro ( detto Podiurn perchè 
munito di parapetto e comunicante il nome suo all’ambulacro dietr’esso) 
dal quale avevan principio i sedili. Il podio circoscriveva l’ellissi centrale, 
ossia l’ Arena così detta dall'arena sparsavi, la quale rispondeva alle Sue 
Orchestrae riunite di due teatri latini; cospicua era l’altezza del podio, 
dovendo affrancar gli spettatori dal lanciarsi delle fiere. 

Costituiva dunque il podio la curva interna di un vasto ambulacro o 
zona ellittica , sopra il quale ed alle estremità dell’ asse minore stavano 
due edicole dette Pulvinaria , ch’erano i posti d’onore per eccellenza (*). 
Il complesso de’ sedili o scaglioni (che a forma d’imbuto o cono tronco, 
a base ellittica, teneva quant’era dal podio alla sommità) occupato essendo 
dagli spettatori, dicevasi Spectaculum e dividevasi in parecchie zone per 
due o tre andari in piano appellati Praecinction.es, e grecamente Battei 
e Diazomata quasi cintole; di questi due nomi applicavasi il primo anche 
ai cancelli delle porte, avendosi in lapide cristiana d’ Africa Balteo con- 
cluditur ferro ( 3 ). Tra le precinzioni stavano i sedili o Gradus , e pei 
principali personaggi delle sedie ( Subsellia ) con certe loggie particolari 
o Maeniana, che a me paiono palchi distinti, adorni di colonne, coperti 
e modestamente imitanti i pulvinari imperiali. Parmi anzi che a tal uso 
servissero i sovrimpalchi de’ Pulvinari stessi e che sian quelli da Cassiodoro 


(1) Lachmann, I, p. 105. 

(3) Rónier, N° 3746. 

(3) Pei pulvinari vedasi Oderico, Dissertai . , p. 73-86. 
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appellati Luoghi colle parole : Tìirrem Circi, atque locum Ampkitheatri 
illustris recordationis patris curam (*) ; una lapide Arabica mentova il 
Maenianum I ed il Summum. 

Dal pavimento a terreno le scale sboccavano allo Spectaculum, ed il 
loro Immissarium, cinto di plutei d’una forma speciale, dicevasi Vomì - 
toriian (*) ; quanto andava tra due corsi verticali di vomitorii appellavasi 
Cuneus ( a ) perchè proiettantesi , a mo’ d’isoscele capotagliato, sopra uno 
o parecchi cunei inferiori, e la pianta loro era compresa tra due fughe 
verticali di vomitorii e due tratti di precinzioni. Costituiva ogni cuneo, 
preso tutto all’ingiro , un grande anello conico tra due precinzioni , di- 
stinto essendo col nome di Cavea dalla sua concavità. Le Caveae eran 
due ne’ minori anfiteatri , tre ne’ maggiori , indicate coi nomi di Cavea 
ima, media, summa, le lapidi degli Arvali (oltre gli scrittori, e singo- 
larmente Calpumio Siculo nell’ Ecloga VII ) dandoci lume sulla destina- 
zione di taluna tra esse e sulle porzioni attribuite a qualche ordine di 
cittadini , ed appunto da queste speciali attribuzioni le cavee o gli sca- 
glioni appellavansi eziandio Ordines ( 4 ). 

Ne’ grandi anfiteatri stava in alto un portico architravato e fornito di 
sedili in legno destinati ( attesa la distanza dall’ arena e l’ impedimento 
delle colonne anteriori) a persone di minor conto. Per scale aderenti al 
muro esterno e ad esso internamente appoggiate salivasi al Solarium su- 
premo dato all’infima plebe ed ai marinai servienti al Velarium, che nel 
Colosseo era raccomandato a a4o antenne di bronzo in officio di leve 
verticali colla resistenza entro un gran modiglione, il fulcro nel cornicione, 
la potenza all’estremo superiore. 

Il sotterraneo dell’arena dividevasi parallelamente all’asse maggiore in 
parecchi corridoi, negli allargamenti de’ quali eran collocate le gabbie 
delle fiere ( Caveae Ferarum ), che così erompevano verticalmente dal 
suolo. Codesto trovato, la cui attuazione escludeva affatto le naumachie, 
è della prima età della decadenza, come manifestasi al Colosseo ed a 
Capua ; dico di questi due , difficilmente la cosa potendo aver luogo in 
quelli minori. 


(t) Variarum, IV , ep. 43. 

(3) Macrobio, Satura., VI, 4. 

(3) Svetonio, Jug. 44; Domit. 4. 

(4) Svetonio, l.cit., Caveae dicevansi anche le gabbie delle fiere, come da molti luoghi, tra 
i quali piacerai citar Plinio, XXXVI, 4, 36. 
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Un’iscrizione Velletrana avente Amphitheatrum . Cum . Portis . Posticis . 
Et . Omnem . Fabricam . Arenae ecc. fece già credere al Maffei C 1 ) che 
vi si parlasse di porte posticele (cioè soltanto appoggiate) chiudenti, se- 
condo lui , tutte le aperture degli archi esterni a terreno ; ma , un’ altra 
trovata in questo secolo al Colosseo, dice: Hcu'encun . Amphitheatri . A . 
Novo . Vna . Cum . Po (dio et portis posti) cis ecc. ( 9 ), accennando ad 
una particolare specie di porte; inoltre alcune parole di Annoiano Mar- 
cellino ne fan credere che le Porte Posticae quelle fossero che oriz- 
zontalmente ed a paro col suolo dell’arena chiudevan le cavità verticali o 
gabbie delle fiere: ut saepe faciunt amphitheatrales ferae, diffractis tandem 
solutae posticis ( 3 ). Questo cenno lo conobbe il Maffei, ma non lo com- 
prese, fisso nel pensiero che le aperture per le fiere fosser nel muro del 
podio, malgrado le attestazioni di Calpurnio e di Erodiano bene intese 
dal Salmasio. Quanto alla opinione che le Portae Posticae fosser quelle 
che , affrancate da una sbarra , chiudevan gli archi a terreno , dirò che 
di questo non v’è indizio nè memoria; e per gl’incastri delle sbarre che 
trovansi in casi somiglianti , oltre i nomi generici di esse, in Fectis ed 
Obex, portavan pur quelli di Patibulum, Repagulum, Sera ( 4 ). Aggiungo 
che di combinazione diversa eran le porte danti uscita agli animali cor- 
nuti, ai quali l’ornamento del capo impediva di emergere dai pozzi del- 
l’ arena ; le chiamava n Cochleae ed erano nel muro del podio : Ostium 
humile et anguslum, et eius generis, quod Cochleam appellant , ut solet 
esse in cavea, in qua tauri pugnare solent ( 5 ). 

Le immense stragi aventi luogo negli anfiteatri necessitavan il pronto 
esportar de’ cadaveri d’uomini e di belve. Eravi perciò, come ne’ Circhi, 
una porta detta Libitinaria , ossia de’ morti, oppure Sandapttaria dal nome 
della bara de’ poveri. Bene avverte il Bianconi (®) che l’uso di codeste 
porte assai tardi cessò in Toscana ; io aggiungo che in Cortona fuvvi sino 
al 1751 una casa del secolo XIII in fronte alla quale eravi la Porta 
emortualis d’onde uscivano i cadaveri (U 


(1) Anfiteatri , II, 7. 

(9) Nibby in Nardini , I, p. 235. 

(3) XXVIII , 1 , 10; ed. Eyssenhardt. 

(4) Nonio, Festo. 

(5) Varrone, Jl.il., Ili, 5, 3. 

(6) Descrizione de’ Circhi, p.35. 

(7) Gori, Symbolae, Vili, p. 110. 


Digitized by LjOOQle 



RACCOLTI DA C. PROMIS. 


aa3 


4 


Già facemmo intendere come la pianta, sempre simile, degli anfiteatri 
composta l’avessero gli architetti, ossia ingegneri, Romani con elementi 
greci, opponendo uua all’altra due cavee teatrali e con una curva continua 
raccordandone i quasi emicicli. Ciò tolto , nulla affatto, di greco fuvvi negli 
anfiteatri, mentre moltissimo ve n’era ne’ teatri e ne’ circhi, che quasi 
altro non erano che una ripetizione de’ teatri e stadii ellenici. I frequenti 
tumulti che in quelle tre fabbriche accadevano, fecer sì che siccome romane 
fosser considerate, direttamente assoggettandole alla polizia preventiva e 
sempre volendole edificate da ingegneri pubblici o militari tutti cittadini 
romani, che agli anfiteatri accudirono esclusivamente, neppur uno cono- 
scendosene che sia opera di architetto greco. Tanto ricavasi dalle parole 
di Emilio Macro scrivente ne’ primordii del III secolo : Opus novum , 
privato etiam, sine Principia auctoritate facere licet, praeterquam si ad 
aemulationem alterius civitatis pertineat, vel materiam seditionis praebeat, 
vel Circus, Theatrum, vel Amphìthealrum sit (0. Dove il principe arro- 
gandosi la cura de’ circhi, teatri ed anfiteatri, ciò faceva per la pubblica 
polizia e sicurezza, in essi spesseggiando tumulti e rovine, come nell’anfi- 
teatro di Fidene che, sfasciatosi vi perderon la vita o le membra ben 10,000 
persone (*) ; d’onde le lagnanze di Seneca e più calde ancora quelle di 
Plinio (3). 

Ritenevasi già col Lipsio che nell’impero e singolarmente in Italia non 
vi fosse quasi municipio o colonia che non avesse anfiteatro , quando per 
ripicco attribuilli il Maffèi alle sole Roma , Gapua e Verona , negandolo 
a Pola e dubitando sin di quello di Nimes. Ne numerava io già LXII 
nella sola penisola ( 4 ), quando di nuovo il S. r Friedlaender li trovò assai 
pochi ( 5 ), cosa vera in Oriente, ma non in Occidente; alla qual asserzione 
io opposi per la sola Italia un elenco di LXXXV anfiteatri cresciuto poi 
a XC, e tutti ricavati dagli scrittori, dai ruderi, dalle iscrizioni e carte 
medievali ( 6 ) ed egual cosa dicasi delle provincie. Tacqui dell’onda di 
popolo e delle nobili pompe, già detto avendone Lipsio , Maffèi, Mazzocchi 
e gli autori di tante parziali illustrazioni. 


(1) Digett., IV, 10, 3. De operibu* pub lieti. 

(8) Tacito, Ann. IV, SS, all’anno 97. 

(3) fipiil. lxxxvui, 19, xxxvi, 94, 13-16. 

(4) Antichità di lutti (1838) , p. 65. 

(5) Mauri Romaine* (1867), II, p. 300. 

(6) Storia di Torino (1869), p. 190; cf. il catalogo dell’Hubner. Bull de/f/nilit. (1856), p. 67. 
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Vi travio, che tacque di tanti Romani edificii, tacque pure degli anfi- 
teatri che n’eran la più smisurata, sontuosa e caratteristica espressione. 
Lo scusa il Canina (0 dicendo aver egli scritto a’ giorni di Cesare quando 
gli anfiteatri occasionalmente facevansi di legno. Ma , . per contrario ei fece 
il tempio di Augusto in Fano, che non potè precedere l'anno 727 in cui 
ebbe quel titolo di consacrazione, e sarebbe di 17 anni posteriore alla 
morte di Cesare; ora, a quegli anni, se non prima, fu fatto l'anfiteatro 
d’Aosta, mentre quello di Pompei si fa risalire circa il 685 ; aveva poi 
Augusto già determinato di alzar in mezzo alla città un anfiteatro che fu 
il Colosseo (*). Conchiudiamo adunque, che giusta il suo solito, passa 
Vitruvio sotto silenzio quanto non trova negli autori; già gl’ingegneri 
romani avevan eretto anfiteatri nelle colonie ed uno amplissimo trattavasi 
di farne in Roma, ma nulla avendone detto i Greci, nulla ne dice egli pure. 

ANTAE, ANTES. Disputasi tuttora se queste due voci sian di valor 
diverso oppure eguale ; rispondon esse ad ogni modo , od almeno ne' 
templi, al valor delle parastate, dicendo Vitruvio: Primum in Aniis , 
quod graecae Naij ìv Ilapàg r aatv dicitur ( 3 ). È da notarsi come i Romani 
assai vocaboli traessero dall’agricoltura e notava Festo che : Antes sunt 
extremi ordines vinearum ; unde etiam nomen trahunt Antae, quae sunt 
latera ostiorum, concordando anche Virgilio H) ; poi vuole Catone che la 
fanteria marci ordinata, protetta ai fianchi da due Antes di cavalli alarii, 
e genericamente sono appellate da Vitruvio Antae parietum ( fi ) quelle che 
da noi si direbbero testate de’ muri. 

Pure la pratica voleva che il nome Antae fosse specialmente attribuito 
alle faccie de’ pilastri ne’ templi : Antae sunt quadraturae , unde et Antae 
dictae sunt quadrae columnae ( 6 ) dove evidentemente si allude ai pilastri 
in testa de’ muri e presentanti tre faccie libere, più le sporgenze della 
quarta. Parastaticae poi dicevansi quasi sempre i pilastri negli edifici civili, 
come anche quelli ne’ templi, che collocati fosser così da ribatter le colonne. 
Nel primo senso ed in lapidi , altrove non lo trovo rammentato che in 


(1) St. dell' Architett. Parto II, capo VII, p. 401. 

(5) Svetonio, Aug. 9. 

(3) Lib. Ili, 1. 

(4) Georgicon, li, 417; e Columella, R. R., X, V. 376. 

(5) Lib. IV, 4, 1 0 7, 3. 

(6) Nonio Marcello, I, 134. 
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una di Spagna, dalla quale sappiamo che un Egnazio Statuam. Et. Scamna. 
Marmorea. Et. Antam. Marmoravit 0); non era quest’edificio d’uso sacro, 
e quell’unto al singolare mi persuade che fosse una sola e terminante un 
muro che desini va- con tr’ essa; era poi rivestita di marmo e di fronte 
all’Anta stava la statua coi sedili in giro che ne cingeva le tre faccie 
libere. 

Nelle porte l’Anta diede nome agli stipiti cardinali, dicendo l’iscrizione 
Puteolana delle due Ante da farsi in quella porta. Espone Isidoro che 
nelle porte costituiscono le Ante la parte anteriore, ad esse opponendosi 
le Postesy ossia stipiti interni ; qualche cosa di questo nome e del valor 
suo serbasi nel nostro dialetto , chiamandosi Anta l’uno e l’altro battente. 
Finalmente non è già che i templi in Antis fossero pilastrati in giro, 
come parve al Forcellini, altri pilastri non essendovi che i due estremi 
in fronte e facienti testa ai muri laterali. 

ANTEFIXA. Codesti ornamenti fregianti i tetti degli edificii Romani 
e sopratutto de’ templi, eran posti sugli spigoli inferiori e superiore de’ 
filari de’ coppi accavalcanti le tegole piane, uno per ogni coppo essen- 
done affisso sul comignolo e sulle gronde , Antejixum ( 8 ) ; ne tacciono gli 
architetti Greci quindi anche Vitruvio, e ne taccion pure le iscrizioni. 
Neutro e sempre al plurale , viene questo nome dal verbo Antejìgo , e 
già usando dai buoni tempi republicani, non ci giunse con veste greca, 
cosa bastevole a denotar l’antichità sua in Roma, avvegnaché le Antefisse 
trovate e propagate le avessero i Greci. 

Narra Livio all’anno 54 1 come altempio Capitolino della Concordia, 
la statua della Vittoria, quae in culmine erat, fulmine iota decussaque ■, 
ad VictoriaSy quae in antefixis erant, haesit ( 3 ) ; queste vittorie nelle 
antefisse io le credo di basso rilievo e di terra cotta, alte e grandi così 
che ad esse si trattenne, impigliandosi, la vittoria maggiore. Mezzo secolo 
dopo , orando Catone in favor della legge Oppia , cóntro il lusso irruente 
diceva : Jam nimis multos audio Corinthi et Athenarum ornamenta lau- 
dantes mirantesque , et ahtejìxa fictilia deorum romanorum ridentes ( 4 ) ; 
dove credettero i commentatori che parlasse il censore di statue di cotto, 


(1) Bùbner, /. H. L., N° 1066. 

(3) Credettero i moderni che Antefixa fosse feminino, epperciò lo volsero in Antefine. 

(3) Lib. XXVI , 33. 

(4) Livio, XXXIV, 4. 

Serie IL Tom. XXVIII. 
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mentre allude agli ornamenti delle gronde, giusta Festo, essendo le An- 
tejixa , quae ex opere figulino tectis ajfiguntur sub stillicidio. 

Di antefisse fittili molte ne avanzano a Pompei , nè importa che appar- 
tenuto abbiano a case private, nella forma essendo tutte eguali. In quélle 
fittili si stampavano ornamenti o busti di mezzo tondo, e di quelle in 
marmo Lunense ne abbiamo al portico d’Ottavia eretto da Augusto con 
intagliatavi un’aquila stante; dove fa d’uopo aggiungere che ad antefisse 
di cotto , marmo o bronzo andava sempre unito un tetto di egual materia, 
qualche tegola di marmo rimanendo al portico d’Ottavia. Il Panteon, che 
nell'anno 626 fu spogliato delle tegulae aeneae che lo coprivano C 1 ) ; il 
tempio di Giano nel Foro, ch’era totum aeneum (*) ; quello di Giove 
Capitolino colle tegole in bronzo dorato ( 3 ) ; quelle del tempio di Romolo , 
ch’era tutto coperto di bronzo W, come tale era pure il caso del Foro 
Traiano ( 5 >, coll’ altre al tempio di Vienna Allobroge, la cui iscrizione 
sarà data all’articolo Carpusculi, tutti questi edifici, dico, dovevan avere 
altresì di bronzo le antefisse che ne’ templi non mancavan mai, avvegnaché 
la diretta notizia non ne risulti che da frammenti e da rappresentanze 
anaglifiche. 

Le antefisse marmoree trovansi in mollissimi sarcofagi antichi, ma vi 
son sempre angolari, contenendo, oltre ornamenti e trofei militari, fre- 
quenti maschere piangenti ; nè mancan mai ogni qualvolta la copertura 
de’ sarcofagi sia effigiata a mo’ di un tetto a due od a quattro pioventi, 

ANTEMURALE, CLAVICULA M, PROCESTRIUM. Di queste tre 
voci sarà discorso anche all’articolo delle Opere Difensive Permanenti , 
qui dirò che da Festo ovvero Paolo son rammentati due antichi autori 
cosi parlanti : Aelius procestria aedificia dixit esse extra portam. Ar- 
torius procestria , quae sunt ante castra: etiam qui non habent castra, 
propugnacula, quibus prò castris utuntur, aedifìcant. La forma e postura 


(1) Paolo Diacono, II, XI. 

(3) Procopio, B. Gothieum, I, 25; rappresentato in medaglia di Nerone presso Nardini, 
Voi. Ili, N° 97 e meglio in Rosini, Antiq. Rom. II, 3. 

(3) Plinio, XXXIII, 18. 

(4) Fea, Dit ter lattone, p. 986. 

(5) Pansania, V, 13; X, S. 

(a) Clavicula secondo il d’ Aquino non è che piccola chiave 0 di capriolo in senso archi- 
tettonico (V. P.). 
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di queste opere difensive esterne loro faceva attribuire eziandio il nome 
di Antemurale con quello di Clavicula (1 >, costituendo esse come un 
rivellino di pianta semicircolare innanzi alle porte degli accampamenti. 
1 due primi nomi non li trovo nelle fabbriche civili, l’ultimo si, avve- 
gnaché per errore; descrivendo Plinio la villa sua Laurentina dice che, 
aderente alla sala da pranzo evvi vestibulum cum procestrio (*), giusta 
le vecchie edizioni ; ma. nelle posteriori fu saviamente reietta codesta 
lezione e vi si trova: Post hunc cubieulum cum procoetone, cioè con 
anticamera. 

ANTIGRADI, ANTIGRADUS. In lapide del teatro di Rusicada in 
Algeria si ha, tra altre cose, così: .... Lapidibus Eius Per Antigrados 
Stratis Marmoree ) .... Podiis Marmoreis ecc. < 3 ), dov’io, se non certezza, 
ho almen sospetto che questi Antigradi od Antigradus rispondano a quelli 
che noi diciamo Pianerottoli o Ripiani ; mi conferma poi in questo parere 
la distinta menzione del marmo pel lor pavimento in grandi lastre, a parte 
da quello pel Podium o parapetto pieno. Nè a questo modo io mi allontano 
dal Prof. Mommsen apponente a questo vocabolo le parole : Esine per 
locurn qui est ante gr adusi Tal voce composta indicando quel piano che 
sta innanzi ai gradini. Davasi poi nome di Crepido allo spazio corrente 
tra il gradino superiore e le colonne od il muro, come dirassi nel relativo 
articolo; avverto ancora che, quando la scala saliva soltanto l’altezza 
dello stereobate o zoccolo, come ne’ templi e ne’ sepolcri, ma era di 
molta larghezza, allora appellavasi col generico nome di Ascensus , e 
Descensus, testificandolo l’iscrizione tiburtina che qui unisco, atteso l’im- 
portanza di tante voci architettoniche in essa contenute ( 4 >. 


(1) Isidoro: Antemurale ett munu proximu* ante murum. Igino il memore in fine. 
(3) Epiet. II, 17, 10, 33. 

(3) Rénier, Intcr. à'Algérxe, S° 9181; Henzen, N° 6956. 

(4) Grutero, p. 711, 3; posta dalla madre alla figlia Modia. 
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HVNC . LO 

CVM . VTI . ME . VIVA . DETERMINAVI • CVM 
ASCENSV . 6RADVM . VII . ET . CIPPIS . INSCRIPTIS 
VII . GOLLIO . IN . C1RCVITV . P . CCCXXX . ET . AB . IN 
TROITV . PORTAE . SVPERIORIS . DESCENSVS 
DEXTERIORIS . PARTE . VSQVE . AT . CIPPVM . Ili . CVM 
TABERNA. VI A . LATA . A .P ARIETE. P . V . CEDERE . DEBE 
' BIT . ET . PILA STRVCTILES . Il . VSQVE . AD • IANVAM 
SVPERIOREM . HYPANPELVS . HVIC . CEDAT . IN . RI 
OOREM ■ MACERIAE • ET • FVRCARVM • ET • ARA • IN • QV A 

FVRCEPEM 

APPARATORIUM. Da un’ iscrizione avente Hoc . Adparatorium . 
Pertinet . Ad . Monimentum . Q . Aquili . Dionjsii , poi da quella Beneven- 
tana di due Nasellii, i quali Porticum . Cum . Apparatorio . Et . Compitimi. 
A . Solo .... Fecerunt, dedusse il Fabretti C 1 ) essere V Apparatorium un 
membro o congiunto o prossimo ai sepolcri, cinto di muro e coperto, 
nel quale apparecchiavansi le cene funebri per gli amici ed i parenti dei 
defunto, che forse vi convenivan anche per le lustrazioni ; nel primo caso 
doveva desso essere attiguo alla Culina parte integrante ne’sepolcri mag- 
giori e della quale sarà parlato. La spiegazione Fabrettiana vuol tuttavia 
essere adottata con riserbo , non bene adattandosi alla seconda lapide , 
benché io non possa assentire al Reinesio (*) pensante essere l’Appa- 
ratorio il luogo ove apparavasi il rogo , cosicché sarebbe un Ustrino 
privato e coperto, cosa non ammessibile. 

Tengo io adunque eh esso significasse quella porzion di fabbrica dove 
preparavasi una cosa qualunque, com’è detto da Papia e dalle antiche 
glosse presso Ducange. Infatti, una lapide di Karlsbourg, avvegnaché 
mal data, ne insegna come un’ Erennia Crjptam . Cum . Porticibus . Et . 
Apparatorio . Et . Exedra . Pec . Sua . Fec .L. ( 3 ); altra di Benevento ha 
Porticiun . Cum . Apparatorio ( 4 ) ; un mutilo frammento, pur Beneventano, 


(I) Capo III, N° 609 ed ivi N° 110; De Vita, Duurtat. V, p. 167 e VI, N° 10. 
(3) Syntagma. Ci. XVU , N° 14. 

(3) A ckner-M filler, N° 463. 

(4) Mommsen , /. R. N. , 1504. 
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dopo accennato ad un Portico (?) fatto da quei municipio , aggiunge 
che F Augusto Commodo, lì presso ed unito, dedicò un ( Apparatori «m , 
giusta la lezione del P. Garrucci traente a simile complemento I 1 * ) e re- 
spingente il vocabolo Saltttatorium. Finalmente in iscrizione Romana leg- 
gevasi : Hoc . Adparatorìum . Pertinet . Ad . Monumentum . , ecc. (*> , e 
quest’ è sepolcrale. 

AQUAE DUCTUS, AQUAELICIUM, AQUAGIUM, ARCUS DUCTUS 
(A QUA E), ARCUATIONES, FORNICES STRUCTI, OPUS ARCUATUM, 
OPUS SUPRA TERRAM, RIVUS SUB TERRANEUS; FORMAE (•), 
SPECUS, COLUMNARIA, PUTEI, LUMINA; CANALES STRU- 
CTILES, FORMAE ID., FISTULAE PLUMBEAE, ID. SOLEDAE, 
TUBI FICTILES, ID. PYXIDATI, ID. UNGULATI, TUBULI, MAM- 
MILLAE ; PISCINAE LIMARIAE, CASTELLA, IMMISSARIA, DIVI- 
DICULA, LACUS, SAUENTES ; FAMILIA PUBLICA, ID. CAESARIS, 
ARCHITECTUS, CASTELLARIUS, VILICUS, CIRCITOR, SIUCARIUS, 
TECTOR ETC., AQUARIUS, ID. A PUNCTIS; DIOPTRA, LIBRA 
AQUARIA, CHOROBATES, SIPHO, SIPHUNCULUS, SIPHONARIUS. 

Avviavansi le acque alle città in condotti sotterranei, oppure sopra 
il suolo a poc’altezza, o finalmente sopra una serie d’archi ad uno, due, 
tre ordini; codeste tre specie di acquedotti le dicevano Rivus Subter - 
raneus , Opus supra terram , Opus Arcuatimi t 3 ), oppure semplicemente 
Arcuationes ; al tempo stesso e con voce che si direbbe provenzale 
anziché latina , se già non fòsse registrata da Festo, l’acquedotto fu altresì 
nomato Aquagium , cioè Quasi aquae agium , id est aquaeductus appél- 
latur, parendo tuttavia ad alcuni che con questa voce si accenni piuttosto 
alle condotte ne’ fòssi! 4 5 (б) ). Prevalse però la voce complessiva Acquedotto, 
avvegnaché, per l’opera fornicata, abbiasi con più esatta specificazione in 
lapide di Claudio e dell’anno 46 Arcus Ductus Aquae Hirginis W, il 
qual modo si può tradurre con Fornicibus Structis (®>. I condotti m pietra 


(1) DiutrUu. Archtolog., I, p. 181. 

(9) Spon, Sfitcell., p. 991. 

(а) Il d’Aqaino non prende la parola Forma nel nostro senso (V. P.). 

(3) Frontino, De Aequatduet. 8, 9 e segg. 

(4) Pomponio nel Digest. Vili, 3, 1S; XLIII, 90, 3. 

(5) Grntero, p. 176, 5. 

(б) Plinio, XXXI, 94. 
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forata, che dalle fabbriche scaricavan l’acqua pluviale, oppure vi condu- 
cevano quella potabile, designavansi giusto Festo col vocabolo Aquae- 
licia , dal verbo Lido cui dobbiamo in architettura tanti composti. 

Gli acquedotti «nano qualche volta coperti in piano e con lastre, tali, 
per figura, quelli delle acque Marcia, Tepula e Giulia ; più soventi però 
erario in volta, ossia concamerati . La sezione di ogni condotto chiamavasi 
Specus quasi caverna e grotta ; ma siccome coprìvansi pressoché sempre 
con volte a botte, eoa dalla dimidia circuii forma ri) e dall’ esserne le 
volte fatte su centine ossian Formae semicircolari, ebber genericamente 
nome di Formae. Il quale nell’uso tanto prevalse, che sin dal II secolo lo 
adoperaron i giureconsulti invece di acquedotto e fu poi esclusivamente 
usato ne’ tempi bassi II supremo magistrato dell’acque fu poi detto Comes, 
formarwn , e Cassiodoro ha la Formula Comitivae Formarum Vrbis <*>;. 
dalle Formae ebber pur nome assai chiese e villaggi. 

Ad esalar il vento aprivansi lungo gli acquedotti coperti degli sfiatatoi,, 
i quali, se praticati ne’ rivi sotterranei, dicevansi Putei, se nei condotti 
sopra terra, prendevan nome di Columnaria dal loro aspetto esterno a 
mo’ di colonna I 3 ); le quali due diverse denominazioni adaltavansi alla 
terminologia geometrica de’ tempi, dicendosi altezza quant’è dal suolo in 
$u, e profondità quant’è sotto il suolo. Intercedeva tra gli spiragli una 
distanza di due Actus, ossia di 70 metri. Dove il corrotto testo Vi tra- 
viano emendasi colle parole di Plinio in binos actus lumina esse debe- 
bunt ( 4 ) , dalle quali ricavasi eziandio che , come pe’ vani immettenti la 
luce, quelli esalanti il vento dicevansi genericamente Lumina. 

Lateralmente agli acquedotti aprivansi le bocche d’erogazione per 
qualsivoglia uso; i canali dell’acqua dedotta, se maggiori ed in muratura, 
dicevansi, Canales structiles, oppure Formae structiles (*); seguivano in 
grandezza le frequentissime Fistulae plumbeae di sezione ogivale, come 
meglio adatte alla fluenza dell’acqua; venivan quindi i Tubi fictiles , ossia 
di cotto, che quando godevano di molt’ertezza, rispondevano alle Fistulae 


(1) Plinio, II, 60. 

(9) Variano*, V, 6. 

(3) Vitravio, Vili, 7. Non posso consentir col Poloni , che vorrebbe leggervi Colluviaria , . 
perchè potevan servir a purgazioni , mentre Vitravio dice per quae t-w ipiritut relaxetur. 

(4) XXXI, 31. 

(5) Vitravio, Vili , 7 ; Palladio, IX, 9. 
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soledae dell’iscrizione Aletrinate di Betilieno Varo (*) , essendo forse lo 
stesso che i Tubuli di Vitruvio e Fistulae, Canales, Tubi avendo la lapide 
dell’acquedotto Venafrano <*) ; ultimi i canali di legno a solo fine di agri* 
coltura! 3 ). Quanto ai tubi di cotto, e’ s’innestavano a maschio e femina, 
ossia commissari pjrxidatis, ita ut superior intret W, e Ungulati Tubi 
dicevansi quelli fatti a foggia di maschio, tratta la similitudine da bocca e 
lingua Wj appellavansi anche Mammoli , avendo nome di Mammillae la 
protuberanza che al capo femina li fasciava in giro ( 6 ). 

Se allacciavasi alle scaturigini e tanto più se derivavasi da correnti 
traenti seco limo e sabbia, si faceva posar l’acqua lungo il suo corso 
entro serbatoi chiamati Piscinae limariae dal limo 00 e delle quali si hanno 
infiniti esempi anche sovrapposte a due o tre ordini ; eran, pel solito, 
rettangolari, ma per meglio resistere all’impeto dell’acqua preferivansi 
all’uopo le piante trapezie, rombe e romboidali, agli angoli acuti essendo 
l’ingresso e l’egresso della corrente. 

L’ingegnere pubblico Vitruvio fabbricante per conto dello Stato, 
parlando degli acquedotti non li considera che relativamente alle colonie, 
le quali di esse eran fornite dallo Stato, come dalle iscrizioni di Venafro 
« di Brescia. Dice adunque che, giunta l'acqua alle mura della città ver- 
savasi in una gran vasca che allora, come adesso, nomavasi Castellum e 
nel suo perimetro aveva tre recipienti od Immissario , d’un livello più 
alto i due esterni, d’un più basso il mezzano, e per tal modo facevan 
anche ufficio di purgatoi o piscine limarie ; da questi differivano i Divi- 
dicula , veri partitori distribuenti l’ acqua de’ rivi ne’ fondi privati (®). 
Attorno all’ultimo recipiente aprivansi tre diramazioni principali, una per 
fornir le pubbliche fonti a vasca ed a zampilli ( Lacus , Salientes) , l’altra 
pei bagni pubblici , destinata la terza al servizio delle case private, cioè 
per le fonti degl’impluvii e per le acque domestiche. Tanto dice Vitruvio 

(1) Mommsen, I. L. Antiqui**., N° 1166; Secchi, Bull. dell? Inttit. (1868), p. 37; ivi rinvenne 
l’autore de’ tubi di fognatura. 

(3) Henzen, N° 6438. 

(3) Palladio, IX, 11. 

(4) Plinio, XXXI, 31. 

(Sì Vitruvio, Vili, 7. 

(6) Plinio, XXXV, 46; Vamme, R. R., Ili, 14, 8. 

(7) Frontino, capo 18. 

(8) Pesto. DMdicula dicuntur coltella ex quibv* a rivo communi aquam quitque in suum 
fundum ducit : a dividendo. 
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con parole accennanti ad un suo trovato; ma Frontino, a lui di poca 
posteriore, ne discorre diversamente, riferendosi a leggi antiche ed ad- 
ducendo non pochi senatusconsulti. Delle condotte estemporanee bastin 
quelle fatte da Corindone nelle pianure Eufratesiane dove Castella mon- 
tibus imposita : quosdam rivos congesta arenae abdidit d). 

Il senatusconsulto dell’anno 743 determina la composizione della 
Familia publica de’ curatori dell’ acque in Roma, che avrà dato norma 
alle più modeste nelle colonie : Lictores binos et servos pubticos temos, 
Architectos singulos et Scribas et Librarios , Accensos, Praeconesque 
iotidem (*). Dove basti avvertire che gli architetti spettanti a codesta 
famiglia, non erano quali li intesero i Greci e li intendiamo noi, ma 
ingegneri Romani di second’ordine, come i nostri assistenti misuratori , 
dalle citate parole e da altre di Cicerone e Marziale ( 3 ), ricavandosi che 
erano pareggiati ai Praecones , ossia ai pubblici banditori ; della qual cosa 
ho discorso abbondantemente altrove < 4 *. 

In Roma la famiglia pubblica depuratori componevasi di circa a 4 o per- 
sone : quella di Cesare, ossia del patrimonio dell’ imperatore, era di 460 ( 5 ), 
ed alla prima si riferisce l’ iscrizione di Laetus . Publicus . Pop . Romani. 
Aquarius . Aquae . Anionis . Vcteris . Castelli . Fiae . Latinae . Contea . Dra- 
cones (®) , come quei di Cesare son mentovati in parecchie ; in altre è nomi- 
nato il Castellarius , in altre il Villicus ( 7 ). Dicendo poi Frontino come 
partite fossero le due famiglie, nota il Vilicus vegliante soprattutto a che 
le bocche d’ erogazione fossero quali le portavan i contratti ( 8 ) ; il Castel- 
larius custode de’castelli; il Circitor guardia che andava attorno agli acque- 
dotti per antivenire gli accidenti e badare alle frodi; il Silicarius che 
riattava i selciati guasti dagli acconcimi de' condotti sotterranei, nonché 
quelli delle due stradette di 8 piedi che li fiancheggiavano ; il Tector ba- 
dante al ristauro dell’o/Htt tectorium, ossia intonaco degli spechi o forme. 
Vi aggiunge alios opifices, come sarebber Lapidarli , Plumbarii, Ferrar ii. 
Tubarii, Aquae libratores, Laccarii o Lacarii, cioè cavapozzi o facitori di 


(1) Tacito, Armai . , XV, 3. 

(3) Frontino, capo 100. 

(3) De lege Agraria, li, 13; Epigr V, 36. 

(4) Architetti Romani (1871), cap. IV. 

(5) Frontino, capo tl6. 

(6) Fabretli, p. 90, N° 177. 

(7) Id., Aquaed., p. 89, 130; 88. 

(8) Capo 117. 
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Lacus ( incerta essendone la lezione ) , in uno col YAquarius in genere e 
YAquarius a punctis incaricato di scoprire le segrete e furtive derivazioni 
dette Pimela. Principali tra essi erano i Coementarii, che saldavano i fianchi 
degli acquedotti col Liquor impensarum, del quale si dirà altrove. Dove 
poi Tarrutenio Paterno pone fra gl’ immuni gli Arcuarli, io penso che 
sia error di amanuensi, invece di Aquarii, il fare gli archi spettando ai 
semplici muratori. I nomi professionali degli operanti attorno agli acque- 
dotti sono in Frontino, nell’editto di Diocleziano e nel titolo C>4 della 
legge di Costantino De excusationibus artificum. 

Gli strumenti coi quali davasi all’acqua il livello o la caduta, erano la 
Dioptra o traguardo; la Libia aquario, ch’io tengo essere il semplice 
livello ad acqua; il Cherobates , col quale livellavansi ad un tempo le acque 
ed i luoghi ove si trovavano. E sentenza vulgata che ignorassero i Romani 
l’arte di condur l’acqua per sifoni facendola risalire, ma gli antichi già 
ne fanno frequente memoria, e Festo, citando un’antica legge, ha : Mon- 
tani , paganive siphonibus aquam dividunto , donec eam inter se divi- 
serint , e più chiaramente Columella : alimentum virentis , quasi quaedatn 
anima per medullani trillici velati per siphonem ( quem diabeten vocant 
mechanici) trahitur in summum (*); e l’acquedotto di Lione che discende, 
procede in piano, poi risale, fu stampato dal Rondelet dopoché de’ sifoni 
aveva già parlato Vitruvio al capo 7 del libro vm ( 9 ). Il qual Vitruvio 
però, degli acquedotti de’ quali era così ricca Roma, così ricche le co- 
lonie, scrisse asciutto e compendioso tanto da lasciar dubbio se mai li 
avesse veduti, in lui neppur un cenno avendosi sull’estensione, mole e 
magnificenza di quest’ opere ch’eccitavan la maraviglia di Strabone ed i 
giusti vanti di Frontino e di Plinio. 

Era Vitruvio un ingegner pubblico e militare, cioè nelle colonie inca- 
ricato d’ogni edificio e tanto più degli acquedotti; in Fano, colonia Au- 
gustèa, fece la basilica, che probabilmente quel patrono suo e della città 
avrà donato ai coloni. Due volte lo mentova Frontino ( 3 ), come vissuto 


(1 ) R.R., 111, 10, 3. Sifunculu» chiamavasi il suo diminutivo, Siphonaritu chi adoprava le pompe 
a sifone, lagnandosi Plinio che in un incendio a Nicoraedia non vi fosse nutlxu in publico tipho 
(Ep. X , 43, 2). 

(3) Parecchie notizie sugli acquedotti sono ne’ marmi dell’acqua Vigeziana a Viterbo, ed in 
quello di Venafro (Henzen, N.* 6634 , 6438). I danni che l’ultimo può soffrire pel fatto dei 
possessori dei terreni percorsi , sono enumerati cosi : Aquaeductum. Commpere. Abducere. Aver- 
tere. Faeereve. Quominus. Ea. Aqua. In. Oppidum. Fenafranorwn. Rette. Duci. Fluere. PouiU 
(3) Capo 35. 

Serie II. Tom. XXVIII. 3o 
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ai tempi d’Agrippa, dicendo che a lui attribuivasi l’uso del modulo qui- 
nario. Dov’ è da osservare che lo chiama V itruvium architectum ; ma 
l’ architetto, che ei mentova nel senatusconsulto del non è altri- 

menti un architetto greco od odierno, ma un minor ingegnere romano 
pareggiato ai Praecones , come fu detto dianzi (pag. a3a). Ed ecco qual 
era la professional condizione di Vitruvio che ne’ tempi moderni , come 
negli antichi, fu ritenuto come l’uomo per eccellenza nella sacra e civile 
architettura romana, mentre ingegner di professione, ei non badò che 
alle opere pubbliche, e la basilica della Colonia lidia Fanestris, appunto 
perchè in colonia, fecela Vitruvio quale ingegner governativo. Impercioc- 
ché gli edifici tutti da Vitruvio memorati nella sua città, quelli sono che 
il roman governo faceva nelle sue colonie. 

Quanto alle acque non condotte, nulla dirò de’ pozzi (Putei), troppo 
essendo noli, e vedasi per essi l’articolo Puteal. Delle Cistemae e del 
condurvi le acque discorrono Varrone, Coluinella e Palladio (>), come 
pure di lor costruzione. Parla anche Varrone di quelle murate pel be- 
stiame: Si aqiui non sii viva, et lacus sub dio, ex altero loco ut ho- 
mines , ex altero ut pecus uti possit. Quanto ai pozzi comuni e cinti di 
canna murata, l’atto del cavarli dice vasi imprimere puteum (*). 

ARCHITECTUS M, ARCHITECTON , ARCHITECTOR , ARCI- 
TECTUS, FABR1 AEDIUM, AEDIFICATOR, GEOMETRA, MECHA- 
NICUS, INGENIARIUS, INGENIOSUS, MAGISTER , etc. 

Quale lo definisce Vitruvio, l’architetto dev’essere uomo enciclopedico 
ed un vivo riassunto d’ogni nozione scientifica, artistica e filosofica, e 
ciò trass’ egli evidentemente da’ Greci. Ma era nell’ Eliade l’ architetto 
tutt' altra cosa che non fosse in Roma , artista colà anzitutto, qui ufficiale 
delle pubbliche costruzioni, che noi diremo-ingegnere, originandosi queste 
differenze dalla storia e dalle tendenze de’ due paesi, come panni di aver 
copiosamente esposto altrove ( 3 ), dimostrando come sino all’età de’ Sci- 
pioni non vi fossero in Roma architetti privati ed alla greca, venuti 
essendo in un coll’ arti, la filosofia e le lettere de’ vinti, primo a memo- 
rarli essendo Plauto. 


fi) R.R., I, n; I, 5; I, 17. 

(3) Palladio, I, 34, ì. 

(a) L’unico significato Vitrnviano dà il d’Aqaino a questa voce (V. P.). 
(3) Gli Architetti e l’Architettura presto i Romani ; .1871. 
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Loro antica appellazione in Roma e prima che la greca influenza li 
facesse chiamar Architetti, fu quella generica di Magistri, serbata ancora 
nel romanissimo Tacito ( l ); scaduta quindi l'ultima sino ai semplici mu- 
ratori, risorse poi nel medio evo, per ceder poscia di nuovo nel xv secolo 
a quella di architetti, ma sempre nel valore di capo degli operai. Qui 
dirò delle specie degli architetti Romani e delle varie denominazioni da 
essi avute ne’ successivi tempi. 

Architecton, Architector, Architeclus, Arciteclus, tutti dal greco Ap'/J- 
TExreov cosi scritto ancor da Seneca per significar la non romana sua ori- 
gine ( J ); Arclùtectus, eh’ è il più ovvio, in vi lapidi è scritto Arciteclus, 
anzi in una scheda avrebbesi anche Arquitectus , ma non vi so dar gran 
fede ( 3 3. Nell’ addotto libro recai ben xm iscrizioni di architetti militari 
con varie designazioni di Arcitectus Aruiamentarii Imperaloris, Classia- 
rius , Exercitator , Tesserarius , soltanto Architeclus, e soprattutto Ar- 
chitectus Augusti , cioè dell’esercito, ossia dello Stato; taluni non ostentan 
gradi, forse sottintendendo lor qualità di gregarii, tre si dicon tali, poi 
v’ è un veterano, un evocato, un comiculario, con due che avuto il con- 
gedo si dicon Ex Architectus, risultandone che codesti architetti mili- 
tari non eran di più de’ nostri assistenti del Genio, essendo essenzial- 
mente applicati all’impianto e partizione degli accampamenti, alle mura 
od aggeri contro i confinanti barbari, alle vie e macchine militari. Tra 
questi, a detta sua, andava anche Vitruvio ( 4 ), il quale, come trovatore 
del modulo quinario, ragion vuole che fosse Architetto della Familia 
Publica del curator dell’ acque in Roma ( 5 ). A questo modo ben poteva 
egli esser appellalo Architectus, con nome d’ufficio e non d’arte, nel- 
l’iscrizione sepolcrale che, postagli a Baia, fu rinvenuta in questo secolo 
e qui sottometto (6). 


(1) Annali, xv, 43. 

(3) Epist., xc, 8. 

(3) Muratori, CMXLVII, 5. 

(4) Prefazione al libro l. 

(5) Frontino, cap. 95 , 100. 

(6) Mommsen, I. fi. N., 9665; Arch. ed Archit. pretto i Romani, N° 46. Il prof. Mommsen 
compie con ARCHtyuàernu*, le lapidi de’ Classiarii essendo colà moltissime; la concordanza 
del gentilizio e del cognome, colla patria Campana, mi fanno attribuir la lapide all’ architetto. 
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m • dITRVVIO 

m ■ f • pol/iOW • ARCH 
• Caius • ivi IVS • CLASSIG 
vs • am\Q • B • M 

Diedi pure in quel libro le iscrizioni di xm architetti (non militari), 
ingenui e cittadini Romani, con xv di altri liberti e Greci, e m altri di 
Greci tuttora servi; d’onde vedesi, che mentre l’architetto Romano so- 
vente era soldato, sempre ingenuo, quasi sempre cittadino, il Greco ope- 
rante in Roma, pochissimi eccettuati, fu od era servo. Ciò nasceva dacché 
l'architetto od ingegnere Romano era pubblico ufficiale dello Stato, mentre 
il Greco non serviva che i privati, essendo perciò politicamente in grado 
inferiore d’assai, cioè non cittadino. Vitruvio stesso, come architetto 
.militare che fu e della Familia Publica in Roma, era sì cittadino ma 
imperfetto, mancandogli la tribù, per la cui collocazione non v’ è luogo 
in questa eh’ io credo sua lapide sepolcrale. 

Gli architetti eran così denominati dai Greci dall’ esser capi degli 
operai di fabbrica , e semplici capisquadra dovevan essere que’ cento 
architetti che re Tolomeo mandò ai Rodii nella rovina di lor città l 1 ) , 
con quei cinquecento architetti ed edificatovi tenuti od imprestati da 
Crasso per fabbricar case ed i quali Greci erano senza dubbio. Ag- 
giungo una recente iscrizione di Concordia mentovante un ispettore o 
soprastante ai capisquadra, giusta il mio modo di vedere ( 3 ). 

A • BRVTTIVS -AL 
SECVNDVS 
MIMI ■ VIR 
PRAEF • ARCHIT 
CREPlDINES ■ INTER 
MVRVM • ET ■ PONTEM 
PROPARTE - Di MIDI A • ET 
TERTIA 

DEDIT 


(1) Polibio, V, 89. 

(9) Plutarco in Crasso, 9; forse di operae simili è menzione in Orelli al N° 5049. 
(3) Mommsen, I. Gali. Citalp., N° 1886. 
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Notava il prof. Mommsen: Praefectus ( intellege operi f adendo ei, ad 
quod crepidines eae pertinebant ) architectus mihi novus accidit ; de prae- 
fecto architectis ne cogita ; scrivendomi poscia che, essendo i prefetti di 
un ordine elevato, offendevalo in costui la qualità di liberto. Ma, con 
tutto il rispetto dovuto alle opinioni di quel grande maestro in epigrafia, 
io penso che qui Praefectus sia invece di Praepositus , come Frontino 
parla dei Praepositi alle acque di Roma (0, eh’ erano parecchi, ognuno 
avendo sotto di sè una squadra di operai. Trovo poi che questo liberto 
e Seviro Augustale aveva avuto carico di sopravvegliare, per la sua corpo- 
razione, gli Architecti o capisquadra lavoranti all’opera di quei marcia- 
piedi, e come uno o più preposti dovettero soprastare agli Architecti di 
Tolomeo e di Crasso, e come Tichico servo di Domiziano si dice dap- 
prima A Rationibus delle cave di Chio, poi Architectus nella lapide 
sepolcrale ( (l) * 3 ); quanto al cognome latino Secundus, non mi pare impro- 
babile ch’egli, giusta l’usanza, abbialo latinizzato dal greco Deuterus ( 3 ). 
Risponde assai bene codesto titolo ad uno di Fossombrone in cui xm 
Seviri Àugustali selciarono una via di 1 1 65 piedi ( 4 ) , come qui furon 
fatti i l delle crepidini o marciapiedi. Aggiungo che il professionale Ar- 
chitectus è anche assunto da un capo operaio lavorante alle cave d’Egitto. 

Abbiam di più un Praefectus Murorum ( 5 6 ) a Tarragona, come un 
Cenlurio Operum a Porto < 6) , impieghi più elevati ma non dissimili da 
quello dell’iscrizione Concordiese, ed aggiungasi che coi Praecones o 
banditori sono accomunati gli Architecti da Frontino, da Cicerone, da 
Marziale, da Tarrutenio Paterno < 7 >; per testimonianza di Plinio giuniore, 
era V Architectus nella cura delle acque quasi una cosa sola co WAquilex 
e col Librator, opere pressoché manuali < 8 >. Le quali cose tutte son 
confermate da un passo di Aulo Gellio scrivente come volendo Giulio 
Celsino farsi certi bagni : Adsistebant FABRI AEDIVM. complures, 
balneis novis moliendis adhibiti , ostendebantque depictas in membra - 
nulis varias species balnearum. Ex quibus cum elegisset unam formam 


(l) Capi 17, 117. 

(9) Arch. ed Arehit. pretto i Romani, N° 39. 

(3) Aciliae Deuterae. Muratori, CC1I1, 9. 

(4) Falirotti, p. 406, N° 316. 

(5) Brazza, Itcrit. de’ marmi gretti , p. 133, 199. 

(6) Hflbner, /. H. L. , 4303; Borghesi IV, 959. 

(7) Cap. 100; Lege Agraria II, 13; Epigr. V, 56; Dig. IV, 6, 6. De iure immunità ti« . 

(8) E piti, x, 50. 
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speciemque . . . . cumque ARCHITECTUS dixisset , necessaria videri esse 
sestertia ferme trecenta, ecc. (1 >. Dove i Fabri Aedium , ossian Aedifi- 
catores , e gli Architecti sono una cosa sola, e nulla di più ovvio che 
a codesti artefici venisse sovrapposto un Praefectus nel valor di Prae- 
positus. Del rimanente, l’idea di Fabbri nell’antichità detti architetti non 
la propongo io per la prima volta, già venuta essendo in mente ad An- 
tonio Velser, or son quasi tre secoli , dicente essere un architetto alla 
foggia di quelli di Polibio e di Plutarco quel Sesto Pompeo Agasio 
Architectus A Villa Sextiana, cioè capo mastro di essa villa (2) . 

Il Geometra apparisce architetto in una sola iscrizione , ma della buona 
età 0), e poi ancora in legge dell’anno 344 : Mechanicos et Geometras 
et Architectos , qui divisiones partium omnium , incisionesque servant, 
mensurisque et institutis operum fabricationibus stringunt ( 4 ). Menzione 
prima dei Meccanici la trovo in Columella vissuto sotto Claudio e dicente 
che il sifone i Meccanici lo chiamavan Diabete < 5 > ; poi Svetonio discorre 
di un Meccanico e delle grandi colonne da lui promesse di trasportare 
con poca spesa < r,) . Intanto, come sempre accade, che gl’ingegneri muo- 
venti negli edifici enormi pesi opprimon la memoria dell’architetto che 
l’inventò , occuparono i Medianici il primo posto tra gl’ingegneri Romani 
circa l’anno 200 , e Medianica opera Romae plurima instituit fu detto 
di Alessandro Severo O) f poi Medianici i supremi costruttori ed ingegneri 
dello Stato (8) ; denominazione affatto Greca degli antichi Machinatores , 
de’ quali essi occuparono il luogo (9) , essendo come i nostri ispettori 
generali del genio. Uno solo ce n’è fatto conoscere, e questo da Sim- 
maco e con buone notizie, appellato essendo Consularis vir , Comes et 
Mechanicus (,0 Ò Sin dal II secolo, se non prima, apparendo che le 
macchine avesser popolarmente nome d ltigenia, fu detto Ingeniarius ed 


(1) Noclet Attiene (ed. Hertz), XVIII, 10. 

(3) De Zeta et Zetario in Poloni III, p. 1306. 

(3) Secchi G. P-, Iscrizioni Greche dell’isola di Arada. Acc. Rom. di Archeol. IX, p. 343.. 

(4) Cod. Theodos. XIII, 4, 3. 

(5) R. R., Ili, 10, 3. 

(6) In Vespasiano, 18. 

(7) Lampridio, 33. 

(8) Sparziano in Caracalla, 9. 

(9) Tacito, Amai., IV, 63. 

(10) Epistolae v, 74 ; X, 38, 39. 
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Ingeniosus chi le attuava e inovea , già essendone traccia in Plinio d>, e 
di qui il nostro Ingegnere e l’antico Ingénieux Francese <*>. 

Altra specie di operai, ai quali davasi nome di architetti è quella 
sinora non avvertita, ma dataci da Isidoro colle parole: Architecti cae- 
mentarii sunt ii qui disponunt in fundamentis. Unde et apostolus de 
semetipso , ut sapiens, inquit, architectus fundamentum posui < 1 * 3 ) ; dov’è 
da avvertire che , dopo le addotte parole , aggiunge S. Paolo : Alius 
autem superaedificat quasi a meglio spiegare la coesistenza delle opere 
entro e fuori terra e de’ due architetti. Constavan le antiche fondamenta 
di uno strato sottile, ma elastico e tenacissimo di calcestruzzo, ed a 
queste due opere accenna l’iscrizione antichissima di Ferentino dicente : 
Fundamenta . Murosque . A . Solo . Faciund. Coeraven . ( 4 5 ). 

Ammiano Marcellino appella architetto uno che indirizzava la mac- 
china detta Scorpione ® ; era dunque un Architectus Librator addetto 
alle macchine nevro-balistiche ed appartenente al corpo de’ Fabbri, come 
già Vitruvio. Vedasi dunque qual copia di specificazioni senza che una 
sola accenni ad architetto artista presso i Romani, essendoché in questa 
categoria altri forse non vi fu che Adriano Augusto ; e poiché già no- 
tammo in quel libro le analoghe condizioni in cui erano a Roma medici 
ed architetti, dirò che come colà si chiamava Medicus Artifex il medico 
esercente < 6 >, eguale appellazione si sarà data all’architetto pratico. 

Cessò ne’ tempi bassi il nome Architectus e ricomparve quello di 
Magister sceso al basso ma non ispento ; ad esso andavan uniti gli 
aggettivi Casarius, Carpentarius , Comacinus , Protus passati ben presto 
in sostantivi, del che vedasi il capo II del libro anzidetto. 

ARMAMENTARIUM (°). Codesto vocabolo derivato da Armamentum 
indicante in genere la riunione di quanto fa d’uopo per tener in piedi o 
far muovere un congegno qualunque, e già sin dallo scorcio della Re- 
publica era passata la voce Armamentarium ad esprimere all’aggettivo 


(1) Epistola» x, 49. 

(2} Montine e Brantòme circa l’a. 1549. 

(3) Originum XIX, 8. È di S. Paolo ai Corintii, III, 10. 

(4) Grntero, p. 165, 3. 

(5) HUtor. XXIV, 4. 

(6) De Re medica, III , 4. 

(a) Il d'Aqaino considera soltanto questa voce come derivante da Arma, ed indicante nn 
oggetto di difesa od offesa, od ono strumento di un’arte (V. P. ). 
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le cose spettanti agli arsenali ed al sostantivo gli arsenali stessi; l’adopran 
Cicerone e Seneca dal quale impariamo che gli anni trascorsi nella so- 
prastanza di un Armamentario erano pareggiati ad altrettanti anni di 
servizio attivo nell’esercito 0 ); cose conosciute dalla lapide di C. Vedennio 
Moderato che dopo 18 anni di milizia fu evocato dagli imperatori di casa 
Flavia durante a 3 anni , nel qual grado fu capo operaio ossia Architectus 
armamenlarii Imperaloris ( s ). Altri minori soprastanti o guardie abbiamo 
poi in M. Critonio Miles Ex Armamentario Augustorum ed in Q. Nevio 
Miles Ex Armamentario Imp. Caes. Domitiani Aug. ( 3 ). 

Una lapide di Concordia mentova le Decuria Armamentaria ( 4 ), ed 
altra gli Scribae Armamentarii ( 5 ). Ma questi erano impiegati civili o 
computisti addetti agli arsenali , od un arsenale di costruzione per le saette 
era appunto a Concordia tra i sei d’Italia; imperciocché gli arsenali di 
costruzione appellavansi allora Fabricae intendasi Armorum ; per ognuna 
poi delle sei città focevasi una specie particolare di armi vuoi offensive 
o vuoi difensive. 

ASCIO, DEASCIO, EXACISCLO. Adopera Vitruvio il verbo Ascio 
per significare il rimestar che si fa della calcina nel bacino, nonché il 
tagliarla dopo ridotta in pasta <6 >. Lo strumento a ciò , ossia la marra , 
era chiamata Ascia dai muratori Romani, ed Ascia altresì dagli scal- 
pellini quello usato per dar pulimento alle pietre e da noi ha nome di 
martellina. Diede origine quel nome al verbo Ascio, che, come dai- 
muratori, sarà stato adoprato dai marmorai nel senso di martellinare 
e spianare i marmi. Che questo verbo usato fosse dagli scalpellini vera- 
mente ci è sconosciuto , insegnandoci però le lapidi il suo contrario 
Deascio, cioè render coll’ascia broccuti e scabri i marmi. Un’iscrizione 
Romana multa di 20000 sesterzi Quisquis . Hoc . Monumentum . Viola- 
verìt . Aut. Titulum . Deasciaverit . Aliove . Quo . Nomine . Inscripserit < 7 >, 
ed una Ostiense minacciava una multa decupla a chi Hunc . Titulum. Sive . 


(1) De tranquiUitate , III, 5. pai armamentario praeett minuteria in numerum ttipen- 

diorum veniunt. 

(2) Keilermann, 301; Henzen, 6175. 

(3) Architetti ed architettara presso i Romani (1869), pag. 126. 

(4) Mommsen , 1. Gali. CU. , N'° 1883. 

(5) Grutero, p. 253 , 5 (Forcellini). 

(6) Lib. VII , 2. 

(7) Muratori, p. 1203, 9. 
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Monumentum . Sive . Sepulchrum . Est . Deasciaverie ( J ). Usavan pure il 
verbo Exascio, cioè spiano coll’ascia (*). 

Altro verbo peggiorativo del succitato è quello di Exacisdo che, 
essendo professionale, non s’incontra negli scrittori , ma si nei titoli dove 
propria e necessaria n’era la menzione per determinare la specie d’un 
danno recato ai marmi d'un sepolcro. Una multa è comminata ad Aqui* 
leia a chi Aram Aperuerit A ut Exacisclaverit , con altra a chi Hanc . 

Arcam . Sive . Moniment Exacisclare . Volet ( 3 ). Dove questo verbo 

è anche formato da Ascia , insegnandoci Isidoro nelle glosse che da Ascia 
viene Acisculus ed Acisclus in valore di ascia piccola ; diedero questi 
nomi una variante alla denominazione degli scalpellini che furon detti 
Aciscularii dal loro strumento principale, come dalle glosse di Filoxeno. 
E qui mi accade di notare un errore dello Spon ( 4 ), che nella citata 
legge Aquileiense trovato avendo nelle schede dell’Orsato Exancisclare 

10 credè sinonimo di Distrahere non badando che erronea n’era la lezione; 
ma forse ei lo confuse col vetusto Exanclare usato da Cicerone per 
Exantlare ossia esaurire, che potè esser usato dagli artefici. Delle tante 
lapidi sepolcrali Galliche, e specialmente Lionesi, colla scritta Sub Ascia 
Dedicavit , essendovi anche sovente effigiato lo strumento, e che diedero 
origine ad una folla di scritture, io non dirò, questo solo notando che 

11 . Sub Ascia doveva indicare la compiuta lavorazione de’ marmi. 

Dirò ora degli strumenti usati dai marmorarii antichi, che sono ap- 
punto quali i moderni. Dapprima lo scalpello, Scalprum , e la subbia, 
Subula ( 5 ) quindi il martello, Malleus , ed il martelletto, Marcellus, Mar- 
culus ; la seghetta a mano. Lupus , Serrula manubriata t 6 > ; poi il com- 
passo, Circinus, ad aste rettilinee o curve; i quali strumenti son effigiati 
ne’ cippi detti Cossuziano ed Ebuziano ed in altri ( 7 ) : aggiungasi il piombo 
o perpendiculum , il quale (come da molti bassirilievi antichi) era come 
quello novellamente usato , cioè conico col vertice all’ ingiù e con vite 
forata nell’ anima onde assicurarvi il filo; aggiungasi eziandio la Norma , 


(1) Kellermann, nota al S° 300. 

(9) Pianto, Atinarxa , v. 341. lam hoc opus tti exatciandum. 

(?) Doni CL, XII, H* 97; Muratori, p. 1098 , 9; Kellermànn, N° 300. 

(4) Miscellanea , p. 994. 

(5) Latina» in Lachmann, p. 306. 

(6) Palladio, A R., I, 43, 9. 

(7) Smezio, f* 106, 198; Guasco, 1 , N* 68. 

Ssaie II. Tom. XXVIII. 3i 
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ossia la squadra semplice e quella ad archipenzolo: poi la Tenebra ovvero 
trapano mosso dal violino. I quali strumenti essendo tutti in ferro, anda- 
vano uno alla volta e tutti assieme sotto il vocabolo Ferramenta (*). 

Diede il Fabretti l’iscrizione sepolcrale di un Eutropo scultore greco, 
nella quale è rappresentato l’artefice che seduto sur uno scalèo punta un 
violino per ricavare i sottosquadra in una testa di leone adornante un 
sarcofago; tiene il violino nella destra, e con una bacchetta alla sinistra 
indirizza il tagliente del ferro; un ragazzo in piedi a diritta alternando 
il va e vieni muove il violino , appunto come si pratica dagli odierni 
scalpellini e scultori. Il bassorilievo è ora in Urbino, ed è singolare come 
in nota abbiavi aggiunto il Fabretti modo his temporibus inusitato, mentre 
a’ suoi come a tutti i tempi era necessario il violino- per traforar a sot- 
tosquadra ( s ). 

ATRIOLUM. L'atrio rappresentando un cavo entro la casa, ne nacque 
che esso ed il Cav-aedium fossero quasi una cosa sola; ne fii diminutivo 
YAtriolum, o dalla piccolezza o dal contar pochi intercolonni. Decora- 
vansi come gli atrii, scrivendo Cicerone ad Attico: Pr aeterea tjpos tibi 
mando quos in tectorio atrioli possim includere, et pulealia sigillata duo ( 3 ). 
Nella qual lezione parmi che il senso richieda due emendazioni; leg- 
gerei dunque: Pi'aeter ectypos , tibi mando, quos in tectorio atrioli possis 
includere , trattandosi qui di bassirilievi che Attico potrebbe collocare 
nell’intonaco dell’atriolo, oltre quelli già a lui noti, Praeter ectypos. 
Scrive poi della villa Manliana al fratello Quinto che invece deH’atriolo 
nel portico (non essendovi spazio a ciò, nè usandosi fuorché quando vi 
sia un atrio maggiore) egli amerebbe meglio che fosser le cose come 
erano < 4 ). 

Usavano anche gli atrioli facienti corpo cogli edifici sepolcrali , avendosi 
in lapide memoria della giunta d’un ortulo e d’altre cose. Et Atriolo ( 5 ), 
dove codesta porzione di fabbrica si riferisce , a parer mio, ad un picciol 
portico rientrante, dove si stesse al mezzo, ma con vista libera. 


(1) Patrio SS. Coronai., p. 396. 

(9) Fabretti, p. 581, N* 109; C. Intcr. G rate., voi. IV, Pi® 9598; Muratori, p. 970, 3. 

(3) Lib. I, 10 (ed. Lemaire). 

(4) Ad Q. fralrem, 111, 1. 

(5) Oderico, Syltoge , p. 399. 
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ATTEGIA, ATTEGIA TEGULICIA. È questa voce in Giovenale 
dicente : 

Dirne Maurorum attegias, castella Brigantum 
Vt locupleterà aquilani libi sexagesimus annus 
Afferat ( 0 . 

Codeste Attegie de’ Mauri fuvvi chi volle derivarle dalla lingua Punica, 
come le Magalia o Mapalia significanti esse pure delle capanne cam- 
pestri e tra que’ popoli ; io però tengo che direttamente derivi dal verbo 
Allego , che come Attendo, Attero e via, mutò la d in t; è dunque questa 
voce sinonimo di tugurium avendo egual derivazione dal verbo tego, es- 
sendo una cosa stessa colla capanna de’ rustici quod unum tantum capiat 
e colla tescua, così dicendosi i tuguri in luoghi aspri e dirupati (*). Scri- 
vendo Venanzio Fortunato della cattività della regina Radegonda, dice che: 
veniens in sortem praecelsi regis Chlotarii , in Veromanduensem ducta At- 
teias in villa regia etc. (*) ; è questo il villaggio ora detto Athiès nel 
Vermandois, e forse ebbe nome da un aggregato di Attegie. In tre papiri 
romani degli anni g 45 , 1018, ioa 5 trovò il Marini rammentata l’Attegia 
e sempre nel senso anzicitato; finalmente, in parecchi scrittori e docu- 
menti, prima e dopo il 1000, vide il Ducange ricordato questo vocabolo 
da uomini d’ogni nazione. 

La sola iscrizione che la mentovi è, a mia notizia, codesta ne’ monti 
Vogesi in Alsazia ed intagliata nella rupe: 

DEO • MERCVRIO • ATTEGi 
, AM * TEGVLICIAM - COMP 
OSITAM SEVERINIVS 

SATVLLINVS • C • F • EX • V° 

T0 • POSVIT ■ L • L • M 

Fu dessa edita dal Grutero e da altri, e più tardi la trascrisse dall’origi- 
nale lo Schoepflin < (I) * 3 4 >, sebbene inesattamente; ma Gaetano Marini, di cui 
meritamente è tanta l’autorità, giudicò supposta la lapide Alsaziana, ma 
senza addur ragioni della sua sentenza ( 5 ). Per me, non trovo che l’iscrizione 


(I) Satyra XIV, v. 194. 

(9) Isidoro, Orig. XV, 1S. 

(3) Opera (ed. Lnchio, 1787), Parte I, p. 79. 

(4) Alsatia illustrata (1751), I, p. 448. 

(5) Papiri , p. 311, osservazioni al N° 101. 
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abbia nella sua struttura o dicitura controsenso alcuno-, e la circostanza 
di essere scolpita nella rupe anziché apposta all’ Attegia , avvegnaché 
rara, pur non è singolare, avendosi così staccata un’altra di chi Aedem. 
Fecit. Iovem. Marmoreum. Posuit Il Brambach al N° 1842, poi in 
sua lettera il prof. Mommsen diedero questa legittima iscrizione com’io 
da essi la riporto, notando quest’ultimo che le sigle C. F. pare signifi- 
chino Curator Fisci ; per altra parte, essendo probabile che l’Attegia fosse 
di legno, non vi si poteva affiggere una tavola in pietra. In genere poteva 
questa capanna essere di fabbrica, legno, strame o paglia, ma essendo 
coperta di tegole, ragion vuole che fosse almeno di passoni e tavole, se 
non di muro; l’epiteto Composita per me vale come Disposila , Ornata, 
la specie della copertura essendo chiarita dalla voce Tegulicia. 

AVIARIUM. Dapprima gli antichi allevavan i volatili domestici e sin- 
golarmente gli esculenti entro grandi ambienti murati od uccelliere; ma 
già i Greci avevano il loro òpvtòàv, nome passato in breve ai Romani, 
dicendo Varrone che: Nane aviaria suni , nomine mutato, quod vocantur 
omithones (*). Archetipo degli aviari Romani dicevan quello fatto a Brin- 
disi da un M. Lenio coevo di Cicerone ( 3 ), e consistente in un camerone 
e tesa in esso una rete ; ma troppo più sontuoso doveva esser quello della 
villa tusculana di Lucullo. 

Sullo scorcio della repubblica non pare che nessun ricco Romano ancor 
badato avesse al bello ed all’utile ne’ suoi aviari, come badò Varrone in 
quello della sua villa Casinate da lui descritto al capo 5 del libro III 
de Re Rustica. Detto dell’acqua fluviale e dei minori edifici che racco- 
stavano, discorre di piantagioni fra colonne, di piscine, poi del Tholus , 
ch’era rotonda e periptera con due ordini di colonne indirizzate al centro 
e con orologio imitante quello Ateniese di Andronico Cirreste. Chi volesse 
fersene idea consulti le tavole disegnate da Segner in calce a Varrone , e le 
osservazioni sull’anzidetta uccelliera seguenti la versione francese di GoifTon. 

Accanto alY Aviarium altro se ne faceva minore e chiamato Seclusorium, 
facendovi entrar i volatili da essere ammazzati: Minusculum aviarium , 
quod est coniunctum cum malore quod seclusorium appettimi ( 4 ). 


(I) Mommsen, I. R. N . , 4537. 

(9) R. R., ih, 3, 7. 

(3) Plinio, X, 79, 1; Varrone, IH, 5, 8. 

(4) Varrone, R. R., Ili, 5, 5. 
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B 

BASILICA EQUESTRIS EXERCITATORIA , BASILICAE, BASI- 
LICULA W. 

Non è questo il luogo di parlar delle basiliche giudiziarie (una delle 
quali è detta Basilica Legumi) , delle commerciali e di quelle pe’ pubblici 
convegni fosser anche in edifici privati, facendosene pure presso i mercati, 
i bagni e via dicendo (0 ; ma sin dalla buòna età, e perdurando questa voce 
nell’antico significato, era anche scesa a denominare parti di fahbrica assai 
men nobili , avendosi lapide dicente che il Comune di Corfinio Sacellum . 
Lucceium . Vetustate . Dilapsum . Adiectis . Basilicis. Sua . Pecunia . Resti- 
tuii (*) ; dove le basiliche o sono Edicole o si riferiscono a portici che vi 
circostavano come ben vide il Morcelli. Vuole Palladio che in villa la 
cantina sia così disposta : ut basilicae ipsius forma calcatorium loco 
habeat altiere constructum < 3 ), qui parendo usato tal nome per ana- 
logia di figura. Tra il V e il VI secolo Alcimo Avito chiama Basiliculae 
privatae le cappelle e gli oratorii ( 4 > , e già prima S. Girolamo dava alle 
cappelle nome di Basilicae ( 5 >, appellazione confermata da lapide Puteolana 
dicente che in onore di C. Honio Flaviano Basilica Haec A Parentibits 
Adquisita Contectaque Est ( 6 ) ; dove la basilica risponde alla cella sepol- 
crale, come saggiamente avvertiva il P. Garrucci. Numeravan finalmente 
le terme più basiliche, cioè sale di couvegno a colonne, mentovate per 
figura in marmo di Adriano a Narbona dicente che : Ther( mas . vetustate) 
Corruptas . Cum . Por( ticibus) Et . Basilicis . Et . Omni . C(ultu . impensa) 
Sua . if(estituit) C 7 ). 

Essendo coll’esercito in Britannia, nell’anno aaa , il tribuno d’ una 
Coorte Milliaria Equità ta, innalzò (senza dubbio ad uso di cavallerizza per 


(а) Butilica la prende il d’ Aquino nel solo senso ordinario e più noto (V. p.). 

(!) Brunn nel Bull. deWhtit. (1863), p. 938. 

(3) Fabretti, p.704, N°3S3; Orelli, N® 3696 la crede spuria, ma realmente osiate, et. Honiuu 
/. R. N., 5350. 

(3) R. R., ì. 18, I. 

(4) Sinnondi, op., tom. II, epistola vi. 

(5) Opera (ed. Vallarsi), I, p. 338. 

(б) Bull. Jrcheol. Napolitano (1853), p. 16. 

(7) Malfai, Galliae antiquit. , Epist. a. 


Digitized by v^.ooQLe 



a46 VOCABOLI LATINI DI ARCHITETTURA ECO. 

la porzione equitata della sua coorte) una Baselica Equestris Exercita- 
toria (*). Aveva forse in alto e per gli spettatori una galleria in colonne, 
la quale (giuntavi la pianta, per figura ed ampiezza, necessariamente 
simile a quella delle basiliche proprie), valse ad essa la comunanza del 
nome. Diede inoltre lo Steiner l’epigrafe dell’anno 196 e trovata a Ma- 
gonza d’un legionario, che si dice Custos Basilicae < 9 > ; parve al Borghesi 
che vi si accennasse ad una basilica giudiziaria eretta dal Preside in quella 
metropoli della Germania superiore < 3 > , ma è più probabile che vi si faccia 
motto d’una basilica equestre , dovendosi credere che la fabbrica.data in 
custodia ad un soldato fosse militare anziché civile, cosa notata pure 
dall’Henzen al N" 68 r 1 . Tengo pure che ad una basilica equestre si 
riferisca il frammento di Thorda in Ungheria , nel quale è detto che 
Gordiano fece Basilicam . Leg . V . Macip donicae) H). E poiché siamo in 
questo argomento, dirò che forse di posti de’ cavalli nelle stalle parla 
una lapide Pompeiana HI , ch’è un avviso d’appigionasi per Tabernae curri 
Pergulis Suis Et Coenacula Equestria, cioè di abitazioni fornite di per- 
goli o terrazzini e di posti per cavalli. Le forme Baselica e Bassilica, 
l’tina dianzi citata, l’altra in Probo, non sono che idiotismi correnti (®). 

Dalle cavallerizze non disgiungasi il Trigarium , luogo della IX regione 
di Roma, dal regionario "Vittore detto Sepia Trigaria e da Filosseno 
definito luogo in cui esercitaVansi i cavalli, intendi di quelli pel servizio 
delle triglie, ossia carri a tre. 

B.VTHRUM CLATRORUM, GANCELLUS, CLATHRUS, CAULAE, 
HERMULAE, LORICA, PLUTEUS, TRANSENNAE. 

Qui non dirò del ferro usato dagli antichi nelle centine arcuate, dovendo 
esser tema di special dissertazione , ma sì delle inferriate e de’ cancelli ; 
Cancri , scrive Festo, dicebantur ab antiquis , qui nunc per diminutionem 
cancelli ; son mentovati' i Cancelli Aerei con quelli Marmorei eh’ erano 
i più usati < 7 ) , avendosi anche memoria di Cancelli Plumbei (®>. A quella 


(1) Henzen, N° 6736. 

(9) Inscript. Danubii et Rheni , 1 , 981. 

(3) Opere, voi. IV, p. 190. 

(4) Grntero, p. 171, 9; Ackner e Mtiller, 695. 

(5) Orelli, N° 4394. 

(6) Analecta Grammatica (1837) , p. 446. 

(7) Henzen, N» 6774, 6596. 

(8) D Angustiai Confessione» , VI, 9. 
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voce fu presto sostituito il greco Clathrum o Clatrum , per figura, dicendo 
Plinio che ne’ giuochi dati da Pompeo erano gli elefanti circumdati clathris 
ferreis d) ; hassi in titolo di Roma che ad un sepolcro fu posto Tectum . 
Cum . CZa(tris) . Ferreis (’), ed in altro Clatros . In . Fenestris . Posuit W; 
leggiamo finalmente in lapide di Salona ( 1 * 3 4 > ed in doppio esemplare : 

VESTIBVLVM 
ET • AMBITVS 
MONVMENTI • A 
BATHRO • CLATROR 
INTRA • LORICAM • QV 
AE • SPECTAT • IN • MERIO 
AD - VIAM • MVNITAM 
LONG P • XXXII • LAT ■ P • LV 
ET • A • BATHRO • CLATROR 
A • PARTE • DEXT • ET • SINIST 
ET • A • POST • OMNIVM 
ANGVLOR • 1111 • LAT • P 
QVINOS • DENOS 

Apponevansi questi Clatri alle finestre delle case e giravano su gan- 
gheri onde aprirli e chiuderli a volontà ; uno intiero se n’è trovato in 
Ercolano ( 5 > e di bronzo. 

Non trovando che il Bathrum Clatrorum sia stato posto ne’ Lessici 
latini , qui proverommi a significar che fosse. Dalla ortografia seguita nella 
lapide di Salona parrebbe che il Bathrum, come tante voci architettoniche, 
provenga esso pure dal Greco, ma forse l’aspirata vi fu indebitamente 
intrusa, appunto come vedemmo dianzi in Clathrum. Però trovando in 
latino la voce Batillum, che generò il nostro badile, e risponde anche 
alla paletta, penso che il Batrum (senza l’aspirata) sia la radicale di 
Batrillum o Batillum , con traslato di evidente significazione, e come 
Tegmen, Tegillum, Scamnum , Scamillum, e che qui sia tolto pel ma- 
nico del badile, eh’ è rettilineo o quasi; ciò posto non sarebbe assurdo 


(1) Vili, 7, 3. Già diceva Plauto (Milet glor . , v. 76} Ntc finestra nói clatrata. 

(9) Henzeu, 7369. 

(3) Ivi, 6588. 

(4) Ivi , 7365. 

(5) WiokelmanD , voi. Ili, p. 75. 


Digitized by LjOOQle 



?48 VOCABOLI LATINI DI AKCH1TETTUBA ECC. 

il erette rfe òhe Batrum o Bathrum fosse chiamata la grossa asta metallica 
verticale, che noi diciam colonnetta, e che nelle cancellate di poca di- 
stèsa ponsi soltanto agli angoli, ripetendole in quelle di maggiore sviluppo. 
Vero è che ccm altro nome, cioè quello di Hermulae, trovo dette queste 
colonnette in iscrizione recentemente scoperta presso il tempio di Diana 
Nemorense nonché presso Cassiodoro ( l > : Cancelli . Aenei . Cum . Ermulis . 
N. Vili . latro . Et . Foras !*) ; ma qui panni che fossero di marmo o 
bronzo esse pure e che il loro nome provenisse dal desinio che facevano 
alia sommità in busti foggiati ad erma ; e queste sono date nei Termi- 
norum Diagrammata col nome corrotto di Bermula, la figura desiniente 
in piramide, tronca e colle braccia mutile e contorte a riccio, essendone 
al N° 398 di Lachmann ; dovendo poi anche essere Erme Bicipiti come 
quelle che avevano due prospetti : Intus et Foras. 

Altri cancelli fatti di listelli e vimini e foderati di cuoio tutelavan le 
macchine poliorcetiche come in genere le opere militari temporarie (3 ), e 
dicevansi Loricae o Loriculae , tanto asserendo gli antichi scrittori di cose 
militari. Da questi distinguevansi i Plutei , de’ quali parla Vitruvio ( 4 > e 
che oltre l’uso militare, avevan anche quello civile; erano di marmo e 
numerosi frammenti di essi si rinvengono nelle antiche fabbriche, due de’ 
quali furori editi da Winkelmann < 5 '. Statuam Basim Plutem son mento- 
vati in lapide di Pesto (®) ; un’altra poi colle parole Pluteum Ex Utraque 
Parte Ovatum f 7 * ci fa argomentare che fosse intagliato ad elissi da ambe 
le parti, non però traforato, com’era il caso più comune. 

Vi si debbono aggiungere le Caulae che Servio c’insegna essersi oosì 
appellate, iniziando colla G il greco avkà e col nome del ricettacolo 
designando il contenente. Non sono rammentate che nell’iscrizione Bolo- 
gnese di chi Ex . Indulgendo. . Coltegli) . Signum . Liberai) . Caulas . D.D <*). 
E Popia, vissuto alla metà dell’XI secolo, oltre la nota definizione delle 


(1) l'ariarum, lib. Ili , epial. 51. 

(9) BulletL dell'Istituto (1871), p. 56. 

(3) Feslo in Plutei; Vegezio IV, 15. 

(4) Lib. IV, 4; V, 1 ; dove opina lo Schneider (Voi. II, p. 316) aver fatto oso Vitmvio détte 
due voci Pluteus e Pluteum. 

(5) Ed. Fea, III, tav. 17, 18. Il secondo però non ha quasi piò somiglianza col bassorilievo 
che è in Inghilterra e che il Donaldson (tav. 8, pag. 38) rappresentò dal vero; militarmente 
avevano valor diverso da quello civile. 

(6) Anali, p. 955. 

(7) Fabretti, cap. X, N° 31. 

(8) Muratori, p. 191, 3; meglio che da Grutero e Malvasia; cf. Marini, pag. 955. 
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Onda t dal cingere che facevano gli ovili, le dice eziandio Cancellum ante 
judices , vel ingressus (Ducange). Finalmente la Transenna che, fatta a 
trafori e di materia varia, serviva ad occultare le persone senza toglier laro 
la vista delle circostanze; Transennae propriamente erano quelle poste tra 
i fusti nelle basiliche e ne’ templi, nonché nelle fronti degli arcosolii delle 
catacombe U). Altri nomi dati dal Marini o sono generici troppo, come 
Saeptum clausura , Circumsaeptum, Consaeptum , oppure come la Maceria , 
indicante un parapetto chiuso e murato, non un cancello di ferro o marmo. 

Ultimo venga il Reticulus, detto da noi Ramata, di esso cingendosi, in 
lor tutela, non solo certe cose sacre, ma eziandio le colonne stesse, onde 
salvarle da ogni ingiuria , come , per lo stesso scopo, con un pluteo tene» 
vansi discosti i passeggeri da una parete ornata o dipinta, dicendo Ulpiano: 
Reticuli circa columnas, plutei circa parietes . . . . aedium non sunt <*), 
alludendo poi alle loro maglie dice Plinio Cancellativi reti culata < 3 ). 

BICAPS. Fu data da parecchi l’iscrizione, ora nella Vaticana, posta 
da un villico dell’imperatore, il quale Aram Et Crateram Cum Basi 
Bìcapite D(edit) < 4 >, la qual voce fu anche registrata al plurale Bicapites 
nel glossario latino greco di Filoxeno contro l’usanza sua di porre le voci 
al singolare e mentr’essa negli autori trovasi scritta Biceps. Doveva essere 
come una mensola liscia e raddoppiata in senso inverso , offrendo ai due 
estremi una eguale e breve superfìcie orizzontale capace di contenere e 
reggere superiormente un boccale, ossia una Cratera, la quale vi posava 
in alto e nell’ufficio più frequentemente fatto da una colonnetta, come 
appare da parecchie iscrizioni e segnatamente da questa : Tetrastjrlum . 
Nimphaeum . Crateram . Cum . Columella . Marmorea . Et . Aliam . Colu- 
mellam . Jtem . Orbiculum . Cum . Columella . Et . Cetera . Omavit ( 6 >. 

BURGUS. Il Burgus, del quale qui intendo parlare, non è quello 
di cui trattò il D r Lumbroso e che, prima e dopo il mille, era sinonimo 
di V icus , cioè andava privo di qualunque procinto di muro ( 6 ), essendo 


(1) De rossi , Bullett. di Arch. Crisi. (1879), p. 79 e tav. 1. 

(9) Digest. XXIX, I, 17. 

(3) IX, 69, 9. 

(4) Giornale Pisano, voi. XII, pag. 79; Henxen, N« 6801. 

(6) Henzen, H® 6763. 

(6) Sulla storia di Genova avanti il uc (1879), $ 4. 

Sesie II. Tom. XXVIII. 3a 
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l’opposto di Civitas, nè quello che dava il nome nazionale di Burgun- 
diones e comunicavalo eziandio ai Burgarìi abitatori di quelle viilato : 
Burgundiones , quia crebra per limitem habitacula constituta Burgos 
vulgo vocant (*); dimodoché altra cosa erano i Burgi barbarici, altra i 
Romani; aperti i primi, murati i secondi. Anziché dal Greco, ne vien 
dunque il nome dal Teutonico Burg, con questa componente appellan- 
dosi parecchie città e castella d’ Alemagna, Francia e Italia. Adoprando 
il nome locale, assai Burgi edificarono i Romani sui loro confini d’Eu- 
ropa, tenendovi luogo degli antichi Praesidia ed essendo quasi tatti a 
fine di guerra; impariamo anzi da Vegezio che nel iv secolo così chia- 
mavasi un’opera estrema di fortificazione a difesa d’ una fonte suburbana: 
Castellimi parvulum ( quem Burgum vocant ) inter civitatem et Jontem 
corwenit fabricari (*); poco stante parecchi ne mentova Procopio lungo 
le frontiere orientali dell’ impero, come Borgonuovo, Laccoburgo, Borgo 
alto ( 3 ) ; ma in occidente chiamarono i Burgi altresì coi nomi già antichi 
di Turres e di Castella ( 4 ). 

Fortificato era il Burgus Pondi Leontii presso Garonna, di cui 
canta Sidonio le mura e le alte torri (*); fortificato senza dubbio il Burgo 
degli Speculatori Antoniniani , come da lapide Africana W; fortificato il 
Burgus Clii Nomea Commercium , edificato nell’anno 3^1 presso Strigonia 
in Ungheria, avendone cura il Legato della legione ch’eravi di presidio CO; 
fortificato sarebbe pure stato quello dell’anno 393 presso Colonia, ogni- 
qualvolta chi ne supplì la mutila iscrizione , leggendovi nella sesta linea 
. . . . GUS, ossia Burgus ( 8 ), non fosse impugnato dagli scrittori locali e 

soprattutto dal Brambach ( 9 ), che vi trovarono solo US od S. 

E questo vocabolo vuol esser compiuto con eiUS , riferendolo al Comitis 
Domesticorum ; che se, essendovi nel titolo i tre Augusti, pure non vi fu 
posto EORUM, è da credere che, imperando sul luogo solitamente un 
Augusto solo, fosse erroneamente seguita la forinola consueta. 


(I) Isidoro. 

(9) De Re militari, IV, 10; e la nota di Stewecbio. 

(3) Ve aedificiit luetiniani, in, 6; iv, 6. 

(4) Annoiano Marcellino, xxvm. 

(5) Carmen, XXII, v. 118; e Venanzio Fortunato Opera (ed. Lncbio), Parte I, pag. 99. 

(6) Henzen, N° 6737. 

(7) Grntero, pag. 164, 5. 

(8) Giornale de' letterati (Roma 1744), p. 315; Zaccaria, letit. Lapidarie, lib. Ili, cap. ▼. 

(9) Corpus Inecript. Rhenanarvm (1867), N° 360. 
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CACABACEUM OPUS. È possibile che codesta struttura si dicesse 
altresì Opus Caccabatum, ma non trovandosi queste due denominazioni 
presso gli antichi, io la suppongo, codesta particolare specie di costruzione 
essendo certamente un Opus designato poi dall’addiettivo proprio aven- 
tesi in Tertulliano, come il secondo in S. Paolino da Nola (0. La voce 
Cacabus , Caccabus e suoi diminutivi, è tratta dal Greco, l’adopran Var- 
rone , Plinio ed altri molti , ma sempre nel valore di vaso da cucina , 
come sarebbe pentola, pentolino. Ve n’ erano di stagno e di rame, ed 
Ulpiano mentova caccabi d’argento (*), vale a dire della specie di quelli 
che trovami nel Museo di Torino, dodici de’ quali, con iscrizioni graffite 
del hi secolo, furono dati dal prof. Fabretti, ed il tredicesimo dal prof. 
Mommsen ( 3 ), che or ne promette una nuova pubblicazione. 

I caccabi fìttili, che sono quelli in discorso, trovami copiosi nelle 
rovine, ma non in costruzione, e son rammentati da Scribonio e da 
Stazio ( 4 ) che, parlando d’un servizio di stoviglie, li pone coi Calices 
albi, ossia di argilla bianca. Codesti vasi, adoprandoli i Ronfimi in co- 
struzione, li chiamaron Caccabi , prendendo forma, misure e nome da 
quelli domestici così appellati; ma non è già che soli caccabi fossero, 
trovandosi murati nelle rovine anfore con anse e senza, olle, caccabi, 
cadi, tubuli, come dimostrai altrove, dandone le figure all’ */ M ( s ). Non 
è neppure che essi li usassero esclusivamente per le vòlte, come si die- 
dero a credere i moderni; vidi in Aosta nel i83g in certe fondazioni 
cementizie (certamente dell’età d’ Augusto, com’è colà ogni muro) le 
anfore allogatevi come riempitivo ( 6 ); ne vidi in Roma due esempi, ma 
posteriori d’assai, alla porta Tiburtina ed al Ninfeo d’Egeria in muri 
del ni o iv secolo. Nelle vòlte poi, ne sono al circo di Romolo anfore, 


(I) Adv. Hermogenem, 41 ; Bpitl. 39, ed ivi nota 148; cf. Ducange. 

(9) Digest. XXXIV, 9, 90. 

(3) Primo supplemento alle iscrizioni Italiche, p. 8, 9, tav. 1,9; Mommsen nella Rivista Filo- 
logica di Torino (1879), p. 179. 

(4) Comp. medicam., 990; Sylvarum, IV, 9, 44. 

(5) Regina Langobard. leges de structoribue (1846), p. 93. 

(6) Antich. d’Aosta, p. 141. 
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olle e cadi; i caccabi vedonsi in Roma ne’ rinfianchi della crociera del 
Giano Quadrifronte, come a S. Stefano rotondo i tubuli mammoli e rigati 
a spirale. Dove avverto aver notato il S r Beulé C 1 ), che dai Cartaginesi 
facevansi vòlte e muri di tramezzo con vasi cilindrici aperti in basso e 
striati orizzontalmente; cioè appunto (meno l’ orizzontalità delle strie) 
quali vedonsi a S. Stefano rotondo, mentre vere Amphorulae cusatae son 
quelli di S. Vitale di Ravenna, i più noti di tutti. 

Officiai menzione antichissima de’ caccabi è nelle leggi longobardiche 
di Liutprando , cioè nel Memoratorio provvedente all’ utile de’ mastri che 
li metton in opera. Dice il re: Si vero fumo in pisile cum caccabos 
fecerit, et postes tres, aut quatuor habuerit , et cum pineam suam leva - 
verit caccabos ducenti quinquaginta , ita ut pinea ipsa habeat caccabos 
viginti quinque, exinde tollat tremisse uno: et si quingentos caccabos 
habuerit , habeat duos tremisses; et si mille fuerint caccabi , tollat exinde 
mercedes tremisses quatuor (*). Potevano i forni essere fabbricati con tre 
o quattro postes ossian pilastri o maschi, il muro interchiuso costrutto 
essendo con caccabi; Pinna è la calotta emisferica coprente le mura 
cilindriche del forno, e come fossero in essa distribuiti xxv caccabi 
vedesi nella figura da me aggiunta alla illustrazione di questo capo W. 

Facevasi così risparmio di materiali nelle pareti verticali, e diminuì- 
vasi pure pressione e spinta nelle vòlte, ma a farli riuscir bene e dura- 
turi , necessaria era un’ ottima calce. L’ economia stava anche in ciò che 
di preferenza vi si adopravano i caccabi mal riusciti nella fornace; ma 
quei di mala cottura, epperciò mal coerenti colla calce, facendo cattiva 
presa consigliarono forse ad abbandonare l’impiego de’ vasi. Ad ogni modo, 
dopo I’viii secolo non ne abbiamo più, ch’io sappia, nè memoria, nè re- 
liquie. Usavano ancor gli antichi di agglomerar vasi a mo’ di colline nei 
verzieri, farvi la terra più sciolta e poi piantarvi alberi. Dolio fictUia , 
item plumbea, quibus terra aggesta est et in suis viridariis posila, dice 
Jaboleno (•*), ed eran forse caccabi. Nell’ età del risorgimento scriveva 
Francesco di Giorgio nel suo trattato I circa il 1460: «Niente di meno 
» usorno gli antichi certi ritondi e vacui vasi fìttili con piccola buca e 

j— — ■ 

(1) Fouille* à Carlhage (1861), p.69. 

(*) Anziché dalia mia edizione del 1846, tolgo questa citazione da quella del conto Vessa* 
(185S), p. 159, cap. vii De fumum. 

(3) Vesme, l.cit. p. 951. 

(4) Digest. XXXIII, 7, 96 (Porcellini, Firidarium ). 
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» urna cotto, e in e’ fianchi per ripieno d’esse volte «et tiene in tale 
» quantità che piccola cosa di compositione essi fianchi riempia » (*);pei 
ne aggiunge la figura scrittovi : Fianchi di uolta diuaxi piena ; ed un 
foglio prima, alla sezione di una vòlta a botte, nota: volta di toboU 
hoccanoni di lem. Ed è questa , presso i moderni , la più antica men- 
zione de’ caccabi , e vi è annessa la figura. 

CAMPUS. Fra i tanti valori di questa voce, tutti riassumentisi in 
quello di un’area piana destinata a vari usi , noterò soltanto codesto che 
l’è attribuito in iscrizione di Aiby (ora a Marigny S* Marcel) in Savoia, 
edita da Mafiei ed altri, ed ultimamente dal sig. Luigi Rdvon (*). 

C • SENNIVS ■ C • F • VOL • SABINVS • PRAEF* FABB • 

BALI NE VIVI • CAMPVM • PORTICVS • AQVAS • IVSQVE 
EARVM • AQVARVM • TVBO • DVCENDARVM • ITA • VT RECTE 
PERFLVERE • POSSINT • VICANIS • ALBINNENSIBVS • D • S • D • 

, Oltre il bagno , un portico , l’acqua ed il diritto di condurla in modo 
assicurato , C. Seonio dà ai Vicani Albinnensi anche un Campus , cioè 
un’area sterrata cui faceva fronte il portico ; così la intendo , e non di 
un campo coltivato, quello solo adattandosi alle esercitazioni palestritiche 
associatesi ai bagni. I tredici campi di Roma eran tutti piazze, e prin- 
cipale il Marzio avvicinato dal Minore; con questo nome e col suo di- 
minutivo appellansi tuttora piazze e piazzette dai Veneziani. 

CANABA, CANAVA, CANNABA , KANABA. Credè rettamente il 
Visconti ( 3 ) che così chiamate fossero le osterie temporarie, fatte di rami 
e di frasca e poste lungo le vie ed i fiumi, deducendone il nome dal 
greco Koàvfìy. Codesta voce l’adoprano gli scrittori Gromatici a denotare 
un segno di delimitazione , e colle parole vel canabula et noverca , 
quod tegulis construitur ( 4 ) , indizio che la Canabula facevasi in tal 
caso aggruppando tumultuariamente poche tegole. Certe lapidi di Lione 


(t) Trattato di Archit. civ. e milit., originale nella biblioteca del Doea di Qenofta, f® M r. 
membranaceo. 

(3) Antiq. Gali. ; Inscr. de la Haute Savoie (1870), N 1 31, 33 , 33. Le iscrizioni sono due ed 
affatto eguali; nessuna è intiera, ma una compie l'altra. 

(3} Opere (1837), I, p.8t. 

(4) Lachmann, p. 337 , 338 e passim. 
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parlano di Negotiatores Fìnarii in Canabis consistente! W , cioè in ba- 
racche o canove a spaccio o deposito del vino e presso la Smina, nel 
suo alveo scoperta essendosi la lapide di chi Gessit In Canabis Sine UUa 
Macula (*) ; poi nella lettera razionale scritta l’anno ig 3 , circa la do- 
manda del liberto Adrasto, leggesi che sia Aeì permissum aedijicare loco 

cannabae tegulas omnes et impensa de casttlis item cannabis et 

aedificiis idoneis ( 3 ). Dove le Cannabae , accoppiate colle Casulae , ap- 
pariscon come altrettante capanne , parso essendo al Boissieux che dal 
nome loro originato fosse quello francese di Cabane ; scriveva per altro 
Papia sin dal secolo xi che così dette furono dalla lor eccessiva angustia: 
hoc (tugurium) rustici Capannam vocant , quod unum tantum capiat. 

Quei che tenevan le Canabae avevan nome di Canabenses, constando 
eziandio ch’eran costituiti in collegi; si ha difatti in Ungheria un Genius 
Canabensium W, ed in Transilvania Decurio Kanabensium Legionis XIII 
Geminae ( 5 ) ; poi , oltracciò , i Fiatar es Canabensium , dov’ è probabile 
che sian così chiamati i viandanti frequentatori delle Canabe ( 6 ). Trala- 
sciando quella evidentemente spuria posta a Silvano, che vi è detto Can- 
nabifero (V , con quella ricordante il Cannabetum [ eh’ è semplicemente 
una canepaia (*■ ] , addurrò la Canipa effigiata a mo’ di canestro (*), 
pensando il Marini negli Arvali che questo nome provenga da Koivaou 
volto in Canum e per diminuzione Canistellum ; però, trovando io alla 
figura 193 presso Lachmann rappresentata la Canabula in una canestra 
assai lunga e con manico nel mezzo, cosicché si porti a braccio, panni 
che questa voce più direttamente possa dedursi da Canaba, Canova, nel 
nostro volgare rimasta essendo in Canavèta ; al qual vocabolo aggiungo 
quelli Toscani di Canova e Canovaio. Adunque la Canaba, anziché una 
capanna, era una specie di Attegia o Gurgustium dove sui fiumi e sulle 
vie depositavasi il vino, o si spacciava ad uso de’ soldati e de’ viandanti. 


;i) Boissieux, Inscr.de Lyon, p. *07, 398; Gratero, p. 466, 7; Passione), p. 13. 
(9) Bullettino dell' Istituto (1870), p.93. 

(3) Fea in Winckelmann , III, p.350. 

(4) Grutfro, p. 73, 4. 

(5) Bulle tt. dell’Istituto (18S1), p. 154; Henzen, N° 6803. 

(6) Mommsen in Henzen , N» 6803. 

(7) Orelli, N° 1614; Mommsen, I. G.Cù., N* 168*. 

(8) Manuzio, Orthogr., p.976; Scardeone, Hxst. Patav. , cl. IV, lib. I. 

(9) Guasco, M.Cap., I, N° 69. 
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CARPUSCULI. Nel libro intitolato : iUustratione degli epitaffi et 
medaglie antiche , sin dal i558 pubblicava a pag. 1 3 il Simeoni questa 
per noi importantissima iscrizione di Vienna Allobroge , che fa poi ri- 
stampata da molti (0, ed alla quale manca sicuramente almeno la prima 
linea contenente il nome dèi dedicante. 


0 . D . FULMINICA 
VIENNAE 

TEOVLAS AENEAS 
AVRATAS CVM 
CARPVSCVLIS ET 
VESTITVRIS BA 
SI VIVI ET SIGNA 
CASTORIS ET POL 
LVCIS CVM EQVIS 
ET SIGNO HERCV 
LIS ET MERCVRII 
D • S • P • 

Di simulacri di certe divinità dedicati ne’ templi di altri Dei ne ab- 
biamo nelle lapidi frequenti esempi. Fondandosi sul Salmasio, che credè 
provenire la voce Carpusculi da Carpiscali, e questi essere diminutivo 
di Carpi specie di calzari (*), pensò il Morcelli che gli antichi architetti 
con questo vocabolo avessero voluto significare una sottobase o sotto- 
plinto ; questa veramente usavano , ma l’ appellavano Hypobasis come 
vedremo; anche Forcellini, seguendo quei due, dice: Carpusculos bases 
minores esse puto, quibus Hypobases subiectae sani. — La qual opinione 
a modo nessuno non m’arride, inammessibile essendo in architettura una 
base posta a mezzo fra l’altra base e l’ipobase; così tengo che sia quel 
nome un diminutivo latino del greco Kapnòg o frutto, nome attribuito 
sovente ai servi ( 3 ). Usavano infatti gli antichi di rilevare con fiori, frutti 
ed animali le basi ed i capitelli di lor colonne, così adoprando, se non 


(1) Grotero, 97, 8; Bouche, Hisloire de Provence, p. 69 ; Morcelli, p. 538; Orelli 3979; 
Donati , 66, 1. 

(9) Note (pag. 389) alla vita di Aureliano per Vopisco, cap.30. 

(3) Labos, Monumenti di Brescia, p. 55; Httbner, l.H.Lat., Ni 9995 , 357 3 1 4006. 
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nell’arte Greca, almeno in quella Romana, e Corpuscoli valgono appunto 
quanto piccoli frutti. Abbiamo infetti da Vitruvio che , nella maniera Io- 
nica, i Greci: Encarpis prò crinibus dispositis frontes omaverunt (*> e 
m n’hanno ne’ fregi numerosi esempi. 

CATARAGTA. Cosi scrissero i Latini questo vocabolo desunto dal 
greco; ma se dagli Elleni ne tolsero il nome, non panni che tolta n’abbian 
la cosa, vestigi di cataratte vedendosi tuttora alle porte delle città Etnische 
ed Italiche, a Tivoli, per figura, a Volterra, a Falleri, ad Alba Fucense, 
poi in tutte le colonie Romane, e forse era per esse serbata la primitiva 
ed originaria denominazione latina di Porta lubilis o Porta Levatura, 
che il Carpentier mentova da un vecchio glossario. 

Come di cosa spettante a fortificazioni, cioè condotta a spesa dello 
Stato , ne tacciono le lapidi , e quasi sempre gli scrittori. Livio la de- 
scrive parlando della porta di Salapia (Salpi nella Puglia) alla metà del 
vi secolo (*) , poi , più accuratamente , lo scrittor tecnico Vegezio ( 3 ) ; 
come di greco autore tralascio quanto ne dice Enea il tattico nel Po- 
liorcetico. 

CEPOTAPHIUM. Notissimo essendo, non fa d’uopo che qui si parli 
del Cenotaphium, di cui , dopo ucciso Alessandro Severo, uno gli fu eretto 
nelle Gallie ed in Roma un sepolcro amplissimo ( 4 ) ; volge Virgilio il greco 
vocabolo in Tumulus inanis ( 5 ), e Svetonio in Tumidus Honorarius (®), 
ambedue con molta esattezza. Dirò ora del men notò Cepotaphìum. 

Dalle voci greche xrinos orto e r atpog sepolcro fu composto questo 
vocabolo del cadente impero, ed il quale, disusato essendo dagli serit* 
tori , diede fastidio al Muratori , che trovatolo in forma diminutiva latina , 
mutollo in Epitaphiolum 0) . Un’iscrizione Romana parla di un Munir 
mentum Sive Cepotaphìum , dove saviamente notò il Doni (®) esser desso 


(i) Lib.iv, cap.J, $ 7. 

(t) XXVII, 98: Porta cataratta ititela clauta trai, mm partita vecHbu» iteanl, partita /W- 
nibus subducunt. 

(3) Lib. IV, cap. 4. # 

(4) Lampridio in Alessandro Severo, cap. 83. 

(5) Jeneidot, in, 304. 

(6) Clandins, cap. I. 

(7) Pag. 169, 9; Marini Areali, pag. 184, dove lo emenda. 

(8) Pag. 106, H° 178. 
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un sepulchrum in horto conditimi , come quello di Gesù Cristo nell’orto 
di Giuseppe d’Arimatea (0. Una ne di il Fabretti avente Hoc Cepota- 
phium Muro Cinctum (*); altra il Donati con Hoc Cepotaphiu. ( 3 ); altra 
l’Orelli C 4 ), di chi diede ai figli ed ai liberti Cepotaphius . Intus . Q(ui) . 
Cont( inet) . Ped . PI. MCC.\ cioè di un’area di aoo piedi quadrati, dante 
per ogni iato quattordici piedi ed un digito ; e nella via Appia fu 
trovato il titolo : Hoc . Cepotaphium . ^u(relii) . Inachi . Aug( usti) . 
Lib(e rti) etc. ( 5 ). Quindi se ne deduce che XAedificium Cum Cenotaphio 
di lapide Goriana ( 6 ) fu a ragione dannato dall’Orelli al N° 45 19 , doven- 
dovi essere Cepotaphium. 

Pel solo fatto della collocazione in esso di un monumento sepolcrale, 
l’orto o giardino diventava sacro, assumendo nome di Hortus religtosus , 
come dalla seguente epigrafe Romana O 7 ): 

MINICI A • 1VLIA • ET • P • AELIVS • RHILETVS • COMPA 
RAVERVNT • SIBI • ET • UBERTIS • LIBERTABVSQVE 
POSTER ISQV E - EORVM • HIC ■ LOCVS • CVM • HOR 
TVLO • SVO ■ RELIGIOSO • ET • AEDIFICIOLIS • SVIS 
MVRO'CINCTVS- AD'SEPVLCHRVM'MINDIAE'IVLIAE 
ET • P • AELI • etc. 

Egual cosa è pure in quella di chi si provvide di un Armarium. 
Distegum. Cum. Tabernae. Thorulo (®), dove lo Smezio, ottimo escre- 
tore, trovò esservi: Cum. Tabema. Et. Hortulo ; e di un bosco attorno 
ad un sepolcro parla un’iscrizione, ed un’altra di un Hortus Qui Est 
Ad Id Sepulchrum (®). Religiosi poi mia non sacri erano i sepolcri, come 
avverte Paolo in Festa. 

CHALCIDICUM. Cos’ è il Calcidico, del quale tanto si è disputato e 
cosi poco ancor si conosce? Nulla di positivo ne dicon Ausonio all’Odissea 


(1)S. Matteo, XXXVll, 67; S. Giovanni, XIX, 41. 

(3) Pag. 115, N° 393. 

(3) Pag. 197, l. 

(4) N° 4516. 

(5) Annali dell’ Istituto (1863), p.3U. 

(6) Symbolae, voi. vili, p. 139. 

(7) Grutero, 809, 3. 

(8) Idem, 383, 4. 

(9) Creili, H° 4373. 

Serie IL Tom XXVIII. 33 
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presso Turaebo, Festo, Isidoro in un corrotto passo delle glosse (•), anzi 
neppur Vitruvio stesso ove parlando delle Basiliche insegna: Sin autem 
focus erit ampliar in longitudine , Chalcidica in extremis consliluantur , 
uti sunt in lulia Aquiliana (*); nè meglio lo spiegano i commentatori, 
dall’ Alberti, che vi leggeva Causidico, sino a chi vi vedeva la Zecca, al 
Poleni, che assai vi spazia, ed allo Schneider. Nel Monumento Ancireno, 
dice Augusto di aver fatto in Roma Curiam et continens ei Chalcidicum, 
e dicesi pure che Minervae templum et quod Chalcidicum vocatur etc. ( 3 ); 
le quali parole bastano a distinguere il Calcidico dal tempio di Minerva 
Calcieca, aggettivo rifereutesi alla sua struttura in bronzo, e stante in 
Sparta ( 4 ). Tuttavia si disputa se fosse una cosa sola o due diverse. 

È sovente mentovato nelle iscrizioni, ma come di cosa che aveasi 
sott’ occhio, non mai specificando che si fosse. Una dice de’ duumviri i 
quali fecero Pondera Et Chalcidicum Et Scholam ( 5 ), e ciò in Ercolano ; 
altra di campagna di Roma parla di due Nigrini facitori d’una strada 
A Chalcidico Ad Lucum Iunonis ( 6 ); altra presso Capua, e dell’anno di 
Roma 655, mentova chi edificò un Murum Ab Grada Ad Calcidicum 
Et Calcidicum Et Porticum 00; a Pompei Eumachia eresse Chalcidicum 
Cryptam Porticus (®); ad Isernia un cittadino innalzò Macellum Porticum 
Calcidicum (®); a Velleia una donna Calchidicum Dedit ( 10 ). 

Era dunque il Calcidico un luogo non necessariamente aggiunto alle 
Basiliche, di esse in tutti questi marmi non essendo mai menzione. Convien 
dunque avvicinarsi all’ opinione, emessa dal Bunsen negli Annali dell’ Isti- 
tuto, che fosse una terrazza scoperta; a quella del Bechi ( ll ), che coll’aiuto 
della lapide di Eumachia molto illustrò quest’ argomento; del P. Garrucci, 
che nella Storia <T Isernia lo credè un edificio sui generis , ma assai diverso 


(1) Chalciiium fori s deambulatorium, quod etperibolum dicitur et iterum (pteron o peripterum). 

(9) Lib. ▼, 1. 

(3) Dione, LI, 99. 

(4) Pausania, III, 17; Li rio, XXXV, 36. Chalcioecon Minervae eit templum aereum. 

(5) Mommsen , I. R. N. 9493. 

(6) Muratori, 480, 3. 

(7) Mommsen, I.R.lf. 3561. 

(8) Guarini. Illustrai. di alcuni monum. di Pompei (1894', p. 9; Mommsen, 9904 , 5; 1* ultima 
pare ripetuta dalia prima. 

(9) Garrucci. Storia d' Isernia (1848), p.91, N° 16. 

(10) Anloliui. Rovine di Felleia (1891), p.7. 

(1 1) Del Calcidico e delle Cripte d’ Eumachia scavati nel Foro di Pompeia l’anno 1890 (Napoli s. d.). 
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dal peristilio, comunque potesse aver portici. Tornando poi sulle addotte 
parole d’ Isidoro, trova il Garrucci che il Calcidico non era un peribolo, 
com’è malamente da Isidoro tradotto, e neppure un peripteron o pteron, 
come sin’ allora erasi letto ne’ suoi corrotti codici, ma sì un Deambula- 
torium foris, ossia un Deambulatorium hjpaetrum , diverso però dal Mae- 
nianum ed assai più vasto. Ai quali illustratori aggiungasi il Guarini , che 
col Bechi poggiando su due passi di Amobio ('), ove descrive gli Dei 

gozzoviglianti in Chalcidicis aureis in Ghalcidicis illis magnis, atque 

in palatiis caeli , ne inferì, come già aveva fatto il Baldi, che come per 
le cene signorili e festevoli usavan seder gli antichi ne’ terrazzi o logge 
di lor case e ville, così gli Arnobiani calcidici a questi rispondessero per 
translato, essendo insomma luoghi acconci ad uso di cenacoli. 

Pensò poi il Garrucci, che il Calchidicum del marmo velleiate sia 
locale idiotismo di scrittura , e ne dà esempio ; e che siasi scritto per lo 
più Chalcidìcum grazie all’error comune di crederli derivati dalla città 
Chalcis ; ma che veramente lor venisse tal nome dal pavimento ch’era 
a foggia di Ostracus, fatto cioè e coperto con calce, come ad Alatri Beti- 
lieno Varo fece Basilicam Calecandam ( s ), così detta per Calecatam da 
Calix o Calex antica forma di Calx. Quanto poi alia vigna nominata 
Chalcidiana ( 3 >, io non so d’onde le venisse il nome, seppur non fu da 
quello del padrone o della calce postavi a concime, come dice Plinio; 
certo poi che nelle addotte lapidi di Capua e di Velleia esso è detto 
Calcidicum e Calchidicum senza il chi greco nella prima sillaba. £ così 
sarebber bandite le derivazioni greche di chi lo vuol così detto dalla 
città di Calcide, dalla Minerva Calcieca di Sparta, dal Calcidico di Axio- 
nico ( 4 ), dall’ atrio della reggia di Costantinopoli , da Procopio detto 
^ccXxiju ( 5 ), ed originerebbe dal nome nostrale della calce ossia Calx. 
Certo è pure che poteva il Calcidico ornarsi di un peristilio od avere 
sotto il terrazzo una gran sala a terreno , preceduta anche da una Crypta. 
che ne avrebbe costituito l’ andito ; cosiffatti edifici minori potendo benis- 
simo star da sè, od associarsi alle basiliche, ai portici, alle Scholae come 
dicon le citate iscrizioni. 


(1) Advernu gente », IH, 5; IV, 16. 

(3) Manuzio. Orthogr. p. 571; Festo. Calieata aedifieia, coke polita; Mommsen. 

(3) G reterò, p. 315, 9. 

(4) Poloni in Vitr. Il, parte li, p. 15. 

(5) De aedif. Iuetiniani, 1, 10. 
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CIRCUS. Ha questo nome comune origine con circum, circulus, e 
risponde allo stadio de’ Greci. In Roma il primo circo , detto poi Mas- 
simo, fu opera di Tarquinio Prisco, ma era in legno; murato in repub- 
blica, fu poi aggrandito da Cesare, Augusto ed altri, le enormi sue misure 
serbate essendoci da Dionisio e da Plinio; sappiamo anche che in epoche 
diverse ne variò la capacità tra CL e CCCLXXX mila persone fl), a 
ragione detto avendo Traiano nell’ appostavi iscrizione di averlo reso 
sufficiente al popolo Romano 

La figura sua, a tutti nota, era un lungo rettangolo desiniente ad 
un estremo in emiciclo, ed era tutto circondato da ordini di portici, 
come i teatri ; stavano in questi le scale ascendenti al podio ed ai vomi- 
torii, come fu detto per gli anfiteatri, de’ quali era però assai men alto. 
Ne’ circhi minori eravi il podio, ma non in quello detto Massimo dove 
ne faceva le veci un canale circoscritto, tolto che ov’ erano le carceri, 
all’arena o lizza, e sulla sponda esterna de’ quali terrainavan i sedili. 
Codesto canale, tutelante gli spettatori, alla greca dicevasi Euripm per 
similitudine ( 3 > , e pare che più tardi sia stato trasportato ai fianchi della 
Spina W, certo per dar maggior raggio alle troppo strette svoltate de’ 
carri. In ogni caso poi focevan combatter gli anfibii anche in fosse ap- 
positamente cavate e così dette , come da Plinio. Ma il nome di Euripo 
con quel di Nilo, stato era già pei canali artefatti introdotto in Roma 
assai prima, ridendo Cicerone dell’inane sontuosità degli ottimati che 
presso Arpino ductus aquarum, quos isti Nilum et Euripum vocant, 
quis non, cum haec viderit, irriserit? < 5) ; dove que’ due nomi palesano 
l’influenza che sin da quell’età avevano sui Romani le cose non solo de’ 
Greci, ma anche dei Greco-Egizi. 

Di più parti constava la zona perimetrale d’un circo, oltre i pulvi- 
nari e le sostruzioni dello Spectacuium. Nella fronte anteriore stava un 
arco di zona circolare descritto da un centro distante per */, da un 
podio, per */, da quello prospiciente; così l’arrivo alla prima meta ren- 
devasi quasi eguale per chi partisse dai diversi punti dell’arco ; a questo 


(t) Dionigi, Plinio, Publio Vittore. 

(3) Dione, LXVIII, p. 775. 

(3) Tertulliano, Aivertus Hermogenem, 31. 

(4) Svetonio, Jul. 39; Plinio, ecc. 

(5) Cicerone, De Legibvs II, 1. 
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Appogginosi i Carcere s < l > , da’ quali erompevano i cani. Di mezzo alle 
carceri stava la porta maggiore ed a’ suoi estremi due Turres, dall’alto 
delle quali potevano i giudici della corsa vegliare sui soprusi e le violenze 
degli aunghi. Per una certa analogia di mole e di aspetto, il complesso 
delle carceri , della porta e delle torri dicevasi Oppidum (*) ; e forse 
aXTOppidum del circo Flaminio anziché a tutto l’edificio si riferiscono 
le parole Castellum Aureum in bolla dell’anno 1193 ( 3 >. Lungo i lati 
del circo , o meglio sopra le carceri , ergevansi delle torri di legno attri- 
buite a certi privilegiati onde godessero della vista de’ giuochi, avendosi: 
Falsae turres sunt ligneae. Hae sunt et in circo, quae apud veteres 
propter spectatores e lignis erigebantur < 4 >, ed a quéste Turres Circi 
allude Cassiodoro parlando di una nel gran circo di Roma, il cui uso 
era stato tolto ai figli di un ottimate < 5 >. 

Leggermente inclinato ai lati del circo, non sull’asse, ma alquanto 9 
sinistra ragguagliatamente alle carceri, stava un muro di cospicua lun- 
ghezza e terminante in due emicicli staccati. Attesa la stretta analogia, 
fu dapprima appellato Agger (•) con nome ripetuto dagli Aggeres che 
tuttor si vedono per fine di difesa ad Ardea e ad Alba Fucense; più 
tardi poi fu detto Spina (7 >, e fors’anche Intermetium < 8 > dalla collocazione 
sua tra due mete. Non solo costituiva quel muro l’asse delle corse, ma 
era destinato a sopportare una lunga serie di are ed edicole di parecchie 
divinità, di colonne architravate portanti sette delfini, la cui scomparsa 
denotava compiuta ogni singola corsa, altre reggenti delle vittorie , poi 
obelischi, statue degli dei, essendo come un altare proseguito. Ai due 
estremi eranvi i basamenti delle Mete , segni visibili del più difficile istante 
delle corse, ed erano in fasci di tre e portanti le uova marmoree dei 
Dioscuri; al circo massimo si videro, pria che altrove, le carceri di 
marmo e le Mete dorate (®>. 


(I) Virgilio, Georg. I, 519; 111, 104; Isidoro, XVI, 39. 

(9) Nevio in Varrone De L. L. 1 , 39. Una torre al circo massimo presso le porte (Arem) 
e colle sue scale è mentovata in carta del 1145 presso Fea, Diuertas . , p. 397. 

(3) Fea, DitterUu. 3*, 356. 

(4) Nonio (ed. Qnicherat, 1871), p. 118. 

(5) Variarum IV, epist. 49. 

(6) Giovenale, VI, 588. 

(7) Cassiodoro, Variar. HI , 51 ; IV, 49. 

(8) Glossario di Filoxeno. 

(9) Svetonio, Claui. 91. 
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Come negli anfiteatri , vi doveva essere lo Spotiarium presso al circo 
per gli aunghi rimasti uccisi (b ; ad esso andavasi per una porta detta 
Ubìtìnaria , o de’ morti, e più propriamente Sandapilaria dalla Sandapila 
o bara; v’è chi aggiunse la porta Sanavivaria , ma dimostrò il Mazzocchi W 
esser corruzione dell’altro nome. In Roma i circhi erano tre volte più che 
non gli anfiteatri , e meglio conservato quel di Romolo già detto di Ca- 
racalla. Furono i circhi specialmente illustrati da Panvinio e Bulengero 
e soprattutto dal Bianconi ( 3 >. 

Il nome Circus è affatto latino, ma sotto l’influenza greca ben presto 
fu dalla plebe converso in Gyrus e Gjrrulus da rù/sis, i classici avendo 
Gjrrus , e frequente essendo nella vulgata il verbo Gjrare , voci venute 
sino a noi. Che poi il circo scambiasse l’antico nome con quello plebeo, 
lo abbiamo in documento dell’ 85o dove il circolo di Romolo è detto 
ìocum qui vocatur girulum < 4 >, vedendolo anche esteso nel n85 all’an- 
fiteatro di Luni (*); poi nel i52q notava Andrea Fulvio come il circo 
degli orti Sallustiani dal nome Girulus fosse volgarmente detto Girlo. 

Del circo è perpetuo silenzio in Vitruvio, che pur n’aveva esempi in 
Roma, lo che vorrebbesi spiegare dal* Canina colla ragione che a quel 
tempo non se ne fosser ancora fissate le regole. Ma il circo massimo, 
quale Vitruvio vedevalo, stat’era fatto da Cesare (®>, e quasi due secoli 
prima L. Stertinio aveavi eretto un arco forse onorario I 7 ) ; dell’età repub- 
blicana deve pur esser quello presso Castel S. Angelo, fatto essendo con 
lapis durus ac niger < 8 ' che più non usò sotto l’impero; fu edificato il 
circo Flaminio dal censore di quel nome prima della guerra Anniba- 
lica ( 9 >, e per ragion topografica è citato da Vitruvio stesso (*°). E ciò basti 
per dimostrare come Vitruvio tacesse de’ circhi non già perchè in Roma 
non ne fossero a’ suoi tempi, ma perchè i greci trattatisti li avevano 
omessi. 


(1) Pei gladiatori lo rammenta Lampridio in Commodo. 

(9) Amphit. Campanula , IV ; Maffei , Anfit. Il, 7. Cf. qui articolo Amphitheatrum. 

(3) Descrizione con note del Fea, Roma 1789. 

(4) Galletti, Primicerio, p. 186. 

(5) Ughelli in Ep. Lunetuibut ; questo documento lo dice drculut , ma ho sospetto che sia 
Gyrulut. 

(6) Plinio, XXXVI, 94. 

(7) Livio , XXXIII , 97. 

(8) Fulvio in Nardini, XIII, 7. 

(9) Epitome del lib. XX di Livio. 

(10) Lib. IV, 7. 
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Non dirò del Fivarium, o serraglio di fiere per que’ giuochi, detto 
già Roborarium (*). Uno n’è sul Celio ed opera d’ingegneri romani, come 
chiaro appare dalla maniera ; fu sfigurato da Pirànesi e Canina. E poiché 
dissi del Roborarium traente nome dal rovere, aggiungerò del collegio 
distinto che attendeva a lavorarli, essendovi in Cere il Corpus Robusta- 
riorum (*). Un modo di dire degli antichi era quello a carcere ad calcem , 
cioè dal principio al fine, presa la comparazione del Circo, dicendo Seneca 
che quello che nel circo dicevasi Creta , una volta aveva nome di Calx, 
e ciò da una linea segnata in terra come limite ultimo delle corse (3) ; 
quando poi Caligola, mordendo Seneca, avvertiva essere i discorsi com~ 
missiones merae et aj-ena sine calce ( 4 ) , alludendo allo stile suo squarciato 
e sconnesso, prendeva esso dall’architettura i suoi paragoni, le commis- 
siones merae essendo le connessure feccia a feccia senza arpioni e senza 
cemento, Arena essendo la superficie delle corse, Calx il segno bianco 
che n’era meta estrema. 

Ne' circhi restano ancora i Fori , i quali cosa fossero non è chiaro, 
seppur non erano arene nelle quali gli spettatori della plebe stavano in 
piedi. Parlando del circo massimo ai tempi regii, dice Livio che Fori 
appellati ( 5 >, poi che Foros in Circo faciendos W, nulla però avendo di 
comune coi Fori publici. Quando poi meglio furon curate le comodità 
della plebe, i Fori ne’ Circhi cessarono, almeno nominalmente, ad essi 
succedendo i Moeniana. 

CLAVUS CAPITATUS, MUSCARIUS , TRABALIS, TABULARIS, 
BULLA, MUSCARIUM. Con quest’ aggettivo assai case designavan gh 
antichi quasi tutte riferentesi al cacciar ed allontanar le mosche, ma io 
dirò soltanto delle due voci che si affanno a queste ricerche. 

Certi grossi aguti o chiodi erano conficcati nelle intelaiature delle 
porte, e tuttor ne vediamo al Panteon ed altrove; avevan nome di Clavi 
o Clavuli Capitati , e lo traevano dalle loro teste ornate e grosse oltre 
il necessario ( 7 ). Più ricche, avvegnaché simili, erano le Bullae che noi 


(1) A. Gellio, Noci. jttt. (Porcellini). 
(8) Doni, p. 13, N° 37. 

(3) Epitt. eviti, 31. 

(4) Svetonio, Calig. 53. 

(5) I, 35. 

(6) I, 56. 

(7) Vairone, R. R. II, 9, $ 15. 
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diciamo Borchie e produsser la voce Bullette} dice Cicerone di chi si 
portò via Bullas aureas omnes ex his valvis (*), già avendosi in Plauto: 
Iassiri in splendorem dori bullas has foribus nostri*? W. 

I Clavi Muscarii , de’ quali parla Vitruvio ( 3 ), erano adoprati negl' in- 
tonachi e nelle volte fìnte ed a foggia di piccoli arpioni esclusane ogni 
bellezza di forma; epperciò non erano ad ombrello, come vorrebbe il 
Filandro, nè di legno, a mente del Barbaro, ma in forma di T. Di sif- 
fatti ne sono al Colosseo e rattenenti uno spianato verticale di Tegulae 
hamatae a scanso dell'umidóre, poi sovr’esse l’intonaco; codesti li chia- 
miam tuttora Chiodi Moscardini. Dice Plinio d’ un’ erba semine in mu- 
scariis dependente ( 4 >, ma per analogia di forma cogli scacciamosche; l’ag- 
giunta Muscarii penso io che l’abbiano avuto i grandi e visibili chiodi 
dall’ essersi assai volte sulla lor testa o capocchia effigiata una mosca, 
come al luogo citato narrano il Barbaro ed il Filandro di averne veduto 
entro il sepolcro dell’ imperatrice Maria moglie di Onorio, aggiungendo 
Winkelmann che uno così fatto e di bronzo il Paciaudi diedelo al Ca\- 
lus (&). Plinio e Petronio distinguono ancora tra i Clavi Trabales ed i 
Tabulare s, questi minor di quelli, ma doveva far cavicchie di legno quegli 
che in lapide è detto Clavarius Materiarius 6 ). 

Quanto ai Muscarium sostantivo memorato nei marmo di Ponqtei ( Ta- 
bula* Positas in Muscario cccvilli . ss . cccc ■ XXX ) i 7 > , gli è certamente 
un armadio in funzione d’archivio, dovendo però aver tolto nome dal 
mobile domestico che tuttora diciam Moscaiuola, essendo insomma il Mu- 
scarium fornito di un Reticulum o ramata. 

CLOACAE , LATRINAE , SELLAE. È singolare come l' ingegnere 
Vitruvio ( 8 >, di cosa che tanto onora i Romani, quale la copia e la retta 
combinazione e struttura_deile cloache , appena ed una sol volta abbia 


(1) In Verretta , VI, 56. 

(3) Orinaria, v. 407. 

(3) Lib. VII, cap. 3. 

(4) XII, 57. Del ragno muscario v. XXIX, 38. 

(5) Monumenti antichi inediti, N° 94, pag. 118. 

(6) Muratori, p. 944, I. I davi Trabalei sono anche presso Orazio. 

(7) Orelli, N° 8558; et Borghesi VI, 341. 

(8) Lib. V, 9. Consiglia de’ condotti|maestri riceventi de’ tubi minori per far asciutto il suolo 
de’ passeggi dietro la scena; applicate all’agricoltura , furono osservate le fogne dal Dea Vergere 
in Etruria, dal P. Secchi in Matrigne! Lazio. 
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fatto cenno, e piuttosto nel valore riferentesi alla fognatura ( Drainage ), 
che non in quello delle chiaviche urbane. 

Non trovarono i Romani le chiaviche, invenzione greca essendo, con 
lode ricordandosi quelle di Agrigento, che Feaci si appellarono dal nome 
dell’architetto Feace (*); ma la cloaca massima costrutta ne’primordii di 
Roma e coperta a botte con diametro di m. 4 * 3 1 8, triplice vòlta allo 
sbocco e duplice in sua lunghezza, è encomiata da Strabone, Dionisio, 
Livio e Plinio che la predica operum omnium dictu maximum. Scopo 
della Cloaca Massima non fu tanto di raccoglier le feccie, quanto di dare 
sfogo alle acque del Palatino, Esquilino, e Quirinale; e ciò fu provato 
dagli scavi presso di essa nel 1871 (Bull, deltlstit. (1872) p. 226, 228), 
ed è accennato da Isidoro. È dunque da credere che nelle antiche città 
le cloache fossero veri canali di scolo, toltochè quando esse fosser locate 
sopra una vetta pietrosa. Dalla giacitura delle chiaviche (larghe 0,66 in 
base; 0,87 in alto; alte 1 , 35 sino alla sommità della vòlta a botte) si 
potè ricavare la pianta d’Aosta nonché quella di Torino, coi chiusini 
andanti al suolo stradale, le immissioni delle chiaviche minori venienti 
dalle abitazioni , i depositi ove l’acqua si scorporava dalle feccie , e pa- 
recchie altre avvertenze (*). Cloacae dicevansi a colluendo, e la maggior 
di esse nella quale influivano l’altre tutte, appella vasi Flumen cloacale ( 3 ). 
Stante poi la consuetudine d’interporre una v tra le due prime vocali, 
come noteremo in Pronavum , le chiamavan pure Clovacae ( 4 ). 

Da Latrina (sincope di Lavatrina) fu detto il necessario, segno che 
già d’allora andava fornito d’acqua ; dal collocarsi poi nella parte poste- 
riore, ossia Posticum , delle fabbriche, andava ad esse anche il nome di 
Posticum ( 5 ). Parla Varrone delle Sellae Familiaricae apposte in villa agli 
Sterquilinia o fosse delle immondezze ( 6 >, dette pure Sellae pertusae V) 
e semplicemente Sellae. Quelle aperte a comodo di tutti in Roma dice- 
vansi Latrinae publicae , tal regionario enumerandone XLIV, tal altro 
CXLIV e con maggior probabilità ; e va senza dirlo che le acque fluenti 


(1) Diodoro Siculo, XI, 95. 

(9) Antichità d'Ao$ta, p. 137, Tav. III. 

(3) Catone in Pesto. 

(4) Mommsen, 1. R. N., 4479. 

(5) Lucilio, presso Nonio. 

(6) R. R. I, 13, 5. 

(7) Catone, R. R., CLVII , 11. 

Serie II. Tom. XXVIII. 
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nelle chiaviche di tratto le espurgavano; per contrapposto a codesto 
nome sorse ne' bassi tempi quello di Privatum. E vi si aggiunga quello 
di Secessus, di cui dice Isidoro quod sit focus secretus , idest sine ac- 
cessu (0 , coll’altro di Necessarium troppo rammentato prima del 1000 
per non crederlo d'antica origine; di essi ben 106 ne enumera nelle mura 
di Roma l’anonimo di Mabillon ( Mure di Roma, p. a63). Pare che alle 
latrine pubbliche si desse il nome speciale di Foricae (*), ma questo vo- 
cabolo designava il condotto delle Foriae parola viva in francese ed in 
piemontese, come l’italiana Fogna viene dal latino Forica. Chiamavan 
eziandio Urnarium il recipiente quadrato nelle cucine, che noi diciamo 
Acquaio ( 3 ); davan poi nome di Conjluvium alla fogna speciale per la 
quale fluivano codeste acque domestiche; così Vairone in Nonio. Dice altresì 
lo stesso autore : Truae , quae a culina in lavatrinam aquam fundunt : 
trua, quod travolat ex ea aqua (Forcellini) ( 4 ); la quale Trua io penso 
che fosse un vaso piramidale inverso ed a mo’ di tramoggia, così prati- 
cata affinchè l’acqua caduta dall’acquario meglio s’incamminasse per le 
parti inclinate della tramoggia, e senza rigurgiti arrivasse a pianamente 
fluire nella sottoposta fogna o Conjluvium. 

Non è da supporre che, grazie alle copiose chiaviche, usassero i Ro- 
mani in città le fosse murate o pozzi neri ; ma nel XVI secolo e quando 
più, erano frequenti, piacque a Pirro Ligorio di farne latino il nome in 
quest’epigrafe d’una linea sola: 

Ad Puteos Nigros P . XXV . Prossim . Termin . M . lulius Fronte 
Curator Alvei Tiberis et Cloacarum Urb. ( 5 ). 

Oltrecchè i Latini avrebbero scritto Sterquilinium e non Puteus Niger, 
provò il Borghesi che, almeno nella buona età, nessuno giungeva al posto 
di Curator Alvei Tiberis Et Cloacarum Urbis se non dopo il conso- 
lato ( 6 ), ma ciò ignorando il Ligorio, non vel espresse. 

COLUMNAE COCHLIDES , VICENARIAE , CENTENARIAE. Così 


(1) Originum , XV, 3. 

( 2 ) Giovenale, HI, 38. 

(3) Vairone, L. L. , IV, 27; Porcellini. 

(4) L. L. , IV, 95. 

(5) Mss. Torinesi , voi. P. parte II. « Putti negri o pozzi neri erano luoghi in Roma che re- 
» ferivano alle cloache , dove scolavano le latrine della Città , de’ quali havemo codesta me— 
» moria scritta in uno termine d’una cloaca antica ». 

( 6 ) Opere, V, 62. 
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scrivevan questo nome i Romani, avvegnaché lo pronunciasser Caluma 0 ), 
voce che lasciò traccia nella Columella ; ma qui non dirò nè de’ varii generi 
di colonne, nè delle lor forme speciali. 

Prendevano nome dal personaggio con esse onorato quasi tutte quelle 
de’ fori di Roma , come quelle dell’ antico Mennio e di C. Duiliio. Per 
converso, le colonne di Traiano e d’Antonino si denominavan da quegli 
Augusti, e poi ancora Cochlides dalla inchiusavi scala a chiocciola, come 
dai Regionarii; è probabile altresì che coclidi fossero le Scalae Anulariae 
di Roma (*) , perchè ogni masso inchiudente porzione di scala doveva pre- 
sentare una crosta cilindrica a foggia d’anello. 

Dalle iscrizioni di Adrasto, e dell’anno iq 3 , impariamo che quella di 
Antonino appellavasi da quest’imperatore, ed anche Centenaria ( 3 ), espri- 
mendo in numeri rotondi l’ altezza sua approssimativa di cento piedi , 
mentre in fatto non è che di 97. Amavano gli antichi cotesti modi as- 
soluti di dire , e nella lapide di Tolosa si ha di due scalpellini , che : 
Primi . Hinc . Columnas . Viaenarias . Caelaverunt . Et . Exportaverunt ( 4 ) ; 
una di quasi venti piedi, e di marmo Numidico, fu consacrata a Cesare, 
dov’è da avvertire, che Svetonio ( 5 ) ne nota l’altezza, avvegnaché infe- 
riore a 6 metri , cioè affatto volgare. Come chiamavansi le colonne dalla 
lunghezza di piedi venti e cento, si saranno pur dette dall’ altre decine 
di piedi.. 

Rostrate .appellavamo molte colonne in Roma, ed in ispecie la trion- 
fale di C. Duiliio , dagli affissivi rostri de’ Cartaginesi ( 6 ) , e sin dalla 
prima età di Roma in colonne di bronzo incidevansi i pubblici trattati ; 
eravi a Crotone una colonna d’oro tutta soda ( 7 ), e Ciro aveva colonne 
d’ argento (*). Infinite eran poi le colonne di granito , porfido , basalto , 
alabastro, marmi finissimi fregianti gli ediGci di Roma, e basti mentovar 
quelle d’alabastro onice lunghe 3 a piedi ( 9 ), ossia metri g, 5 o ; quasi tutte 
poi dovevan essere chiamate dalla loro materia. 


(l) Quintiliano, Inst. Orat., 1 , 7 , 5 39 . Un marmo Fabrettiano (413 , 68) già le chiama Colomnae. 
(9) Svetonio, Octavius, 79; Nardini, li, 345. 

(3) Fea in Winckelmann, III, p. 350. 

(4) Bullett. deir Istituto (1869), p. 145. 

(5) Julius, 85. 

(6) Plinio, XXXVI, 11; Livio, XL1I, 90. 

(7) Livio, li, 33; XXIV, 3. 

(8) Plinio, XXXIII, 15. 

(9) ivi, XXXVI, 19. 
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11 fusto , o Scapus , liscio si diceva Politus (0 ; Striatus quelle 
scanalato, dalle Striges o Striae ; la corrente appellazione d’un fusto 
cangiato, derivando però dal latino Canaliculus dicentesi specialmente 
nel caso del triglifo dorico. 

I fori di Roma e de’ municipii eran gremiti di colossali colonne erette 
ad uomini potenti, e soprattutto ai patroni; un basso- rilievo dell’arco di 
Costantino rappresenta quelle del foro di Verona, ed in quel di Luni 
parecchie ne ho vedute con diametro di 0,91, avvegnaché laterizie, con 
capitelli d’ innoltrata decadenza .e disfatte sin presso al suolo. .Nelle co- 
lonne onorarie 1’ ostentazione di grandezza andava al colmo , il diametro 
della colonna Traiana arrivando a metri 3, 80. 

COLUMNARIUM (°) , COLUMNATIO. Parlando qui di edifici e non 
di leggi, non dirò del Tributum Columnarium imposto per ogni fusto 
di colonna , e che Cesare contava fra le precipue gravezze indette da 
Pompeo all’Asia (*). 11 qual tributo non penso che cadesse su tutte le 
colonne, chè diventato universale, troppo sarebbe stato odioso, non es- 
sendovi casa in Roma che quattro colonne almeno non contasse intorno 
aH’impluvio ; è dunque probabile che la legge contemplasse soltanto le 
colonne di marmo delle quali nessuna ne vediamo circa gl’impluvii, tutte 
essendo cementizie ed intonacate, alle brame di Cicerone bastando fusti 
siffatti che non pagavano : Columniarium vide ne ullum debeamus ( 3 ) , 
e nessuno ne pagava chi aveva colonne cementizie. 

La Columnatio la trovo ricordata soltanto in queste parole di Apuleio, 
dove favellando di Cartagine osserva : Praeterea in auditorio hoc genus 
spectari debet , nec pavimenti marmoratio , nec proscenii contabulatio , 
nec scenae columnatio ( 4 ) ; rispondendo a ciò che in volgare nostro di- 
ciamo un colonnato. 

Maggiori memorie abbiamo del Columnarium. In lapide, dell’anno 3i, 
trovata a Marino presso Roma, ma che credesi spettare a Boville , leg- 
gesi che i Decurioni donarono al liberto M. Giunio Monimo e suoi di- 
scendenti : Locum . Qui . Est . Extra . Portam . Medianam . In . Quo . 


(1) Livio, XL, 55. 

(a) Il d’Aquino dà solo per corrispondente a queste parole la voce Sfiatatoio , Spiraglio (V. P.). 

(2) B. Civile, III, cap. 32. 

(3) Ad Atticum, XIII, cap. 6 , S 1. 

(4) Florida (1668), pag. 8 il, cap. 18. 
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Columnar( ium ) . Fuit Long . P . Lxru Latum . A . Via . 

Publica . In . Agrum . P . X ( 0 . Posto che la lapide sia Bovillese, parr 
lasi in essa della pietra Albana (peperino) che abbonda ne’ monti sopra 
Boriile, e della quale una porzione della cava ( Caesura ) lunga m. 20, 65 , 
larga m. 2,95, vien data a Mommo. Dov’ è da osservare che in quella 
Cesura la massa di peperino, forniente i fusti, non doveva esser sfaldata, 
e che la lunghezza di io piedi è appunto quella delle colonne preaugu- 
stee, tali dovendo essere le indicate da Svetonio ( 3 ). 

Alla Bovillese succede l’iscrizione Padovana d’incerta età, nella quale 
si espone come i Prefetti municipali V(erba) . F(e cerunt) . L . Perpenam . 
Amiantum . Locum . Columnarioru (ni) . Extra . Portarti . Romanam . Rogari . 
CLX . Per . HIV .... ( 3 ). Dove il letto della cava , forse de’ monti 
Euganei, lungo m. 47, 20, ha un’altezza sottostante a 2 metri W, cosicché 
non dava probabilmente che pietre concie. La voce Columnaria l’adopera 
Vitruvio ( 5 ), ma indicando con essa gli sfiatatoi degli acquedotti sopra 
terra, la loro forma richiamando quella delle colonne. 

COLUR.IA ROTUNDATA. Con questo nome greco appellavan gli 
antichi que’ dischi di sasso co’ quali facevan all’ uopo le colonne , ogni- 
qualvolta scarseggiasse il danaro per costrurle di marmo o di pochi tronchi 
di pietra; K okovpta EUrpa son dette da Suida le pietre spianate d’ambe 
le parti. Sidonio Apollinare, che ce ne serbò la significazione architet- 
tonica, duplica, a cosi dire, il vocabolo, aggiungendovi un aggettivo che 
genera ridondanza , se pure non lo introdusse per maggior chiarezza ; 
descrivendo la sua villa negli Arverni dice : ab ortu lacum porticus in- 
tuetur, magis rolundatis fulta coluriis, quatti columnis invidiosa monu- 
bilibus ( 6 ); cioè che, da levante, il portico guardava una vasca od un 
lago, piuttosto modestamente sostenuto essendo da colonne fatte di colurii, 
che non da esser gelosamente veduto pe’suoi fusti monumentali. 


(1) Fabretti, p.463, N° 95; Guasco, M. Capital. , II, N“ 358. 

(3) Octav. 73. Habitavit aedibtu modici* ut tn quibut porticu* brevtt («mi 

Albanarum columtiarum. 

(3) Furlanetto, Lapidi Patavine, N°86, p.93 , 96; Mommsen, I.G.Gi., V, parai, N° 3856. 

(4) Una litura toglie di leggere il numero IIIV , che forse era invilii , ed allora darebbe 

9 — 3 = 6 piedi. 

(5) Lib. Vili , cap. 7. * 

(6) Epiitolarum (Ed. Sirmondo), Lib. I, ep. 5. 


Digitized by V^sOOQLe 



VOCABOLI LATINI DI ARCHITETTURA ECC. 


137O 

Colonne così fatte son frequenti a Pompei e dovunque, singolarmente 
attorno ai compluvii delle antiche case private ed ai portici de’ loro cortili; 
le quali tutte dovevan poi essere intonacate e colorite. 1 Colluria noi 
li c h ia m iamo dischi o'zone, e nella struttura cementizia erano come altret- 
tanti legamenti o Coria. 

COLYMBUS. Dava il Muratori ( l ), con altre assai, la lapide posta 
a M. Sentio Crispino dai municipi di Casino, alla quale si faceva dire 
che l’onorato Opus Thermarum Aestivalium Vetustate Corrupta Solo 
Restituii Exomavit Porticus Etiarn Circum Cingens Escolimbum A Solo 
Constituit etc. Rimase quello strano Escolimbum , coadiuvato eziandio dallo 
Scolimbuma del Guarini (*), sinché dal sagace Marini non fu avvertito 
che di terme estivali parlasi nell’iscrizione, bene stando che vi fosse un 
Colymbus , ossia vasca, laghetto, peschiera per le natazioni ( 3 ). Appren- 
diamo infatti da Lampridio in Elagabalo, capo 23 , che questi : Marinae 
aqua e colymbos exhibuit , in mediterraneis locis maxime , eosdemque sin- 
gulis amicis natantibus dimisit et iterum cum piscibus implevit. 

L’emendazione del Marini fu abbracciata dall’Orelli e dal Guarini ( 4 ) 
ed ebbe poi solenne conferma dal Mommsen ( 5 ). Mi sia lecito aggiungere 
come la greca appellazione di quella vasca non trovandosi presso i Romani 
prima di quella età, siamo indotti a credere che non innanzi al n secolo 
fosse dessa invalsa in occidente. 

Per meglio significare la specie della vasca così appellata occorre 
un’altra iscrizione vaticana dicente che un Flavio Antigono Coljrmbum 
Nemus V etustate Lapsum Tectorio Picturis Ac Statuis Cum Omni Cultu 
Adoi\ navit) (®). Qui il Colymbus è associato al Nemus, facendone quasi 
una parola composta, che non sarebbe di facile intelligenza, ogniqualvolta 
non si rinvenissero in Prudenzio, poeta del iv secolo, codesti versi: 

Dtxtra Petram regio , tedi* tenet aurei* reeeplum 
■ Canea* oliva, murmuran* fluento 


(I) Pag. 484 , 3; egli ha Etcolimbum A Colo; ma notò il Mommsen come quella ES sia per 
errore del quadratario invece di ET. 

(8) Cippo Corinete, p. 9; Borghesi vii, 536, ma Mommsen ha Colimbium. Borghesi I. c. 

(3) Areali, Proemio, pag. ili. 

(4) IS° 4043; Bnilett deU’Istiluto (1845), p. 48. 

(5) I. R. N. , N° 4909, e meglio ntAYAudarium , N" 7834. 

(6) Henzen, N* 6G30, circa l’anno 360. 
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Nonuple supereilio taxi liquor ortut exeitavit, 

Frondem perennerà chrimatit feracem. 

Nane pretiosa ruit per mormora, rubrieatque clwum 
Domo virenti fluttuai colymbo. 

Interior tumuli pars est ubi, lapribut tonorit 

Stagnum nivali volvitur profondo 

Omnieolor ritma pittura superne tinguit andai : 

Musei relucent, et vùrescit aurum (1). 

Dove quella fons perennis, quel virens coljrmbus , quel musei relucent 
ci avviano a spiegare il Coljrmbus Nemus quale una vasca o piscina, che 
nelle terme estivali doveva esser cinta d’alberi piantati sull’orlo, affinchè 
l’acqua ne fosse ombreggiata; la quale usanza, ma con minore sfoggio, 
vediam ripetuta ne’ parchi moderni. Le parole di antichi scrittori provanti 
aver anche codesta voce denotato un lavatoio, nonché i tubi sotterranei 
ad essi diretti, possono vedersi presso Ducange. Ma specificato col nome 
di Coljrmbus Nemus , parmi assai probabile che si riduca ad un solito 
Balnearius Lacus notato nella celebre iscrizione di Betilieno Varo a Fe- 
rentino, e che il susseguente lusso, per renderlo ombroso, circuì d’alberi 
piantati nel suo Sjrercilium od orto; anzi, nel cippo alzato ad Adriano 
e contenente le cose principali della topografia di Roma, tra l’ altre strade 
è notata quella chiamata Vicus Laci Tedi , che doveva esser il nome 
d’una gran vasca natatoria' con copertura sorretta da muro o da colonne. 
Finalmente, con leggera variazione ortografica, leggiamo nelle carte di 
Farfa dell’anno 8 1 4 : In undecimo columbum , id est ubi aquae influunt ; 
rispondendo alla definizione di Papia : Columbus , ubi mundantur vesti- 
menta , vel aquarum injluens locus ; nel documento del Fatteschi è il 
luogo ubi aquae veniunt in medio coquinae , già essendone sceso il 
significato. 

CONSISTORIUM. Nella carta Farfense dell’ anno 8 c 4 » e contenente 
la descrizione di una casa romana, leggesi: In tedio consistorium a con- 
sistendo , idest domus in palatio magna et ampia , ubi lites et causae 
audiebantur et discutiebantur ; dictum consistorium a consistendo, quia 
ibi , ut quaelibet audirent et terminarent negotia , judices vel officiales 
consistere debent. Dov’ è da notare che la Domus ha sempre in queste 
carte il valore di Sala, e che qui non ha che fare il Concistoro degli' 


(1) Peristephanon (168"). ffymnus tu, v. 36 e segg. 
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Augusti , rammentato in parecchie leggi ed equivalente a Gabinetto impe- 
riale, ma sì al membro de’ palazzi, cui accenna Sidonio, e dove aduna - 
vansi i servi attendenti i comandi de’ padroni. De’ valori di questo vocabolo, 
e sin dal iv secolo, tratta ampiamente il Ducange, qui bastando notare 
che nella versione del libro di Ester, attribuita a S. Girolamo, si ha al 
capo v che Esther stetit in atrio domus regiae, quod erat interius, contro 
basilicam regis, et ille sedebat super solium suum in concistorio palatii 
contro ostium domus ; dove il concistoro è una sala dove il re posava 
o soffermavasi. Nel Fatteschi invece è desso il luogo ubi dejjfìnitur aliquid 
ante prandium , cioè nelle ore antimeridiane. 

Cose sepolcrali architettoniche. BUSTUM, USTRINUM, USTRINÀ, 
AEDIFICIUM, AEDICULA, FANU.M, MONUMENTUM, MEMORIA, 
TUMULUS etc. , CONDITORIUM , CUBICULUM , HOSPITIUM , 
HEROUM , LUCUS, LOCULUS, CINERARIUM , COLUMBARIUM, 
OLLARIUM , SORS , OSSUARIUM , SARCOPHAGUM , VAS etc. , 
TABERNA, CUPA. 

I vocaboli adoprati dagli antichi a denominare i sepolcri e le loro parti 
sono oltremodo numerosi e furon tratti dalla specie della vita comune, 
dalla cosa istessa, dalle pratiche religiose, dalla greca imitazione. Generica 
appellazione fu quella di Sepulchrurn da Sepultum, come Lavacrum da 
Lavatiun ed altrettali voci; il luogo ove il cadavere si bruciava e sep- 
pelliva dice Festo che chiamavasi Bustum dai verbi Uro, Comburo, egual 
radice avendo la voce Ustrinum significante l’area chiusa in cui brucia- 
vansi i corpi, ma non si seppellivano, la quale dice vasi anche Ustrinà , 
come dall’ iscrizione a pag. a 1 1 , e così pure Bustuarium aventesi nelle 
note Tironiane. La fabbrica coprente il luogo, ove i cadaveri erano siti ('), 
dicevasi Aedijicium, Aedes quella richiamante l’aspetto d’un tempio, Ae- 
dicula quando fosse di tenui dimensioni ; nomi tutti comuni ai templi ed 
ai sepolcri , cosicché un Greco da Traili diceva in lapide Romana che : 

Hanc Aedem Posuit Struxidque Novissima Tempia Manibus Et Ci- 
ne ri Posteriisque Meis (*l 

II monumento della sua Tulliola vuol Cicerone che sia un Fanum 
anziché un Sepulchrurn , sì per isfuggir alla legge Giulia suntuaria, sì 


(I) Cicerone, Dt Legibus, II, 39. 

(9) Nibby , riaggio ad Ostia (1899), pag. *3. 
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per effigiarne più facilmente l’apoteosi (0 ; dopo allora la campagna e te 
strade Romane cosperse furono e fiancheggiate di cosiffatti monumenti. 

Ed appunto altri nomi generici sono quelli di Monumentimi e Me- 
moria, leggendosi in lapidi Monimentum Sive Id Sepulcrum Est, ed altrove 
Hunc Titulum Sive Monumentum Sive Sepulchrum (*), ed appellando 
Monumentimi Virgo quello non ancora occupato ( 3 X Rarissime volte i 
monumenti si chiaman Memoriae ( 4 ), sinché le chiese de’ Martiri e te 
Memorie loro si fan cose sinonime. Un piccolo sepolcro fu poi detto 
anche Memoriola ( 5 ). 

Talvolta i sepolcri avevan nome di Tumuli, avvegnaché non sempre 
sia chiaro se intendasi della cavità interna o della mole esterna, avendosi 
un Tumulus duplex (®). Un sepolcro onorario e vuoto dicevasi Cenota- 
phium, come Cepotaphium quello che collocato fosse in un giardino albe- 
rato ( 7 ). In assai lapidi il sepolcro è chiamato Domus Aeterna ed anche 
Aetemalis con modo frequente nella regione Veneta sotto l’ Alpi , e quella 
di Torino è d’uomo colà educato (®). Quello che fosse o si dicesse più ma- 
gnifico del consueto , appellavasi Mausoleum oppure Maesoleum (®). Greco 
ne è il nome, e forse primo a così chiamare in Roma gli smisurati sepolcri 
fu Strabone col Mausoleo d’ Augusto < 10 ), appellazione datagli anche dai re- 
gionarii, e Paolo Diacono nel supplemento ad Eutropio parla del Mausoleo 
d’Onorio. Però col volger degli anni scese basso tanto da significare un 
monumento qualunque, in marmo di Spagna essendovi l’ingiunzione di 
far certe cose Superfluenti Pecunia Quam In Mausoleum Sibi Faciendum 
fosse sopravanzata (*') ; scese poi ancora peggio nella decadenza, quando 
il Mausoleus fu nome d’una meschina pietra segnante i confini C 1 *). 

Gli si dava pur nome di Conditorium e'Conditivum 0 3 ), Requietorium, 


(I) Ad Atticum, XII, 35, 36. 

(3) Morcelli, p. 361; Henzen, N‘ 7338, 7339. 

(3) Fabretti, p. 53, N® 508; Haffei, p. 311, 6. 

(4) Doni, CI. X, N° 40. 

(5) Boldetti, Osservazioni sopra i cimiteri, ecc., II, p. 467. 

(6) Gruferò, 799, 1. 

(7) Vedi l’articolo Cepotaphium. 

(8) Orelli, N° 4518; Storia di Torino , p. 71. 

(9) Ivi, N‘ 4366, 3530. 

(10) Lib. V, cap. VII. 

(11) Hiibner, N" 4030. 

(13) Boezio in Lachmann, p. 406, 33. 

(13) Petronio, cap. 11. 

Serie II. Tom. XXVIII. 35 
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Quietorium 0) ed altri simili ; altrove vien detto Cubiculum Memorine (*) 
e semplicemente Cubiculum ( 3 ), al qual modo risponde quello Pro Dor- 
mitione, coll’altro posto Aetemae Quieti Et Perpetuae Securitati ( 4 ) e con 
quello di Hospitium ( 5 ) ; un ricco cittadino in grande iscrizione dice Hanc 
Casulam In Parvo Ferititi)-, alcune di queste hanno già un’indole cri- 
stiana, ed anche più l’ha quella coq Post Nostram Pausationem, essendo 
infetti dell’anno 358 ( 7 ). h'Heroum già dai Greci posto ad un semidio 
oppure ad uomo insigne, scadde anch’esso per modo da non essere nulla 
più che un volgare sinonimo di sepolcro ; un Ervo fu innalzato alla 
moglie d’un liberto, altro ad un soldato singolare (®), altri a qualche 
oscuro privato. 

Almeno due valori diversi davasi al Locus, sempre riferendosi od al- 
l’area intiera od a parte di essa, ed essendo tutt’ altra cosa che il Solum 
vocabolo legale del piantato d’una fabbrica. Certo che d’un' area devesi 
intendere quando si ha che Senato e popolo diedero a Poblicio Bibulo 
Locus Monumenti Quo Ipse Postereique Eius Inferrentur ( 9 ), e quando 
leggesi di un Locus /&cc(eptus) Sepulchri Et Itineris in superficie di 1 36o 
piedi quadrati. ( t0 ), va inteso dell’area delimitata sulla quale sarebbesi poi 
alzato il sepolcro; e così pure del marmo avente Locum Ita Vti Est Con- 
cameratum Parietibus Et Pila Comprehensis, etc. C 1 *). Trovando poi, per 
figura, che Ex Loca Dua Concessa ( ts ), uno ne dà alla figlia la madre, l’altro 
a sè ed al padre, vedo nel Locus uno scompartimento come i Loci nelle cave 
de’ marmi ; per altra parte le sette lapidi Maffeiane con Locus Monumenti 
ed espressene le dimensioni ( ,3 ) mi persuadono che Locus ivi sia sinonimo 
di Area, al modo che in marmo Torinese si leggon soltanto le misure 


(I) Gr utero, 883, 4; 810, 9; 1131, 11. 

(9) Henzen, N° 7300. 

(3) Ivi, N° 7361. 

(4) Maffei, 367, 15 ; 944, 3; Henzen, 7356. 

(5) Gori, Symbolae, IV, p. 190, 191. 

(6) Oderico, Diuertanoni, p. 165. 

(7) Muratori, 381, 9. 

(8) Fabretti; Maffei, 974, 14. 

(9, Cardini, I, 51. 

(10) Grutero, 895, 8. 

(II) Ivi, 869, 5. 

(19) Henzen, N‘ 7393, 7394. 

(13) P. 150, 5, 6; 151, 19; 157, 3. 
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del terreno acquisito pel sepolcro (*), a ciò confortandomi anche la gran- 
dezza delle misure andanti sino a 5o e 60 piedi. Quindi è che l’area 
sulla quale innalzavasi il sepolcro è chiamato Locus Sacer e Locus Im- 
mortala (*), dalle misure intendendosi che vi si parla dell’area sepolcrale 
assoluta (*). 

Dal Locus va distinto il Loculus breve nicchia per le ceneri di un 
solo cadavere, e così detto per traslato di parecchi usi privati ; in marmo 
di Falleri è chiamato Lectu{ s) (3). Nei loculi si riponevano le Ollae Ci- 
nerariae , una serie non interotta delle quali dicevasi OUarium, cosa di- 
versa dal Cinerarium , avendosi Ollaria. N. HÌÌ- Cineraria . N. UH W , ed 
altrove In . Quibus . y/ec?(iculis) . Et . Columbi ariis) . Ollae . Sunt . N . XXIII . 
Et . Cineraria ( 5 ) ; Colombario era il nome dato per analogia di forma ad 
una serie di loculi. Una serie orizzontale e talvolta verticale di loculi di- 
cevasi Sortitio oppure Sors, avendosi Sors IIII . Loc . Vili. ( 6 ); quando 
poi uno , a sua scelta , avesse le olle od altro , ciò esprimevasi con 
Sine Sorte C 7 ). Altro modo abbiamo in Cbl(umbaria) . Vili . Ollae . XYÌ . 
Linea . Perpetua , oppure e piò solitamente Ollae . Continuae ( 8 ). La serie 
delle olle si ubicava giusta la parte in cui stavano : Ollae . Virgines . N . 
XXII II. ..In . Adnumento . Pariet . Sinisteriori (®), dove a senso mio si ha 
da porre Adnumeranto ; le olle site nei pilastri dicevansi, se in colonna, 
Ollaria Pilaria ( ,0 ). Dell 'Obrendarium si parla a luogo, dove è detto che 
doveva rispondere ad un pozzo in cui obruebantur i cadaveri, cosicché 
i Vasa Obrendaria C 11 ) dovevano essere dolii di non poca grandezza; 
VOssuarium poi apparisce sinonimo di sepolcro. 

Molte finalmente delle cose che ai sepolcri si riferiscono sono mentovate 


(1) Storia di Torino, N» 101. 

(3) Orelli - Henzen, N* 4499, 7364. 

(*) Che il Locus Monumenti debba effettivamente intendersi per l’area , lo prova una iscri- 
zione di Pompei (Fiorelli, Descrizione di Pompei, 1875, pag. 417) posta da Alleia Decimilla 
allo sposo ed al figlio , nella quale è detto, che Locus Monumenti Pub lice Datus Est (V. P.). 

(3) Sullett. dell'Istit. (1844) , p. 169. 

(4) Orelli, N° 4358. 

(5) Maffei , 369, 3. 

(6) Fabretti, cap. 3, p. 160. 

(7) Henzen, N° 7373. 

(8) Orelli, N° 4544. 

(9) Fabretti, p. 53, N° 307. 

(10) Id. p. 13, N° 59. 

(11) Id. cap. 1. 
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netta seguente lapide : Huic . Monumento . Tutelae . flamine . Cedimi . 
Agri . Puri . Iugera , Decem . Et . Tabema . Quae . Proxime . Eum . Locum . 
Est. ( l ). Dove la parola Tutela significando la spesa richiesta dagli annui 
acconcimi, involge l’esistenza di un capitale assicurato e fruttante il da- 
naro relativo, rappresentato qui dalla rendita d’un terreno di dieci iugeri 
(ettari a,5a), disoccupato da fabbriche ( ager purus ), e fornito di una 
Tabema presso il monumento, e che noi diremo stanza del custode o 
guardiano. Altra, data dallo Zaccaria ( s ), ha in fine: Locus . Sepulchri . 
Continet . Per . Cippos . Dispositos . Iugera . Quattuor . Et . Nubilare . Locus . 
Habitationis . Tutela . Monimenti ; cioè che l’area sepolcrale determinata 
da cippi angolari, come per tanti esempi, era di quattro iugeri (ettari i,83). 
Del Nubilare è detto a luogo , e qui v’era pure non solo la stanza della 
guardia, ma anche la sua abitazione. 

Per riporre i corpi, oltre il Feretrum che non ha sempre valore di 
bara, usavano i Sarcofagi, quali Marmorea, quali Fictilia ; oppure Vas, 
Vasellum, Obrendarium, Ara, Arca, Dolium, Cupa, come negli autori 
e ne’ marmi. Nel fondo di essi, di marmo fossero o di cotto , intagliavansi 
certe cavità per adagiarvi i cadaveri, dal nome di questi venendone gli 
attributivi Bisomum, Trisomum, Quadrisomum. 

Altro nome assai invalso nel paese Veneto ed Istriano è quello di 
Domus Aetema dato ai sepolcri , usando colà la sua rappresentazione in 
modo simile a quello d’una casa; nelle provincie Africane, invece, una 
delle più solite denominazioni è quella di Domus Romulea, notando che 
i parenti Domum Romuleam Instituerunt ( 3 ) , con voce forse esprimente 
un pio desiderio dei coloni. In lapide dell’Appia è detto : Hospes Resiste 

Et Ad Grumum Aspice Ubei Continentur Ossa Hominis 

Boni ( 4 ); dove la voce Grumus altro non è che un sinonimo di Tumulus, 
dicendo Vitruvio che i Frigi exagerant supra habitationes maximos 
grummos e terra, quindi ad summos grumorum tumules W; e Cesare, 
o chi sia, ne fa intendere come si applicasse questa voce a coltine di 
molta vastità (®). 


(I) Gruferò, 399, i. 

(9) Itti I. lapidarie, p. 983. 

(3) Renier, N‘ 3805, 8, 16, 18, 99, etc. 

(4) Ann. deWhtituto (1859), p. 311, 4. 

(5) Lib. II, 1; Vili, 3. 

(6) B. Hitpan . , 8, 94. 
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Oltre all’area nel suo mezzo contenente il sepolcro, cinta solitamente 
d’una Maceries e talvolta piantata d'alberi (che se fruttiferi le davan nome 
di Pomarium, se per opaca e mesta frescura, assumevano quello di Vi- 
ridarium (*)), eranvi anche delle Tabemae o stanze a terreno per la 
custodia del monumento e le funzioni espiatorie, Aedijìcium . Et . Tabema . 
Custodire . Tutelaeque . Causa (*). Un titolo sepolcrale ne insegna che un 
liberto Locum . Emit . Massam . Calcavit . Cupam . Aedificavit ( 1 * 3 ), dove non 
è affatto chiaro il vocabolo Cupa , non sempre tolto (come in alcuni 
marmi ( 4 5 )) nel valore di sarcofago, nel nostro caso X Aedificavit che lo 
regge dimostrandomi che si parli di camera sepolcrale , seppure non era 
la stessa vòlta a botte òhe la copriva/ come sarà detto nell’articolo delle 
Vòlte. Le camerfe sepolcrali avevano inferiormente un sotterraneo a scanso 
dell’umidore. 

I modi di esprimere le misure delle aree sepolcrali, trovami all’arti- 
colo Longitia. Di più non dico ben avendo scritto di quest’argomento il 
Grutero nel libro De iure Manium, ed anche meglio il Fabretti. 

COXA. Pongo questa voce agrimensoria o gromatica, ma dannando 
un valore che le si volle dare. Gli scrittori Gromatici sempre dànno a 
questo vocabolo il significato di Versura , Flexus , cioè designando con 
«esso gli angoli prodotti dall’incontro di due rette attigue. In non bella 
fama venne il marmo Patavino di T. Capellio Vindice, in cui l'area totale 
è così espressa : In . /fronte) . P. xxxrii . A. T(ergo) . Cóx( ae) . *S(epul- 
crum) . P. xxrii . Intra . Cox(mi) . P. xxxrn ; la riprodussero Fabretti 
con tutti i collettori di Padova, e ne assunse la difesa il Cognolato (*) 
contro la condanna lanciatale dal Maffei ( 6 7 8 ); ma lo stesso Furlanetto la 
riconobbe falsa 0), e così pure l’Oreìli e 1’ Henzen (*). Convien dunque 
dire che lo Scardeone, che ne fu primo possessore, ingannato fosse da 
ehi fin d’ allora foggiava lapidi spurie, al mòdo stesso che lo fu poco 
dopo in Torino il suo amico e collaboratore Pingone. 


(1) Vedansi questi due articoli. 

(9) OrelU, N° 4368. 

(3) Fabretti, cap. t, N® 115. 

(4) Grutero, 385, 1 ; Doni Cl., II, N° 6; Ocelli, 4550, 5089. 

(5) Praef. ad Forcellxni Lexicon, p. xxu e segg. 

(6) Art Critica Lapidaria, pag. 300; cf. Mommsen, l.Lat., N° Sii*. 

(7) Iscrizioni Patavine (1847), p.369. 

(8) K° 4564; Indici, p. 190, 193. 
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Cosi pure la parola ubicativa In Costa , che a forza si voleva trovare 
in altra lapide, saviamente fu dal Muratori emendata : In C(olonia) . Ost( ia). 
i^uncti), malgrado le vane aberrazioni del Montfaucon. Certo poi che 
nell’ epitafìo di Vindice la spiegazione dei piedi rapporto alle Coxae 
non dà senso alcuno. 

Sfuggì per altro al Forcellini un positivo valore della Coxa in quello 
dato da Siculo Fiacco nel senso di svoltata ( ! ), o più chiaramente da 
Igino il gromatico colle parole: Angulos castrorum circinare oportet, ut 
quia coxas ejficiunt instabiliuntque opus propugnatane talari; al Castro 
Pretorio di Roma, a quelli del Mont’ Albano e di Saalbourg e parecchi 
di Ungheria, in Marsigli vi son le coxae , cioè gli angoli circinati ai loro 
quattro angoli; bellissimo è poi l’esempio nel Castro dell’Augusta dei 
Bagienni, di opus incertum , dove ciascuno è descritto con raggio interno 
= m. 7 , 5 o, il muro rivestito, che lo cinge, essendo di m. i,5o. Conti’ è 
naturale, la sua svoltata misurava appunto un quadrante; e queste son 
le Coxae , ossia gli Anguli circinati. 

CUL1NA, COCINATORIUM, COENATORIUM, COENATIO, COE- 
NACULUM. Prima d’ogni altro, eh’ io sappia, e sin dalla metà dello scorso 
secolo, al P. Biagi offrendosi l'iscrizione di un T. Septumius .T. L . L . 
Charito . Qulinam .D.S.P.P. (*), venne in pensiero che qui non fosse 
mentovata una cucina domestica, ma sì una di quelle edificate presso ai 
templi, ai sepolcri, ed anche in edifìci pubblici, essendo talvolta di gran- 
dezza affatto straordinaria, siccome destinate all’allestimento de’ banchetti 
sacri o funebri, od anche pubblici, già avendo avvertito Festo che Colina 
vocatur locus, in quo epulae in funere comburuntut'. 

Quella pei banchetti sacri è rammentata in lapide oxoniense siccome 
unita al sacrario di Venere, portando però nome di Cocinatorium W, 
eh’ è ripetuto altrove ( 4 ), ed in marmo di Falleri è scritto all’antica: 
Apricius . C. F. Aburcus . Qolinei. Dat ( 5 ), ed in una Cicolana Locum 
Culinae In. Agro. Ped. xx (®) ; in lapide di Aquileia si specificano, come 


(1) Lachmann , 139, 148, 151. 

( 8 ) Monum. Musei Nani (1747) 1 , p. 188. 

(3) Mormora Oxiniensia, p. 34, IS° 43. Assai cose dei Cocinatorium dice Marini, Arvali , 
p. 634 , 617. 

(4) Fabretti, pag. 497, N* 4. 

(5) Garrncci, Dissertai. Il, p. 197. 

( 6 ) Ivi, Cicuiano , p. 70, N° 69. 
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eretti per voto , Signa . rnu . Porticum . Maceriti . II. Culinam . Et . Locum . 
In. Quo. Ea.Sunt (0 ; in altro di Tivoli un Trofimo dedica ad Ercole 
Saxano Aedem . Zothecam . Culinam (*) ; ad Iseraia un Quatuorviro rifece 
Pro . Cena . un . ^'(ralium) . (ge)m'o. Aedem .Portic. Cul( inam) ( (i) * 3 ); a Fon- 
tecchio in Àbbruzzo : Magistri Cellam Et Culinam Facienda Curarunt ( 4 ), 
altrove — Portic . Ante Culin. ( 5 6 7 ) , e queste stavan tutte presso ai templi. 

Per le cucine serventi ai banchetti pubblici abbiamo l’ iscrizione Pre- 
nestina di due Sanfei, e a dimostrarne l’estensione addurrò le parole della 
lapide: Culinam. F. De. S. S. C. Eisdemq. Locum. Emerunt. De. L. Ton- 
deio. L. F. Publicum. Est . Longu. P. cxtrms . Latum. Af. Muro. Ad. 
L. Tondei . Vorsu. P. xvi ; e questi piedi 16 e 148 */, rispondono a 
metri 4 > 7 2 e 4 ^, 80 (®). Il maestro del Pago Gianicolense a Roma, per 
sentenza del Pago stesso fece fare Porticu. Cellam. Culinam C*). 

I comuni destinavano ai poveri de’ luoghi appositi onde cuocervi i 
banchetti sepolcrali : Habent et res publicae loca suburbana inopum June- 
ribus destinata , quae loca culinas appellant ( 8 9 10 11 * 13 ) ; non mi pare quindi im- 
probabile che a siffatta destinazione accenni il marmo di Carsoli o di 
Monteleone (®), pel quale un liberto pare che compri Locum. Culinae. 

( in firon . p ) A . Cipp . Avidi . A . F. Ad . Cipp . Trebonior .In. Agr . 

Ped . xx ; se non che essendo mutila a sinistra, il complemento non può 
essere esatto. Dirò poi che come avevasi Culina e Cocinatorium , così 
pure Coenaculum e Coenatorium, con voce che s’incontra in lapide bolo- 
gnese ( ,0 ), e doveva differire poco o nulla dalla Coenatio di Plinio (•De 
di tanti altri; celebre era poi la Coenatio rotonda di Nerone, che, come 
i teatri di Curione, era volubile girando attorno ad un asse ( 1S ). Il Coe- 
naculum è poi distintamente mentovato in lapide dello Spon ( ,3 ). 


(i) Gratero, p. 34, 3. 

(3) Ivi, p. 49, 3. 

(3) Bullett. delP Istituto (1840), p. 183. 

(4) Mommsen, I. R. N., 6035. 

(5) Henzen, N° 6089. 

(6) Ivi, N° 6601. 

(7) Bullett. deW htituto (1861), p. 48-63. 

(8) In Lachmann, p. 55, 86. 

(9) Mommsen, /. R. IV., 5699; Garrucci , Il CieoUmo, p. 70. 

(10) Marini, Areali, p. 533. 

(11) Epietolae li, 17, 10, 19; V, 6, 37. 

(19) Svetonio, 31. 

(13) Misceli., p. 293 (Morcelli, p. 505). 
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CUSTODIA, CUSTODI ARIUM, CUSTODIOLA, TUGURIOLUM, 
SPECULA , VIGIL 1 ARIUM , VIGILIA. Tanto un casotto o guardia , 
quanto le stanzuole isolate ove fungevasi il loro ufficio , le chiamavano 
i Latini colla voce Custodia, e di quelle poste a tutela de’ sepolcri parla 
un’epigrafe data dal Lupi f 1 ) : Haec Custodia Maceria [Circumclusa Ciati 
Aedifìcio Monumento Cedit. In altro marmo, però di dubbia fede, tro- 
viamo che siffatto casotto o guardiola, se piccolo molto, prendeva nome 
di Custodiola W, rispondendo a quello di Tuguriolum, di cui fa uso 
Vegezio ( 3 ) e che Nonio dice anche Ligellum , ed a quello di Specula che 
frequente incontrasi in Cicerone. 

Per vigilare contro profanatori e ladri un edificio pubblico, sacro o 
sepolcrale, deputavano gli antichi un custode stanziante in una camera 
detta eziandio Custodiarium , e n è menzione in lapide Ascolana, colla 
quale: Vestae Et Matribus T. Celerinus Zfcm(plum) Portic(um) Custo- 
diarium D. S. P. W; ma veramente il marmo ha Cuslodiarum, e tutta 
quanta l’epigrafe, a cagione specialmente delle Matres o Matrae venerate 
quasi alle porte di Roma, mi ha del suppositizio. 

Dal nome delle sentinelle Vigilia, Vigilium , dicevano eziandio i Ro- 
mani Vigiliaria le loro guardiole ogniqualvolta fossero di struttura assai 
leggera e forse di legno, come da noi. Tanto s’inferisce da Seneca dicente 
esser vano il temere più d’una che d’altra cosa: Quid enirn interest, 
utrum supra aliquem vigiliarium ruat, an mons? ( 5 ), facendo capo il 
suo ragionamento da termini estremi di leggerezza e di peso. Questo voca- 
bolo passò pure ai casotti di guardia che i privati mettevan ai loro 

sepolcri, leggendosi in lapide Ostiense: Hoc Vigiliarium Pertinet At L. 

Gettium Amandum. (®); davano anzi ai casotti militari il nome stesso 
della guardia, avendosi in lapide di Palestrina che un tale vi fece Murus 
Viglias per Vigilia s ( 7 ). 

DESTRICT ARIUM. Fu trovato nel 1857 a Pompei una lapide dell’età 


(1) Epitafio di S. Severa, p. 115. 

(3) Muratori, 1013, 5. 

(3) IV, 36. 

(4) Muratori, 33, 3; Orelii, 1391. 

(6) Epistolarum, lvu, 4. 

(6) Nibby, Piaggio ad Ostia (1839), p. 83. 

(7) Mow.ttn, dell’Istituto (1856), p. 14. 
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repubblicana posta dai Duumviri, che allogarono la costruzione del £a« 
conicum Et Destrictarium (*). Pensò dapprima il sig. Giulio Minervini' 
che il Destrictarium fosse la sala in cui i bagnanti se destringebant t 
fondato sull’autorità di Plinio, elicente avere Lisippo e Policleto fatte le 
statue di un distringens, cioè raschiantesi collo striglio. Ma il D r Henzen 
è dubbioso se non debba rispondere quel vocabolo all 'Apodyterium dei 
Greci, il quale solitamente traducesi con Spoliarium e colla voce me- 
dievale di Spoliatorium. Ma veramente , se nelle Glosse d’ Isidoro son 
definiti gli Spoliarii exteriores balneorum cellulae , si potrebbe pensare 
che il Destrictarium , che come il Laconico era un solo (qui essendo al 
singolare) e numera vasi tra le parti più importanti delle terme, non fosse 
veramente uno spogliatoio; ad ogni modo potrebbe pur essere che l’uso 
dello striglie avesse qui luogo in una sala speciale appellata con questo 
nome. 

Codesta voce , che nel citato marmo capita per la prima volta , ne- 
cessariamente manca nei Lessici. Trovasi però \' Apodyterium in questo 
titolo di Capua edito dal Mazzocchi al cap. IV : Apodyterium . Ad . 
Novitatem . /Restituii ) ; Vitruvio poi non solo tace del Destrictarium , 
ma anche àeW Apodyterium. 

E poiché sono a parlar di bagni, dirò che la sala in cui si ungevano 
i bagnanti [ l’ Elaeotherium di Vitruvio (*) ] , e che Plinio dice Uncto- 
rium ( 3 ) e Sidonio Cella Unguentaria ( 4 ) , in titolo Africano è chiamata 
Cella Unctoria ( 5 ). 

DIAETA, ZETA, DIAETARCHUS, ZETARIUM. È noto essere una 
cosa sola Diaeta , Zeta , come per la mutazione del DI in Z ; si disse 
Zabulus , Zaconus e via. Scrive Plinio giuniore che nel suo Laurentino 
turris exigitur, sub qua diaetae duae; totidem in ipsa ; quindi: cingitur 
(coenatio) diaetis duabus a tergo ; più sotto : Has ( portica ) adeuntur 
diaetae dune, quarum in altera cubicula quatuor, altera tria, ut circuii 
sol, aut sole utuntur , aut umbra ( 6 ). Alle quali parole unendo quelle 


(1) Bullettino dell’ Istituto (1867), p. 193 (Piorelli , Deserti, di Pompei, p. 16?). 

W V. 11. 

(3) Epist u, 17, 14. 

(4) Epist. I, 6. 

(6) Renier, N° 4951. 

(6) Epist il, 17, 13; ibid. 16; V, 6, 31. 

Serie II. Tom. XXVIII. 36 
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.delle lapidi di Crisanto Dieta Membrorum V \ abbastanza si capisce che 
ne’ buoni tempi era altresì la Dieta una vasta sala semicircolare o qua- 
drilatera distinta in parecchi stanzini detti Cubicula o Membra 0). Tal 
fiata era un salotto, scrivendo pur Plinio alla moglie : ad diaetam tuam 
ipsi me pedes ducunt (*). Facevansi poi generalmente in modo che fossero 
a so lazzo godendo di belle viste, e quelle ad emiciclo divise essendo in 
stanzini a mo’ di settori, ove si mutavano le persone ad evitar il disturbo 
del sole; ma potevano essere d’ogni grandezza e figura. 

Alla voce T aberra sarà detto cosa fossero queste stanze presso i se- 
polcri , qui solo notando che quando spaziassero oltre il consueto , as- 
sumevan nome di Diaetae , come quelle che divisibili erano in parecchie 
camerette. Di queste, a senso mio, parlano soltanto le lapidi, mentovando 
quelle di Crisanto Cum Monumentis Et Dieta Membrorum V ( 3 ) ; una 
di Aversa ha Cum Suis Meritoriis Et Diaeta Quae Est Iuncta Buie 
Monumenti Cum eie. ( 4 ) ; finalmente altra di Roma spiega minutamente 
la cosa colle parole Dieta Aiuncta Ianuae Custodiae Causa Sepulchro 
Cedat eie. ( 5 ) ; dove la Dieta, distinta in parecchi membri, era abitazione 
del custode del sepolcro. Nelle abitazioni private, fosser desse di città o 
di villa , la Diaeta era il più delle volte ciò che noi diremo Sala da pranzo : 
Diaetam , sive Coenatiunculam ( 6 ). 

Preso essendone nome e cosa dagli Elleni, di essa parlan sovente gli 
scrittori Greci, ma attribuendole valori diversi, che tornano però a quello 
di Sala grande o piccola, sia o no suddivisa; ne parlano i giureconsulti 
Romani nel valor di Coenatio ( Tinello ) , ed in quello di membri ser- 
vienti agl’ipocausti. 

Non trovo nelle lapidi il nome Zeta, che così frequente occorre negli 
autori sin dai primordii della decadenza, così appellandole Lampridio in 
Elagabalo ; singolare è poi come nel medio evo ( fatto ritorno al valore 
ad esse dato dai giureconsulti) si prendessero quasi sempre nel senso di 
scaldatoi o di rinfrescatoi, attribuendone il nome a sale acconce a caldura 
od a fresco per orientazione o per artificio di acque sottoposte e correnti. 


(li Oderico, Sylloge, p.3M. V. l’articolo Mtmbrum: Plinio, Epùt. v, 6, 31. 
(9) Epùt. vii , 6, 1. 

(3) Oderico, p. 334. 

(4) Donati , p. 348 , 9. 

(5) Gruferò, p. 964, 9. 

(6) Sidonio, Epùt. n , 9. 
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Dice il documento Farfense: In quinto zetae hiemales : id est camerde 
hibemo tempore competentes. In sexto zetae aestivales, id est camerae 
aestivo tempore competentes ; poi nel similissimo documento edito dal 
Fatteschi si ha : In F Zetas hjremales h. e. locus Palatii , qui calidus est 
obducta fiamma. In F/ Zetas aestivales h. e. locus Palatii , qui frìgidus 
fit , ubi aqua venit t 1 ). Scriveva finalmente Papia circa il io5o : Zetae , 
domus , quae subtus pedes habent aquas , harum aliae hjremales , aliae 
aestivales. Zetae hjremales sunt , quas calidas facit sabàuda fiamma. 
Zetae aestivales, quas frigidas facit subducta aqua. 

Di ciò basti, di esse e del loro diminutivo Zetula copiosamente detto 
avendo il Ducange ; in Plinio hassi pure la Diaetula (*) , da esse sole e 
non dalla Zothecula avendo spiegazione le parole: mox Diaetula refugit 
quasi in cubiculum idem atque aliud, e ciò malgrado le argomentazioni 
dello Schaeffer e di altri editori. Come il capo de’ servi addetti ai mol- 
tiplici servizi delle Diete dicevasi Diaetarca o Diaetarchus ( 3 ) , così dal 
meno antico nome Zeta venne quello di Zetarius di cui scrisse Antonio 
Velser ( 4 ). Altro nome ci è fornito dai monumenti de’ Ss. Pietro e Paolo 
antichi , ma d’ incerta età , dicendovisi che S. Pietro fu sepolto iuxta 
Palatium Neronianum in Vaticano, inter Zetarium, ( id est) Triclinium 
triumphale ( 5 ). 

DIES.OPERIS, DIES PECUNIAE, HORALES, MANIPRETIUM, 
DOMNAEDIUS, DOMNIFUNDUS, DOMNIPRAEDIUS , DOMICURIUS. 
Dirò qui di alcune voci e maniere di dire riferentisi al giorno in cui 
cominciar dovevano i lavori delle fabbriche, a quello del loro pagamento, 
alle ore di lavoro, al costo dell' opera manuale ; quindi ai nomi indicanti 
il padrone di una casa o jpodere, o chi ne avesse la cura. 

La celebre tavola Puteolana dell' anno 649 , e per la fattura d’ una 
porta, chiudesi colle seguenti parole : Dies . Operis . K . Novembr . Pri- 
meis . Dies . Pequn( iae) . Pars . Dimidia . Dabitur . Ubei . Praedia . Satis . 
Subsignata . Erunt . Altera . Pars . Dimidia . Solvetur . Opere . Effecto . 


(1) Questi due documenti ed il relativo passo di Orderico Vitale saranno dati in fine. 
(S) Epist. v, 6, 38. 

(3) Orelli, N : 8919, 9913. 

(4) De Zela et Zetario, live Diaeta et Diaetario epistola; in Poloni 111, p. 1316. 

(5) Aeta Sane forum , 99 giugno, pag. 436. 
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Probatoque , cioè: L’opera sarà cominciata il primo novembre prossimo. 
II giorno del pagamento sarà versata la metà del prezzo, ogniqualvolta 
dei terreni siano stati obbligati , ossia ipotecati , a dovere ; 1* altra metà 
sarà pagata ad opera- compiuta ed approvata da venti giurati che stati 
siano duumviri della colonia. Avvertasi che il dar principio all’ opere 
entrante l’ inverno è motivato dalla poca latitudine del paese. 

Il lavoro contadinesco d’ una giornata di paiamolo dicevasi Opera, 
come Columeila, e come usa tuttora nell’ Italia centrale. 

Il lavoro complessivo d’una giornata di muratore, quanto alle ore 
impiegatevi, aveva nome Horalis , che sarebbe come l ’ Horarium spatium 
di alcuni scrittori. Si ha questa voce in Venanzio (0 e meglio in lapide 
di Alba Fucense scoperta di fresco e comunicatami dalla gentilezza dei 
professore Fabretti : 

L • SEPTINIIO 
PHILASESPO 
T0 • PRO • SVIS 
MERITIS • ET 
HORALIBVS • CIPP. 

P- 

Il qual liberto, dal nome grecanico, era un muratore, ad evidenza 
dimostrandolo la pala ed il martello, stromenti di quella professione, 
scolpitivi abbasso. Le ultime parole forse si leggono : Cippus . Positus 
intendendo che la memoria gliel’ abbia eretta l’ antico padrone Pro . Suis . 
Meritis . ma non apponendovi il nome come in testimonianza insolita. 
Rispondono gli Horales ai Labores , mentovati in lapide di Corfinio ad 
una moglie Laboribusque Eius (*). L’istante in cui finisce la vita, per 
allusione all’ultima ora degli operai, è detto Hora gravis in lapide ro- 
mana < 3 ); e cosi un muratore pronto e capace dicevasi Dextralis , valente 
quanto Dexterae habilis ; così Isidoro. 

Con quanta celerità compiessero i Romani le loro fabbriche ci è dato, 
per figura, dall’iscrizione alla piramide di C. Cestio : Opus Absolutum 
Ex Testamento Diebus cccxxx; eppure è rivestita di circa a3oo m. cubi 
di marmo Lunense W. Le ben lunghe mura date da Gallieno a Verona 

(1) Fila S. Martini. 

(*) Momrnsen, I.R.N . , 5390; Henzen, 7384. 

(3) Borghesi, VI, 133. 

(4) Dell’antica città di Lnni ecc., 1838, p. 54. 
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nell’ anno 365 , furono fatte in otto mesi, come dall’iscrizione. Sappiamo 
poi dal Caffàro che nel n58 i Genovesi alzarono quasi e compierono 
le mura in 43 giorni 0 ), e con 1070 merli, in ambito di i38o metri. 

Dei soprastanti alle fabbriche abbiamo cenno in marmo Portuense (*), 
ov’ è ricordato un Fabio Marone > (centurione) Operum ; si sa poi che i 
centurioni, disgiunti dai loro corpi, erano destinati soprastanti alle opere 
pubbliche < 3 >. Stampò il Prof. Mommsen una lapide di Concordia ( 4 ) posta 
dal liberto A. Bruttio Secondo Praefectus Architectis , notandovi: Archi - 
tectus mihi novus accidit: de praefecto architectis ne cogita ( 5 ). 

Un camerata o compagno in un mestiere manuale qualunque dice* 
vasi Laboronius o CoUaboronius dal verbo laboro, preso nel valor cor- 
rente di lavorare; l’iscrizione con questa voce data dal Gori siccome 
romana, dal Liverani è attribuita alle catacombe di Chiusi < 6 >. Una 
memoria fa posta in Roma Fratri Et Concresconio Et Conlaboronio Meo; 
un’altra fa alzata a Leonzia da Primus . Cam. Laborone . Suo ( 7 ). 

Nella fabbricazione, quelli che or diciamo ponti , appellavansi Pegmata, 
aventisi ancora nelle leggi Longobardiche e nelle glosse Cavensi (*), 
avvegnaché in valore di palco o solaio. Altra denominazione era quella 
di Machina , addotta pure dalle anzidette leggi e da Isidoro. Ma queste 
eran voci greche , e già dal volgo in Roma appellavansi pontes per ana- 
logia coi palchi d’ uso militare e civile ; di più , nelle glosse Cavetìsi si 
ha: Macina (machina) id est pontonem ( 9 ). Diversi affatto erano gli Ana- 
bathra , di cui Giovenale 0°). Et quae conducto pendent anabathra tigillo , 
per cui intendendo i commentatori que’ tavolati dai quali godevasi di uno 
spettacolo qualunque, dall’ addotto verso apparendo sospesi ad un trave. 

La voce struclor era troppo nobile e generica per adottarsi al parlar 
volgare, cosicché dalla macchina o ponte sul quale lavoravano, i mura- 
tori ebber nome di Machiones ( u ); Machiones dicti a machinis in quibus 


(t) r.i.s. vi, col. sia. 

(3) Borghesi, Opere, VI, 353. 

(3) Henzen, Ann. dell' Islit. di Corr. Arch. (1843), p. 343; Id. N° 6781. 

(4) I. Gali. CU., V, p. I, N° 1886. 

(5) V. ad verbm ARCHITECTVS. 

(6) II, Ji° 41; Catacombe di Chimi , p.94 (Arch. Romani, p.66). 

(7) Carnicci, DUsertazione 3», p. 160, 161. 

(8) Regum Langobardorum Le gei de itructoribue (1846), p. 19. 

(9) Legei ut sopra , pag. 10. 

(10) VII, 46. 

(11) Isidoro XIX, 8. 
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insistimi propter altitudinem parietum. La qual voce rimase ai Francesi 
in Magon , come pure quella di Truelle da Trua o cazza , eh' è la nostra 
cazzuola. Altro loro strumento era l'Ascia così ripetuta nelle tombe di 
Francia; quel suo capo che noi diciamo Bocca , era il Malleus cavatus ; 
l’altro presso noi ed i Romani appellavasi Penna , come da Isidoro. 

Costruivansi le muraglie a livello ed a piombo (ad Normam , ad Per- 
pendiculum ); l’ultimo è così detto da Pendo, il primo era un Archi- 
penzolo triangolo isoscele, munito d’un piombo, quale usa ancora ed è 
effigiato in assai bassirilievi sepolcrali; in essi è pur rappresentato il listello 
Regula, e la funicella che da noi dicesi Lignòta e latinamente Linea, 
come da Isidoro. Dov’ è da notare che quest’ autore a lungo discorrendo 
della necessità che le fabbriche orizzontali siano e verticali, aveva sott’oc- 
chio i versi stupendi del libro ìv di Lucrezio. 

Un’opera fatta da operai o da soldati dicevasi allora, come ora , per 
mano loro, ed un fortilizio di Pannonia fu eretto Manu Militum 0). 

Il Manus Pretium, o prezzo di fattura, applicato alle arti manuali, 
agevolavasi in Manipretium ; ne abbiam prova in lapide di Adriano, no- 
tante che fu selciata ima via Ex Conlatione Manipretii, ricavata da’ pos- 
sessori, dai negozianti prospettanti sovr’essa e dai circostanti collegi (*'. 
Quanto a ciò che noi diciamo mano d’opera, un’iscrizione di Strigonia 
e dell’anno 371 ne avverte che un Burgus fu eretto per intiero da Gra- 
ziano Augusto Et. Ad. Swnmam. Manum . Operis. xxxxnu ( 3 ); dove 
la Summa. Manus. Operis. significa la compiuta opera di mano dopo 
adunati i materiali, ed il seguente numero si riferisce ai giorni in essa 
impiegati. Modo non insolito a que’ tempi , leggendosi , per figura , sulla 
porta de’ Borsari a Verona , come le intiere mura urbane edificate fossero 
tra il 3 di aprile ed il 5 dicembre dell’anno 365. Ad opera fatta, dice- 
vasi poi che una fabbrica era costrutta, livellata, ridotta a pulimento, 
avendosi in lapide Hoc. Munimentu . (extruxit) . Et. Leibravit . (et. ex- 
po(livit) . ( 4 ) ; nè potendo io pensare che risponda al francese livrer deno- 
tante il licenziamento o consegna della fabbrica dopo la sua ultimazione. 

In marmo di Modena sono riunite le opere di riattamento: Si. Quis. 


(I) Orelli, N* 4987. 

(S) Ivi, N* 3314. 

(3) Grutero, pag. 164, 4. 

(4) Henzen, 7366. 
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Sarcire . Reficere . Ornar(e ) Coronarie) . Volet . Licet (*); e più succin- 
tamente nel Narbonese : Si . Quis . Tergere . Ornare . Reficere . Folet . 
Quod . Beneficii . Causa . Fiat ( 9 ). Con maggior minutezza poi in lapide 
dell’anno 696 e di Furfone nell’Abbruzzo : Tangere . Sarcire . Tergere. 
Devehere . Defigere . Mandare . Ferro . Oeti (Uti) . Promovere . Referre . 
Fas. Que. Esto ( 1 * 3 4 5 6 7 ). 

Nell’età meno antica dell’impero un possessore di case dicevasi vol- 
garmente Domnaedius , e da Paolino di Nola il protettor della Diocesi 
S. Felice è chiamato Domnaedium nostrum communem patronum W . Chi 
possedeva un fondo o predio era detto Domnifundius o Domnipraedius ( s ), 
come Domicurius (fi) chi della casa aveva o teneva cura. Della seconda 
e terza voce notava il Marini che a torto venivano registrate tra le bar- 
bare, essendo invece dell’ età argentea , come dalle recate iscrizioni. 

DISEGNI , PUNÌ, TIPI. I disegni geometrici e quelli architettonici 
compievanli i Romani in fogli membranacei pei privati , in tavole di 
bronzo o marmo se si riferivano ad opere pubbliche e segnatamente alle 
divisioni coloniarie de’ campi. Innanzi a Cornelio Frontone adsidebant 
fabri aedium complures , balneis novis moliendis adhibiti , ostendebantque 
depictas in membranulis varias species balnearum CO. 

Del bronzo, nel quale già furono incise le figure de’ lotti coloniali, si 

vale Igino delle parole In aere , id est in formis ; e Frontino, Mensor 

habet aes quoins fiormam respicit ( 8 9 ), ed il portarlo sulla mappa lo dice- 
vano ingerere formis. Pare tuttavia che per gli edifici privati la Forma 
abbracciasse ogni specie di disegno, non potendosi in altro modo inten- 
dere di Cesare che fiormam, qua ludum gladiatorum erat aedificaturus , 
considerava, e di Nerone che, dopo l’incendio, Formam aedificiorum 
urbis novam excogitavit ( 9 ). Dice anche Igino che omnes significationes 
et formis et tabulis aeneis inscribemus; aggiunge Siculo Fiacco come 


(1) Cavedoni, Marmi modtneri, p. 181. 

(S) Orelli , N* 8488. 

(3) Muratori, 587, 1; Mommsen, /. R. N. 

(4) Opere, p.808, Epist.39; Marini, hcris. Jlbane, p.89. 

(5) Marini, Anali, p. 644. 

(6) Henzen, N° 7480 a X. 

(7) A. Geliio, XVIII, 10. 

(8) Lachmann, 191, 10; 46, 10. 

(9) Svetonio, lui . , 3i ; Nero, 16. 
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alcuni in aenis , olii in membranis scripserunt , quamvis una res sii 
forma 0); nè posso omettere Aulo Gelilo elicente di Giulio Celsino die 

volendo farsi de’ bagni, Adsidebant fabri aedium complures ostende- 

bantque depictas in membranulis varias species balnearum (*). Un tenere 
privato con tre vie ed un sepolcro è rappresentato in Fabretti, pag. a54, 
ma supposta è la tavola marmorea Perugina ( 3 ), dove la mutila voce 
— MAS sarebbe da restituirsi in yòrMAS anziché in sum MAS. Il nome 
Forma valeva poi anche un modello, ma trattandosi di scultura. 

Come necessari, antichi assai sono i disegni delle fabbriche, perocché 
avendosene venuti dall’ Egitto; tra que’di Roma è celebre quello effi- 
giante la pianta della città, inciso in tavole di marmo circa l’anno aoo, 
ma in modo dimostrativo anziché esatto. Divide Vitruvio i disegni archi- 
tettonici in piante, elevazioni e prospettive lumeggiate, dovendo le ultime 
(come cosa artistica) mancar affatto ai disegni degl’ ingegneri romani. Le 
forme agrimensorie e coloniarie chiamavansi Pertica, Centuri azione, Me- 
tazione. Cancellazione, Tipo, di esse rimanendo copia a Roma quale con- 
trollo permanente ( 4 ). Dicevasi poi Commentarium e Relatio ciò che noi 
chiamiamo Relazione, ossia lo scritto accompagnante il tipo; quando poi il 
disegno portasse qualche nota esplicativa, dicevasi Forma scripta, avendosi 
in Frontino che in aere scripturae modus comprehensus est ( 5 ). Lo scritto 
aggiunto al tipo agrario prendeva altresì nome di Epitoma , Epigroma , come 
dalle note Tironiane, e con voci di significato professionale tratta l’ultima 
dalla Groma o strumento adoperato alla levata e partizione del piano. 

DISTEGUS. Già Plauto appellava col nome Stega un piano nelle 
navi (°), da quella voce greca essendo perciò facile l’introduzione nella 
lingua latina del nome composto Distegus ; e siccome la sua radice denota 
un piano o contignatio , così valse quel greco vocabolo a denominare, 
singolarmente negli edifìci sepolcrali, una fabbrica a due piani od anche 
una fabbrica d’un piano solo, ma le cui nicchie rettangolari distinte fossero 
nel mezzo da una divisione orizzontale. 


(1) Lacbmann, p. 303, 154. 

(9) Jrch. Rom. , p. 199. 

(3) Gori, Imcr.Etr., I, p. 459; Vermiglioli, p.633; Maffei A.C.L., p. 966. 

(4) Lacbmann, p. 154. 

(6) Cod. Itutin . , XII , 7 ; Lacbmann , p. 13. 

(6) Bacchidei, v. 944. 
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Omettendo, perchè di fonte Ligoriana, la lapide con un D\stegus 
presso Muratori (0, abbiamo la Gruteriana mentovante Hortulo . Aedictd . 
Et . Sacell. Cum . Distego (*), la Doniana corrottissima : Dimidiam . Descte - 
ram . Partem . Et . Cum . Aedicula . Monument . Super . Quae . Est . 
Sub . Secun . Distegum . Tedi . Par . Et . Camarat . Emit . ecc. ; con altra 
dicente che un Distegum .Fecerunt. Ollarinm) xn. ( 3 ). Poi, lasciandone 
altre, v’ è quella di due liberti, i quali Comperaverunt . Sibi. Memo - 
rias . Il (per sè, pel figlio e pei liberti) Armarium . Distegum . Cum. 
Tabema . Et. Hortulo ( 4 ). Ed è questa l’iscrizione che ci fornisca migliori 
notizie sul vocabolo qui contemplato, nonché sull’ armario, essendovi spe- 
cificato l’ Armarium Distegum , cioè una delle solite nicchie rettangolari 
delle celle sepolcrali, nicchie divise in due piani. In due lapidi Sponiane 
è detto Distigum ( 8 ). 

EMISSARIUM. Questa voce, tuttor vivente, denota il canale o speco 
od apertura per cui si scarica l’acqua eccedente. Antichissimo fu quello che 
ancor si vede al lago Albano, suggerito avendo l’oracolo ai Romani di 
farlo siccome scuola per prender Veio; inoltratomi difatti io nella Cre- 
merà al Ponte Sodo sotto Veio, vi ravvisai il cunicolo verticale pel quale 
i soldati di Camillo sboccarono nell’acropoli, come narra Livio (®). Celebre 
fu tra gli antichi l'emissario del lago Fucino che per metri 564o sotto- 
passava al monte Sai viano, e che or visitato pel nuovo disseccamento del 
lago, vi furon rinvenute le frondi del liberto Narcisso C 7 ), per cui .l’opera 
andò a male ( 8 ) dopo durata xi anni e coliaborandovi 3o,ooo uomini. 
Descrive Polibio gli emissari che facevansi nelle miniere dell’oro onde 
dare sfogo alle acque ; ma dicendoli cinque di numero e di soli tre piedi 
quadrati, indica abbastanza che intende di chiuse ( 9 ). 

EPICAUSTERIUM, EPICAUSTORIUM, CELLA UNGUENTARIA. 


(1) Pag. 998 , 3. 

(9) Pag. 8S7, «. 

(3) Pag. 109, M° 187 ; pag. 110, N° 188. 

(4) Grillerò, 383, 4; Orelli, 4549. 

(5) Misceli, p. 199. 

(6) V, 91. 

(7) Tacito, Armali, xii, 67; Svetonio, Cla*d. 90; Plinio, XXXVI, 94, 19. 

(8) De Rotroo, Prosciugamento del lago Fucino, 1871. 

(9) XXXIII, 91, 9. 

Serie II. Tom. XXVIII. 
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Con questi nomi tratti dal parlar di Bisanzio, fu indicato un arnese che, 
ripieno di sostanze odorose e sovrapposto al fuoco, profumava gli astanti, 
che pure talvolta vi si ungevano 0 ); pare che per estensione si desse 
tal nome alla sala istessa, come quella che serviva all’ ungersi dei ba- 
gnanti, ed allora chiamossi Cella unguentaria (*). Il documento Farfense 
dell’anno 814 ne insegna come il lusso di Bontà fosse giunto a segno 
da farsi apposite sale fornite di letti, sui quali stese le persone si godes- 
sero i profumati odori: In septimo epicausterium et triclinio accubitanea , 
id est domus in qua incensa et aromata in igne ponebantur , ut magnates 
odore vario reficerentur , in eadem domo tripartito ordine considentes; 
dov’è sempre da badare che in quel documento la domus è perpetua- 
mente una sala. Il documento del Fattesela legge invece: In ni Epica- 
storium h. e. locus qui semper ardet ignem vel triclinia accubitalia h. e. 
triclinium ad mensuram cubitum I < 3 ), ubi tres lectuli poni possunt. 

EPIMEDION. Muratori , quindi Donati , poi meglio di essi il 
Mommsen, diedero come esistente a Monte Cassino quest’ iscrizione W : 

FABIA • PHILEMAI 
BALONIA • PHILEMAI 
GRAECINIA • MYRINNA 
GRADVS ■ ET 
EPIMEDIA S • P • F • 

Il nome Epimedion (al plurale latino Epimedia), non trovantesi presso 
gli scrittori latini, risponde a quello dei mureili o parapetti delle scale 
esteriori e chiuse ai fianchi, ed è quindi ovvio che vada congiunto colla 
menzione dei Gradus o scalini. Codesto titolo posto da tre liberte si 
riferisce probabilmente ad un edifìcio sacro. 

ERGASTERIUM. Vocabolo greco, che sovente capita nelle leggi del 
iv secolo, e significa, com’è noto, un’officina o bottega, onde l’operaio 


(1) Ducange. 

(9) Sidonio, Bpiit. il, 9. 

(3) Cosi, ma il cnbito romano essendo = m. 0,443, non si adatterebbe nè alla lunghezza, nè 
alla larghezza de’ letti; propongo quindi di leggere v cobiti, ossia m. 3,905, misura comoda 
d’nn ietto pel lungo; e poi se la nota numerica fosse i, vi sarebbe cubiti e non cubitorum. 

(4) Pag. 476 , 5 ; pag. 66 , 1 1 ; I.R.N., N® 4940. 
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fu detto Ergastìcus, venendo da Isidoro definito l’Ergasterio come locus 
ubi aliquod Jit (0; ma non è in questo significato che 1’ addotta voce ci 
deve interessare. 

Già Kellermann , Mommsen, Henzen (*), quindi il P. Gamicci ( 3 ) 
stampavano un’iscrizione abruzzese, colla quale, a’ giorni di Commodo, 
un Arcario del comune degli Equicolani dava: Signa. Serapis. Et. Isidis. 
Cum . Ergasteriis . Suis . Et . Aediculam . In . Scholam . Dove il P. Gar* 
rucci, impugnando il parere del Kellermann essere gli Ergasteria una 
cosa sola coi Parerga, pensa che qui il contenuto sia tolto pel conte- 
nente, l’opera condotta nell’ Ergasterio appellata venendo col nome del- 
l’ officina stessa. Ma tutto ciò non ispiega quali oggetti propriamente fossero 
gli Ergasteria, i quali però stando a fregio de’ simulacri , nell’ indeter- 
minato valore di lor vocabolo, rispondono alle voci complessive di Orna- 
mentimi ed Omatus così frequentemente mentovate negli autori e nei 
marmi, chiaro essendo che nel nostro allude quel vocabolo alle parti 
ornative dell’edicola, che fregiava e copriva le due divinità; così la parola 
Officium indicò ad un tempo la carica del pretore ed il luogo dove 
rendeva ragione ( 4 ). Del rimanente YErgasterium venendo a significare un 
ornamento indeterminato (appunto com'è accennato senza specificazione 
col nome Parergon ), possiam ritenere questi due vocaboli come quasi 
od adatto sinonimi ( 5 ). 

ERISMA, AE ; ERISMA, ATIS. Sorpassò il Baldi i nomi Erismae ed 
Erismata, avvegnaché due volte rammentati da Vitruvio W e chiaramente 
definiti : Deinde in frontibus Anterides, sive Erismae sint , una struantur, 
cioè in un col muro di fronte. Dove parve al Poleni che Anteridi ed 
Erisme fosser due cose diverse , col Filandro e con altri vedendo io due 
sinonimi, se no quel sint sarebbe men chiaro. Sono dunque gli Erismi 
contrafforti o speroni, non mai arcs-boutans sconosciuti agli antichi e così 
malamente tradotti da Filandro e Muratori. 

È mentovata questa voce soltanto in iscrizione di Spello data da 


(!) Originimi, lib.XV, 6. 

(9) Armali dell'htituto (1839), p. 8; ivi (1834), p. Ili; I.R.N., N° 6704. 

(3) Il Circolano, p. 37. 

(4) Plinio, Epistola e, 1 , 5, J 11. 

(6) Vedi Parergon, Parembolt. 

(6) Lib..Vl, 11; X, 1. 


Digitized by LjOOQle 



aga vocàboli latini oi architettura ecc. 

Muratori e Doni, poi meglio negli Opuscoli Ferraresi ed in Henzen <•>, 
e dice come alcuni duumviri: Viae . Latitudin . Adiecer . Et. Erismas. 
Fac . hoc . , cioè della maggior larghezza data ad una via e delle sostru- 
zioni fattevi e munite di contrafforti, aggiuntavi la spesa incorsa. Erano 
gli Erismi a scaglioni in risega come nelle mura d’Aosta e nelle sostru- 
zioni stradali della sua valle, oppure leggermente piramidali come al teatro 
di essa. Vitruvio poi , parlando de’punteilamenti delle macchine scan- 
sorie, li chiama Fulcturae Erismatum raddoppiando il vocabolo. 

EXCEPTOR1UM. Il recipiente d'acqua così chiamato non ci era noto 
dagli scrittori nè dalle epigrafi, allorquando un’iscrizione in questo secolo 
scoperta a Batna ne fece avvertiti. È dessa posta a Giove ed al genio 
di una fonte di quella città da Ficilio padre dopoché ne avevan fatto voto 
i figli Lucio e Felice (*). Exceptorium Extruxit dice la lapide senz’ altra 
aggiunta; le glosse di Filoxeno hanno Exceptorium, Excipulum, Con- 
ceptaculum , e Y Excipulum leggesi in Plinio, che tessevasi di vimini ( 3 ); 
meglio però c’indirizza Frontino che fa i Conceptacula quasi eguali in 
uso alle piscine ( 4 ), e queste le vedemmo essere sinonime di Exceptorium. 
Diremo dunque essere stato Y Exceptorium il serbatoio nel quale posava 
l’acqua prima di scaturire dalle fistole della fonte; che se fosse stato 
una tazza, allora sarebbesi detto Cratera ' 5 ) con voce propria. Mi con- 
ferma in quest’opinione una lapide di Kalama e della decadenza, dalla 
quale s’impara che Piscinam Quae Antea Tenus Aquae Piera Fluenta 
Capiebat Nunc Fero (spumosis Unda)r«/re Intonantium Motibus Redun- 

dantem fu restituita dalla pubblica autorità coll’ Exceptorio Extructo 

Adque Perfeclo ( 6 ) ; dove la Piera (voce in questo caso sconosciuta ai Les- 
sicografi) la interpreto pel tartaro che sovente ottura le fistole, alterando 
anche la capacità degli acquedotti. Forse Piera era voce propria dell’Africa. 

Nulla di comune ha con questa voce il Receptorium , di cui dice Si- 
donio Nunliatum est progredì episcopum de receptorio , evidentemente 
significando la sala di ricevimento. 


(t) Voi. VI (1780), N° 8; N° 6155. 

(9) Rénier, lnecr. de VAlgérie , N° 1579. 

(3) IX, 38, 1; XXV, 38, 1. 

(4) Ed. Poleni, cap. 39. Kee Firgo, nec Appio, nec Abietina conceptacula, id etlpiecmat, habent. 

(5) Henzen , 5801 , 6753. 

(6) Rénier, N* 9733. 
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EXGUBITORIUM. Il regionario di Roma edito dal Pandroli pone 
nel riassunto che v’ erano: Cohortes Vigilium septem: quorum Excubi - 
torio xiii r, cioè una per ogni regione, ed erano altrettanti corpi di 
guardia ove stanziavano brigate di Vigili. Poi, perchè ne’ campi e nelle 
guarnigioni in locali identici riponevansi eziandio le bandiere e le imagini 
degl’ imperatori, questi pure venner con tal nome designati, attestandolo 
un’ iscrizione di Buda, posta da un Turranio per aver rifatto a sue spese: 
Excubitorium Ad Tutelava) Signor( um) Et Imagin(um ) Sacrar^ um) 0). 
Dove il nome fu dedotto da ciò che ad un deposito di tanta rilevanza 
sempre stavano le sentinelle od Excubiae. 

FABRICA, FABRICO, FABRICOR , FABRICATIO, FABRICATOR. 

La Fabrica, bottega ed officina, significò pure gli edifici in costruzione, 

che son le fabbriche per eccellenza, poi le manifatture d’armi, metalli 

ed altre cose (*). Considerata sotto l’aspetto nostro, chi meglio ne parli 

è Lucrezio ne’ celebri versi del libro iv: 

Dtnique ut in fabrica, ri prava eri regala prima , 

Normaque ri fallax recti t regionibue exit , 

Et libella aliqua ri ex parti claudicat hilum; 

Omnia mendote fieri, atque obttipa necetium est, ecc. 

La condotta dell’edificazione è detta Fabrica da Vitruvio ed anche 
da Cicerone ( 3 ), facendosi dessa per mano di fabbri, come dai Nautae 
fu detta la Nautica. Vengon quindi i verbi Fabrico oppure Fabricor , 
come le Fabricationes aedificiorum ( 4 ), e finalmente in lapide di Eclano 
ad Umbonio Mannachio è data lode di Fabricatori Ex Maxima Parte 
Etiam Civitatis Nostrae ( 5 ), mentre in età anteriore lo si sarebbe detto 
Aedificatori. Durava ancora nel ix secolo la voce Fabrica nel valore di 
opere fabbrili, dicendo Anastasio Bibliotecario che Papa Silvestro cinse 
Roma di fabricis murorum et reparatione fossati. 

FACIES, FACIA , FRONS, TUITIO, TUTELA. Da quanto si dirà 


(1) Borghesi in Forcellini ad vocem. ( Henzen, in Ann. deli Iti. di Corr. Ardi-, yoL XLVI 
(1874) (V. D). 

(3) Notitia passim; Plinio, VII, 57; Httbner, 3771; mi dà però fastidio che, contro 

l’nsauza, a quella fabbrica presiedesse un serro. 

(3) Nat. Deorum, II, 13. 

(4) Vitruvio, II, 1. 

(5) Guarini, Ricerche eu Belano, p. 104. 
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alla voce Superficies risulta che i giurisperiti e gii architetti , nonché gli 
agricoltori Romani, con essa denotavano la feccia o le feccie verticali 
superiormente al terreno o Solum , valendo essa quanto Facies Super. 

Presso i Latini la voce Ante è talvolta sinonimo di In Fronte (0 } ma 
un’ iscrizione veronese ha queste parole : Area . Haec . Ante . Faciae . Et . 
In. Fronte . Pertinet .Ad. Monumentum . Iuliae . Euthjmiae . ecc. (*). Dove 
pare a me che chi esattamente volgarizzasse il titolo, ne avrebbe le 
seguenti parole: Quest'area innanzi alla Faccia ed in Fronte (ad essa) 
appartiene al monumento di Giulia Eutimia ; dubbioso essendo per altro 
se la voce Faciae stia invece di Faciem , oppure altro non sia che un 
probabile idiotismo del nome Faccia sin d’ allora valente egual cosa che 
il volgare Facciata; dicevasi poi Facies e Facia, come Maceries e Ma- 
ceria. Un’altra iscrizione ha così segnati i lati: P . Ael. Aug . Lib . Iobac- 
chus . Fecit . Et. Pedaturam . Dedit . Antetitul . P ■ xxx . Ante . Fronte. 
P . xxx . Et . In. Agro . Quoq .P. Centenos . ecc., ed è dell’anno 149 ( 3 ). 
Dove io penso che, posto l’edifìcio sepolcrale in mezzo alla larghezza 
dell’area (e ciò per una circostanza straordinaria), avesse la fronte por- 
tante il titolo, e poi la facciata principale , ambe distanti 3 o piedi dal 
limite del Solum od area orizzontale, quindi la profondità dell’area stessa 
dalle feccie laterali del monumento ai due limiti naturali del suolo, misu- 
rasse da ambe le parti 100 piedi; cosicché nella valutazione di questa 
area non sarebbe mai computato il Solum centrale della fabbrica pro- 
lungato in croce sino alle quattro linee estreme del perimetro. 

L’ uso del vocabolo Facies, per significare il complessivo aspetto di 

un edificio, lo abbiamo poi in lapide in cui il S.P.Q.R In . Meliorem. 

Faciem . Opere . Et . Cultu . Splendidiore . Restituerunt ( 4 ) ; poi Costantino 
(consunto essendo dal fuoco l’edificio delle Aquae Iasaé in Varadino) 
Cum . Porticibus . Et . Omnibus . Ornamenti . Ad . Pristinam . Faciem . 
Restituiti . 5 ), cioè tornolle nello stato primiero; ed altrettanto potrebbesi 
dire coi marmi di molte altre fabbriche. 

La Facies di un edificio qui ne significa l’ aspetto della sua eleva- 
zione, ma la sua faccia anteriore dicevasi propriamente Frons , come 


(1) bivio, XXVII, 18; Flavine ab tergo, ante, cireaque oram amnem cingcbat. 
(») Mafie! , M. V, p. 146, 1. 

(3) Donati, p. 168, 1. 

(4) Nardini , Roma antica, voi. II, p. 196, 61. 

(6) Oreiii , N* 606. 




RACCOLTI DA C. PROMIS. 


ag5 

impariamo dalla celebre iscrizione di Padova, tanto pregiata dal Savigny 
per esservi rammentata la legge Giulia municipale dell’anno 709, la quale 
dice che M. Giunio Sabino Frontem. Templi. Vervis . Et. Hermìs. Mar- 
morei . Pecunia . Sua . Ornavi . Et. Tuitìonem . Dedit (*); cioè ch’ei 
diede anche una somma, o checché d’altro, pel mantenimento e conser- 
vazione del tempio , tanto valendo la parola legale Tuitio adoprata dai 
giureconsulti e mentovata ne’ marmi colla enumerazione de’ lasciati sesterzi 
In Tuitìonem, ob Tuitìonem (*) della statua o del tempio. Per converso 
la voce Tutela esprimeva il danaro da computarsi per gli acconcimi 
annui; così Plinio del suo Laureo tino: Villa usibus capax, non sum- 
ptuosa tutela ( 1 * 3 ), poi lasciava in testamento un capitale di centomila 
sesterzi In Tutelam Bibliothecae ( 4 ). 

FASTIGIUM. Incontrando sovente negli scrittori ed anche ne’ marmi 
la parola Fastigium, volta dai moderni e soprattutto dagli architetti in 
Frontispizio o Frontone, andava anch’io nella corrente opinione, pur 
parendomi che gli antichi documenti attestassero ben altra cosa. Rian- 
dando poi questi, trovai che quante' volte mentovano il Fastigio, sempre 
intendono della massa d’ornamenti, che per nobilitar un edificio qua- 
lunque, e singolarmente i sacri, ponevano sul colmo di esso, nonché 
sulla gronda e sul lembo de’ pioventi. 

Lagnavasi Catone de’ tanti che, sedotti dalle greche sontuosità, celia- 
vano sulle Antefixa Jictilia deorum romanorum ( 5 6 ), dove denomina il tutto 
dalle antefisse , eh’ erano parte del Fastigio ; quando poi Cicerone pro- 
rompe nella sentenza: Capitola fastigium illud, et ceterarum aedium , 
non venustas, sed necessitas ipsa fabricata est (fi), egli assomma in queste 
parole e frontispizio e fastigio; parlava poi Plinio delle Jictilia deorum 
fastigio ( 7 ), cioè de’ vetusti templi romani ornatine i tetti di terre cotte. 
Così le antefisse di Catone, che erano una parte, assumono nel discorso 
il valore de’ Fastigii di Plinio , eh’ erano il tutto ; ed egual cosa dicasi 


(1) Far! anetto, Lapidi Patavine, p.89. 

(3) Maffei, p. 164, 1; Grotero, p. 148, 1. 

(3) Epitt.il, 17, J 3. 

(4) Borghesi e Mommsen, Opere, IV, p. 119. 

(5) Livio, XXXIV, 4. 

(6) De Oratore, III, 46. 

(7) Lib. XXXVI, 3. 


Digitized by LjOOQle 



396 VOCABOLI LATINI OI ARCHITETTURA ECC. 

per gii Acroterii. Parla Virgilio del Fastigium sommi culminò IO ed intende 
dBl comignolo; parla Vegezio dei fastigio muri (?) e si riferisce alla 
merlata. 

Ma i fasti gii ornavansi anche di statue; e qui notisi che il grandissimo 
frontispizio del Partenone aveva nel timpano figure di alto e di basso 
rilievo, ma non mai di tondo, non potendo assolutamente capirvi statue 
nè esser visibili, cosa agevolmente ottenuta ponendole nel fastigio cioè 
sugli acroterii. Quindi è che leggendo come le statue di due artisti greci 
stessero a Roma in aede Apollinis in fastigio ( 3 ), osservo anzitutto che 
se Fastigium fosse frontispizio, Plinio avrebbe scritto in fastigio aedis 
Apollinis, oppure in fastigio Apollinis ; quindi, siccome delle statue non 
potevano starvi, è forza che intendesse di Acroterii, eh’ eran parte del 
fastigio. Tanto pure pel Panteon: in fastigio posila signa, sed pvopter 
altitudinem loci minus celebrata W, dove badisi a quel Locus, che cosi 
non avrebbe chiamato il frontispizio. Peggio poi quando discorre Plinio 
di nullameno che di quadrighe (cioè di carri a quattro cavalli) da esser 
poste in fastigio delubri Jovis Capitolini ( 5 ), dicendo pure che fastigio 
templorum ebbero origine dalle maschere fregianti l'estremità de’ coppi 
ne’ tetti ( 6 ), ed aggiungendo che : fastigio templorum in urbe crebra et 
municipio , mira celatura, e che un obelisco perdè il pjramidion mentre 
un prefetto d’Egitto vult fastigium addere auratum 0) . Finalmente quale 
vocabolo complessivamente denotante tutta la copertura d’un tempio, 
l’abbiamo in Tacito dicente come nel Vitelliano incendio del Campidoglio: 
Sustinentes fastigium aquilae vetere Ugno traxerunt flammam alue- 
runtque (®); dove quelle aquile di legno serbavansi senza dubbio per 
religione d’antichità. 

Negli addotti casi altro non si può intender per fastigio se non che 
la somma dei sovrapposti ornamenti in bronzo dorato, come si ha in 
iscrizione Salernitana : Ad . Exornandam . Aedent . Pomonis.... Factum . 


(1) Aeneid. 8®, 458. 

(8) IV, 30. 

(3) Plinio, XXXVI, 4, 3. 

(4) XXXVI, 4, 85; XXXV, 45, 1. 

(5) XXVIII, 4, 8; XXXV, 45, 4. 

(6) XXXV, 43, 8. 

(7) XXXV, 46, 1; XXXVI, 14, 7. 

(8) HUtoriar., Ili, 71. 
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Est. Fastigium. Inaura tum . Podium. ecc. (0; dove non si accenna già 
ad un timpano dorato, che sarebbe assurdo, ma sì al complesso dei 
Parerga adornanti il frontispizio. La voce Fastigium assumeva pur tal- 
volta un senso più lato comprendendo tutta la fronte dell’ edificio, e 
quando volle Q. Catulo che per molti gradini si ascendesse al tempio 
Capitolino, ciò fece ut suggestus per fastigii magnitudine altior Jieret (*). 
Saviamente disse il Visconti rispondere la voce Zatheca a quella di Ae- 
dicula ( 3 ); ora contenevan queste una statua fiancheggiata da paraste o 
colonne, e portanti quasi sempre un frontispizio, come vedonsi nell’in- 
terno del Panteon. Dove poi lo Spon adduce un’iscrizione di Malta, 
colla quale un tale costituì Columnas. Cum. Fastidiis . Et. Parietibus W, 
correggasi Cum Fastigiis, cioè con ornamenti sovrastanti al tetto. 

In Grecia, come in Italia, era il frontispizio esclusivamente riservato 
ai templi, come quello ch’emanava dalla stessa lor pianta, nè ad altri 
edifici era possibile di adattarlo. Ad onore di Cesare fu però decretato 
che la casa sua ornata venisse di un fastigio; certa è la cosa, senonchè 
quel fastigio non era un frontispizio, ma un complesso di antefisse, acro- 
terii, statue ed ornamenti in bronzo, posti sopra il tetto e ripetuti da 
quelli de’ templi. Fastigium lo dice Cicerone senz’ altro ( 5 ) e Floro Fasti- 
gium in domo*®); scrive Svetonio che nella notte sugl’ idi di marzo sognò 
Calpurnia collabi fastigium domus ( 7 ) ed egual cosa narra Plutarco, il 
quale, greco essendo, fa uso non già della poco precisa parola latina, 
ma dellsT greca e speciale di ’AxpoWiptov ( 8 ), escludendo quella di ’Actm/jwc, 
che in casa di Cesare non vi poteva essere. A questi fu dunque posto 
un fastigio a foggia di quelli de’ templi e come già usava sui tetti delle 
persone facoltose, scrivendo Cicerone al fratello: Bomam quum venissem, 
absolutum offendi in aedibus tuis tee tum: quod sopra conclavia non pla- 
cuerat tibi esse multum fastigiorum: id none honeste vergit in tectum 
inferioris porticus (®); nelle quali parole non v’è cenno di frontispizio. 

(1) Smezio, f° 6, 7. 

(9) A. Gelilo, Noetes Attiene, II, IO. 

(3) Monumenti Gàbini (1835), p. 116, 117. 

(4) Miscellanea, p. 191! 

(5) Philippica , II , 43. 

(6) Lib. IV, 8, 91. 

(7) luliut, 81, 76. 

;8) Cesare, cap. 63. 

(9) Ad Q. fratrem, HI, 17. Quoto alle case greche terminate da frontispizi , si può vedere 
Letronne, Lettre» d’un antiguaire à un artiste (1836), p. 336. 

Serie II. Tom. XXVIIF. 38 
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Vitruvio stesso affastella Tympana , Fastigio, Acroteria , cioè tutte le 
parti componenti un frontispizio coronato di fastigio. 

Narrando Livio d’ una furiosa tempesta in Roma, dice che: fastigio 
alùjuot templorum , a culminibus abrupta , foede dissipavi (0; ora non 
avrebbe la bufera divelti e gettati intieri i frontispizi. Nota Vopisco che 
una statua d’ Apollo cadde ex summo fastigio in lectuJo (*), dov’è chiaro 
che dal frontispizio non sarebbe mai caduta in una camera, ma sì da un 
acroterio. Inoltre molte vittorie, che non avrebbero mai decorato i fron- 
tispizi, decoravano i fastigi, e notisi anche che dall’ostentazione dell’arte 
plastica Fastigio templorum orla ( 3 ), come dice Plinio. 

Qui vorrei dire delle origini di questo nome, ma ne tacquero gli 
antichi, nè trovo che alcuno vi abbia posto studio. Circa esse un qual- 
che lume mi era parso che fosse nell’ iscrizione : 

Q • VERRIO * R • F * PAL • 

FLACCO • 

SEVIRO - AVG • 

GVRATORI • MVNERIS • PVBL1CI • 

DECRETO • STATVAWI • ET • FAS • 

0RD0 • DECVRIONVM • ET • AVGVSTALIVM 
ET • PLEBS • VNIVERSA S P P P D D - («>. 

Singolare sarebbe il modo Statuam Et Fas. che gli editori compiono 
con Fastigium. Ma prima di tutto, codesta iscrizione che gli otto citati 
autori dànno come legittima, lo è dessa veramente? Io non la posso ac- 
cettare per tale, ed eccone le cagioni. Nessuno ha mai saputo dire dove, 
come e quando trovata si fosse , e ciò per confessione del Foggini stesso, 
che pur l’ammette per buona; Orelli poi la riconoscerebbe sincera, purché 
non la si volesse attribuire al celebre grammatico Verrio Fiacco (*). 


(1) Lib. XL, s. 

(3) Florianus, p. 333, ed a p.433 i commenti di Salmasio scambiarne il Fattigium col Trichorum. 

(3) Lib. XXXV, 43, 3. 

(4) Doni, CL t , p. 193; Fabretti, p. 486; Foggini, Fatti, p. svili; Muratori, p.618, 3; Orelli, 
N° 1167 e 4009; Spon, Misceli., p. 194; Volpi, Vetus Lactium, tomo ix, p. 78, 315; Pelóni, 
Storie Prenestine (1795), p. 313, con qoalche varietà.- 

(a) La cronaca di S. Girolamo dà a Verno il prenome di Marco e non Quinto. Verrio es- 
sendo morto sotto Tibeno, l’ordine dell’iscrizione è insolito per que’ tempi. Accenna Svetonio (*) 


(') Bramatici, 17 . 
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Da Fastigium vengono Fastigo , Fastigatus e via dicendo, riferendosi 
a superficie piane che siano inclinate; ne insegna Frontino il mensore, 
che le fosse, essendo di sezione isoscelica o trapezia, prendono nome di 
Fastigatae , e di Punicae quando il lato esterno sia ad angolo retto colla 
linea della bocca. Delle Antefixa fu detto in ispeciale articolo. Il Tjrm- 
panum era la parte piana e triangolare del frontispizio, sovente fregiata 
di bassirilievi in marmo od in bronzo. Gli Acrosteria, o vertici, erano 
piedestalli ai due angoli inferiori del frontispizio, od a tutti tre; Angu- 
laria dicevansi i due più bassi, Medianum quello al sommo (*), essendo 
questo talvolta di tanta ampiezza da portar sino delle quadrighe. Stante 
l’altezza in cui locavansi le sculture de’ fastigi, se ne faceva prima un 
modello di prova ( Protypum ) ; poi , corrette , se ne cavavan delle madri 
o forme ( Ectypi ) ( 2 ). 

Siccome, e nel senso retto e nel traslato, la voce Fastigium significava 
la sommità d’ una qualunque cosa ( 3 ) , gli è probabile che ( denotando 
prima il frontispizio) passasse poi particolarmente ad esprimere la massa 
degli ornamenti che lo fregiavano, posti essendo sulla sua cima; allora, 
per denominare un frontispizio si sarà fatto uso del greco vocabolo 


esser egli mancato tra l’anno 14 ed il 37; ora, a que’ tempi non erano gli Angnstali, e spe- 
cialmente presso Roma, saliti tant’alto da costituire il secondo ordine ne’ Municipi; inoltre a 
quell’epoca non si ascrivevano i liberti alle tribù; abbreviando poi gli antichi la voce Fcuti- 
gium, avrebbero scritto Fast, e non Fai. Disse il Fabretti di toglierla da schede Barberine, 
ma la desume in verità dal manoscritto Barberiniano del Doni, dicendo questi di averla da 
schede Vaticane, mentre Spon dice di averle da schede Barberine. Ora le schede Vaticane, 
che il Doni credeva essere di Aldo Manuzio , sono invece del Panvinio (Borghesi, Opere iv, 
119, nota 4), che le trasse specialmente dai mss. del Ligorio (*), eh’ è tutto dire; prediligeva 
infatti questo falsario la tribù Palatina, come altrove notai (**). Avendo perù cercato nei mss. 
torinesi di Pirro Ligorio, non trovai nulla circa questa lapide, onde non la credo ligoriana 
ma di qualchedun altro, e forse vien dessa dalla scuola di Pomponio Leto, che come 6nse 
antichi autori , potè anche foggiare delle lapidi. Leggevasi infatti in Svetonio aver questo gram- 
matico avuto nel foro di Preneste una statua, cosicché ai quattrocentisti sarà parso bel giuoco 
di supporgli il titolo onorario. Composto con tutte quelle contraddizioni storiche, che la nes- 
suna critica de’ tempi rendeva inevitabili; blandendo le vanità municipali, gradita fu la favola 
soprattutto a Volpi, Petrini e Foggini, che dopo la scoperta de’ Fasti Preneslini rammentati 
da Svetonio, vollero mutare il Fai in ad FASfos (p. xvm); questi lo toglieva dallo Spon e 
nulla seppe dire del tempo e luogo di suo trovamento- 

(t) Vitruvio, IH, 5, 19. 

(9) Plinio, XXXV, 43. 

(3) Tal significato è cosi certo, che Vitruvio insegna che sui pavimenti il fastigio sia di '/•• 
della pendenza (VII, 1, 4, 5). 


(*) Borghesi, m, 474 , 499; Mommteo ed Henzen nelle note a Borghesi. 
D Storio di Torino, p. 376. 
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Aetoma, che possiamo credere meno vulgato in Roma, avendosi soltanto 
in due lapidi Pannoniche 0). Avvegnaché la voce Frontispicium non si 
trovi presso gli antichi, antica panni tuttavia la sua origine, dicendo 
essi Frons la facciata d’ un edificio , e cognominando Fronto un uomo 
dalla fronte vasta , donde il francese Frontort. Nata od almeno divulgatasi 
nell’estrema decadenza, la parola Frontispicium fu adoprata dapprima 
ad indicare esclusivamente le facciate delle chiese, le quali però, avendo 
il tetto a quattro pioventi, non potevano avere quell’ ornamento speciale. 

FAVISSAE o FLAVISSAE. Sotto il suolo dei templi, ed anche sotto 
l’area che li circondava, usavano gli antichi di praticare certe cavità 
cilindriche o coniche e murate in giro a mo’ di Siri o Si/i; in esse get- 
tavansi le statue lignee offerte dai devoti, poi eziandio vasi od altro cogli 
avanzi delle vittime. Lo scrittore che più a lungo ne parli è Aulo Gellio (*), 
adducente l’autorità di Varrone che le chiama Favissae o Flavissae; vuole 
invece Salmasio ( (I) * 3 ) che così fosser dette da Fovo, Fovea; Festo poi (dopo 
citate le Favissae Capitolinae) le dice conserve di cose sacre disusate, 
ed aggiunge che in esse serbavasi l’ acqua attorno ai templi. È anche in 
Varrone che Q. Valerio Sorano notava come ciò che i Greci in casi 
identici appellavan Tesori, i prisci Latini dicevan Flavissae dalla pecunia 
fiata e segnata, che vi si riponeva, cosicché di questo numero dovevan 
essere i Tesori di pecunia sacra ne’ templi d’ Anzio, Lanuvio, Diana Ne- 
morense e Tivoli. Eravi dunque, tanto in Grecia come nel Lazio, per 
questi tesori sacri, una comunanza nella forma, giacitura e costruzione. 
Infetti Livio ( 4 5 ) nella narrazione della morte di Filopemene dice che fu 
gettato nel Thesaurum publicum sub terra , saxo quadrato septum: eo 
vinctus demittitur, et saxum ingens, quo operitur, machina superimpo- 
situm est; egual cosa narra Plutarco (*), aggiungendo che il tesoro era 
cieco e non aveva porte; ma i moderni filologi pensano a ragione altro 
non essere questi tesori che edifici innalzati dapprima sopra serbatoi 
d’acqua, appunto come il Tullianum di Roma ( 6 ). 


(I) Vedi l’articolo Aetoma. 

(3) Noeta Atticae, Itb. II, cap. IO. 

(3) Excogitalionet Plinianae (1689), pag. 853. 

(4) Lib. XXXIX, 50. 

( 5 ) Filopemene, cap. 19. 

■6) Bullelt. dell' Istituto (1839), pag. 31. 
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Fra i tesori greci e le favisse Laziali stava la differenza nella maggior 
grandezza di quelli, e nel rivo o polla, comuni essendo per ambedue le 
cautele. Delle Favisse Romane non avevasi in Italia esempio alcuno quando 
il prof. Del Rosso scoprì quelle di un tempio di Fiesole, delle quali 
diede anche il disegno (0, che le rappresenta in figura di un cono tronco, 
impervie e chiuse in alto da un sasso quadrato. Altre ne rinvenni io stesso 
nel 1864 all’Augusta de’Bagienni presso Bene in Piemonte; eran due 
buche cilindriche, con diametro di un metro, riempiute di ceneri e car- 
boni con avanzi di ossa e corna taurine, appunto come in quelle di Fiesole. 

Bisogna per altro badare a non confondere le Favissae coi pozzi o 
vasche ad esse molto somiglianti e destinati a ricevere la Stips od offerta 
tributale alle divinità del luogo, e spècialmente se vi eran acque, e gran 
lume ebbe in oggi la Stips dalle induzioni del P. Marchi (*), che a Vica- 
nello trovò danari in bronzo ed argento per oltre 2000 libbre, a più di 
1200 libbre sommando il solo aes rude ; il diametro n’era di m. i, 3 o 
e coprivasi da vòlta a eie! di forno. Quindi è che non a Favissae , ma 
a codeste vasche io attribuisco quella trovata a S. Andrea Frius in Sar- 
degna ( 3 ) in condizioni affatto analoghe a quelle di Vicanelio, dicendo 
eziandio il dotto scopritore che « quei voti erano più di 800, tra mani, 
» piedi, visi, dita, nonché una donna che si sgravava; estratte Tacque, 
» i voti si trovarono ammucchiati nella melma » (Lettera del 1872). 
È qui dunque il pozzo o vasca contenente la Stips attribuita alla divinità 
delle acque locali, e non una Favissa , la quale fatta essendo per con- 
servare le cose ripostevi, doveva anzitutto essere tutelata contro le acque. 

Figura d'un edifìcio , o d altro, denominata da quella duna lettera. 
Nomi di ville antiche. L’uso volgare di dire d’una fabbrica eh’ è fatta 
a C, a V, ad X (cioè a croce di S. Andrea), ovvero a T W, già cor- 
reva presso gli antichi. Dopoché fu assediata e distrutta Palestrina da 


(1) Giornale Arcadico (1819), pag. 113-195. 

(9) Le etipe tributale alle divinità delP acque Apollinari (1859). 

(3) Spano, Sopra una moneta di Nicolò Dona (1868), p. 34 ; Memoria copra Gvrulie vetus 
(1867), p. 40. Poi in lettera (1879) diceva che: «Era nn pozzo rotondo fabbricato in pietra 
» senza cemento; io lo trovai a metà pieno d’ acqua. Era chioso da on capolino di pietra 
» parimente senza cemento. Aveva l’ apertura come nna bocca di forno, dalla qoale si discen- 
» deva con gradini due metri circa di profondità ». 

(4) Parla Loca Contile di edificio o villa presso Milano, detto il T ( Lettere (1879), p. 35). 
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Bonifacio Vili, inoltrarono i Colonnesi, nel i3o4 e nel processo istituito 
contro il morto Papa, una carta nella quale leggesi come i Gaetani 
demolito avessero eziandio : Palacium Caesaris aedificatum ad modum 
unius C propter primam literam nominis sui 0); le piante del tempio 
della Fortuna Prenestina dimostrando che se ne estendevan le fabbriche 
in un vastissimo emiciclo. 

La qual designazione si può credere usata sin dai tempi antichi, atte- 
soché descrivendo Plinio giuniore la villa sua Laurentina, e detto eh’ essa 
era preceduta da un atrio, aggiunge: Deinde porlicus in D literae simi- 
litudine circumactae : quibus parvula , sed festiva , area includitur (*). 
Questa parte della villa non fu effigiata dall’Haudebourt ( 3 ), ma certo 
che Plinio volle far paragone colla - D chiusa, dicendo che un’ area v’ era 
compresa. Avverto tuttavia che il più degli editori leggono men bene: 
in O literae similitudine , ma con lezione avente per noi egual valore. 

Sidonio, nella descrizione della villa sua negli Arverni, dice che la 
sola frigidaria : tot potest recipere sellas , quot solii sigma personas ( 4 ) , 
rispondendo il Solii Sigma alia sala semicircolare contenente le bagna- 
iuole. Lo storico Zosimo, scrivente esso pure nel v secolo, dicendo del 
portico di Giuliano in Costantinopoli, notava che aveva forma d’un sigma 
anziché d’una retta, attesa la poca curvatura ( 5 ). In ambedue i casi poi 
intendono questi autori dell’ antico sigma greco fatto a modo di C, come 
deve intendersi del Septem Sigma capit con che Marziale denota la ca- 
pienza di un letto da tavola, e con Accipe lanata scriptum testudine 
sigma , odo capit ( 6 ). 

Le lor ville le denominavano i Romani solitamente dal popolo nel 
cui tenere si trovassero, egual cosa facendo pei fondi; così la Lauren- 
tina, l’Arpinate, il Pompeiano e tanti altri; tal fiata dal nome del pos- 
sessore attuale, come da infiniti esempi de’ quali citerò solo i marmi 
tusculani della villa Thalciana, e de’ fondi Amblasino, Liegerino e Postu- 
miano O 7 ); tal altra dagli antichi possessori di essi, come il Manliano di 


(I) Petrini, Memorie storiche di Paleetrina (1795), p. >99, N° 39. 
(i) Epittolae, li, 17, J 4. 

(3) Le Laurentm (1838), cap. li. 

(4) Epistolarum, n, 2. 

(5) H istorine ^ 111 , cap. XI. 

(6) Epigramm. X, 48; XIV, 87. 

(7) Canina, Ani. del Tusculo, p. 170. 
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Cicerone e parecchi delle Tavole di Velleia e de’ Liguri Bebiani. Tal altra 
▼’ imponevano un nome richiamante un secesso remoto e piacevole , a 
modo di Augusto di cui si narra che, volendo appartarsi , erat illi focus 
in edito singularis , quem Sjrracusas et re/vófvov vocabat 0). 

Un titolo trovato sul lago di Bracciano ha i nomi deila villa e della 
padrona così (?) : 

PAVSILYPON 

IHETTIAE T • L • HEDONÉI 

Dal quale impariamo che, per amenità del luogo, Posilipo era stata 
chiamata questa villa, toltone il nome dal celebre colle tra Napoli e Poz- 
zuoli sul quale stava la villa di Posilipo posseduta da Vedio Pollione ai 
giorni d’ Augusto ( 3 >. Di un giardino in Roma detto Memfi, o per somi- 
glianza di luogo o per qualche statua Memfitica , parla questa lapide ad 
onor di Settimio Severo : In Praediis Suis Sacrarium Dei Liberi Cum 
Aedicula Et Columnis Suis Impendis Marmora Nunc Et Aream Et Or- 
tulum Super Nymphis Qui Locus Memphi Donurn Dederunt Spirae ( 4 ). 

- Dove la voce Njrmphis accenna ad una fonte sottoposta ad un bassori- 
lievo od alle statue di tre o quattro Ninfe , come se n’ hanno parecchi 
esempi; Spira poi chiamasi con voce greca un numero corporato di 
persone (*). La sua villa di Terracina Tiberio la chiama Spelunca a motivo 
di uno o più antri scogliosi (®). 

Di una porzione di tenimento, detta Ager Coelii Aenei, parla l’iscri- 
zione di C. Vergilio Martano che n* era colono ; dessa è scorretta tanto, 
che lo Smezio, quasi ad antivenire le obbiezioni del Maflei C 7 ), notovvi 
ch’ei medesimo la vide e che di molte mende vi sono nel marmo; ma 
il padrone n’ era sempre un Coelius Aenus. Riferisce il De Levis un titolò 
colla parola VILLA RVBICONDA, trovantesi sulle fini di Torino dietro 
il monte de’ Cappuccini ( 8 ), e io dà come antico; non mi venne fatto di 


(1) Svetonio, Octav., 78. 

(8) Carrocci, Dissertai. I, p. 84; Ballettino (1856), p. 83; Heozen, N* 5137. 

(3) Plinio, IX, 78; Pausilypum villa est Campanule , haud proevi JVeapoli. 

(4) Maflei, M. V., p. 854, 1. 

(5) Marini, Jrvali, p. 556. 

(6) Svetonio, 39. 

(7) A. C. L . , col. 348. 

(8) Raccolta di antiche iscrizioni ne' Regii Stati (1784), p. 41. 
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vederlo, ma la sagoma piucchè barbara che lo circonda, lo palesa non 
anteriore al mille seicento ; ol trecciò gli antichi scrivevano Rubicunda, 
e non coll’o all’italiana; certo è poi che anche i tuguri avevano lor 
nomi, ed una Kasa cui vocabuium est Fulgerita era presso Preneste (0. 
Se non a nome di giardino , almeno ad elegante scomparto ed a naturai 
bellezza allude questo titolo Vaticano : Hortulus Hic Vari Est Opus 
Alcinoi (*).• Usavan inoltre gli antichi di piantar siepi di bosso nelle lor 
ville per modo che ostentassero i nomi del padrone e quelli degli artefici 
caratterarii, nonché svariate figure di animali, uso ripetuto in qualche 
moderna villa di Roma; e del suo Laurentino dice Plinio: Bestiarum 

effìgies invicem adversas buxus inscripsit ; ipse buxus intervenit in 

Jormas mille descripta, literis interdum , quae modo nomen domini dicunt, 
modo artificis ( 3 ). 

FORNIX, ARCUS, FORMA. Affatto latini son questi nomi, affatto 
indispensabili ad un Romano scrivente d’architettura; eppure Vitruvio ne 
tace, e la ragione n’è sempre la stessa, il silenzio de’ greci autori in ciò 
scusabili, in Grecia pochissimo usando l’arco. La prima di queste voci 
é la più antica, originata essendo, come quella di Fomax , dal vetusto 
Fornus, la cui porticina rappresenta un fornice ; Fornicalio fu pur detta 
l’opera e la condotta de’ fornici, ad essa alludendo Vitruvio colle Pa- 
rieturn Fomicationes ( 4 ). 

Fomix era dunque la parola adoprata in repubblica dagl’ingegneri 
Romani a significar un arco. Due secoli avanti 1’ e. v. uno ne fece L. Ste- 
tinio nel circo massimo, due nel foro boario C 5 ), i quali si sarebbero poi 
detti archi onorarii o trionfali. Molte colonie Romane avevano loro mura 
in gallerie, tali quelle di Cesare a Torino, di Aureliano a Roma; con 
voce medievale ma che par tenuta dall’età imperiale, dicevansi quelle 
gallerie Arcus Deambulatomi ( 6 ), ma Plinio, inen lontano dalla repu- 
blica, li chiama Ambitus Fornicati ( 7 ), come Fornices in muro apti ad 


(1) Orelli , N° 4360. 

(2) Ivi, N° 4335. 

(3) EpUt. v, 6, 16, 35. 

(4) Lib. VI, 11. 

(5) Livio, XXXIII, 27. 

(6) Chron. Far ferite ad a. 1000; in Muratori, Ant Hai. VI, p. 576 ; Chron JVovaliciente (1846), IV, 21. 

(7) HUt. Nat., XII, 11. 
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excumendum (0 di Eraclea, e sin dai tempi d’ Annibaie la Via Fornicata 
in Roma (*). Plauto, potendo dire Arcus, disse Fomices, giusta l’uso di 
sua età ( 3 ), e l’iscrizione Alatrina avente due mil’anni, detta dell’ acque 
condottevi, aggiunge che il censore Fornicesq. Fecit ( 4 ); così pure Fron- 
tino parla dell’ Opus Arcuatimi e delle Arcuationes, ma nei Senatuscon- 
sulti degli anni 743 , 745 e da lui addotti non v’è che Fomices (*); così 
pure nota Plinio che tutissimi sunt aedi/iciorum fomices , e che l’acqua 
Marcia va a Roma fornicibus structis perducta ( 6 ), ed in più luoghi facendo 
uso di questa parola, la quale tant’ era romana e propria di quegl’ inge- 
gneri che ancora in titolo di Pozzuoli è detto Opus Pilarum Viginti- 
novem Cum Sumptu Fomicum Reliquo 0). In certi codici di Plinio (®) 
leggesi Fornicatila dove altri ha Fornicatili', ed ambedue le lezioni pos- 
sono stare; per analogia la prima, la seconda attestata essendo dalle 
Structurae e dalle Cellae confornicantur di Vitruvio. 

Quelli che dagli scrittori furono poi delti archi onorarli o trionfali, 
si disser dapprima Fornici, e due di essi ne pose in Roma L. Stetinio 
ducent’anni avanti l’ e. v., e quello di Scipione Affricano e quello che 
Cicerone chiama Fornice Fabiano ( 9 ), da Seneca è detto Arco C 10 ). Nel 
periodo corso tra questi due scrittori dev’ esser andata in disuso la prima 
voce e propagatasi invece la seconda; che se il Fornice incontrasi sovente 
in Plinio che di rado adopra la parola Arco, gli è perchè nella sua enci- 
clopedia introdusse egli le parole testuali di antichi scrittori. Diffonden- 
dosi in Roma la coltura greca , si diffuse pure la geometria col vocabolo 
Arcus indicante l’aspetta d’una curvatura solitamente emiciclica, mentre 
la voce Forrùx significava propriamente la superfìcie curvata, ossia por- 
zione di cilindro. 

Sappiamo da Sparziano che l’uso della porta Settimia a Roma' fu tolto 
al pubblico a motivo della sua forma intercidens 0 0 ; dove convengo col 


(1) Livio, XXXVI, 33. 

(3) Ivi, XXII, 37. 

(3) Bacchidet, V, li. ' 

(4) Mommsen, /. Lai. antiquiu. , N* 1166. 

(5) De Aquaeduclihut, Ni 135, 137, 139. 

(6) II, 84, 1; XXXI, 34. 

(7) Gervasio, Atti dell' Ace. Er colati., voi. 3, p. 95; Mommsen, /. R. N., pag. 33. 

(8) XVI , 81. 

(9) In ymnrtm Aedo, 1, 7. Cosi poro dai regionarii (Regione 8*). 

(10) De comi, sapienti*, 1, 3. 

(11) In Seti. Severo, c. 19. 

Serie II. Tom. XXVIII. 


3 9 


Digitized by LjOOQle 



3o6 


VOCABOLI LATINI DI ARCHITETTURA ECO. 


Ducange che la voce Forma dagli spechi quasi sempre arcuati degli acque- 
dotti sia passata a denominare un’ arcuazione qualunque. 

FULLONIA ovvero FULLONIC A. I Fullones , de’ quali il nome rimase 
ai Francesi, furono tra le antiche arti di Roma, ed una lex MeteUa 
dieta Fullonibus è rammentata da Plinio ( 0 , e ad una lunga lite da essi 
avuta nel ni secolo coi fontanieri si riferiscono due iscrizioni (*), dalle 
quali risulta che erano, almeno in Roma, ordinati in un collegio: Collegii 
Huius Loci Fullo. L’arte loro dicevasi Fullonia, e dall’aggettivo derivato 
appellavasi Fullonica (sottinteso Fabrica od Officina) l’edificio in cui 
esercitavasi , nonché gli strumenti a tal uopo ( 3 ), come dice Ulpiano Ex 
Fullonicis immittere aquam in fundum vicini ( 4 ). 

FULMENTUM. Sul cadere del secolo scorso stampava l’Amaduzzi 
una magnifica iscrizione architettonica trovata, secondo lui, nel Tevere; 
secondo altri, al m miglio della via Labicana. Rammentasi in essa come 
due Titi Liberti de’ Cocce i (come appare dai loro nomi servili e dalla 
menzione del patrono Tito) munirono ed adornarono una fabbrica sepol- 
crale d’una decina d’oggetti, la cui menzione è molto importante , e ciò 
nell’anno 16 dell’ e. v. 

Havvi fra l’ altre cose Labrum Cum Pulmentis Marmoree is) Puteal 
Crustas ecc. ( 5 ), leggendovi l’editore Pulmentis , vocabolo di cucina non 
avente nulla di comune colla lapide. Ma nell’apografo del Morcelli ( 6 ) v’è 
Fulmentis da Fulcio , sostento, sorreggo, significante che il Labrum era 
sorretto dai Fulmenta , cioè da pezzi di marmo sottoposti quasi biette, 
dando il trapasso all’acqua caduta e che non sarebbe corsa con bagna- 
iuole terragne. Dicendo Vitruvio che : Supra trabes contra capitula ex 
fulmentis dispositae pilae sunt collocatae parla appunto di siffatti 
sostegni a mo’ di parallelepipedi ; ma nella sua versione, 1’ ex fulmentis , 
Galiani lo trasandò. Plauto, Catone W ed altri antichi scrivono Fulmentae. 


(1) XXXV, 57, 3. 

(3) Fabretti, cap.IV, IO 170, 171. 

(3) Plauto, Asinaria, v. 881; Catone, 5; XIV, 3; Ulpiano, Dij. VII, t, 13. 

(4) Dig. XLIII, 33, 1. 

(5) Anecd. Ulér. (1783), IV, p. 519, N° 6. 

(6) Slylo (1780) , p. 416. 

(7) Lib. V, cap. 1. 

(8) Trinumut , v. 687; R.R., 14, 1. 


ugitized by. 


Goog e_ 



RACCOLTI DA C. PROMIS. ÓO'J 

GENIUS, YPAETRUS, FURCAE, GLATRI. Diede il D r Henzen al 
N® 6588 quest’iscrizione Romana della buona età, comprendente quattro 
voci di architettura: 

IH • SEXTILIVS - M L EROS 
GENIVIH • ET • YPAETRVIH • ST RAVT 
FVRCAS • STATVIT • CLATROS • IN 
FENESTRlS • POSVIT • ET • EXPOLEIT 
MONVIHENTVM • DE • SVA ■ PECVNIA 

Vi si parla, non so dir recisamente, se di un tempio o di un sepolcro 
migliorato e compiuto da Erote, che enumera le cose da lui fattevi o 
riattate. Genius sarebbe il simulacro del Genio de’ Sestilii , ma non poten- 
dosi accordare collo Stravit, intendo che vi si parli del pavimento della 
camera in cui erane la statua. Così da Lucullo chiamato era col nome 
di Apollo un suo sontuoso cenacolo (0. Al quale proposito leggiamo in 
Festo sei valori avere il vocabolo Forum, essendone il quarto quod nane 
vestibulum sepulcri dicari solet ; epperciò (posto che fosse un sepolcro) 
poteva il Genio esservi locato nel vestibolo. 

Ypaetrum o meglio Hjrpaethos vai quanto scoperto, bene addicendosi 
ad un tempio, non mai ad un sepolcro; in questo caso esso denomina 
quel membro di fabbrica pel quale era necessario il pavimento (*). Cosa 
siano le Furcae non saprei, mai non trovandole in senso analogo ; ad ogni 
modo accennan esse a qualche parte isolata e minuta, ed in marmo o 
bronzo; forse eran bracci sporgenti, forse le aste verticali ed orizzontali 
inserranti i cancelli; forse sostegni verticali, come dirò alla voce Hjrpae- 
trum. De' Clolri già si è detto, ed eran le inferriate o grate, in marmo 
o bronzo, delle finestre. Dopo ciò Erote Expoleit Monumentum, cioè lo 
ripulì; ma qui pure Monumentum è voce d’incerto significato, dicendo 
Festo, che vale quicquid ob memoriam alicuius factum est, ut fona, 
porticus , ecc. 

GESTATIO. Diede il Grutero questa scorrettissima iscrizione ro- 
mana ( 1 * 3 ): 


(1) Plutarco in Locullo, cap. 4l. 

(9) V. il vocabolo Hypaelrum. 

(3) Pag. 901 , 8. 
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GESTATIO 

CIRCINI • EXTERIORIS 
A • DIAETA • APOLLINIS 
AD - DIETA • EANDEM 

IN • CIRCVITV • P • oo • CC s. 

XXVII * EFF • Vili • IN • P • ET • P • CCX 
XLVll • P • IR • XÌT • ET • P • XVIIII 
GESTATIO INTERIOR • A • DIETA 
EAND • IN • CIRCVIT • P • oo • EFF • V 

P • Oo E • LX • NI • P • OT • io. 

Offre dessa la rara voce Gestatio, non già dall’ esser portato, ma per 
esprìmere l’ Ambulatilo, ossia viale alberato, lungo il quale ed in pià giri 
uno facevasi portare attorno dai servi. Ne parla Ulpiano, dicente delle 
tenute aventi Gestationes vel deambulationes arboribus infructuosis opacas 
atque amoenas (0, e Plinio, detto nella sua villa Etnisca di un viale con 
piante tosate e frastagliate (come oggigiorno in Francia), soggiunge: ab 
his gestatio in modum circi , ch’era cinto di bosso e d’arbusti (*); dove 
notisi quel modus Circi , indicante che la gestazione (così nomandosi la 
cura prescritta dai medici) facevasi per una curva rientrante, come vuol 
ragione, per iscansar i transulti delle svoltate di i8o°. Al tempo stesso 
la Gestatio Circini vale anche la descrizione col compasso di parte o di 
tutta una periferìa, ed a quest’ ultima, sempre a scanso delle svoltate, 
dovevan attenersi tutte le Gestationes C3). 

Più chiaramente ancora vien espressa la cosa nel marmo Gruteriano 
dopo il succitato: 

IN . HOC 
POMARIO 
GESTATIONIS 
PER • CIRCVIT VIVI 
QVINQVIENS 
EFFICIT • PASSVS 
MILLE « 


(1) Digest . , VII, 1, 15. 

(9) Epist. », 6, 17. 

(3) Erra dunque l’Haudebourt (p. 199, tav. della pianta) ponendole rettilinee. 

(a) Quest’iscrizione fu pure riportata dal D'Aquino, ma con una variante, avendo/». Hoc. 
Pomario . Gestationù. Ptr. Circuitum . ITVM . ET , RED1TVM. Quinquien* . ecc. (V. P.). 
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Dichiara esso che in quel giardino fruttifero cinque gestazioni in giro 
davano un miglio, ognuna di esse numerando ducento passi, che sono 
metri 395,60; avvertendo che qui la Gestatio è la periferia media di 
quel viale. 

Venendo ora alla prima iscrizione, proverommi a districarla malgrado 
i tanti errori. Quest’ ultima, e la ragione, ne avverte che il P. della 
quinta linea significa Passus, che essendo '1339 sarebbero piedi 61 45 
(metri 1813,775, facendo il piede =0,395); tale essendo la periferia 
del ciglio più esterno {Gestatio Circini Exterioris), il suo raggio sarebbe 
di m. a 88 , 4 o. Nella 6* tengo che l’ultima X vi fosse, da chi la copiò, 
malamente intrusa; il P isolato, nella 7 *, vale Palmos eguali i / k di piede; 
dunque piedi 61 45 = palmi 8193, e le linee 6 e 7 si leggerebbero 
EFF icit. Vili . Mille. Palmos. ET. Palmos CCXLVII. Plus. M inus. XII. 
A questo modo avrebbersi in periferia palmi 8347, con eccedenza di 
palmi 54 oltre la misura fornita dal calcolo; e poi l’inciso Plus.Minus. 
XII. cangerebbe ancor questa misura in palmi 8347, oppure in 8335 . 

Ma tutte queste sconcordanze facilmente si spiegano pensando alla 
necessaria inesattezza con cui misurasi una periferia sul terreno, ed alla 
ignoranza di chi vi si applicava. Quelle misure le avran fatte gli uomini 
del padrone, il vilicus, Xactor, i servi, forse lo stesso architetto greco 
della Diaeta che, mero artista essendo, nulla sapeva di geometria, rifiu- 
tandosi persino al dovere ed ufficio suo di misurar le fabbriche da lui 
condotte, d’onde le lagnanze di Columella. Vedasi in quest’autore il 
modo affatto empirico per valutar l’area di un circolo avente piedi 70 
di diametro, che per lui risulta di p. q. 385 o, mentre la foratola notis- 
sima di Archimede dà p. q. 3857,17 (*). 

Pongo che i Passus. XVIIII. della linea 7’ rappresentino la lar- 
ghezza del viale, che avendo il raggio esterno di m. 388,40, diminuito 
di 19 passi (m. 38,035), rimane = m. 260,375, danti una periferia di 
m. 1636,737, pari a passi 1109 = piedi 5545 = palmi 7393. Le ultime 
due linee le leggo così: IN. CIRCVITV. Passus . MILLE . EFF icit . V 
{quinque) . Pedes . MILLE . Et . LX . M inus . Plus . XIII . ; dimodoché, 
contro la testimonianza di tutti gli antichi facienti il passo di 5 piedi, 
qui il marmo dice che 1000 passi fanno piedi 1060 ± i 3 . Della qual 
differenza nessun computista potrà mai darsi ragione, senonchè ponendo 


(I) R. R.,V, 1,3; v, i, 7 . 
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che la manualità della misurazione e l’ignoranza di chi vi attendeva pro- 
dotto abbiano colai differenza; l’estrema tolleranza nel final risultato è 
poi anche attestata da quel ± 12 e da quel ±: 1 3 piedi. 

GURGUSTIUM. Codesta voce d’ ignobil forma, e che perciò dob- 
biamo credere Romano-plebea, valeva a denotare que’ tugurii ovvero tane 
sotterranee e tenebrose cosi al vivo dipinte da Cicerone, che le fa sino- 
nime di Popina e di Ganea (*), e noi appelliamo Stamberga e Stam- 
bagio. Feste così vuol chiamate le abitazioni assai ristrette, e Svetonio 
narrando della vita miserissima del gramatico Valerio Catone, il quale 
se la passava modico gurgustio , aggiunge i versi di Bibaculo in cui è 
detto che Valerio dimorava tegula sub una (*), con ciò dimostrando 
quanta si fosse 1 ’ angustia di que' bugigattoli. Coi quali autori concordano 
le note Tironiane aventi : Tugurium, Gurgustium, Casa , Casula, senza 
per altro che si trovi questo vocabolo ne’ marmi, troppo urbano, cioè 
basso, essendone il valore, mentre i nomi Attegia e Tegurium, rustici 
essendo ossia campestri, epperciò meglio pregiati, alzaronsi a significar 
nelle campagne le dimore delle Divinità. 

Come poi da Casa o capanna venne Casula, cosi da Gurgustium 
si fece Gurgustiolum, e Plauto nel suo Capitan Coviello mette in iscena 
Pirgopolinice e le sue vittorie ne’ campi Gurgustidonii , ossia sparsi di 
tane ( 3 ). E qui, essendomi capitata la voce Casula, dirò ch’essa fu anche 
sinonimo d’ un meschino edificio sepolcrale, avendosi lapide Romana d’un 
L. Licinio Qui Negotiando Locupletem Se Speravit Esse Futurum, Spe 

Deceptus Erat Hanc Casulam In Parvo Fecit Malori Cura 

Quam Impensa Potuti ( 4 ). 

HOROLOGIUM, SOLARIUM, TEMPLUM HOROLOGIARE. Scopo 
mio non è di parlar degli orologi e dei loro motori e meccanismi , ab- 
bastanza avendone detto gli scrittori , ma di esporre cosa non ancora 
trattata, cioè degli appositi edifici ai quali venivano affissi , tacendone 
Vitruvio che degli orologi distesamente discorre nel libro IX , e qui 


(1) In Pitonem , cap. 6 ; Nat. Otorum, I, 9. 
(S) Grammatici , XI. 

(3) Mila Gloriola t, v. 13. 

(4) Oderico. Diuertaxioni , pag. 165. 
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notando che per orologi applicati ad una parete, intendesi soltanto di quelli 
solari ; ma non so se di esso o di una clepsidra vada inteso quello stante 
su un armario o Museo e che fu visto nel trionfo Mitridatico di Pompeo (0. 

Horarium lo dissero dapprima i Romani dal segnar le ore, ed altresì 
Solarium , essendovi desse indica tp dal gnomone , cioè infine dal sole , 
essendo però quest’ultimo un aggettivo (*) ; quindi è eh’ io credo che di 
un orologio solare parli la lapide Nolana di chi Campum . Public . 
Aequandum . Curavit . Maceriem . Et , Scholas . Solarium . Semitam . 
D. s.p.F.c.c »; e così pure che di un orologio a sole parli il titolo di 
chi pose Memoriam Cum Solario Et Cuviculo W. Chiamavano gli antichi 
Solarium (sostantivo) l’ultimo palco d’un edificio, scoperto e con pavimento 
a mosaico, sul quale si saliva per spassarsi e cenare; molti ne parlano 
e soprattutto la legge del collegio di Esculapio ed Igia( 5 ), dicente Sola- 
rium Tectum Junctum In Quo Populus Collegii S. S. Epuletur. La qual 
cosa non significa che in tutte le lapidi sepolcrali , dov’ è mentovato il 
Solarium, intendasi d’un Solarium ad uso di cenacolo, tal supposizione 
essendo adatto distrutta dalia perpetua assenza di scale per salirvi; co- 
sicché in tali casi il Solarium viene da sole ed è aggettivo. 

A Roma poi , di Sicilia venuto essendone 1* Horarium , fu in breve 
appellato col greco nome Horologium. A Pompei due duumviri fecero 
Scholam Et Horologium ( 6 ), dove non si può intendere quale fosse la 
Schola, ma ne viene che l’orologio fosse affisso ad un muro, come devesi 
supporre di quello ad Alatri e presso Roma C 7 ). 

Migliori indicazioni abbiamo nella bella iscrizione di Talloire in Savoia, 
che credo di. dover qui riportare : 

HOROLOGmm • CVM . SVO • AED1FICI0 • ET 
SIGNIS • OMNIBVS $ $ ET $ 9 CATRIS 
C • BLAESIVS • C • FIL • VOLTINIA • GRATVS • EX • H-S • N 
ET • E0 • AMPLIVS • AD ID^ H0R0L0G1VIKI • ADMINù 
TRANDVM • SERVIR • H-S • N • IMI • D • S • P • D • 


(1) Plinio, XXXVII, 6. 

(8) Consolino, De die natali, 33; Plinio, VII, 60, 3. 
(3) Mommsen, I.R. N., 1997 (Borghesi, vi, 138). 

(4; Orelli, 4556. 

(6} Ivi, 3417; Morcelli , p. 196. 

(6) Mommsen , 1. R. N. 

(7) Grutero, p. 171, 8; Morcelli, p. 416. 
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Guasta, al solito, da Guichenon e dai tanti che lo copiarono, lu dessa 
rettamente data dal signor Révon 0 ). Nella terza linea non Airono mai 
espresse le migliaia di sesterzi spese nella fabbrica; nell’ ultima oscuro 
parve V Administrandum Serum , e Morcelli ed altri vollero mutarlo in 
Servum , che non si connetterebbe coi segnati sesterzi, oltreché il marmo 
ha Serum. Vi è fatta menzione dell’edificio, di tutte le statue e dei 
cancelli, epperciò io penso che l’orologio fosse di quelli idraulici, onde 
a sostenerlo e coprirlo abbisognava d’un edificio al quale si appoggiasse, 
n’ erano le statue quasi parte integrante del meccanismo e necessari i 
cancelli per tener lontani gli spettatori a scanso d’ ogni guasto. Nell’ oro- 
logio idraulico di Gtesibio vedevasi il moto delle statue, il girar delle 
mete ed altre cose, e segnate le ore sur una superficie ed indicate da 
una statuetta uscente ( 2 ); m’immagino altresì che le statue, sicuramente 
in bronzo, avranno offerta una rappresentanza mitologica, come negli 
orologi del medio evo ne vediamo tuttora di quelle che si muovono, 
effigiando soggetti sacri. Così posta la cosa, essa si spiega ponendo che 
pel servizio notturno dell’ orologio ( Administrandum Serum) Blesio dato 
avesse un capitale di 4 ooo sesterzi, l’ interesse del quale dovesse ero- 
garsi nelle occorrenti spese dei lumi; e siccome presso gli antichi richie- 
devano questi de’ candelieri , viene anche a spiegarsi il titolo di Nimes 
con Horologium Et Cerulas Argenteas II ( 3 ), posta ogni cosa al dio 
Nemanso, e dato che le Cerulae siano una cosa stessa che i Ceriolaria. 

Un’ iscrizione presso Grutero ed altri , trovata ad Alba Giulia e posta 
poco prima dell’anno 200, dice come un soldato legionario eretto avesse 
a Giove e Giunone Horologiar. Templum. A. Solo. De. Suo Sì \ dove, 
seguendo il Borghesi ( 5 ) , penso aneli’ io che abbia a leggersi Horologiare, 
e questa voce la interpreto così. Al modo stesso che facevansi dagli 
antichi certi edilìzi decorativi, che chiamavan Proscenia e de’ quali sarà 
discorso, così parmi che in questo caso sia stato eretto un muro a foggia 
della fronte di un tempio, con qualche cosa nel fastigio allusivo alle 
due divinità, ornandolo di paraste per evitare l’ombra delle colonne, ed 
anche ritraendo solo la facciata d’un tempio in Antis; volta la fronte a 


(1) Pag. 39; Imcript ani. de la Haute Savoie (Annecy, 1870\ W° 17. 
(9) Vitruvio, IX, 9, 6. 

(3) Grutero, p. Ili, 19. 

(4) Pag. 6, 8; Godio; Ackner-Miìller , N° 391. 

(5) Opere, VI, 399. 
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mezzogiorno, in essa sarebbe stato posto l’orologio solare, come se ne 
vedon tanti. Così la fabbrica dall’aspetto sarebbesi detta Templum, ed 
fforologiare dall’uso suo, e ponendola piccola e modestamente costrutta, 
la spesa occorrente non avrebbe oltrepassato il peculio di un soldato; 
e certo che ad edificio simile ben si addice l’ornarsi di marmi e di 
panche, come in marmo Bellunese si ha Horilogium Cunt Sedi bus (*) (<*). 

HORTI, HORTUS, HORTULUS. È maraviglia come Vitruvio, che non 
poteva ignorare que’magnifici giardini delle ville suburbane di Roma, come 
i Sallustiani e que’ di Cesare e Mecenate, nel suo libro non ne abbia 
pur fatto parola. Gli antichi dicevano Horti al plurale i giardini alberati 
e voluttuari; Hortus al singolare quello a fin di produzione e del quale 
a luogo favellano gli scrittori delle cose rustiche. Dice Plinio ( s ) che 
in xu tabulis nusquam nominatur villa, semper in signifìcatione ea 
hortus; ciò benissimo esprimendo le condizioni agricole de’ vetusti abi- 
tanti di Roma, quando i colti erano a breve distanza dalle abitazioni 
urbane, essendo allora ville ed orti tutt’ altra cosa da quanto poi furono 
ed a solo scopo di coltura. Ritenuta però, almeno ne’ nomi, l’antica 
usanza, pei giardini di Roma prevalse sempre il vocabolo Horti, come 
quello di Villa pei giardini fuori di città. 

Nei primordii dell’impero sfoggiarono gli orti di Roma in grandigie 
inaudite (qui tacendo degli edifici signorili), ed ebbero laghi, acque 
correnti, fabbriche pubbliche, private e sacre, oltre le piantagioni che 
ora dicono a foggia di giardini inglesi; chiara è la testimonianza di Plinio, 
dicente: in opere urbanissimo subita velut illati ruris imitatio f (I) * 3 ), e 
l’immensa casa d’oro di Nerone aveva stagnum maris instar , circum - 


(I) Morcelli, p. 143. 

(a) Il Fioretti ( Detenzione di Pompei, p. 365) da una iscrizione trovata in quella città • 
riflettente un orologio solare. Dice che questo sta sopra un sedile a forma di emiciclo in atti* 
guità della gradinata postica del tempio d’Èrcole, e che nel dossale del seggio ovvi una lapide, 
portante i nomi dei duumviri che ne sostennero la spesa : 


L • SEPVNIVS • L • F • SANDILIANVS 
M • HERENNIVS • A • F* EPIDIANVS 
DVO VIR I D SCOL-ET - HOROL 
DSP-FC 

(V. P.) 

(9) XIX, 10, 9. 

(3) Epistola* v, 6, 35. 

Semi li. Tom. XXVIII. 4o 
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septum aedificiis ad urbium speciali; rura insuper, arvis atque vinetis 
et pascuis silvisque varia , cum moltitudine omnis generis, pecudum ac 
ferarum 0); vero giardino inglese era altresì la villa Adriana di Tivoli, 
nella quale la posizione sparsa, e che par casuale, degli edifici non po> 
teva esser collegata soltanto da viali e boschi irregolari. Dove noto che 
de’sette edifìci trascelti come saggio dal biografo di Adriano (*), nessuno ve 
n’è che imitato sia dall’occidente, tanto nell’animo di quell’ Augusto , 
come in tutti i Romani d’allora, ad esclusione di ogni altra, soverchiava 
la coltura greca orientale. Ritengasi soltanto che in tutte le Romane ville 
le parti fregiantisi di alberi e di piantagioni appellavansi sempre al piu* 
rale Horti. 

Io non debbo dire àe\\' Hortus (orto), nè del Viridarium o verziere, 
in quanto che fossero solo produttivi, non essendo vocaboli architettonici, 
solo avvertendo che sotto l’ impero molti essendo i sepolcri cinti da 
un’area alberata, a queste applicossi il nome, quasi sempre al singolare, 
di Hortus od Hortulus ( 1 * 3 ), voci indifferentemente usate, come apparisce 
dal testamento di T. Flavio Sintropo ( 4 >, preferendo per altro la voce 
Hortulus come più adatta alla lor poca estensione, cosicché tal fiata si 
disse anche Agellus < 5 6 ' ed in genere Viridarium (®). Eran piantati soli- 
tamente di alberi, ma talvolta lo eran pur di viti, piante fruttifere, fiori 
ed arbusti di lieta verdura , come dalla lapide dicente ldemque . Vilumi . 

Pomorumq. Et. Florum. Viridiumque. Omnium. Generum . Seminibus 

Adornarunt ( 7 8 ). 

Della voce Hortus e suo diminutivo, si hanno nelle iscrizioni Romane 
moltissimi esempi. Ma la greca influenza che tante cose introdusse in 
Roma ed anche più vocaboli, come cangiò, per figura, l 'Arca in Sar~ 
cophagus, cangiò pure 1’ Hortus in Cepotaphium ed Hortulus in Cepo- 
taphiolum , come chi dicesse Orto- Sepolcro (®). 


(1) Svetonio, Nero, 31. 

(9) Spatriano in Haàr., 93. 

(3) Dico quoti, perchè in marmo di Aitino si ha Hortoi Cum Aedifieio /tuie Sepult{urta{e) . 
lunctot. Mommsen, Imcrxpt. Gali. Cit., V, pars 1. 

(4) Uenzen , N° 7391. 

(5) Marini, Iterit. Albani, p. 119 (Orelli, 4561). 

(6) Fabretti, cap. 3, N° 61. 

(7) Amaduzzi, Anecd. LUI., IV , p. 519, N* 6. 

(8) V. l'articolo Cepotaphium. 
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HYPAETRDM. Adopra Vitruvio più volte la voce Hjpaetrus, ma 
sempre all'aggettivo, parli egli di templi o di passeggi murati, ed equiva- 
lendo al latino Sub Dio, ossia sotto al cielo. Trovasi però questa voce al 
sostantivo in lapide Romana di recente scoperta (0 di un liberto de’Sestilii, 
in cui sono pure menzionati Genium e Furcas. Il Genium tengo che sia 
la stanza od ambiente dove stava effigiato il Genio de’Sestilii o quello 
locale; Ypaetrum significa l’attiguo ambiente scoperto. Ma che significa 
Statuere Furcas ? Nel caso nostro le Furcae devono essere sostegni ver- 
ticali, come quelle in Livio W reggenti i palchi a 12 piedi da terra; 
ponendo dunque che l 'Ypaetrum fosse prodotto da un gran lacunare 
vuoto nel mezzo, come ne’ templi greci e nelle sale romane, gli era ben 
ovvio che il suo ciglio fosse sostenuto da un andare di colonnine scel- 
tissime in ferro od in bronzo, come le tante de’ dipinti di Pompei, quasi 
sempre in posizioni o condizioni analoghe; quindi che il nome di Furcae 
loro fosse dato da quelle che nelle opere rustiche compivano uffici iden- 
tici. Finalmente un WÌVk.etrum è menzionato eziandio in altra lapide 
Romana ( 3 ). 

HYPOBAS 1 S. Gru tero, Guasco ( 4 ) ed altri diedero un’iscrizione Capi- 
tolina con scrittovi di due Curzi sacranti ad Ercole, Crateram Argyro- 
corinthiam Cum Basi Sua Et Hypobasi Marmorea. È questa dell’età 
repubblicana, poi in altra, dell’anno 149, a Giove è posto un donano 
Cum Basi Et Hjpobasi ( & ). L’ ipobase adunque (come suona il greco 
vocabolo) era una sottobase, ma in forma di plinto da essa staccato, e 
nelle cose architettoniche n’ abbiam frequenti esempi in Roma e fuòri di 
essa ne’ due templi e nell’arco d’Aosta, ambi dell’età Augustea, come 
pure altrove. Della cratera argiro corintia, ossia del boccale di quella 
specie di metallo Corintio pel colore e la lucentezza sua appressantesi 
all’argento, non debbo qui parlarne. 

Allo stesso modo un’ ara facevasi qualche volta servir di sostegno ad 
altr’ ara portante il simulacro d’ un Dio ; leggiamo infatti di un sacerdote, 


(1) Benzen, N* 6588. Vedi il vocabolo Geniut. 

(«) 1, 35. 

(3) Motum. dell 1 Istituto (1856), p. 14. 

(4) Pag. 48, 1; Intcript. Capitolina», I, 59; che legge «correttamente. 

(5) Gratero, 10, 9; Gualco nel Mueeo Capitolino, 1 , N° 95 «Iranamente lo corrompe leggendovi 
Thppobaeit e Typobatit. 
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il quale SigiUum Curri Ara Huic Arac Superposuìt Et Scripturam Eiut 
Vetustate Corrup(tam ) Renovavit (*). Dalle note Tirroniane impaliamo 
pure che una piccola base dicevasi Basicula. 

HYPODROMUS. Descrivendo Sidonio sua villa in Avitaca negli Al- 
verni , detto di altre cose, soggiunge: A parte vestibuli longitudo teda 
intrinsecus patet, mediti non interpellata parietibus : quae quia nihil ipsa 
prospedat, et si non hjrpodromus , saltem crjrptoporticus , meo mihi jure 
vocitabiiur (*) ; colle quali parole, pur ammettendo che quel membro di 
villa non era ancor un Ipodromo, afferma che gli si appressava, avendo 
una cospicua lunghezza continua e non impedita, ed essendo coperto. 

Avevano i precedenti editori scambiato questa voce con Hjrppodromus 
di notissimo ma ben diverso significato, allorquando il Sirmondo nelle 
sue sagaci illustrazioni avvertiva che Hjrpodromus e non Hjrppodromus 
vi si doveva leggere, non essendo luogo per far correr' cavalli, ma un 
passeggio coperto e cinto d’ambi i lati; infatti questo nome greco e 
composto significa corso inferiore, ossia sotto a vòlta, essendo una va* 
rietà del Criptoportico. Notava eziandio come un siffatto emendamento si 
dovesse introdurre anche in Plinio giuniore ( 3 ), dove (avvegnaché impu- 
gnato poscia dal Gierig ( 4 )) era già stato abbracciato dal Ducange, con- 
fortandolo con nuove autorità tratte dagli scrittori de’ tempi bassi, Papia, 
Orderico Vitale e dal Bertiniano Gozzelino, dicendo il primo: Hjrpo- 
dromum, domus declinationis ad necessitatem (?), et per gjrrum habens 
arcus deambu latorio s , super quos ambulant homines ; il secondo: Hjrpo- 
dromum et per gjrrum arcus deambulatorios. 

HYPOGAEUM. Presso i Romani denotava bensì una o più stanze 
sotterranee , piuttosto murate che cavate , ma era vocabolo generico , 
dandolo Vitruvio anche alle stanze sotterra, che i Toscani dicon fondi 
e noi cantine. Dice Isidoro: Apogeum est constructum sub terrti aedi- 
Jicium , quod nos antrum, vel speluncam dicimus (#), ed era solitamente 


(1) Ordii, N° 8174. 

(8) Epùtolarum, Lib. II, 8. 

(3) Bpùt., Lib. V, cap. 6, $ 19; descrizione della saa villa Etnisca. 

(4) Edizione di Lipsia , 1800. 

(5) Originiti*, cap. 3. 
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come il Porticus subterraneae similis della villa Pliniana (0. Nel senso 
di stanza murata e sepolcrale va intesa la lapide di chi fece a’ suoi il 
monumento Cum Vpogaeo Suo ( 1 * 3 ), e l’Ipogeo di un Conditorio, di cui 
parla Petronio, nonché il marmo di chi In Hjrpogeo Instruxit (OUas), 
N. xtlli., con altro rammentante un Hjrpogeum Com( une) ( 3 ); anche 
nella prima età cristiana si ha memoria di chi Hypogeu(va) fecìt sibi et 
suis ( 4 5 ), e potevan dir tal cosa con molta proprietà. 

JANUS , JANUA , PORTA. È noto come i due primi nomi traggan 
origine da Giano, iddio proprio della mitologia latina, tradizionale essendo 
(cioè nient’ affatto greca) la forma di un suo tempio in Roma, espressa 
in bassorilievo antico presso il Rosini ( 6 ) ; dal nome suo transitiones per- 
viae Jani; foresque in liminibus profanis , Januae nominantur (•). 

È men chiaro un passo di Sparziano dicente: (Septimii) Janua ad 
portam nomini sui , quorum forma intercidens statim usum publicum 
invidit ( 7 ), di questo avendone già folto uso all’articolo Forma; pare 
tuttavia che Jani gemini o Portae Geminae (come quella antichissima 
di Segni) si dicesser le porte urbane a doppia passata, ma sempre Porta 
Trigemina trovo appellata quella del recinto di Servio ( 8 ), dove devesi 
perpetuamente* intendere delle maggiori passate de’ carri, non di quelle 
minori e laterali di piu comodo, cioè di più recente uso. Narrasi che 
Domiziano fece in Roma una folla di Giani e di archi con quadrighe e 
trofei! 9 10 ), dove noto col Morcelli che, dall’essere rettangolari e dal pre- 
sentar due faccie , si disser Bifronti , se quadrati e con quattro archi 
pervii ebber nome di Quadrifronti, non potendo però consentire che alla 
specie loro spettasse l’arco di Rimini, tenuto dagli stessi antichi come 
arco onorario 0°). 


(1) Epùl. v, 6, 30. 

(>) Borghesi, III, 340; Mommsen, I. il. N., 7133. 

(3) Spon, Misceli., p. 391. 

(4) Derossi, Soma sotterr., p. 109. 

(5) Rom. Antiquitates , 1 , 3. 

(6) Cicerone, Nat. Deorvm, II, 37. 

(7) In Seti. Severo, 19; ed. Peter. 

(8) Livio, passim; Plinio, XVIII, 4; Maffei, 130, 5. 

(9) Svetonio, Domit., 13. 

(10) Dione, L1II, 33. 
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IMBOLUS. Di questi dice Isidoro che così appella vansi vel quia sub 
volumine suni , vel quia sub iis ambulane. Sunt enim porticus bine inde 
platearum; hassi poi nel Catholicon, che copia Isidoro 0): Imbulus , 
quasi inambulus , locus ad ambulandum spaciosus , cosicché i passeggienti 
davan nome all'edificio. Era dunque Y Imbulus una Ambulatio (*), fossero 
i suoi fianchi in colonne o di muro, coperti però da vòlta a botte, come 
voleva la pianta sua rettangolare, fosse anche un Criptoportico, avve- 
gnaché io lo creda non sotto ma sopra terra. La voce Volumen , qui 
adoprata da Isidoro, deriva da volvo , e qui significa una vòlta ( 3 ); cosa 
confermata dal greco Palladio scrivente T/jef; SSkcq e dal traduttore latino 
ponente Trium voluminum cellulas ferii, come riferisce Ducange; dove 
a me pare che il volgarizzatore meglio abbia colto nel segno che non 
Palladio, imperciocché le cellule sempre si coprirono, come vuol neces- 
sità, con vòlte a botte, e non con Tholi, che richiedono una base cir- 
colare. Chiamavano poi anche i Bisantini coirequisonante voce Emboli 
certi spazi per lo piò porticati < 4 ) e de’ quali é memoria ne’ documenti 
Pisani, come di Emboli Pellipariorum ( 5 ), cioè le logge de’ pelacani o 
pellettieri. 

INLUMINARE. Credevasi già che i verbi e nomi Enluminer , Enlu- 
minoeur e susseguen temente la denominazione di quell arte Ch' alluminare 
è chiamata in Parisi ( 6 ) , vocaboli fossero trovati dai Francesi nel medio 
evo, allorquando un’iscrizione di Cirta in Numidia, messa in luce da 
Rcnier e da altri ( 7 ), diede i modi: Literae. N. xxxx . Auro. Inlumi - 

natae Schjrphi . Auro . Inluminati . N. ri . Canlharum . Auro . Inlu- 

minatum . ecc. ; dove questo participio è posto per significare Edere, 
Scili, Cantari, tutti metallici, lumeggiati ed intarsiati d’oro per mèglio 
rilevarne certe parti fissandovi la luce , appunto come nell’ età media fu 
profuso l’oro nelle miniature e soprattutto nei campi ed ornati di esse. 


(1) Ducange. 

(t) Plinio, BpUt. v, 6, 17. 

(3) Vedi l’articolo Volta. 

(4) Ducange. 

(5) L’ghelli , carte dei U61 e 1M4 in Episc. Piianit. 

(6) Dante, Purgatorio, XI, 80. È da stupire come non abbia il Ducange registrate queste 
voci che nel latino barbaro sono frequenti dopo il mille. 

(7) ItueripUont de l’Jlgérie, N° 1891 ; Hensen, 6140. Altra di Rnsicada (Henxen, 6696) ha 

XIII . Inluminavermt. 
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Dove occorsemi di avvertire che un nostro miniatore del 1478» ado- 
prando la parola francese, ma ritenendone una più esatta ortografia, si 
dice pintre et iUumineur , lequel a illuminé unes belle s heures (*). 

È quindi probabile che alcuni pavimenti di marmi o mosaico, nei 
quali ho veduto il sottil cavo lasciato dai regoli metallici che già li fre- 
giavano, detti fossero Pavimenta Tessellata, oppure Sectilìa Auro, oppure 
Argento od Aere Inluminata. Parla infatti ^Lminio Vacca di uno stan- 
zino a Roma con pavimento di agate e corniole e muri foderati di rame 
dorato, e narra il Sante Bartoli essersi trovata a* tempi suoi sul Palatino 
una stanza rivestita di lamine sottilissime d’argento (*); ed Antioco Epi- 
fane edificò in Antiochia il tempio di Giove Capitolino non laqueatum 
auro tantum , sed parietibus totiun lamina inauratum ( 3 ). Ma col verbo 
hduminare e suoi derivati, presi in questo senso, nulla ha che fare 
l’ Inluminatio di marmo Ferentinate W. 

INTERTURRIUM. Un documento dell’anno 1019, concernente la 
fondazione d’un monastero in Germania, parla di un Castrum Tuitien- 
sium , turres scilicet, et inter turri, fossato in circuitu, ecc.; venutane 
la notizia a mano d’un falsario, ne combinò la seguente iscrizione, che 
finse trovata a Colonia sul Reno, e nella quale non v’è quasi vocabolo, 
che non inchiuda le prove di sua spuria origine, avvegnaché non avver- 
tita da Donati ed Orelli ( 5 ) : Constant. Pius Romanor. Imp. Aug. Devictis 
Francis Castris Ditensium In Terris Eorum Fieri Iussit Mil. Turrim 
Cum Interturrio Fecerunt. 

Ma se illegittimo è il marmo, legittimo però ritengo il vocabolo, 
proveniente da buona fonte e che durò almeno sin presso al mille («), 
richiamando le parole composte di Intercilium, Intercolumnium ed altre 
simili. Di essa gl’ Ingegneri Romani non potevano assolutamente far senza , 
come i nostri della voce Cortina ; la formarono dunque, componendola, 
come i Greci il loro Metapyrgium. 


(I) Miscellanea di storia patria, voi. XIII, p. 13. 

(9) Memorie, N° 101; Memorie, 7. 

(3) Livio, Lib. XL1, cap. 90. 

(4) Muratori, pag. 769, 6. 

(5) II, p. 990 , 3; N® 1086. Henzen, negl’ iodici, p. 195 

(6) Ducaoge. 
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LACUS, SALIENS, META SUDANS. Per similitudine a quelli na- 
turali, la forma dei Lacus fu certamente la prima die si desse alle vasche 
di fontana, in Roma, sin dall’anno 568, essendosene fatte rivestir di pietra 
con struttura che doveva posare su salde fondamenta (*), e così pure 
ne’ bagni, sin dai primordii, le vasche furon dette Lacus balnearii (*); 
più tardi furono alla greca appellati Colimbi, e come di questi n’eran 
degli ombrali ed alberati, così v' erano dei Lacus Tedi , forse con imi- 
tazione desunta dall’ antichissimo Tullianum ( 3 ). Tanti poi erano in Roma 
da numerarne Frontino 591 di quelli pubblici, dicendo Plinio, che il 
solo Agrippa nella sua edilità ne fece 700 , e numerandone i Regionarii 
sino i35a. Il Lacus Miliarius della citata lapide Regionaria panni che 
così fosse detto perchè la sua vasca avesse forma d’un milliario, che 
da Palladio effigiasi colle parole : V 2 s aeneum milliario simile , idest 
altum et angustum ; che se era tale, il Lacus Miliarius doveva essere 
di bronzo. 

Molti sono i marmi ricordanti i Salientes, che Vitruvio appena men- 
tova; in uno parlasi dell’acqua condotta in un Fano, e poi: Salientes 
Quadrifariam Suo Loco Restituerunt Ca.na.les Fetustate Corruptos Et 
Dissipatos Restituerunt Fistulas Omnes Et Sigilla Ahenea Posuerunt 
Teda Refecerunt ecc. ( 4 ). È attendibile l’opinione del Gori, che vi si 
parli dell’orologio idraulico di Ctesibio; ma il Salientes Quadrifariam 
indica che una fistola alimentava un saliente in quattro zampilli , ed al 
modo stesso l’acqua condotta per spicciare in uno o più getti verticali, 
la dicevano Aqua salienda ( 5 ); ma il Ficus Signi Salientis dell’ anzidetto 
iscrizione Regionaria lo credo così detto da una figura Ctesibiana. L’edile 
Agrippa diede a Roma io5 salienti o getti, e volle poi Nerva che a 
quasi tutte le vasche della città fosser aggiunti due salienti d’acquedotti 
diversi, onde non avesser mai a cessare (®l. 

Talvolta dalla sommità delle fontane riversavasi l’acqua scendendo 
probabilmente per le scaglie di marmo, che ne rivestivano il tronco (come 
usa ancor oggi), moltiplicando le piccole cadute, ed allora, per analogia 


(1) Livio, XXXIX, 44; Lacum A Fondamento , Henzen, 7080. 
(9) Mommsen, I. Lai. Antiquùi., N° 1166. 

(3) Orelli, N° 5; Vedi gli articoli Colynibu* o Tullianum. 

(4) Doni, p. 68, N° 17. 

(6) Mommaen, /. R. N., 6474. 

(6) Plinio, XXXVI, 17; Frontino, 87. 
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del tronco rivestito d’ acqua cadente, prendeva nome di Meta sudans. 
N’ è esempio in Roma nella fonte così appellata, dove la Meta ò nel 
centro d’ima gran vasca. 

LAPICAEDINAE, METALLA, CAESURA, LOCUS, BRACHIUM (?), 
METALLARII, LAPICIDINARII, LAPIDARIAE o MARMORARIAE 
NAVES, VECTURA, COMMENTARIO! , PROCURATOR , AGENS 
CURAM, PROBATOR. 

Visto la copia immensa de’ marmi che affluiva in Roma ai tempi di 
Augusto e pria di essi, dovuto avrebbe Vitruvio dir qualche cosa delle 
loro cave e del modo di lavorarle; nessuno poi avrebbelo chiamato in 
colpa di aver tolto quelle notizie dai Greci, di essi essendo tante cave, 
e da Greci direttane la coltivazione in tutto l’Oriente. Ma siccome di 
siffatte cose essi non avevano guari scritto, Vitruvio le pretermise, appena 
accennando a qualche cava presso Roma e delle meno importanti; poi, 
delle famose pietre Albana e Tiburtina, delle quali constava quasi intiera 
la città, appena dice che tenere sono o di mezzana resistenza (*). 

Il luogo in cui lavoravasi alla cavatura ed estrazione della pietra o 
del marmo dtcevasi dai Romani Lapicaedina , Lapicidina , Lapidicina , 
rispondendo alle Latomiae dei Greci ; ma dell’ ultimo vocabolo servivansi 
quasi soltanto per designare un luogo di punizione per chi vi fosse 
astretto, dimodoché il damnare in Latomias suonava lo stesso che da- 
mmare in Metalla; e Stazio dice de’ marmi Lunensi: Et totis Ligurum 
nitens metallis ( 2 ). Imperciocché ad uso Greqp chiamavano i Romani 
Metalla quanto cavasi dal seno della terra; Metalla nova dicevan poi 
d’una cava di fresco attuata. È altresì da notare che laddove gli antichi 
scrivono saxorum o marmorum vena , oppure marmoreum metallum, od 
altre denominazioni simili, intendono sempre di miniere e non di cave ( 3 ), 
estendendosi da Plinio siffatta voce appena ai filoni di pietre fine e 
preziose. 

La cava circoscritta, nella quale erasi scelta la miglior vena marmorea, 
la dicevan Caesura dal praticarvi i tagli. E siccome vi presiedeva un 


(1) Lib. Il, eap. 6. 

(9) Sytmrum, IV, 3, 99. 

(3) Vesme, Le miniere di Pilla di Chiesa (Acc. Se. di Torino, Sor. II, XXVI, p. 949). Leggi 
varie ne’cod. Teodosiano e Giustiniano, ivi. 

Serie II. Tom. XXVIII. 4i 
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ufficiale dell’esercito ad invigilar il lavoro e gli operai servi addetti alla 
cava, così, ad esempio, vi si trova rammentato la Caesura Tulli Satur- 
nini > Leg. xxn Prim. (*). La quale tutela militare fu osservata prima 
di tutti dal Borghesi, ed io lo seguo; ma badando come alle assegna- 
zioni coloniche sempre fosse preposto un centurione od un pretoriano od 
un legionario, in virtù di una ootal rozza geometria da essi posseduta 
ed applicata alla pedatura delle terre e de’ castri, ne traggo che la pro- 
fessione militare giunta ad un poco di geometria (necessaria la prima per 
l’ordine, la seconda per le misurazioni sul terreno o nelle cave) sempre 
facessero anteporre chi venisse dalla milizia. Addurrò qui soltanto la bella 
iscrizione dell’ alto Egitto e sur una cava di granito Sienite, iscrizione 
illustrata da Letronne (*) e da Labus: Novae . Lapicaedinae . Adinventae. 
Tractaeque. Sunt. Parastaticae . Et. Columnae. Grandes. Et. Multae. Sub. 
Aliano . Aquila . Pr(aefecto) . ^e^(ypti) . Curam . Agente . Op(eris) . Domi- 
meli) . Aurelio) . Heraclida . Dec( urione) . Al{ ae) . Maur( orum) ( 3 ). Dove 
l’ Opus Dominìcum è l’ escavazione per conto dell’imperatore, condotta 
questa sotto l’assistenza del sergente di cavalleria Eraclida; quell’espres- 
sione accenna al lavoro attuato in quella cava per conto dell’Augusto 
che n’era signore, avendosi in lapide d’ Egitto \Annius. Rufus. > Leg . xr . 
Apollinaris . Praepusilus. Ab. Optiino. Imp. Traiano. Operi. Mat'morum . 
Monti. Claudiano ( 4 ). 

Vitruvio, dopo detto che nelle fini di Tarquinia vi sono, molte Lapi- 
dicinae appellate Aniziane, aggiunge tosto esserne le officinae presso al 
lago di Bolsena ; ' 5 ) e distinguendo tra le une e le altre, cosicché la nota 
OFFicma sopra un sommoscapo di colonna si riferirebbe al lavoro non 
de’ cavatori, ma degli scalpellini; scostandomi dall’opinione del comm. 
Derossi ( 6 ), pare a me che la OJf{ icina). Comodiana mentovata in una 
miniera di Sarre-Louis CO sia un laboratorio, l’estrazione del rame essendo 
opera assai affine alla sua lavorazione, mentre il marmoraio è tutt’ altra 
cosa che non il cavatore. Chiamavano poi Locus o Locum ogni singolo 


(1) Bruzza, Armali dell’ Istituto (1870), p. 191, N. 958, 959. 

(9) Itucr. Gr. et Lai. de l'Égypte (1849), 1, 499. 

(3) La emendo giusta i citati autori. 

(4) Henzen, 5308; Letronne, I. G. et L. de l'Égypte. PI. XIII, 9. 

(5) II, 7; Plinio, XXXVI, 49. 

(6) Bull, di Archeol Cristiana (1868), p. 91. 

(7) Revue Archéologique (1868), p. 394. 
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compartimento delia Caesura , numerandoli in serie aritmetica, giusta 
frequenti esempi. 

L’iscrizione racchiudente maggior copia di nomi spettanti alle cave 
è quella di un marino delle terme di Caracalla; mutila dessa e scritta 
in barbaro corsivo diè luogo a svariate letture ed interpretazioni di Raoul- 
Rochette, Borghesi, Henzen, Derossi, Bruzza e Mommsen ('). Con sana 
lezione pensò 1’ ultimo che l’iscrizione dicesse così: EPICTETVS AV- 
GVS ti Lib. | PROBATOR PROW* | LOCo (*) IIII Brachio (?) SE- 
C undo COM mentariorum Loco (seguiva il numero) | a/BINO ET AEMI- 
LIANo cos | Sub cura KS Belìi DEMETRIi Benéficiarii | caesuRk AVR elii 
LBYTYnchani VEC tura AVR elii T hrasionis (?). Non avendo il professore 
Mommsen data intiera la restituzione, io oserei proporre per le due pe- 
nultime linee Sub Cura, come al N° i del Bruzza, dove la cura è affi- 
data all’ ingenuo e Prefetto (?) C. Cenale, mentre qui lo sarebbe ad 
un Beneficiario, eh’ è dappiè d’un soldato; quanto poi al caesuRk, am- 
metto che vi si potrebbe leggere ex RA tione, e quantunque quest’abbre- 
viatura non si trovi con quelle due lettere, pure se ne potrebbe incol- 
pare la barbarie degli scriventi. 

Dalla lezione del Mommsen risulterebbero adunque i nuovi vocaboli 
pertinenti al lavoro delle cave: Probator e Probans collaudatore; Pro- 
bavit collaudò; dubbiosa è la voce Brachium, che sarebbe una corsìa o 
dipendenza di quel dato scompartimento; Commentarium è il registro; 
Vectura la condotta del capo vetturale o carrettiere Aurelio T 

I lavori delle miniere e cave erano in gran parte fatti da condan- 
nati, detti Metallici, come dalle leggi, mentre l’operaio di cava o di 
miniera, condannato o libero, appellavasi complessivamente MetaUarius. 
Per converso il Lapicidinarius apparisce ragioniere o computista, aven- 
dosi il titolo del libero Treinellio, ch’era Lapicidinarius Et Tabularius 
Portuen( sis) A Ration(ibus ) Marndprxxm) ( 1 * 3 ). L’artefice od opifice che 
riduceva il masso a misura, pulitura e perfezione chiamavasi con quel 
sostantivo giuntovi l’aggettivo Lapidarius o Marmorarius , come Naves 


(1) Facsimile in calce ai libro del P. Bruzza; Mommsen, Bull, detriti. (1871), p. 159. 

(3) Bruzza, N. 944 e 954. Locai o Loco, e cosi degli altri. Prova il Bruzza a p. 110 in 115 
che Lochi dicevasi tanto il compartimento quanto il numero successivo de’ massi staccatine. 
Anch’io aveva ritenuto l’erroneo Proaelor Procuratorie, ma il P. Bruzza già orasi accorto 
della vera lezione. 

(3; Muratori , p. 751 , 9. 


Digitized by LjOOQle 



3 34 VOCABOLI LATINI DI ARCHITETTURA ECC. 

Lapidariae dicevansi quelle che servivano al trasporto per acqua 
voleva Diocleziano che il lapidario avesse una giornata di 5o denari, il 
marmorario una di 6o ( 9 ). Poi Lapideus o Lapidari '* significava la qua- 
lità o sostanza di un dato masso, Porticus Lapideas Mormorata* aven- 
dosi in titolo di Spagna ( 3 ) e Termino s Lapidare s in altro di Todi ( 4 ). 

Probator abbiamo detto essere stato il collaudatore de’ massi all’ atto 
di essere consegnati alla condotta o Vectura. Nelle note grafiche dei 
marmi grezzi frequente è il modo Sub Cura denotante l’ ufficio di chi 
era Procurator di quella cava, il quale era quasi sempre un liberto 
nelle grandi, un servo nelle minori, sopra vegliante agli interessi del 
padrone sovente della casa imperiale. 

Quanto al personale , a quelle turbe di prigionieri di guerra e di 
condannati per reati comuni, era preposto non già un soldato o graduato 
ausiliare, ma un Romano, epperciò dante piena fiducia di nessuna intel- 
ligenza co’ servi, fosse desso legionario od in grado più elevato. Si ha • 

infatti in un masso di cipollino: Sub . Cura . <7(aesonii, od altro 

nome) . Cerialis. Pr(aefecti) . Subseq(uente ) . Sergio . Longo . > . Zeg-(ionis). 
xx/// . Primig(e niae). Prosante) . Crescente. Lib(erto).Nt vini ( 5 ). Dove 
supplisco PR aefecti o PR depositi anziché PR ocuratoris perchè colui che 
succedevagli essendo un centurione, il principale doveva coprire grado 
più elevato, quale sarebbe appunto quello di Prefetto Legionario, che 
genericamente dicesi nelle lapidi Praefectus Militum quando non fosse 
più al servizio attivo. 

Porzione d’una gran cava, od una intiera, o parecchie riunite costi- 
tuivano la Ratio d’ uno che era quasi sempre un servo del possessore ; 
questi teneva i conti, essendo un RationaUs , l’ufficio suo rispondendo, 
almeno nominalmente, alle nostre ragioni di commercio, e la nota Ex 
Ratione, ne’ marmi è la più frequente. Tre lapidi si hanno di Tabularii 
Marmorum Lunensium, cioè del marmo più coltivato, con altri di due 
cave ( 6 ); i loro titoli (oltre quello di un Optio Tabellariorum Stationis 
Marmorum 0)) trovandosi in Roma, convien dire che ivi esercitassero 

(I) Petronio, Frag., 117, p. 71. Berol- 186*. 

(9) Waddington, Édict de DioeUtien, VII, 9, 5. 

(3) Httbner , N° 1074. 

(4) 0 rolli, N° 4334. 

(5) B rozza, N° I. 

(6) Bruzza, p. 195; Memorie di Luni, N. 60, 61. 

(7) Smezio, f. 17, 19; Bruzza, p. 195. 
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l’ufficio loro alla stazione de* marmi, cioè-all’ Emporio, rifiutando all’ arrivo 
i massi se avariati, accettando i buoni e controllando i marmi ed i registri 
di spedizione. 

Dirò infine degl’impiegati alle cave, che chiamati erano, alla Greca, 
col nome di Architecti , non già nel valor corrente di edificatori artisti, 
ma in quello antico di capi operai, cento de’ quali ne mandò ai Rodii 
il re d’ Egitto e cinquecento ne teneva Crasso speculante sulle fabbriche (*); 
e quello ne torrò ad esame di cui si hanno migliori nozioni. È questi 
un servo degli Augusti Flavii, di nome Tichico, epperciò Greco o Gre- 
cizzante; con data del 77 è scritto Ex. Ragione). Tyc(hici) : Cae(saris) . 
N. Lxxm . , poi, dopo due note intermedie, apparisce di nuovo al- 
l’anno 86 e sotto Domiziano (*); il suo epitafio è al Vaticano e vi si 
legge: Tychico. //»/>(eratoris). Z)om(itiani). Ser(vó) . Architecto ecc. ( 3 ). Le 
quattro note grafiche di Tichico sono su massi di marmo africano o di 
• Chio nel mare Egeo, e dopo l’anno 86, cioè verso il fine dell’impero 
di Domiziano, Tichico, che in Chio già era addetto alla Ratio de' marmi 
di quell’ Augusto, dev’essere stato promosso al grado superiore di Archi- 
tectus ,• intendasi bene, non di architetto edificatore od artista, ma sì di 
quelli cui la prevalente usanza Greca faceva dar nome di Medianici, 
adombrati da Tacito colla parola Machinatores, già designante un ufficio 
militare ( 4 ), e che noi chiamiamo ingegneri meccanici; col cader del- 
l’impero i Meccanici vieppiù s’innalzarono sino a diventar Comites ed 
uomini Consolari, e dopo allora gli storici., le leggi e gli scrittori sempre 
li anteposero agli Architetti ( 5 ). Sinché Tichico stava in Chio non si appel- 
lava che Rationalis , ma forse era anche Meccanico, trasportando i massi 
dalla cava al mare e dirigendone il caricamento sulle navi; in Roma poi, 
attendendo allo scaricamento delle navi all’Emporio, dovette essere pro- 
mosso ad Architectus ossia ad Ingegnere meccanico. 

Prelude costui ai successivi Meccanici tutti Greci, ma allora chia- 
mantisi Architetti, come l’ Eraclide delle cave di granito rosso in Egitto, 
che è probabilmente quello di cui un vestigio di nome avanza nell’imoscapo 


(1) Polibio , V, 89; Plutarco, cap. 4. 

(4) Bruna, «53, 154, 168, 169. 

(3) Ne parlo distesamente negli Architetti ed Architettura pretto i Romani (1871), N* 49. 

(4) Annal., XV, 44. 

(5) Sparziano in Caracalla, 9; Lampridio in Aless. Sev., 44; Cod. Theod., XIII, 4,3; Sim- 
machi , Bpitt. v, 74; z, 38 , 39. 
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della colonna Antonina di Sienite, ora al Vaticano C 1 ). Osserva il P. Bruzza 
che soltanto pel granito rosso Egiziano si trova memorato 1" Ap^étturov , 
ma le autorità da lui addotte provano come fosse colà antico quell'uso; 
era infatti necessario un architetto o meccanico ogniqualvolta le condi- 
zioni di volume, peso e luogo pe’ massi ne richiedessero l'opera, giuntavi 
la lunga navigazione ; parmi adunque che antichi e stabili dovessero es- 
sere colà gli Architetti delle cave, perpetue essendovi simili condizioni, 
eh’ erano eventuali altrove, molti essendone i massi d’una relativa picco- 
lezza. Dico relativa, attesoché, per figura, i marmi Lunensi non ancora 
arrivanti alle dimensioni de’ massi d’Egitto, tali eran tuttavia che, tra- 
sportandoli , gli operai ne rimanevano talvolta schiacciati con disastri 
vivamente dipinti da Giovenale (*). 

Conchiudo essere state le ricerche mie per quest’articolo in singoiar 
modo agevolate dal libro del P. D. Luigi Bruzza sulle iscrizioni dei marmi 
grezzi, inserito negli Annali dell’Istituto di Corrispondenza Archeologica 
pel 1870; opera critica ed erudita, ma che non era possibile prima che 
gli scavi dell’ Emporio Tiberino avessero sparsa tanta luce sui modi coi 
quali dai Romani erano coltivate le cave, tagliati e trasportati i massi, 
nonché sul numeroso personale adopralo in quelle opere ed all’ammi- 
nistrazione delle cave stesse. Cose tutte che non poteron esser note a 
Biagio Garofalo che primo scrisse de’ marmi ( 3 ). 

LATITIA, LONGITIA. Un’iscrizione posta da un L. Settimio Seve- 
rino liberto (anni ig3-an) paria di un monumento con campicello con- 
chiuso Latitiae . P. LXXV . Longitiae . P. C XXX PII ( 4 ). La Latizia, 
ossia larghezza, è anche sovente mentovata dagli scrittori Gromatici ( 5 ), 
ad essa rispondendo bene spesso le parole In Longum, In Longitudinem , 
ma più frequentemente quella di Longitia. Del rimanente, discorrendo 
Cicerone della durezza d’animo, la dice egualmente Durities e Duritia 
(Forcellini ). 

E poiché siamo alle misure orizzontali delle aree sepolcrali, dirò che 
il modo più solito di enunciarle consisteva nel segnar In Fronte Pedes 


(t) Bruzza, p. 131, N° 331 e Tar. d’aggiunta G; Letronne, Rteutil , ecc. I, p. 4*6. 
(*) Satyra, 111, *57. 

(3) Blaaii Carjophili, De antiquis marmoribtu, accedunt, ecc. (1738, 1743). 

(4) Marini, Derisioni Alban e, p. 119. 

(5) In Lachmann, p. 308, 319, 313, 319, 3*3, ecc. 
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In Agro Pedes , qualche volta aggiungendo in qual senso dovessero 

prendersi queste misure; cosi, in una di Roma, un Cagliaritano pone 
Lotus. P. XVI. In. Agro. Longum . Ped. XIIX 0 ), essendoché il lato 
frontale, ossia quello lungo la via, era quasi sempre il più breve, spro- 
fondandosi poi nella campagna. Di non facile comprensione è il titolo, 
dell’anno 149, di un liberto, dicente : Pedaturam. Dedit . Antetitulum . 
P. XXX. Antefronte. P. XXX. Et. In. Agro . Q«o<jr(uoversum) . P. Cen- 
tenos. (*); dove intenderei che, contvo l’usanza consueta, l’iscrizione fosse 
posta in un fianco. Altrove è designata l’area con Locuin Longum. P. VI . 
Latum . P . VII . S ( (l) * 3 ) . 

Tal fiata l’area rettangolare la segnavano con quattro cippi agli angoli 
ed a quella visibile determinazione aggiungevano soltanto il numero dei 
piedi quadrati inclusi ; e qui dirò che non conosco altro caso di un suolo 
espresso nelle misure e di più coi cippi angolari, fuorché quello della 
via Salaria, scrittovi su tutti quattro i pilastrelli: In. Fronte. P. XVIII. 
In . Agro . P. XX ( 4 ) ; oltraciò conservavan quei cippi i buchi per inca- 
strarvi i legni o ferri, che a mo’ di ringhiera cingevano l’area. E qui 
noterò che forse cadde in abbaglio il dotto Cavedoni allorquando in 
lapide di Modena leggendo P.Q . XII. Lapides . ////. ( 5 6 ), interpretò il Q. 
per Quoquoversum , mentre i cippi dimostrando figura e dimensioni del- 
l’area, il P. Q. è, a parer mio, abbreviatura di Pedes Quadrati , rispon- 
dendo ai modi In Fronte ed In Agro , oppure Introrsum ed In Tergo , 
e l’area a poco meno di piedi 3 */, per ogni lato. Un altro disse del- 
l’area sua: Corcai net) . PeDes . Pl( us) . M(inus) . CC. (®), che sono piedi 
quadrati ; altrove: In . Fronte . P. CCC . In . Agro . P. XCVI. Q . F. Jug. ( 7 ); 
consta infatti il iugero di piedi quadrati 28800, essendone però i fattori 
piedi iao e 240, cioè di eguale prodotto. 

Riferisce il Fabrelti un’ iscrizione in cui il terreno rettangolare è 
detto Luta . P. IIII. Altu . P. Vili., e riunendo tutti i modi di dire 
tratti dalle epigrafi, nota che si esprimevano con In Fronte, In Latum , 


(l) Bullett. dell' Istituto ;t86t), p. 950; Fabretti, p. 54, N' 311, 319. 

(9) V. Facies. 

(3) Sraezio; Grillerò, 869, 5. 

(4) Fea, Miscellanea II, p. t09. 

(5) Bullett. dell’Istituto (1846), p. 38. 

(6) Orelli, N° 4516; P. D. =. PeDes. 

{1) Fabrelti , p. 995 , N® 595. 
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In Latitudinem , Ante Frontem , In Monumento, In Facie ; per la lun- 
ghezza adopravansi poi le formole: In Agro, In Longum, In Longitu- 
dinem, In Partem Posteriorem, Retro , A Retro, Retrovsus , alle quali 
si può aggiungere Antetitulum ed Introrsus, come per dinotar il peri- 
metro usavan l’espressione Quoquoversus od Inter IV Terminos, oppure 
IV Lapides 0\ Un titolo -di Padova c’ insegna poi che allora già usava 
di dire: una dimensione per I altra (*), e così darne i fattori della super- 
ficie. L’indicazione piò esattamente espressa è quella di marmo di Bre- 
scello con Haec Loca Faciunt In Agro P. C. Ad Viam P. LV. ( 3 \ 

LORICATA. Fu già opinione degli archeologi, che l’espressione A 
Loricata, che incontrasi in iscrizioni mentovanti de’ liberti Prxrcuratores 
di' esse, si riferisse al custode o -conservatore della statua corazzata di 
Giulio Cesare nel suo Foro in Roma ( 4 >. Ma il Borghesi ( 5 ), mentre chiama 
ignotissimo impiego quello del Procurator A Loricata, traendo lume da 
un passo di Ammiano Marcellino ( 6 ), a ragione credè più probabile che tal 
nome andasse riferito ad un fondo o parco circondato di muro o para- 
petto, che Lorica o Loricata dicevasi dai Romani ed è pure in lapide (U 
Notò eziandio come il più delle volte trovinsi queste iscrizioni in lami- 
nette di bronzo da essere affisse. 

Adduss’egli l’epigrafe di un Gamus. Aug . L. Procurator. A. Lori- 
cata , dicendo di conoscerne quattro sole, questa cioè, oltre le tre date 
dal Marini (®). Intanto io noto che i parchi o barelli proposti nell’anno 
i464 da Francesco di Giorgio se non circolari, come dice Ammiano, 
son però ottagoni e cinti di muro ( 9 ). Chi sa poi se da corruzione di 
Loricata non prendesse nome il fundus lumbricala mentovato da S. Gre- 
gorio Magno? «°), come il verbo Loricare si ha in Varrone ( u ). 


(I) Pag. 178, N # 367. 

(9) Furlanetto, Lapidi Patavine, N* 86; CLX . Per. 1UP 

(3) Muratori, Ant. Ilal., VI, 450. 

(4) Plinio, XXXIV, 10; Epiit. vili, 10. 

(5) Bullett. dell’ Ittiluto (1849), pag. 39. 

(6) Eroi in hoc eadem regione exteruam tpatium et rotundum loricae ambitu circumelutum , 
dettinata* regii* voluntatibu* (voluptatibus?) eontinen* fera* (XXVIII, S). 

(7) Grutero, pag. 179, 13. 

(8) Amali , p. 618, 599; Maffei, M. yen., 957, 4. 

(9) Trattato di Architettura, M. S. in Torino. 

(10) BpUtolae, lib. vili, 4. 

I") I. 57. 
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La lorica , in valore di parapetto (probabilmente di terra) circondante 
un sepolcro, e che con voce più speciale dice vasi anche Terrarium, la 
trovo rammentata soltanto in questa iscrizione Piemontese, conservata in 
codice di Berlino e trasmessami dalla gentilezza del prof. Mommsen: 

D- M S 
VELTIO 
ANIT1AN0 
VERA - BLA IO 
N1A • CONIV 
Gl • SVO • GARIS 
SINIO • SE • VI 
VENTE • POSVIT 
TITVLVM • ET 
LORICAM • CVNI 
FILIIS • SVIS • ADIV 
VANTIBVS 

Evvi a Torino all’ Università una lapide posta alla madre da Bla- 
ionia . M. F. Tertulli. Un Blainnius è in marmo di Nizza CO, e quella di 
Disiana Blaia l’ho data altrove ( 8 ); però quel Veltius non mai s’incontra 
in Piemonte, dove invece è frequente il Vettius. In questo marmo ognuno 
noterà che la dicitura allontanasi alquanto dalla romana. Loricatio chiama 
Vitruvio un suolo o strato di qualsivoglia materia, purché a rinforzo 
orizzontale. 

LUMEN. Primo a mentovare in un’apertura il Lumen , considerato 
nel senso verticale, è il celebre marmo Puteolano dell’anno io5 avanti 
l’èra, contenente la Lex Parieti /'adendo, colle parole: In. Eo. Pariete. 
Medio. Ostiei. Lumen . Aperito . Latum . P. VI. Altum. P. VII . . . . Fores. 
Clatratas. II. Cum. Postibus. Aesculnieis . Facito. C 3 ). Presso il Mommsen 
è rappresentata in pianta, facciata e fianco la mentovata porta; lasciati 
i tanti che la stamparono, io mi restringerò, come vuole il soggetto, ai 
soli editori architetti. Videle il Filandro nelle sue note a Vitruvio (Lione, 


(t) Henzen, 6690. 

(9) Storia di Torino, p. 167. 

(3) Mommsen, I. Lai. antiqui*/. ai C. Coesori* mortevi , N° 677. 

Serie II. Tom. XXVIII. 


4 * 


Digitized by LjOOQle 



33 o VOCABOLI LATINI DI ARCHITETTURA ECC. 

i 55 a); fu secondo il dotto e savio Teofilo Gallacini , morto nel 1641 O; 
raccoglitor solerte d’epigrafi, venne poscia la sua collettanea a mano del 
Barone di Stosch (*). Nel capo vm dell’ addotto trattato egli non effigiò 
la porta, e per la lapide di Pozzuoli disse di averla tratta dai mano- 
scritti di Celso Cittadini. Ne ricostruì i disegni Francesco Piranesi nel 
1761 ( 3 ), e questi furon poscia quasi riprodotti nel i 833 da Leverton 
Donaldson ( 4 ). Ne fornirono poi particolari illustrazioni Raimondo Guarini 
nel i 8 a 4 > lo Zannoni due anni dopo, e l’ Amati, dando di questo libro 
una dotta analisi (*). La tavola per l’impresa della porta di Pozzuoli, 
siccome tutta ed esclusivamente architettonica, sarà riportata in fin del- 
l’opera al N° I. 

Un'iscrizione Pompeiana, non posteriore ad Augusto, ne insegna come, 
a quel tempio di Venere, due duumviri Ius. Luminum. Obstruendorum . 
H-S . 00 00 co Redemerunt ( 6 ). In marmi di Pompei si ha pur notizia di 
chi Pro . Lud{ is) . Zu(mina) . Curdeos) . F\ecerunt) ; ma in questo caso 
i lumina non sono finestre, da epigrafe Romana essendo mentovato un 
edile, il quale Gladiatores (sic) . Dedit . lumina . Ludos PO. Panni dunque 
che qui si parli di giuochi fatti al chiaror delle faci , in casi identici la 
voce Lumina occorrendo frequente negli autori latini. 

Nelle edizioni Vitruviane, dove, dopo Giocondo, leggesi Lumen Hj- 
pothp'i (*), lo Schneider pone Hjpaetri , come da molti codici; fatto è 
però che Vitruvio intende della luce verticale. Frontino invece, parlando 
del calice efllussore, scrive che: habere debet lumen , id est capacitatem, 
quanta imperata fuerit , intendendo con ciò di tutta la superficie verti- 
cale di sezione, come intendon pure tutti i giurisperiti e con essi Cice- 
rone, che li menziona sovente, sempre adoprand o Lumina, cioè il diritto 
e l’uso, invece di Fenestrae , cioè del fatto. Lumi e luci diciam tuttora, 
ripetendo il Vasari, di lumi bellissimi vantaggianti palazzi e chiese. Il 
vocabolo Luce ora è ridotto a significare le due misure principali d’un 
vano e singolarmente quella orizzontale. 


(1) Degli errori degli architetti; Opera eoa poetarne. Venezie, 1787. 

(9) Pecci, Vita del Gallatemi , peg. V. 

(3) Magnificenza de 1 Romani. Tav. 37. 

(4) Porte t monumentalee de la Grice et de l'italie (Parie, 1837), pi. 6, 7; p. 34, 38. 

(5) Giornale Arcadico, tom. XXXII, p. 393. 

(6) Mommcen, i. cit-, N° 1959; Bullett. dell’/stitut. (1866), p. fi ; { Fioretti, p. 940). 

(7) Fabretti, p. 949, N° 656. 

(8) Lib. IV, cap. 6, $ l. 
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MACERIA, MACERIES. Di questa chiusura, fatta per lo più con 
muro a secco , sovente parlano le lapidi e gli scrittori ; ne dura in Italia 
il nome e la cosa, da noi appellandosi Masèra , nel Veneto Masièra , ed 
essendone traccia nel Toscano Macìa. Quattro specie distinguendone Var- 
rone (di pietre cioè, di mattoni cotti o crudi, di opus formaceum ), ne 
insegna che quella voce propriamente non riferivasi tanto al materiale 
impiegatovi, quanto all’ufficio del muro 0); parla però Catone di Ma- 
cerias ex calce , cementis , silice W, essendo questa la specie più usata 
soprattutto ne’ recinti stabili, aggiungendo Siculo Fiacco che: Quidam in 
specie maceriarum congerunt lapides, et attinas appellante dicendo altrove 
essere le Attìnae in effigie maceriarum ( 3 ) , cosicché sarebber forse altret- 
tante More W, e le macerie qui discorse son quelle che perpetuarònsi 
nelle nostre campagne. Che ovunque si facesser macerie per cinger selve, 
giardini e tenute, lo dicon Sisenna e Varrone ( 5 >, e la loro struttura, fatta 
per lo più a caso anziché a piombo e livello, è assai bene esposta da 
Apuleio : Velut in maceria lapides temerario interiectu poni necesse est (®). 

Dove poi usavano universalmente le macerie era nel cingere le aree 
dei sepolcri, da questi procedendo quasi tutte le tante iscrizioni che le 
mentovano, ed Intra Maceriam Humari C 7 ) equivalendo a farsi seppellire 
in queir area privata. Qualche volta le macerie s’impellicciavano, avendosi 
menzione di un monumento Saxo Saeptum Ac Marmore Circumstipàtum 
Moerum (®); altre volte è detta soltanto Circuitus ( 9 >, ed al plurale Ma- 
cereti Circumclusum ( 10 ), indizio che vi fossero più recinti o che ne fossero 
enumerali individualmente in diversi lati; così pure un marmo di Aquileia, 
oltre parecchie cose edificate da un Seviro Augustale, mentova all’abla- 
tivo Maceriti II (* *) . Di questa struttura già fatta con pietre Macerae t 
cioè agrestemente senza calcina , e la di cui denominazione ben presto 


(I) R.R., I, 14, 4. 

(3) R. R; 16. 

(3) Lachmann, p. 138, 139, 143. 

(*) V. l’articolo Mora. 

(5) Ap. Noninm ad v.; R. R., Ili, 6, 13. 

(6) Florida, 35. 

(7) Doni, p. 493, No 8. 

(8) Passionai, N° 49. 

(9) Marini, Avvali, pag- 369. 

(10) Fabretti, IH, 695. 

(11) G roterò, p. 94, 9. 
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passò ad indicare i muri di cinta con calce o no, è frequente memoria 
nelle iscrizioni sepolcrali, perchè attorno ai sepolcri più sovente usavano (•). 

MAENIANUM (*). Ne parlan Vitruvio e Baldi, ma non rammentan- 
dolo come parte del Pulvinare. Narrano Asconio, Nevio e Festo come 
un Menio venduto avesse ai censori la casa sua nel Foro, riserbatosi il 
diritto di una colonna sulla quale, prolungato il tetto con tavolato mobile, 
si godessero i giuochi gladiatorii. Dilataronsi poscia i Meniani, posando 
su parecchie colonne ed ingombrando le vie, sinché le leggi li vietarono, 
a meno che disiassero X piedi tra essi (*). Assai meniani sono ne’ dipinti 
di Pompei, e Roma ne serba il nome in quello di Mignano. Poi, siccome 
nelle minori città i giuochi dei gladiatori davansi dapprincipio nel Foro, 
abbiamo che in Eclano un tale (ma )eniana. Cwc. Forum. D. S. P. F. (*). 
Quanto poi ai meniani alto spatio multiplicati e giovanti ad aumentar le 
abitazioni in Roma ( 3 ), è chiaro che erano come li sportici, de’ quali pochi 
esempi hannosi da noi, ma son d'uso comune in Oriente còme spazi 
aggiunti agli alloggi. 

Erano questi Maeniana de’ veri palchi o solai ( come i nostri terrazzi 
e ballatoi), chiaro dicendolo Vitruvio, e S. Girolamo scrive de’ hcofioaa, 
quae Romae vel soiaria , vel Maeniana vocant ( 4 ) , con esso concordando 
Varrone ( 5 ). Il Pulvinare, ossia il posto degli Augusti ne’ circhi e negli 
anfiteatri, fatto a mo’di edicola, cinto da colonne or chiuse ed or aperte (*) 
e coperto in piano orizzontale, veniva naturalmente a produrre in alto 
un Maenianum, potendo anche esser molti nel caso di sovrapposizione, 
o che ne fosser parecchi; così intendo io quello di Traiano nel circo, 
che non era più un Cubiculum ( 7 ), ma tutto aperto. I Tribunalia del 

(а) Una bella iscrizione, in cui appunto è menzione, trattandosi di sepolcri, di un Hortus Cum 
A edificio Maceria Claunu, fu ultimamente edita nel Bull. dell'Ut. Archeol. (1875), p. 504 (V. P.). 

(б) Il D’ Aquino gli dà il solo significato di palchetto, poggiolo e lo scrive Menianum , con- 
trariamente alle iscrizioni (V. P.). 

(1) Amm. Marcellino, XXVII, 9; Cod. Theod., Vili, 10, 19; Asconio nella Vivinatio, ed altri. 

(9) Momrasen, /. R. N., 1195. 

(3) Vitruvio, II, 8. 

(4) Ad psalmum, 101, 8. 

(5) Ve vita Populi Romani. Un suo passo è citato da Plinio (XXXV, 37, 9). E diverso Mae- 
niana omnia opericbal Scrapioni tabula sub veteribus ; cioè che s'affiggevano le grandi tavole 
de’ pittori ai Meniani. 

(6) In Svetonio ( Claud . 4) non si capisce a qual de' due si alluda. Ved. gli articoli del Circo 
ed Anfiteatro. 

(7) Plinio, Paneg. LI, 5. 


Digi tized by 


Google 



RACCOLTI DA C. PROMIS. , 333 

teatro maggiore di Pompei è da credere tenessero luogo de' Pulvinari, 
ma più modestamente (0. 

Ponendo che Maenianum succeduto sia nel secondo secolo alla voce 
Cavea, spiegasi ogni cosa nell’iscrizione Arvalica: Loca . Assignata . In. 

Amphitheatra Maeniano . I. Cun. xlì ■ Gradibus . Marni . Vili 

Et . Maeniano . Summo . II. Cun . ffl . Gradib . Marm . TI . Et . Maeniano . 

Summo . In . Ligneis . Tab . LIII . Gradibus . XI Tre erano le Cavee 

nel Colosseo (Ima, Media, Surama), e qui è dato il Meniano Primo ed 
il Sommo, giuntovi quello in legno che stava sotto la suprema portica- 
zione; mancavi dunque il Medio, che non sarà stato attribuito agli Arvali, 
ma in sua vece dato loro quello affatto supremo; finalmente le Cavee 
son qui affatto taciute. Conveniva dunque dare alle Cavee un nome tutto 
proprio, scansando la confusione che ne veniva dal dirsi collo stesso 
vocabolo le gabbie delle fiere, l’Arena degli anfiteatri, le gradinate com- 
prese tra due precinzioni. 

MARGO, CREPIDO, UMBO, GOMPHUS. Stati essendo i Romani 
forse inventori, certo propagatori delle pubbliche strade fornite di mar- 
ciapiedi, designaron questi dapprima col nome di Margines, che in breve 
cesse il luogo a quello di Crepidines (da y.pr,n\q , scarpa, calceamento), 
dal quale fu tosto mandato in disuso l’antico e proprio. Dopo Stazio 
non trovo infatti la parola Margo negli scrittori, e neppure ne’ marmi 
dopo il Puteolano dell’anno io5 avanti l’e. v., nel quale è una volta il 
Margo in valor di zoccolo, e tre in valore di tavola affrancante altri 
legni. Dice Varrone: Flumen, quod per villam Jlual liquidum et altum, 
marginibus lapideis (*); parla Vitruvio di margini d’un piede e mezzo, 
ina temporanei e forse di fascinata 1 2 3 ). 

Crepido è già adoprata da Varrone e Cicerone , poi è sostituita a 
Margo, andando nel valore di zoccolo, scaglione, superficie superiore 
d’un molo e diga, spazio su muri fianchéggianti un fiume e simili cose. 
Nel senso di marciapiedi abbiamo la Crepido semitae ( 4 ), come in parec- 
chie iscrizioni , delle quali una rammento Crepidinem Ante Colomnas 


(1) Mommsen, /. R. X-, 2229, 2230. 

(2) R. R., IH, 5, 9. 

(3) Lib. V, 12. 

(4) Petronio, Salyr. 9. 
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Ex Lapide , e concorda con Vitruvio dicente, che sia divisa la fronte 
de’ templi tetrastili in parti 1 1 */, praeter crepidines (*), intendendo dei 
pianerottoli stanti ne’ templi a sommo gli scalini; in lapide Trevisana 
dicesi che quattro Seviri Piarti. Cum . Crepidinibus . A. Quadruvio . Ad . 
Murum . Straverunt (*); una crepidine è rammentata ad Eclano e la 
Crepido Sinisterior a Viterbo ( 3 ). Crepido pare altresì che si dicesse ciò 
che, con voce tradotta, gli Italiani appellano zoccolo, del che vedasi 
questo. 

Radice greca hanno pure i vocaboli Umbo e Gomphus, coi quali 
disegnavansi que' sassi conoidali e prominenti che a brevi intervalli strin- 
gevano i lembi delle crepidini, sollevandosi da essi per agevolare il salire 
a cavallo; mollissimi ne avanzan a posto, a distanze medie di circa tre 
metri ed alti circa o, 5 o. Li mentova Stazio cantando la via Domiziana W: 

Tunc ambonibu* hinc et hmc coarti * , 

Et crebri* iter alligare gomphi*. 

Dove pare che Stazio abbia posto Ambonibus in luogo di Marginibus , • 
attesoché il participio del verbo Cogo (aduno, metto assieme), ben proprio 
ne’ marciapiedi , sarebbe inopportuno per i perni de’ lembi di essi. Ap- 
prendiamo pure da Livio che l’ opera dei marciapiedi con vocabolo proprio 
e collettivo dicevasi Marginare Vias W. 

MASSA. Così denominavasi dalla plebe Romana, e con voce tolta 
dal greco, la pasta da essere convertita in pane, nonché il pane stesso, 
come appare dalle ghiande missili di Perugia, sulle qui» li, a scherno dei 
famelici assediati, sla scritto: Esureis Et Me Cela — (S )ine Masa ( 6 ). 
Per opportunità di traslato o meglio per generalità di significazione, 
designò questo vocabolo eziandio il metallo come sorte dalla fusione, 
e basti Plinio de’ metalli dicente: massa proflatur in primis ; poi aes et 
plumbum in massa mergi ; quindi acies et massis rursus funditur in 
officinis, ed altre maniere simili ( 7 ). Poi le masse di vetro, di sale, di 


(I) III, 9; Fabretti, p. 453, 68. 

(9) Calogeri, N. R, Vili, 199. 

(3) Henzen, N°6613, 6634. 

(4) Sylvarum , IV, 3. 

(5) XLI, 97. 

(6) De Minicis, Ghiande mùtili; Accademia Rom. di Archeologia, tomo XI, pag. 995 ; v ed. poro 
il Bull, dell’ Iitituto (1879), p. 198. 

(7) XXXIV, 90, 3; II, 106, 13; XXXVI , 66, 3. 
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marmo, per quest’ ultime Dotando che si adopravano in massa ac vilis- 
simo liminum usu (0. 

Pens’ io adunque che allorquando operai speciali , detti caementarii (*) 
gettavan nelle fondamenta molta calce liquida frammista a minute pietre 
o scaglie, quest’opera per similitudine la chiamassero Massa, leggendosi 
in titolo Romano, che un tale Locum Emit Massam Calcavit Cupam 
Aedificavit ( 1 * 3 4 5 ) ; d’ onde ricavo eziandio che per le Masse , ossia per le 
fondamenta, il verbo esprimente il lavoro, con viva proprietà, non era 
quello generale di Struere, ma quello speciale di Calcare , cioè premere 
o pigiare. In altro marmo pur Romano abbiamo che un Flavio Vitale 
Massa . A . Fundamentis . Posita . Placuit . Lapide . Tibur(lìno) . Ambos . 
(i sepolcri d’un figlio e d’un liberto)/» . Se . Circumdare . Et . Titulum. 
Inscribere (4); e lo stesso marmo ha pure : Massam. Extruxere. Dove 
la Massa non è soltanto il fondamento, ma eziandio 1 ' emplecton alzato 
fuori terra sovr’ esso ; alle fondazioni però si riferiva dessa precipuamente, 
come provalo un articolo delle leggi Longobardiche novellamente edite ( 6 ): 
Et si massas fundederit (ovvero f under it) sexcentos pedes in solidum 
unum, cioè 6oo piedi cubi. 

Avvegnaché si applicasse tal voce singolarmente alla muratura a secco 
delle fondamenta, non è però che quando perdurava fuori terra la stessa 
struttura, a tutta la muraglia non si estendesse tale denominazione. Già 
lo vedemmo nella citata lapide Gruteriana e meglio ancora in questa di 
uno che Tumulum Infra Monimentum Super Sarcophaga Earum Massa 
Aedificavit Usque Ad Cumulum ( 6 ), cioè sino alla sommità. Dov’è anche 
da notarsi la voce Cumulus che produsse l’italiano Colmo ed il francese 
Comble. Trovo finalmente la Massa , in valor complessivo, espressa nel 

titolo di chi fece Massam . Cum . Cinerario Long . P . VI . Lat . 

P . VI C 7 8 ) ; per Sidonio poi la Massa è tutto il muro : 

Infralii lolidatur aquii, durataque matta 
Suitinet adreetoi peregrino in gurgite campai (8). 


(1) XXXVI, 8, 1. 

(3) Architetti Romani, capo vi, pag. 35. 

(3) Donali, p. 381 ,6; Ordii, N* 3697. 

(4) Gru loro, p. 1108, 6; Orelli, N° 4555. 

(5) Regam Langobardorum Leget de itructoribui (1816), p. 17; il Troja legge Maxai fonderti, 
che è lo stesso. 

(6) Fabretti, p. 98, N° 330. 

(7) Grntero, p. 663 , 3. 

(8) Panegyricas Anthemii Aug., v. 60. 
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MEMBRUM. Celiano i Toscani ed altri allo udir la differenza che si 
pone in Piemonte fra stanze e membri d’ un’ abitazione, intendendo che 
quelle siano murate in giro, cinti gli ultimi od affatto di muro, oppure 
parte di muro, parte di tramezzi. Simil divario facevano già gli antichi 
fra Membrum e Cubiculum. Scrivendo infatti Cicerone (oltre mezzo se- 
colo avanti l’e. v.) al fratello Quinto circa una sua villa, notava che un 
fattovi atrietto nec habere poterat adiuncta cubiculo , et eiusmodi mem- 
bra 0); poi nella descrizione della sua villa Laurentina parla Plinio di 
un dormitorium membrum combinato in modo da esservi tosto dissipato 
ogni vapore, poi nella villa in Etruria lauda la gran comodità dell’ aver 
essa multa membra W ; e Columella parlando della villa, nota che: 
Modus autem membrorumque numerus aptetur universo consepto ( 3 ). 

Diede oltreciò l'Oderico la lapide sepolcrale Romana posta da un 
Elio Crisanto liberto degli Augusti nel u secolo , nella quale è mentovato 
un Hortulum Maceria Cinctum Cum Monimentis Et Dieta Membrorum V 
Et Atriolo ( 4 ) , dove assai dottamente ragiona lo scrivente circa le Diaetae 
ed i Membra , dimostrando che le prime erano ciò che ora diciamo Sale, 
erano gli ultimi, all'uopo, come camerette sepolcrali poste nelle Sale o 
Diaetae , essendo, giusta i casi, anche di molta esiguità; e di nuovo 
Plinio, descrivendo la sua villa in Toscana, dice Hac (portica) adeuntur 
diaetae duae quorum in altera cubìculo quatuor , altera trio ( 8 ) per modo 
che le Diaetae cubiculorum quatuor , oppure cubiculorum trium, rispon- 
derebbero appunto alla Diaeta Membrorum V della citata lapide. Così 
pure in donazione fatta da T. Flavio Sintropo dicesi : Quae . Autem . 
Membra . Aedificii . Vacabunt . In . Reditu . Sint . Ita . I~t . tluic . f^olun- 
ta(ti . ) meae . satisjiat . etc. I 6 ). 

MENSORES. Principale incumbenza de’ mensori militari era quella 
di segnar le partizioni de’ castri, rimanendocene il libro importante d’ Igino 
liberto di Traiano; altro loro incarico era quello di delimitare i lotti 
colonici per l’assegnazione ai veterani, di ciò ampiamente trattando i 


(I) EpUtolae ad Quintum, in, I. 
(S) EpUtolae il, 17, 9; V, 6, 15. 

(3) Lib. I , cap. 5 , $ I . 

(4) Sylloge , p. 3i3, 3i5. 

(5) EpUtolae v , C , 3ì. 

(6) Henzen, 7321 . 
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tanti scrittori Gromatici più volte editi, e segnatamente nell’ edizione che 
ha nome da Lachmann. Dicevànsi pure Mensores Agrarii, Finitores, De- 
cempedatores dalla Decempeda ossia pertica di dieci piedi; eranvi poi i 
mensori che direin privati sotto nome di Agrimensores e Mensores Ma- 
chinarii, poi i Mensores Aedificiorum misuranti le fabbriche e stiman- 
done il prezzo, cosa alla quale renuivano gli architetti Greco-Romani ('). 
I Mensores Castrenses dicevànsi pure, da uno degli scopi del loro ufficio, 
Metatores ed Antècessores ; i Mensores Machinarii , così detti dalla 
Macina o Mola, badavano alla misurazione de’ cereali ridotti a farina; 
eranvi poi anche i Mensores Frumenti Publici con altri ch’io tralascio. 

I mensori privati appariscon in gran parte liberti, cioè di origine 
servile; liberi però (eccettuato Igino) i militari, soldati essendo di pro- 
fessione, come quelli presso Lachmann (*). Codesti veterani e centurioni, 
per nulla al fatto delle questioni geometriche, seguivano, quanto alla 
superfìcie, un ricettario di regole empiriche , che per le grandi aree pro- 
ducevan errori gravissimi, come può vedersi nel V di Columella, malgrado 
Euclide e gli altri Greci. Agevolissimo però era lo strumento a quest’ uopo 
da essi adottato, cioè lo squadro geometrico; agevoli i tracciamenti ridotti 
per lo più a linee ortogonali ; avevano poi un’ infinità di capisaldi parti- 
colari in tutti gli accidenti del suolo, oltre altri artificiali in limiti d’ogni 
forma e distinti in figure, lettere e numeri. Presso Isemia uno ne dà il 
Garrucci, ch’ei legge: H ortogonium P igorem Orimum P ositum Norma 
Quintana Ostendit, Sequeris Quìntarium, AVG ustus PONT ifex MA \imus 
CXVIIII ( 3 ), ed è scritto colle sole iniziali, essendone da fonte antica 
le spiegazioni in Lachmann a pag. 367. 

Usavan dunque lo squadro agrimensorio dalla figura chiamato Stella 
e Tetrans, dall’ufficio Norma e Regala ( 4 ) , oppure con nomi greci Ma- 
china , Machinula e più solitamente Groma, d’onde i Gromatici; poi 
da una sua parte, di mera comodità, estendevano allo strumento intiero 
il nome di Ferramentum. La parziale nomenclatura della Groma con- 
vien cercarla in Lachmann , ma la disposizione delle parti nel marmo 


(I) Columella, R. R . , V, 1, 3. Ne parlo a lungo negli Architetti ed Architettura preeeo i 
Romani, capo V. 

(9) Pag. 944 , 951 , 959. 

(3) Storia d’Isernia, p. 77. 

(4) Lachmann, 11, p- 336. 

Serie II. Tom. XXVIII. 43 
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Eporediense del mensore Fausto ('), ora perduto, ma dato in due bei di- 
segni del 1600 e da me poscia spiegato (’). Constava d’un Ferramentum, 
o calcio a mo’ di spontone, da piantarsi in terra, in esso stando un’asta 
verticale ed al suo mezzo i traguardi in quattro fessi con un maschio, 
attorno al quale giravan due aste ortogonali ed in piano orizzontale 
[Stella, Tetrans). La posizione sua perfetta ottenevasi mediante quattro 
piombi o Perpendicula posti alle estremità ( comicula ) delle aste e rac- 
comandati a fili detti Nerviae. A questo modo la verticalità de’ fili e 
dell’asta di mezzo era all’istante verificabile, come pure l’ ortogonalità 
di una retta rapporto alla linea di base, trovandosi essa parallela ad 
un’asta e perpendicolare all’altra ( 3 ). I piombi erano come i modernis- 
simi, cioè cilindrici e desinienti in punta conica e col filo seguente il 
suo asse; tal è nel bassorilievo Capitolino ed in altri antichi. 

Segnata dunque una retta di base ( Rigor ), vi si faceva combinar il 
Cardo , cioè la retta andante da Sud a Nord, colla quale face vasi collimar 
una grand’asta delle due, l’altra guardando da Est ad Ovest, e dal- 
l’ istante dell’ occaso appellossi Duodecumanus poi Decumanus. Non cono- 
scendo però la bussola, le osservazioni per istabilire il Cardo dovevan 
essere meramente oculari, ma l’ operazione geometrica riducevasi alla 
massima semplicità da un sistema di linee parallele e perpendicolari ad 
una base. Chiamavan poi Subcesivae le restanti figure, che, attesa l’irre- 
golarità del loro limite esterno, riuscivan mistilinee ed anormali. La Groma 
fu poi perfezionata da Columella, che v’introdusse il livello de’ fabbri a 
scanso di frodi ( 4 ). Ma di questo vastissimo tema io non posso qui dir 
brevemente, e rimando ai libri de’Gromatici ed alle loro figure. Quei 
rozzi veterani mensori, di un'arte teoricamente non difficile, fatto ne avean 
un quasi inestricabile viluppo con infinite regole particolari e coll’opera 
di persone per nulla versate nelle più elementari speculazioni geometriche. 

MOERULUS, PINNA. Non conosco esempi della prima voce, avve- 
gnaché io creda che abbia esistito. Dicevasi anticamente Moerus invece 


(IJ Cazzerà, Accad. di Torino, serie II, voi. XIV, p. 35, tav. 4. 

(i) Storia di Torino, capo XVIII. 

(3) È degno di nota che nell’indice delle Littrat tingularet (Lachmann, p. 357) leggesi Zonto 
id est angolo; il qual nome esprimente l’intersezione di due rette, è in bocca de’ Veneti che 
dicon Zonto = Junctut ovvero Coniunctus. 

(4) R. R., Ili, 13, 13. 
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di Murus, asserendolo Ennio e Virgilio, e notando Papia che il verbo 
Moenire risponde a Moenia Construere. Moerulus n’è il diminutivo che 
produsse l’italiano Merlo , mentre dal vulgato Murus ne sarebbe venuto 
Murulus ed italianamente Murulo o Murlo , la qual cosa non accadde. 
Noterò eziandio che laddove Petrarca ha nell’antico volgarizzamento: 
Montarono per le mura e per li murelli (*), significa che con MurelU 
si volle dir Merli, e non come spiega la Crusca. Ancora Matteo Spinelli, 
scrivendo nel ia5o di un tale che l'avria fatto jeltare per li mergoli (*), 
ne fa intendere che, a quell’età, era in Puglia questa voce più vicina 
all’antico Moerulus. 

Pinna poi era denominazione generale di cose desinienti in acuto, 
dalle sommità de’ monti sino alle penne degli uccelli. Con essa sono da 
Cesare e Virgilio appellati i merli, non già dall’acutezza loro (presso 
gli antichi essendo tutti parallelepipedi), ma dal presentare che fanno una 
remota imagine di capo tagliato. 

MONOLITHUS («). La descrizione de’ luoghi presso Gerusalemme, 
composta l’anno 333, parla di un cubicolo di Salomone uno lapide tectus, 
poi del sepolcro d’ Isaia qui est vere monolithus ( 3 ), di copertura siffatta 
n’è esempio la gran pietra d’ Istria coprente il sepolcro di Teodorico 
a Ravenna in forma di un mezz’ellissoide di rotazione. Non son rare le 
menzioni di monoliti, ma non grandi; addurrò solo quella in lapide di 
Silvanum Monolithum Sanctum ( 4 ). 

MONUBILIS. Aggettivo architettonico attribuito a parti di edifìcio 
grandiose e quasi monumentali, e proviene forse dal nome Monumen, 
trovantesi negli scrittori del medio evo, seppure non deriva da Mono- 
lithus o Monolithum aventesi in lapide ' 5 ' e nelle note Tironiane, con- 
verso poi in Monubilis a scanso del troppo incomodo Monolithubilis ; 
imperciocché le cose, cui applicasi quest’ aggettivo, se di pietra appariscon 
sempre monolite. Parlando de Coluria addussi già le parole di Sidonio 


(I) Vita degli uomini illustri. - Dii. della Crusca ad vertano Morello. 
(3) Muratori, R. /. S., tomo VII, col- 1067. 

(a) Il d’Aquino lo dice Quod uno lapide constai, senz’ altro (V. P.(. 

(3) Itiner. Antonini (edd. Parthey et Pinder), p. 378 , 380. 

(4) Marini, lseris. Albane , p. 10. 

(5) Ivi. 
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dicente come nella sua villa vi fosse un portico magis rotundata folta, 
coluriis , quarti cplumnis invidiosa monubilibus ( l ); dove il Sirmondo rife- 
risce uno squarcio di Cipriano di Tolone nella vita di S. Cesario d’Arles: 
Et ut conferret sacris virginibus , quas congregaverat , curam necessa- 
riam sepulturae , monubiles arcas corporibus humandis de saacis ingen- 
tibus noviter fecit excidi. Anche l’Itinerario di Bordeaux, scritto l’anno 333, 
descrivendo certi luoghi presso Gerusalemme, ha queste parole: inde non 
longe .... sunt monumenta duo monubiles mirae pulchritudinis focta W. 
Notato aveva saviamente il Sirmondo a questa voce: Monubiles , cioè 
insignibus , quales adhiberi solent in monumentis, ed aderivvi il Ducange, 
avvertendo inoltre che in qualche luogo delle vite de’ Pontefici per Ana- 
stasio, dove leggesi Voluhiles oppur Volatiles , devesi emendare Monu- 
biles. È pure a notare che il manoscritto del pellegrino di Bordeaux ha 
Monubiles anziché Monubilia, con ciò indicando che quell’ aggettivo giù 
passato era in sostantivo. 

MORA. I Latini dissero Mora un impedimento od ostacolo causante 
indugio, onde il verbo Moror. A noi non giunsero esempi che tal voce 
abbiano al concreto, ma sempre al traslato, riapparendo poi nel medio, 
evo, e sempre nel senso di un cono di pietrame. La dà Muratori qual 
sinonimo di pennello ne’ fiumi ( 3 ), vale a dire un ordinato mucchio di 
sassi, e questi stessi, murati però e ridotti a pile di ponti, son detti 
lÀorae nel secolo XIII e nella cronaca di Parma ( 4 >. Ma già in significato 
di mucchi di sassi vi accennano gli scrittori Gromatici , appellandoli Sco- 
rosiones e malamente Scorpioncs ; come anche Attinae ( 5 ), e poi Metae 
e Moctae per similitudine di quelle de’ Circhi, aventi appunto la forma 
conica^ delle More , potendosi supporre che dal nome loro traesse origine 
il vetusto Moerus cangiatosi poi in Murus, essendo appunto gli antichi 
muri d’opflfa poligonia un’agglomerazione di grandi sassi. Dante parla 
della Mora sotto la quale fu sepolto a Benevento re Manfredi ( 6 ), cosa 
attestata anche da Giovanni Villani e da Matteo narrante all’anno i35o 


(l) Epietolarum u, cap. 8. 

(8) Edd. Parthej et Pinder '1858), p. 880. 

(3) Antiq. Italicae , II, 1351. 

(4) R.I.S., IX, 193, 816. 

(5) Quodam in specie maceriamm congerunl lapidee et attinee appellant. Lachmaon, p. 139, 148- 

(6) Purgatorio, III, v. 189. 
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l'uccisione del Senator di Roma <*). Fu conservata codesta voce dai Fran- 
cesi tuttora chiamanti Moraines i cumuli di pietre presso i limiti dei 
vetusti ghiacciai, voce, che dai nostri, non sapendo, a quanto pare, 
della Mora, vien tradotta con Morene ; mentre dice la Crusca che Ma- 
riccia vale que’ monti di sassi, che dai lavoratori si fanno per nettare i 
campi d’intorno, o in una parte più comoda. 

MUTULUS, M1TILUS. Parla Vitruvio più volte dei due vocaboli, 
ma intendendo di modiglioni nel cornicione (**, e ne mentovano, ma in 
legno, gli scrittori d’agricoltura. Solo ricordo di Mutuli nell’odierno signi- 
ficato di Mensole l’abbiamo in lapide Romana di due liberti, i quali 
Imagines. Argenteas . Deorum. Septem. Post. Dedicationem . Scholae . Et. 
Mutulos . Curi}. Tabella. Aenea. De,. Sua. Pecunia. Dederunt ( 1 * 3 ). Dove i 
mutuli , portando statue , dovcvan essere orizzontali , cioè a foggia di 
mensole, di sotto standovi affissa la tavola di bronzo riferentesi al dono. 
Parla Varrone di muiuli crebri omnibus coliunnis impositi ( 4 5 * ), cioè sovrap- 
postivi a mo’ di T ; collocavansi poi i modiglioni ad un livello mediante una 
cordicella tesa: ad lineam mutuli per parietem defixi (*). La qual cordicella, 
detta allora Linea, i nostri muratori la chiaman Lignòta , dal latino Lineola. 

NUBIL ARE , NURELARIUM. Nella sua economia rustica dù Varrone 
il precetto che Aedificiu.tr} facere oportet, sub quod tectum totani funài 
subiicere possis messem , quod, vocant quidam Nubilarium (®); vocabolo 
che i Romani derivaron forse d’ altrove, lo stesso autore laudando i 
Bagienni che per timore delle pioggie coprivano le aie da battervi il 
grano C 7 ); aggiunge Columella che, attesa l’incostanza del clima, soprat- 
tutto in Italia, convien fare i Nubilaria ( 8 ). Con lieve differenza scrivasi 
questa voce in lapide Romana edita dallo Zaccaria (®), e nella quale è 
detto che il luogo del sepolcro contiene Tugera Quattuor Et, Nubilare, 


(1) Storie, VII, 9; Cronica, 111, 57. 

(9) Lib. IV, », 7. 

(3) Nardini, V, 6. 

(4) il. R., HI, 5, 13. 

(5) Catone, R. R., vili, 9, 3. 

;G) R. R.,1, 13, 5. 

(7) t. cit., I, 51, ». 

(8) R. R, I, 6 , 94; II, 90, 3 
[») /«litui. Lapidarie, rapo XI. 
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OBCAECO. Con bel traslato dissero già i Toscani che finestre e porte 
le accecavano ogniqualvolta le spianassero o murassero, e così pure di 
un dipinto che non venisse tolto, ma coperto con altra tinta. Narra Gio- 
vanni Villani come nell’ anno 1 347 f° sse fatta i n Firenze una legge che 
« chiunque avesse dipinta l’arme sua in casa o di fuori, la dovesse ispe- 
» gnere e accecare» (*); poi l’insigne poligrafo Gerolamo Maggi notava 
come l’assediante acciechi cannoniere e feritoie nelle casematte (*). Trovo 
poi adoprata questa voce dagli antichi, come da Plinio parlante delle 
aquile, respersu pinnarum hostem obcaecantes ( 3 ), e da Columella ricor- 
dante ripetutamente fossae caecae e le fossae obcaecatae ( 4 ). Però fu 
dagli antichi autori più consuetamente adoprato il verbo obstruo. 

OBRENDARIUM. Fra i varii modi di seppellir i cadaveri presso i 
Romani, v’era pur quello pel quale, dopo postili in vasi fittili, li cala- 
vano in una cavità sotterranea, ossia fossa cinta di muro, la quale perciò 
prendeva nome di Obrendarium, quasi Obruendarium {Ab Obruendis 
Cadaveribus ). È quindi erronea la lezione Obiendariiim , che Muratori 
trasse da schede ( 5 ), ed è contraddetta da Fabretti, e Doni( 6 ), e da tutte 
le lapidi, essendovi però mentovato Ollarum N. XII . Ab. Imo. In. Sum- 
mum, parole dimostranti che negli Obrendarii erano le olle distribuite 
in più ordini; e non si può consentire col Guthero, che codesto nome 
corrotto sia da Offerendarium C 7 ), bene avendo veduto il Fabretti, la cui 
sentenza ebbe conforto eziandio da lapide Romana di chi (h)ic . Obritus . 
Est, cioè Obrutus ( 8 X Saviamente disse pure questo scrittore, che fittili 
fossero i vasi obrendari, traendolo da iscrizione di un tale che ai suoi 

liberti V isa . Obvendaria . Duo . Itcl . (sic) Ollaria . Tria Donavit ( 9 ). 

Pare poi che codesti vasi, anziché esser de’ Solia Fictilia, fossero veri 
Dalia , atteso il travamento Fitto di fresco a Salona di parecchi di essi 
contenenti de’ cadaveri, segati per lo mezzo per introdurveli , e poi saldati 


(1) Storia, XII, 96. 

(3) Fortificazione delle città (1564) , lib. I, cap. IO. 

(3) Lib. X, 3, J 5. 

(4) R. R., lib. II, 9, $$ 9, 10. 

(5) Pag. 1491, 1 . 

(6) Pag. 15, N° 66; p. 430, N° 37. 

(7) De iure Manium, lib. Il, cap. 34, p. 313. 

(8) Pag. 15, N" 66. 

(9) Pag. 14, N° 63. 
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e riposti sotterra. Anche in ciò imitarono i Romani gli usi de' limitrofi 
Etruschi, essendosi scoperti nel i8Ga a Marzabotto nel Bolognese due 
di essi, uno di sezione conica desiniente abbasso da emisfero cavo, altro 
di sezione a pera desiniente esso pure abbasso in una cavità piriforme ; 
allocati entro terra ambedue, la lor parte superiore era rivestita di ciot- 
toli , non mancandovi che il cemento per farne un opus incertum; l’inte- 
riore era cavata nel suolo naturale ('). 

Altre iscrizioni fanno menzione degli Obrendaria, ma quella di Mol- 

fetta e di un Aquilio che Ollariacum . Obrendario . Sibi (*) , dal 

Mommsen fu dichiarata sospetta. Finalmente il verbo Obruo nel signifi- 
cato di coprir di terra, oppure sommergere in essa, è sovente adoprato 
dagli antichi scrittori e singolarmente dai geoponici. 

ODEUM, NAUMACHIA, STADIUM. Ad imitazione di quello celebre 
d’ Atene, mentovato da Vitruvio, uno ne fece Domiziano in Roma ( 3 '; ma 
già prima erano praticati nell’Italia Greca, voltone il nome in quello di 
Theatrum Tectum, come realmente era; hassi in Pompei un’iscrizione 
che ad esso si riferisce e parlante dei Duumviri che Theatrum Tectum 
Fac . Locar . W. Mentova pure Svetonio al luogo citato lo Stadio e la 
Naumachia eretti da Domiziano in Roma; risponde il primo al Circus ; 
per la Naumachia la specie della pugna diede noine all’ edificio , ed avve- 
gnaché parecchie ne fossero in Roma , pure non ne fu mai popolarmente 
trovata una denominazione latina, essendoché il Navale stagnum di Ta- 
cito ( 5 > altro non accusa che lo studio suo di schivar le voci greche. E 
quanto ai Navalia , di cui parla Plinio < 6 ) a proposito di fiere, essi non 
si riferiscono che al posto in cui stanziavano in deposito. 

OPERA PUNICA, PUNICANA. Dai Cartaginesi trassero i Romani 
alcuni lavori o le maniere di farli, e le dissero Punicae o Punicanae , 
dal popolo che già le usò o le usava tuttora. Da essi ebbero il Punicum, 
frutto della Malus Punica, da cui il colore Punico, e la Puls Punica 


(l) Gozzadini, IH un’antica necropoli a -Variabotto (1865), Ur. V, flg. I , 9. 
(3) Accadi. Ercolanente, tomo (II, p.39. 

(3) Svetonio, Domit. 5. 

(4) Orelli , 3394 (Fioretti, p. 359). 

(5) Armai., XII, 56; XIV, 15 

(6) XXXVI , 4 , 96. 
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fatta coi farro e menzionata da Plauto, del che deridevali la plebe 
Romana denominandoli Pultiphagi , ossia polentai. Molto lavorarono in 
legno, dal nome loro chiamandosi i Plostella Poenica , eh’ erano treb- 
biatoi migliorati 0); col nome loro i Ledi o Ledali Punicani piccoli e 
modesti, de’ quali tanto parlano gli antichi (*), rammentanti eziandio i letti 
fatti non Deliaca specie sed Punicana e adorni d’ argento e d’ oro ( 3 ) ; 
per ricever sul muro le pitture stendevan prima una preparazione di cera 
punica, come praticavasi colle statue marmoree (*). 

Nelle cose campestri assai dovetter loro i Romani, che forse le ap- 
presero dal libro di Magone; così, per figura, le finestre de’ colombai, 
dette Punicanae ( 5 ) per l’ angustia e per essere fornite di siffatto battente 
che ai serpi vietasse l’ingresso. Le quali finestre io già interpretai che 
fosser chiuse da saracinesche muoventisi entro due scorsoie verticali, come 
vedevansi, son pochi anni, al ponte S‘- Vincent ( 6 ), potendo poi il legno 
esservi in gelosia. Nei terreni sodi e per certi usi cavavan fosse, la cui 
sezione era un triangolo rettangolo con cateto verticale, ed Igino il gro- 
matico, che le prescrive attorno ai castri, dice: Punica dicitur , quae 
latere exter ieri ad perpendiculum dirigitur , contrario devexo fit, quem- 
admodum fustigata : quibus latitudo dori debet ad minimum pedum quin- 
que , altitudo pedum triumO ). Parla Columella (®J del loto Punico di cui 
spargevansi le foglie adombranti gli alveari, quod tegmen cum frigora 
et plwvias, tum et aestus arcet; le quali parole rischiarami col luto stru- 
dis parietibus, operazione che Palladio vuol fatta in settembre pe’ semi- 
nati di capperi ( 9 ). Tanta poi era l’ influenza in Roma dell’agricoltura car- 
taginese, che pegli edifizi da olio si attiene Catone ai piedi Punicarii < t0 ). 

OPERE DIFENSIVE PERMANENTI. - ARX, MOENIA, MUNIA, 
POMOERIUM, AMBITUS FORNICATUS, ARCUS DEAMBULATORII, 


(I) Vairone, R. R-, I, 58. 

(J) Cicerone, prò Murena, 36; Seneca, Epist. xcv, 78; Val. Massimo, tu, 5; Isidoro, xx, il. 

(3) Plinio, XXXIII, SI. 

(4) Vitruvio, VII, 9. 

(5) Varrone, R. R., Ili, 7,3. 

(6) Antich. d'Aosta, cap. V, p. 109. 

(7) V. al vocabolo: Opere ossidionali e passeggere. 

(8) R. R., IX, 7, 4. 

(9) R. R.,\, 13, 8. 

(10) R. R , cap 18, 9. 
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DEAMBULATO WUM (?), PROPUGNACULA, PINNAE, FENESTRAE, 
LORICA, NECESSARIA, SPECULAR, TUGURIOLA etc., FOSSA, 
TURRES, TURRES AEQUAE CUM MURO, INTERTURRIUM, CATA- 
RACTA, POSTERULAE, VESTIBULUM URBIS, CLAVICULA, PRO- 
MURALE, ANTEMURALE, PROCESTRE, CUNICULL - Predili- 
gevan gli antichi i luoghi naturalmente forti per farvi le lor città ( Urbes , 
Oppida ) e sui fortissimi tra questi ne impiantavan le Acropoli od Arces , 
vere cittadelle del tempo e così dette con solenne voce latina, come X Arx 
Capitolina. Le montuose anfrattuosi giovavano a scoprir il nemico, 
avendo difensibili sulla sinistra gli accessi alle porte ed inoffensibili gli 
angoli acuti, cose tutte passate poi in precetti (*>. Le mura urbane di- 
cevansi Moenia, Mania , cioè Munera , essendo primo dovere e diritto 
de' cittadini lo edificarle. Di più. dall’antico Moirus mutato in Moerus venne 
poi Murus. Mentre poi le città avevan molte porte, le Arces ne avevano 
una sola, la qual cosa ne mutava d’assai la magistrale. Quando poi a 
fronte ed a spalle del muro stabilivano il Pomoerium in certa larghezza , 
vuoisi credere che quell’atto religioso originasse dalla necessaria servitù 
militare interiore ed esteriore, come dura tuttavia. 

La sezione delle mura variava assai da quelle offrenti all’interno 
una perpetua scala ascendente alla strada di ronda , come a Pompei nella 
porzione più antica, e nell’aggere di Tarquinio a Roma; altre volte eran 
tutte solide e colla sola strada di ronda, l’accesso ad esse essendone dalle 
torri; altre fiate erano a stanzoni ed archi, come le magnifiche da Appiano 
descritte a Cartagine (*), od assai minori ma arcuate esse pure, come le 
Aurelianée di Roma e quelle di Torino ( 3 ) ; la qual galleria, già notala da 
Livio ( 4 ), dice vasi Ambitus Fornicatus ( 5 ), oppure Arem Deambulatorii («), 
ed il primo modo inchiudente il Fornix era senza dubbio il più antico. 

In alto alle mura andava la strada di ronda ( Deambulatorium ? ) ( 7 ) 
dante il passo a due soldati , e difesa all’ esterno da Propugnacula in 
forma di merli parallelepipedi detti Moeruli , onde i nostri Merli (®), e 


(1) Vitruvio, 1,4; Vegezio, IV, 9. 

(9) B. Pm., 95; Benlé, Fouiile* à Carthage (1861), Tar.9». 

(3) Storia di Torino , p. 178 e segg. 

(4) Lib. XXXVI , 93. 

(5) Plinio, XII, 11. 

(6) Chron. Novaliciense , IV, 91; Chron. Far f ente, in Antiq. Italieae , VI. 976. 

(7) Alba Fucenie, p. 938. 

(8) Ved. l’articolo Pinna, Merulut. 

Serie II. Tom. XXVIII. 44 
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Piruiae, in chi udenti le aperte o Finestrae; la misura delle Pinnae , tal- 
volta isolate, tal altra recedenti, come a Pompei, desumevasi dalla statura 
dell’ uomo offendente o difendentesi , epperciò quasi non varia, come non 
variò ne’ tempi bassi ; e dagli stessi princìpii emanava l’ altezza del para- 
petto o Lorica. Fra i tanti valori di questa parola qui noterò quella di 
Loricula, di citi cingevansi gli assediami contro la città assediata, essen- 
done la prima linea di circonvallazione 0). Al di fuori delle gallerie e 
ad altezza di parapetto aprivansi le feritoie da Cesare, chiamate Fene- 
strae ( 3 > , essendo come le Fenestellae di Columella ( 3 ), avvertendo in altro 
caso S. Girolamo: Quae fenestrae oblique sive roStxaì, idcirco a sagittis 

vocabulum perceperunt et intrinsecus dilatarentur ( 4 '. Facevansi 

di due grandezze, e l’ anonimo del Mabillon le distingue in Fenestrae 
Maiores ed in Minores. Per difendere le fenestre de’ merli, ed offender 
ad un tempo, usavan le ventiere, come vedesi in molti fortilizi de’ tempi 
bassi, per figura nella torre delle milizie in Roma, bilicandole entro due 
anelli in un orizzonte e Metellae erane il nome: Inventimi quoque reme- 
dium est, ut de Ugno crates facerent , quas metellas vocaverunt lapidi- 
busque compier ent: ea arte inter bina propugnacula constitutas , ut si 
per scalas ascendisset hostis, et partem aliquam ipsius contigisset, supra 
caput suum vergerent saxa ( 5 ). Sporgenti dalla strada di ronda stavano 
altresì i piombatoi, detti Necessaria dall’analogia di forma che avevano 
coi privati , e ne mentova assai il citato anonimo. Su quella strada loca- 
vansi pure a luogo le guardiole, ossiano Speculae o Tuguriola (®), che 
notai essersi pur dette Custodiae, Custodiolae , Custodiaria, e Vigilìae , 
Vigiliaria dal ricoverar le Vigiliae ossia le sentinelle. Il complesso delle 
difese stabili attorno alle mura , giusta Vilruvio ed Isidoro , dicevasi 
Munimentum e Munitio. 

Per il fosso (Fossa) non dònno Vitruvio e Vegezio altro precetto se 
non che sia largo e profondo al possibile; ma è chiaro che quando le 
mura erano in terrapieno, come all’ aggere di Roma ( 7 ), la sezione del 


(1) Vegezio, IV, 98. 

(9) B. Civ-, H, 9. Lo storico dell’Archit. antica ( Roma, II, cap. 1 , p. 54) le dice B aliti tariac ; 
trovo bensì Ballùtorium per magazzino di baliste, ma quell’ altra voce non mai. 

(3) R. R., I, 6. 

(4) In Ezcchielcm, XII, 40 

(5) Vegezio, IV, 6. 

(6) L. c. IV, 96. 

(7) N’è la seziono nelle Antich. di Alba Fucente , p. 188. 


Digitized by LjOoq le 



RACCOLTI DA C. PROMIS. 

fosso doveva esser eguale a quella dell’aggere. È dunque da credere che 
nelle città in pianura il fosso mancasse sovente, stante la difficoltà di 
riporre altrove la terra; certo che in Aosta il fosso non vi fu mai, di 
troppo fastidio essendone il risultante terreno. Nella decadenza il fosso 
fu. detto Fossatum (*), nome aventesi già in Palladio (9 ), e che i Greci 
della stess’ epoca tolsero ai Latini, che ebbero anche Fossula t 3 ). Il cavar 
la fossa lo dicevano Percutere Fossam e Fossa percussa ( 4 ). Variavan le 
misure delle fosse giusta il terreno e la qualità de’ nemici, e qualche 
volta erano con acqua, dalla quale procacciavan gli assediati di liberarsi 
mediante un cunicolo ( 5 ). 

Vuole Vitruvio che le Turres distino tra sè d' un tiro di saetta, 
misura che nei ruderi di molte antiche città trovai inclusa tra 20 e 90 
metri, e solitamente sporgenti per una iqptà di lor larghezza frontale; le 
fiancheggianti porte uscivan di quanto eran larghe, attese le necessità 
della difesa di fianco. Ciò se fosser quadrilatere, ma le più antiche spor- 
ge van pochissimo; eranvene poi delle circolari uscenti per */* 0 P er 5 /* 
e piò di lor periferia , e soprattutto quando collocate sopra un sagliente ( 6 ). 
Ad Ardea ad una torre antichissima e sporgente circa */ 8 di sua fronte, 
appoggiasi un’altra torre pentagona di molta saglienza, cosa ripetuta ad una 
torre Aurelianea di Roma C 7 ), nel modo già indicato da Filone il militare. 
Turris significava propriamente una torre elevantesi sopra le mura, quando 
ne andasse al paro chiamavasi Turris Aequa Cum Muro ( 8 ). Le più antiche 
erano piene, le meno antiche vuote e coi piani o Contignatìones in solai 
e tal fiata in vòlta, oppure inchiudevan le scale. È possibile che la cortina 
si appellasse Interturrium. , con nome rispondente al greco Metapjrrgium , 
tante volte menzionato da Filone, ma la lapide riferente questo nome è 
spuria C 9 ). Attorno alle lor ville usavan di elevare torri a mo’di propu- 
gnacoli, e di queste nella villa di Scipione a Linterno parla Seneca 0 °). 


(!) Vegezio, IV, 16; Lachmann , pattini. 

(8) R. R., X, 13, 9. 

(3) Lachmann, I, p.360. 

(4) Aead. de* Itucr., XIV, 193. 

(5) Vegezio, V, 6. 

(6) Alba Fucense (1836), Tav.l. 

(") Storta del Forte di Sar fanello (1838), Tav. I, p. 49, 58. 

(8) Mommsen, I.R.N., 1119. V. quest’articolo. 

(9) Mil. Turrei . Cum. hUerturrio . Fecerunt, Donati, 930 , 3. L’avvertenza è del D r Henzen. 
V. l’articolo Interturrium. 

(10) Bpitt. LXXXVI, 3. 
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I più originali e forse i più bei monumenti dell’ architettura Romana 
paionmi le porte di città, dove il pianterreno comprende da una a quattro 
passate per vetture e pedoni ; ne ritnangon a Perugia e sono le più an- 
tiche, poi ad Aosta, Torino, Fano, Treveri, Autun, Ntmes, Spello, Ve- 
rona 0). Superiormente numeravan desse uno o due ordini dorici o co- 
rinti i, anzi a Treveri le torri ne hanno un terzo; i diametri delle paraste 
variano tra o,35 e o,45 e gl’ intercolunnii da 1,10 ad i,ao, contenendo 
ognuno una finestra arcuata ad uso di feritoia e larga circa m. 0 , 80 . In 
alto poi eran merlate, e così ogni porta presentava da due a tre ordini 
di difesa. 

Le grandi passate a terreno chiudevansi colla Saracinesca dai Romani 
detta Cataracta (*) con nome Greco, ma ch’io credo sostituito ali’ Italico 
primitivo (ch’era forse Porta I/ibilis o Pensilis ) ( 3 ), le antichissime città 
cinte di mura Etrusche, Latine o Marsiche andandone fomite, come 
Volterra, Falleri, Tivoli, Alba Fucense ove n’avanzano le scorsoie. La 
cataratta cadendo poggiava su due dadi di pietra, dall’interstizio effluendo 
l’acqua piovana. Nei luoghi più opportuni delle mura aprivansi delie po- 
sterie dette Postemae e Posterulae ( 4 ), e le quali afirancavansi con una 
sbarra. 

Alla fronte delle porte succedeva entro la città un edificio in lapide 
di Cartagena, detto Vestibulum Urbis, del che si veda l’apposito articolo. 
Constava di un cortile quadrilatero o Cohors , richiusa per due faccie 
dai muri delle passate, per due altre da due ale porticate, come nella 
pianta della porta di Nimes ( 5 ), e come da questi versi dell’iscrizione 
di Cartagena dell’anno 58g: 

Dexlra levaq. bino* Portico* arcu* 

Quibus superum ponitur camera curva convexaq. 

In alto al cortile tante erano le gallerie quante quelle in facciata e 
sempre cogli stessi orizzonti ed intercolonnii altresì in finestre arcuate 
e feritoie per la difesa piombante allorquando i nemici irrotto avessero 
nel cortile. 


(1) Codeste porte le descrissi nelle Antich. d’ Aosta, p. 158 e nella Storia di Torino, p. 807 e segg. 
(8) Vegezio, IV, 4; Livio, XXVII, 88. Vedasi l’articolo Cataracta . . 

(3) Dell’ Horreum pensile parla Columella, I, 6, 16; altri assai adoprano questa voce. 

(4) Amm. Marceli., XXX, 1; Anon. di Mabillon; Ducange. 

(5) Pélet, Ettai sur l'enceinte Romaine de Nimes (1861), tav. III. 
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Innanzi alla porta de’ Castri (e probabilmente anche delle fortezze) 
ponevasi una Clavicula a segmento di circolo (*) ut intrantes semper 
detecti sint , ut advenientes in recto cursu excludantur , nomenque ab 
effectu clavicula trahit , e faceva l’ufficio de' nostri rivellini, che ancor 
circa l’anno i5oo sovente erano semicircolari (*). Altra cosa od altro 
vocabolo era quello di Promurale , dicendo Isidoro che est murus proxi- 
irtus ante murum, e \' Antemurale che vien definito Propugnaculum 
muri exterius. Diversi e maggiori pare che fossero i Procestria di cui 
dice Antonio in Paolo: Quae sunt ante castra , aggiungendo etiam qui 
non habent castra, propugnacula , quibus prò castris utuntur , aedijicant ; 
eran dunque una cosa minore ma simile al Burgus, del quale ho già 
detto altrove ( 3 ). Finalmente, nell’urgenza, coprivansi le porte con un 
vallo, ch’era un gran parapetto di terra e pali forcuti, onde VaUatae 
portae ( 4 ). 

Dirò finalmente de’ cunicoli interni andanti alla campagna da varii 
punti della città e fatti- a tutt’ altro scopo che a quello di poliorcetica. 
L’uso loro i Romani lo appresero dagl’ Italici che li forarono o li costr us- 
sero in tutte le direzioni, e Velleio, parlando del giovane Mario , dice 
che fuggì da Palestrina per cuniculos, qui miro opere fabricati , in di- 
versas agro rum partes ferunt ( 5 ). Non son questi da confondersi nè con 
quelli scavati dagli assedianti, nè od a scarico dell’acqua piovana, od a 
pubblica nettezza, spettando alla fortificazione sotterranea, come le nostre 
gallerie di mina prestabilite sotto le difese. I più belli ed estesi, che or 
avanzilo sono quelli di Alba Fucense, che paiono anteriori alla presa 
della città; sono larghi circa 0 , 80 , aiti i,85, e divisi in varii rami in 
direzioni diverse alla campagna; di tratto in tratto vi si estolgono dei 
lucernarii quadrati (di o,56), rispondenti alle parole Velleiane cum f bra- 
mine e terra emersisset ,- sono di perfetta struttura poligonia della terza 
maniera e coperti in piano. Non hawi in esso vestigio alcuno di acqua 
fluitavi, e molti se ne vedono ancora a Palestrina, e sboccando in varii 
luoghi della campagna servivano ad immetter in città soccorsi armati ed 
in qualunque tempo i viveri rapinati ne’ campi circostanti. 


(t) Uygini Cromatici, De Catirametatione. 

(3) Francesco di Giorgio, Tav. Vili, XV. 

(3) Vedi gli articoli Antemurale, Clavicula, Proceitrium. 

(4) Silio Italico, XII, 490. 

(5) Lib. II, 37; Antich. di Alba Facente, cap- VII, tav. 11. 
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OPERE DIFENSIVE STRATEGICHE . CÀSTELLUM, PYRGO- 
CASTELLUM, AGGER. CasteUum è diminutivo di Castrimi, ma egual- 
mente antico, altro non essendo che un piccolo Castrum ; isolato, non 
proteggeva una città e neppure una cittadella od' Arx , ma come i nostri 
forti staccati facevansi soprattutto ai conlini, lungo i quali (dice l’anonimo 
De rebus bellicis) eranvi Castella , ita ut millenis inter iecta passibus , 
stabili muro et Jìrmissimis turribus erigantur. Com’era naturale , moltissimi 
n’eressero gli ultimi imperatori, descritti da Procopio ed occasionalmente 
da Vegezio (') che, urgendo il tempo, li vuol cinti di grandi fossi, come i 
castri. Le parti loro solite eran quelle delle fortificazioni urbane. 

Pare che pe’ castelli d’Oriente (come poscia per quelli de’ secoli bassi) 
andasse unito un torrone, imperciocché innestando il greco ntpyog col 
latino Castellimi, ne fecero colà l’ibrido Pjrgocastellum tanto adoprato 
da Procopio, soprattutto dicendo di Costantina nella Mesopotamia (*). 
Insomma, nella pratica, non eravi guari differenza tra gli orientali Pjr- 
gocastella ed i Burgi Limitanei d’Occidente. 

Colla solita saviezza notò il prof. Mommsen, che ne’ paesi de’ Marsi e 
degli Equicoli (e secondo me anche in quello estendentesi sino a Pale- 
strina) è coperta la campagna di ruderi d’opera poligonia, attribuiti prima 
agli Aborigeni, poi ai Pelasgi ; ei li assegna all’epoca in cui le antiche 
popolazioni passarono da vita vagante a quella stabile, e sottoposte alle 
incursioni de’ rapaci vicini, costrussero que’ rifugi per salvezza temporaria 
de’ prossimi pagani. Simili opere per simile scopo io le aveva trovate 
nell’aggere antichissimo di Ardea, poi in quello Romano di Alba Fucense, 
quindi in quello da questi edificato all’ Augusta de’ Bagienni nel Piemonte 
superiore, altri molti non esplorati dovendone essere nell’ Italia inferiore. 
I quali aggeri, talvolta muniti di fosse, stavano sì a tutela delle persone, 
sì a quella de’ colti. 

Rammenta Erodoto ( 3 ) là fossa a tal fine cavata dagli schiavi Sciti, e 
notissimi sono gli aggeri e le fosse de’ Romani contro Brittoni e Daci. 
L’ uso degli aggeri a tutela delle campagne contro le incursioni lo tolsero 
i Romani da quanto vedevan farsi già ab antico dagl’ Italici. Fra questi 
di età remotissima è l’ aggere di Ardea ne’ Rutuli tuttora sconosciuto e 


(i) ni , 8. 

(3) De aedif. Juttin., II, 5; III, 5. 
(3) Melpomene , 3. 
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cingente la pianura contro i monti Albani ; quanto n’avanza dimostra che 
la sezione *•’ r * rettangolare e larga m. 5,4o ; è pieno e tutto di opera 
r**" ai tufo vulcanico; la sua molta estensione è ora ridotta a poche 
traccie. 

Alba del Fucino, presa dai Romani tre secoli avanti l’èra volgare e 
postavi una colonia (*), fu afforzata con tali opere da farne la prima città 
forte dell’ epoca. Il suo territorio dato ai coloni era soggetto alle rapine 
de’Marsi, e per tutelarlo eressero contro questi un aggere ad un miglio 
dalla città e stante a cavaliere di due enormi fossi da esso distanti circa */, 
di miglio , ed i suoi ruderi si rintracciano per circa 3 chilometri. L’ aggere 
è largo m. 12 , 16 ; stipato all’interno di terra e sassi, cinto da due muri . 
a risega di pulitissima opera poligonia della ìv maniera addossata ad un 
rinfìanco di emplecton, epperciò affatto Romana. Va in linee rette o curve 
giusta il perimetro del suolo coloniale , le sorti coloniche stando dietr’esso ; 
ne diedi la figura nella Tav. 11 , capo vm delle Antichità di Alba Fucense. 

Terzo esempio, ed esso pure inosservato, è quello che trovai nel 1864 
all’Augusta de’Bagienni, fatta colonia ed edificata dai Romani l’anno 654 W 
dopo le guerre Ligustiche. Consta di un muro ridotto al 'solo diamicton, 
con traccia di rivestimento laterizio all’ esterno, di opus incertum al di 
dentro, grossa in tutto m. i,5o; sollevasi un metro sulla campagna e 
circa a,5o dal suolo antico, e quantunque malandato, protendesi ancora 
per più di un chilometro. Innanzi ad esso e sul ciglione sta un Castrum 
Stativum di eguale struttura , del quale parlerò in seguito. Non vi si 
trovano nè aperture, nè fossi, non potendosi supporlo un muro urbano 
ovvero sostruzione d’acquedotto. 

Nè faccia meraviglia che gli scrittori Gromatici tacciano di questi Ag- 
geres, imperciocché , sotto l’ impero , ridotte le terre italiche ad uu solo 
dominio di diritto e di fatto, più non faceva d’uopo d’opporsi alle incur- 
sioni, e la loro superficie da possesso pubblico sarà passata a possesso 
privato. Il nome Agger viene dai verbi Aggero, io terrapieno; Adaggero 
nel valore anzidetto, ma accresciuto, essendovi duplicata la preposizione, 
essendo Agger, Aggero nulla più che Adger, Adgero ; Exaggero , come 
i suoi derivali, significava già l’ammucchiare un aggere ex plani eie , ma 
presto; come tant’ altre voci architettoniche, si torse a valor morale. 


(1) Livio, IX, 45; X, 1; Lachraann , p. 253. 

(2) Velleio Patorcolo, I, 15; insignita poi del suo nomo da Augusto. 


Digitized by LjOOQle 



35a VOCABOLI LATINI DI ARCHITETTO HA ECC. 

OPERE OSSJDIONALI E PASSEGGERE. FOSSA, AGGER, 
VALLUM, CUNICULI ecc. Le opere condotte per espugnare le città forti 
erano come quelle munienti gli accampamenti , e le migliori notizie le 
dobbiamo a Cesare che cinse Alesia di opere ossidionali in xi miglia di 
giro, frappostivi a 3 castelli (*); contro Vercingetorige cavò una fossa di 
sezione rettangolare larga 6 metri, poi recedendo di 600 metri, cavò due 
fosse di metri 3 , 5 o e la più interna con acqua; dopo ciò VAgger, o terra- 
pieno sul quale stavano i soldati e le macchine, preceduto da un Valium (*> 
di terra e rami , costituente una breve falsabraca difesa da un piccol 
fosso; all’Aggere aggiunse Loricam pinnasque ed una corona di Cervi 
o palizzate oblique, ed una serie di torrette a distanza di 24 metri. Poi, 
onde non fosse d' uopo di numeroso presidio , aprì nuove fosse profonde 
i, 5 o e le riempì di cinque andari di legni (Pialli) acutissimi e tra sè 
collegati, facendoli inaccessibili; i soldati si chiamaron Cippi. Innanzi ad 
esse e disposte a quincunce cavaronsi altre fosse profonde 0,90 e Fasti- 
gatae ; così appella vansi quelle di sezione isoscelica col vertice all’ ingiù; 
insegnandoci Virgilio ( 3 ) che i due lati inclinati ed incontrantisi della 
Scrobs o Fossa chiamavansi Fastigio, cosa indicata pure da Nonio. Le 
triangolari col lato verticale dicevansi Punicae W; erano esse pure pian- 
tate di rami in otto ordini e le dissero Lilia ; innanzi a queste si fìssero 
in terra certi strumenti di ferro lunghi o, 3 o e detti Stimali, e la così 
fatta difesa secondo Festo dicevasi Caecum Valium. 

Aggiungansi le opere da Cesare condotte contro gli Elvezi, ad Ava- 
rico, sotto Marsiglia, a Durazzo ed altrove ( 5 ). I Castella si capisce che 
avean forma di fortilizi ovvero di torri grandissime. La fossa angusta 
avanti alle porte de’ castri dicevasi Tilulus, così Igino. Il Valium facevasi 
di rami, terra, sassi ed anche di opera cementizia, i Cervi o Cervoli, 
Cespites , Sudes , Furculae , ed era solitamente largo 2,40, alto 1,80; 
aggiungevansi i Valli, rami forcuti che dieder nome ai Valla , de’ quali 
assai lodavansi i Romani < 6 ). 


(Il B. Gali., VII, 73, 73. 

(3) Traeva nome dai t'aiti che li componevano ; se acalo e nascosto dicevasi, giusta Festo, 
Caecum Valium, e di qui pare Intervallum. 

(3) Georg., II, 388. 

(4) Hyginus Gromalictu , in One. 

(5) B. Gali., I, 8; Civ., II, 9; III, 46, ecc. 

,6) Livio, XXXIII, 5. 
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Non dirò de’ Castri, troppo essendo noti per gli scrittori, soprattutto 
per Polibio e per l’ottimo libro descrittivo De Castrametatione, d’ Igino 
il Gromatico. Eran dessi temporari o stabili. Castra stativa hibema, dif- 
ferendo questi ultimi dagli Hibemacuia che sono capanne o tende. Dei 
primi, come di terra, pochissimi ne avanzano : uno parvegli di vederne 
a Martigny Gabriele Simeoni (•>, altro ne fu recentemente trovato sul- 
l’altopiano del Piccolo S. Bernardo. Di cose architettoniche notansi nei 
Castri le vie Principalis , Sagularis, Vicinariae , Quintana ; quest’ ultima 
rammentata da Festo quale mercato delle cose utensili, nonché da Igino 
e Svetonio; è mentovata con nome di Rua Quintana in documenti di 
Aosta del medio evo ( s ). Innanzi al Pretorio, il luogo dicevasi Groma , 
dall’ esservi infisso l’istrumento origine delle vie; poi il V uletudinarium, 
il Veterinarium , V Auguratorium , la Fabrica Armorum. 

Ancora usavan gli antichi le mine contro gli assediati e durarono 
sino all’anno i5oo, cavandosi dall’accampamento sin sotto le mura che 
sorrette con puntelli poi mandati a fuoco , cadevano; oppure sotto un 
punto conosciuto cavando un pozzo ascendente , sboccavano improvvisi 
nella città; dicevansi Cuniculi e Cunicularii o Cuniculatores chi li faceva. 
Avevan in ciò special rinomanza i Bessi, cavatori celebri di miniere ( 3 ), e 
per arte siffatta lauda Cesare i Galli che appresa l’avevano nelle miniere W. 

Non dirò della Poliorcetica in quanto si riferisce alle macchine mi- 
litari per assalto e difesa, solo non tacerò delle Turres ambulatoriae , 
che dovevano pareggiar la merlata della cortina nemica o superarla. La 
loro base quadrata aveva il lato di 5o piedi e più ( 5 '. Sovente ne parlano 
gli antichi, ma Greca erane l’invenzione, la fattura ed il maneggio. 

OPISTHODOMUS, POSTICUM , POST TEMPLUM, POSTEM- 
PLUM , POSTCOLUMNAM. Col primo nome chiamavan i Greci la parte 
posteriore de’ templi rettangolari , ed il solo romano che così la mentovi 
è Frontone dicente che in essa collocavansi i testamenti ( 6 ), e poca con- 
tezza dell’ Opistodomo poterono avere gli scrittori Cristiani, dandovisi 


(1) Celar renouvclé (1558), cap. 16. 

(3) Antichità d’Aoita , p. 139, anni 1053, 1193. 

(3) Lib. II, cap. 11. 

(4) B. Gali., VII, 23. 

(5) Vegezio, IV, 17. 

(6) Ad M. Cattar em EpitL, I, 8. 

Serie II. Tom. XXVIII. 45 
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nelle chiese ben poca importanza. I Latini lo disser Posticum con voce 
di egual significato, avvegnaché generica assai; Vitruvio poi chiama Po- 
stica ne' templi le parti averse alla facciata C 1 ); vocabolo omesso dal Baldi. 
Speciale poi è l’ indicazione usata in parecchi congedi militari sopra tavola , 
Quae Fixa Est Romae In Muro Post Templum Divi Aug. Ad Miner- 
vam; altre volte dicevan solo Postemplum, come notò il Marini, togliendo 
una T. Così fu composta eziandio la parola Poscolumnam in una tavola 
Arvalica ( 9 ). 

PAENULA, PENULA. Col dittongo o senza, è questa voce sovente 
adoprata dagli antichi scrittori, ma nel valor di un gabbano per ambi i 
sessi, solo facendo eccezione Vitruvio , dove parlando della macchina di 
Ctesibio alzante le acque, ha: Supra catinum penula ut infundibuluin 
inversum et attemperata ( 3 ) ; notando altresì Nonio : Penula abusive quic- 
quid tegit. Qui dunque dice Vitruvio delle penule andanti a sesto come 
un coperchio a rao’ d’ imbuto inverso o capovolto , e questo ci deve esser 
guida a determinare il valor delle Penulae in architettura. 

Due soli marmi conosco che ne faccian menzione; uno, d’Aosta in 
Delftnato e dell’anno 176, fu posto da Sesto Vireio allorché fece Tectum 
Porticus Cum Suis Columnis Et Paenul( is) Duabus Et Oper(e) Te- 
cto( rio) ( 4 >; e l’epigrafe, posta per la salute di M. Aurelio Antonino, deve 
essere stata affìssa ad un tempio. Un’altra, di Amiterno, dice come il 
liberto Q. Ermaisco dato abbia Paenulum . Column(as ). Pondera ( 5 ), accen- 
nando probabilmente ad un Ponderario. Da queste adunque e dalle parole 
di Nonio ricaviamo che la Penula (qualunque ne fosse la forma e la 
materia) copriva, come un mantello copre l’uomo, e che se ne mette- 
vano presso ai templi ed ai ponderarii , là per tutela dell’ edifìcio, qui 
pel retto andamento del pubblico servizio. È da notarsi eziandio come i 
due marmi, l’iino Delfmate , Abruzzese l’altro, sono di paesi piovosi e 
freddi, essendo perciò necessario che le guardie d’un edificio vi sian 
tutelate dalle intemperie. 

Per queste ragioni io non posso convenire col Souciet credente che 


(i; Lib. 111 , 1 . 

(S) Marini, Arvali, p. 1 82. 

(3) Lib. X, cap. f*. 

(4) M allei, Galliae Antiq., p. 50; poi più esatta in Bimard ad Muratori Intcript., I, p. 118. 

(5) Bullett. dell' Istituto (1835), p. 157; Mommsen, I. R. TV., 5793. 
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la Penula fosse come un Velum od un Aitlaeum ('), mentre a me pare 
altro non essere stata che un nome variante di Praesidium in genere , ed 
in ispecie di Custodia e di Vigiliarium , essendo la copertura di quel 
casotto o guardiola appunto come un imbuto a rovescio , cioè con tetto 
conico traente seco una pianta circolare ; nè posso convenire col Bimard 
opinante che Penula non sia altro che Pinnae o Pinnulae già fregianti 
le coperture, aggiuntovi Terrore che Porticus nel marmo sia al secondo 
caso. Nota il Morcelli (*) avere il Maffei avvertito che la Penula sia un 
Tkolus; io veramente non ve l’ho trovato, ma così essendo, quest’opi- 
nione onorerebbe grandemente quella mente vasta e profonda, cui ancor 
non rendesi il dovuto onore. 

PARASTATAE, PARASTATICAE. Col primo di questi vocaboli ap- 
pellavano i Greci le mostre de’ pilastri viste di fronte e ribattenti le 
colonne; mentre con naparcarotòs designavan una cosa pertinente alla Pa- 
rastate. Di siffatto vocabolo c’è in Italia assoluto bisogno, ed io già 
l’introdussi nella scuola di Torino , assurda cosa essendo il chiamar 
Pilastri le colonne quadre che han visibile una faccia sola. 

Di quelle due voci fecero tuttavia i Romani un uso indifferente ; così 
ai giorni di Settimio Severo furono iniziate in Egitto certe cave di gra- 
nito Sienite Tractaeque . Sunt . Parastaticae . Et.Columnae. Grandes . Et. 
Multaci? ); imperando Traiano, in un tempio di Roma furono poste, oltre 
assai cose , Parastaticas . Cum . Suis . Ornamentis . Et . Regulis ( 1 2 3 4 ) ; un 
tempio di Apollo a Malta aveva nel pronao Columnas . IIII. Et. Para 
(statas), ovvero i 3 ara(staticas) i 5 6 ) ; in un tempio di Bacco a Pozzuolo il 
dedicante Parastata Consacravi (®), tralasciando altri esempi. Parla final- 
mente Vitruvio delle travi supra columnas et parastatas et antas , e nella 
basilica di Fano pose colonne habentes post se parastatas alias pedes XX ; 
aggiunge poscia che sopra varie superficie aut in columna, aut para- 
statica horae describuntur ( 7 ). La voce Parastatica è eziandio nelle note 


(1) Nei M moire t de Trévoux, presso Bimard, 1. c. 

(2) De Stylo , p. 544. 

(3) Letronne, Iiueriptions grecques et latines de l’Égypte (1843}. 

(4) Donati, Doma vetus et recene. Lib. Ili, cap. 13. 

(5) Zaccaria, Istituzioni lapidarie, p. 397. 

(6) Fosco, Di alcune iscrizioni di Pozzuoli (1851), p. 95. 

(7) Lib. IV, cap. 2 , | 1; V, 1, $ 6; IX , 9, | 5. Le colonne vi erano alte 50 piedi e le 
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Tironiane , tavola XVII, ed in iscrizione Osca di Pompei avente: V. Pu- 
pidiis. V. (fdius). Med . Tav . Pusstata. ecc., che il prof. Fabretti inter- 
preta per Parastatam ed estensivamente per Porticum (*), però non se ne 
conosce l’età, che potrebbe anche esser quella della dominazione Romana. 

Quindi è che non mi soddisfa il parere del Morcelli (*) seguito dal 
Forcellini, i quali, badando alle leggi gramaticali anziché all’uso, pen- 
sarono che l’aggettivo Parastaticae si riferisse alle Imagines, ovvero 
Uporofj.t/1 , quae parieti haerent, neque integrae extant ; imperciocché di 
busti mozzati verticalmente non si ha , eh’ io sappia, memoria alcuna 
presso gli antichi. Affìggevano bensì dei busti alle colonne, e se n’hanno 
a Paimira e Balbeck, ma erano portati da mutuli, come in iscrizione 

Romana : Imagines . Argenteas . Deorum . Septem Et. Mutulos . Cum . 

Tabella. Aenea ( 3 ) , dove i mutuli sono mensole orizzontali; del che vedasi 
l’ articolo Mutulus. 

PARERGON, PAREMBOLE. Rade volte gli scrittori latini, più 
sovente i marmi mentovano i Parerga ; tutti poi quasi sempre al plurale. 
Significava questa voce dei lavori d’artefice o d’artista avvicinanti un 
oggetto principale, il quale solitamente era una statua sacra, o eh’ erano 
oltr’ essa. Descrivendo Vitruvio i congegni idraulici di Ctesibio, dice che 
davan moto e suono a statuine , mete , pietruzze , trombe , reliquaque 
parerga ( 4 ); Plinio poi così appella gli accessorii de’ quadri ( 5 ). 

Di marmi ne addurrò soltanto qualcuno. A Preneste un M. Popilio 
dedica alla Fortuna Signum Lìberi Pa(tris) Panthei Cum Suis Parie rgis) (®); 
a Penaflor in Ispagna Emilia Artemisia pone Venerem Aug{ ustam) Cum 
Parergo ( 7 ); a Formia un T. Acilio lega una somma colla quale si fac- 
ciano Tensae Minervae Ex Argenti Libris Centum Cum Parergis Suis ( 8 ). 


paraste 30, perchè (coipe nella basilica di Pompei ed altrove) erano aggrappate attorno a quelle, 
sopportando una galleria. Dove però Galliani legge Parastato*, Stratico e Schneider hanno 
Parastalicas. 

(1) Glossarium Italicum, p. 1330. 

(2) De Stylo , voi. I, p. 537. 

(3) Nardini, voi. II, p. 306. 

(4) Lib. IX, cap. 9. 

(5) Lib. XXXV, cap. 36, $ 37. 

(6) Smezio, f“ 30, 3. 

(7) Hubner, N° 9326. 

(8) Mommsen, I. R. IV., 4093; Ilenzen, N° 6137. 
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Dalla quale menzione de’Parergi si ricava eh’ erano accessorii all’ infuori 
dell’opera o del simulacro principale, essendo insomma od adatto o 
quasi sinonimi agli Ergasteria, de’ quali si è parlato al loro articolo, e 
rispondendo al latino Omamentum , Omatus, Or natio. 

Altro vocabolo eguale, o quasi, era quello di Parembole, significante 
gli accessorii ed ornamenti aggiunti pure ad una statua di divinità, e 
lo trovo soltanto ricordato in quest’epigrafe Romana: Soli Invicto L. 
^tcr(elius) Severus Ciati Paremboli Et Ypobasi Voto Fecit (0. Principal 
componente di questa voce greca è E/xj3oXy) d’ onde il giorno Embolineo 
od Embolismale, ossia Intercalare, negli anni bisestili; Embolimea l’attrice 
che compariva negl’ intermezzi e li occupava, e così d’altri che si omet- 
tono; col nome di Parembole denotavano i Greci Alessandrini un castro 
o stazione militare presso ai loro confini (*); ma dallo stesso appellativo 
ricavasi che era una piccola opera di difesa dipendente da una maggiore. 

PARIETINAE, PARIETES , OPUS COEMENTICIUM. Dicevansi 
Parientinae i muri vecchi o rovinosi per vetustà o mala costruzione, e 
piuttosto quelli di edifici privati che non di pubblici, venendo dalle 
pareti sottili delle case e più facili a rovinare. Lo storico Sisenna, vissuto 
un secolo av. 1’ e. v., parlava, a detta di Nonio, di parietine associandole 
alle villarum maceriae ; l’erba Parietaria o Parietina è sovente ricor- 
data- da Plinio; le rammenta la Tavola Alimentaria de’ Liguri Bebiani; 
Parietinae antiquae nel senso di vecchi muri rovinosi son dette nella 
cronaca Farfense ( 3 ) e Cryptae Parietinae in bolle del x secolo W. 

I Parietes erano i muri privati in buono stato, per modo che intra 
parietes equivale a domi , e paries comunis appel lavasi quello che tuttor 
diciamo muro comune. Internamente usavano i Parietes craticii ossiano 
intelaiati ( 5 ); nella Spagna, nelle Gallie, e nel medio evo anche in Italia 
facevansi Parietes Formacei d’argilla pigiata tra due tavolati ( 6 ) e ne 
parlan le leggi de’ maestri Comacini sotto nome di opera Gallica , vestigio 


(t) Muratori, da Vignoli, p. 56, 5. 

(3) Letronne, Arcuati dei intcr. Gr. et Lat. de l’Égypte , I, p. 10, 11. 

(3) R.I.S., II, parte II, col. 511. 

(4) Ap. Derossi , Bull. Cr. N. S. Anno 3», p. 94. 

(5) Vitruvio, II, 8. 

(6) Plinio, XXXV, 48. Usan da noi ed in Sardegna; i Calabresi li dicon di terra-loto; Piti 
i Francesi dal latino Finto. 
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di lor origine. Per chiamarsi Parìetes non faceva d’ uopo che i muri fos- 
sero rettilinei, parlando. Plinio delle pareti de’ pozzi e di quelle cilin- 
driche e cementizie delle cisterne che calca vansi col pillo, latinamente 
Vectis. Quanto a quest’opera, ch’era frequente in Africa, parla Palladio 
delle luto structis parietibus (che devon essere una cosa sola col lutus 
Punicus di Columella v 1 )); e più chiaramente altrove: Alii luto inter 
formas clamo parìetes Jiguratos ex lateribm imitantur W. E Varrone 
dice che i recinti in maceria fannosi talvolta di mattoni crudi, tal altra 
di terra e pietruzze compositis in formis su quel di Taranto ed in Ispa- 
gna ( 3 ), dove la materia v’è ancor detta Hormigon, ossia Formigon. A 
lungo sono poi descritti da Isidoro ( 4 ) che li appella Formatura o Fo~ 
remtium e li dice infarciti tra due tavole. 

Grand’ uso facevan gli antichi di mattoni crudi nelle fabbriche private, 
forse succeduti all’ opus Jòrmaceum, e quando Vi travio discorre di mat- 
toni, a queste quasi sempre si riferisce; tanto più dovevansi adoperar 
nelle pareti, ma non n’ è vestigio, quelli eh’ esistono essendo forse tutti 
Caementitii, cioè di scaglie, ciottoli, scampoli e teste di mattoni. Deboli 
erano, notato essendosi che in grossezza d’un piede e mezzo (o, 45 ) non 
potevan portare più che un solaio, e per altra parte la ragione de’ muri 
comuni non soffrendoli maggiori ( 5 ); dov’è pur da notare che codesti 
muri comuni dicevansi parìetes intergerivi (®). Ma il privato interesse sover- 
chiando, come sempre, la prudenza, dovettero Augusto e Traiano stabi- 
lirne l’altezza massima a 70 ed a 60 piedi (20, 65 ; 17, 70) ( 7 ), pure 
le rovine erano frequentissime, ed un muro che minacciasse dicevasi 
paries caducus. 

L’ Opus caementicium , o muro a scaglia, traeva nome dai Caementa, 
ossia Saxa caementitia , eh’ erano scaglie o ciottoli ( Cochleae di Festo, 
che i Veneti dicono cuòccoli ) murati con calce e pulitone con altri ciot- 
toli spaccati le superficie verticali esterne, e di esso si ha: Antiquum 
quod Incertum dicitur ( 8 ). Il nucleo dicevanlo, alla Greca, Emplecton, 


(1) R.R., X, 13, 9; Columella, R R., IX, 7, 4. 

(9) R.R., 1 , 34, 4. 

(3) R.R., I, 14, 4. V. ivi le belle note di Schneider. 

(4) Originum. 

(5) Plinio, XXXV, 49, 4. 

(6) Plinio, l.c.; Festo. 

(7) Strabono , V, 1 ; Aur. Vittore, 13. 

(8) Vitruvio, II, 8. 
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«d allorquando codesti muri offrissero pareti laterizie, l’ interno aveva 
nome Diamicton (*), e codeste pareti laterizie, ma non perfette, appel- 
lavansi anche Opus Testaceum ( 3 ). Parla Plinio giuntare di parietes grossi 
m. 5,5o, ma inetti a resistere alla pressione quia sine caemento medio 
facti , nec testaceo opere praecincti ( 3 ). Quanto connettesse due pareti 
staccate (quale sarebbe il legno od architrave d’un portone, come tuttora 
usa) dicevasi Jugmentum , avendosi in lapide: Jugmentum Et Paries In- 
super Privatus Aedium Predi ; W per la fabbrica delle ville rustiche 
procacciavansi di molti legni, limina , postes , iugamenta o iugumenta ( s ). 
Codesti cementi, se ben connessi, dicevansi durata (®); quanto alla calce 
non poche notizie si hanno negli scrittori de Re Rustica , in "Vitruvio, 
Plinio e nella Tavola Puteolana dell’anno 65o : Parietes . Marginesque. 
Omnes . Quae . Lita . Non . Er'unt . Calce . Harenato . Lita . Potttaque . Et . 
Calce. Uda. Dealbata. Ree te. Facito . Quod. Opus. Struttile. Fiet. In. 
Terra. Calcis . Restinctai. Partem. Quartam, Indilo. Nive. Maiorem. 
Caementa . Struito . Quam . Quae . Caementa . Arda . Pendat . ecc. CO. 
Ne avverte Festo che gli edificii politi con calce dicevansi Calecata , Ca- 
licata, Decalicata , e fra le tante opere fatte in Alatri da Betilieno Varo 
havvi anche Basilicam Calecandam. 

Come poi per murare l’ opera quadrata , la laterizia e tutte quelle di 
maggior finitezza, eravi il Magister Structor, così era vi per le pareti lo 
Structor Parietarius W, mentre VArchitectus Caementarius era quello 
che faceva le fondamenta tutte di opus caementitium , in istrato sottile, 
elastico e di mirabile resistenza; dicevasi poi architetto nel valore antico 
di capomastro. 

PAVIMENTA. La giacitura de’ pavimenti è forse la cosa che Vitruvio 
abbia descritto meglio e da buon pratico, onde ad esso rimando, nonché 


(1) Plinio, XXXVI, 61. 

(S) Ore Ili, N* 4354 

(3) Epiit. x, 48, 4. 

(4) Henzén , N* 7318. 

(5) Catone, R.R., XIV, 1. 

(6) Livio, XXI, 11. 

(7) Arda, cioè Arida , secchi , asciutti. Lita, Polita , stuccati , lisciati. 

(8) Reinesio, II, 118; Architettura fretto t Romani, p. 17, 35, e piò sopra sotto il voca- 
bolo Architectut. 
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a Plinio, Isidoro ed agli scrittori de Re Rustica , che da lui attinsero. 
Dirò soltanto dell’aspetto esterno de’ pavimenti. 

Quelli primamente fatti dai Romani, siccome rozzi, dicevansi Bar- 
barici e Subtegulanei dallo stare al coperto (0; eran composti di Ostracus, 
che ora diciamo Astraco àdiì' Astragus de’ tempi bassi, cioè di frantumi 
( Testulis ) di terra cotta, ma il nome essendone Greco, significa che la 
cosa non fu indigena (*). A questo lavoro, imitato anziché trovato, risponde 
pure l’ Opus Signinum , così detto da Signa nel Lazio, e di esso parlan 
Plinio , Columella e Cassiodoro ( 3 ). Più non sapendosi fare il Liquor Im - 
pensarum col quale rivestivansi già gli spechi degli acquedotti, vi fu 
sostituito ovunque, nella decadenza, il Signino. Ma già prima erasi in 
questo aumentato il cotto e datovi miglior aspetto mediante f Opus Spi- 
catum, che noi diciamo Spinapesce, costituèndolo di altrettante serie di 
piccoli mattoni (millim. io5, 4 2 > ?<) inclinati gli uni sugli altri a 45° e 
chiamandosi perciò indistintamente Opus spicatum , Testacea spicata 
Tiburtina, Spica testacea , Pavimentum Spica ( 4 ). Ma di qualunque specie 
fossero, andavan sotto il nome complessivo di Pavimenta testacea ( 5 ). Una 
particolare specie di piane fittili era quella che dall’ esser quadrata e di 
due piedi di lato dicevasi Bipeda , ed avevan (giusta Palladio che ne parla 
sovente ( 6 )) per omnia latera canaliculos digitales, i quali canaletti uni- 
vansi in saldo con calce viva stemprata con olio. 

Da questi si procedè ai pavimenti in pietra, de’ quali è detto parlando 
delle strade, poi a quelli in marmo, Lilhostrata, con nome accusantene 
la Greca importazione, la quale ebbe luogo con Siila ( 7 ). Segavàsi soli- 
tamente il marmo in lastre sottili , il qual lavoro così ammanito assumeva 
nome di Opus sedile e l’operaio se ne diceva Sector (®); i loro scom- 
parti denomina vansi dalle rispondenti figure geometriche, dicendo Scutuli 


(I) Plinio, XXXVI, 61. 

(3) Catone, R.R., XVIII, 8; Indoro, XV, 8; XIX, 10. 

(3) XXXV, 46, 5, Tetti» futi» calce addita; I, 6, 13; A'dr., V, 38. Panni che con errata 
lezione sia appellato Opus Sminuì» nel codice Farfense , onde male il Docange lo credè lo stesso, 

che l’ Opus Coementitium ; ma cryptat Sinino opere cooperta» si ha in bolle del z secolo 

(Derossi. Bullett. di Arch. Cr. Serie li, anno 3°, p. 94). 

(4) Vitruvio, VII, 1; Acad. des Irucript., XV, 436. 

(5) Plinio, XXXVI, 63. 

(6) I, 19, 40; VI, 11. 

(7) Plinio, XXXVI, 64. 

(8) Mommsen, I.R.N., 6704; Henzen, 6395. 


Digitized by LjOOQle 




RACCOI.TI DA C. PROMIS. 


36 1 

o Scutulae, Trigoni, Quadrati, Favi ( l >. E siccome le minute e com- 
plicate suddivisioni de’ pavimenti marmorei inducevan la necessità che ogni 
lor pezzo fosse tagliato giusta un modello grande al vero ed a due 
dimensioni, ne nasceva il bisogno di chi allestisse questi modelli. 

D M- 
ANTISTIAE 
0 • L • DELPHIDIS 
TESSER • UGNAR • 

S0DAL1CI 
MARMORARIOR • 

Codesta sinora sconosciuta professione del Tesserarius Lignarius la 
impariamo dalla presente lapide Torinése, insegnanteci che quest’arte, 
volente pazienza anziché fatica , la facevan le donne per conto de’ mar- 
morai; adattata poi al marmo la tessera o piastrella di legno, e con una 
punta o piombaggine segnatone il contorno, lo passavano agli operai, 
che lo circonsegavano ( 9 ). 

I Pavimentarli non facevano i pavimenti marmorei, ma sì quelli di 
cotto e d’ ostraco, e compivan per quelli tutto il sottopavimento ; i Mar- 
morarii tagliavan e stendevan le lastre; e ne’ pavimenti minuti adatta- 
vano i tasselli, che quando grandi fossero si dicevan Tessellae maiores , 
oppure Tabéllae W, siccome poi la squadra retta o falsa era quella 
specialmente da essi usata, così appellavansi anche Quàdratarii ( 4 ), ed 
Opus Quadratarium il loro lavorare, cioè di lastre settili e non di mo- 
saico che non ebbe mai tal nome; Quadratarius era poi anche il nome 
dato a chi intagliava le lettere ne’ titoli e di queste le più erano incavate, 
ma ve n’ erano altresì delle sporgenti. Sectiles poi chiamavan tutte le 
lastre, ed in ispecie quelle (di tre o di quattro lati pel solito), alle quali 
per segarle bastavan le misure ; Tesserne quelle pel cui taglio doveva 
precedere il combaciamento delle Tesserne ligneae, ossian modelli, ed 
è in questo senso che ne parla Vitruvio, non inteso dai commentatori. 
Come cosa di mezzo tra il pavimento in marmo e quello in mosaico va 


(t) Vitruvio, Vii, t. 

(2) Storia di Torino, N* 211. 

(3) Palladio, VI, 11, 3. Questi nomi ed il verbo Tenellare si hanno ne' Corpi Epigrafici e 
nel Codice Teodosiano. 

(4) Aead. dei Imeript., IX, 145. 
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quello iniziato da Elagabalo, perfezionato da Alessandro Severo, che li 
diede nome di Opus Alexandrinum (0; ma io non trovando nessun’opera 
fabbrile denominata da chi la inventò, panni assai più razionale il dire 
che Opus Alexandrinum appellato fosse dalla città d’ Alessandria, ove 
prima sia stato messo in uso , essendo quella , ai giorni dell’ impero, la 
città del lusso e delle mode. Componevasi di pezzetti di porfido e di ser- 
pentino , e le basiliche cristiane ne hanno preziosi saggi. 

Cresciuto poi il lusso, ai pavimenti marmorei ed ai settili sottentra- 
rono quelli in mosaico , de’ quali è da avvertire essere allora così poco 
usati, che ne tace Vitruvio. Di siffatto pavimento è menzione antichis- 
sima in Lucilio ne’ versi : 

* 

Quatti lepide lexeit comporitae ! ut teuerulae omnei 
Endo pavimento , atqme emblemate vermiculato (3). 

\ 

Dove possiam congetturare che il nome latino antico del mosaico 
(detto poi alla Greca Opus Musivum), per somiglianza d’aspetto, fosse 
Vermiculus, d’onde Opus Vermiculatum , avendosi anche in lapide, che 
due liberti Vermiculum Straverunt ( 3 ). Di quelli di Grecia dice Plinio 
con circonlocuzione eh’ erano fatti Picturae ratione ,- ma dove parla del- 
1 ' Asaroton Oecon W e del pavimento a mosaico fattovi da Soso, e lo 
dice parvis e testulis tinctisque in varios colores , quelle Testae o Te- 
stulae erano i tasselli stessi , così detti anche da Stazio e da Plinio ( 4 > ; 
quanto poi al tinctis in varios colores, ciò c’ insegna che quei tasselletti 
eran di pasta o di vetro. Codesti tasselli dicevansi eziandio Abaculi ( 5 ), 
ed il nome Testa adattavasi anche ad un pezzetto di pietra ( 6 ); forse 
anche i tasselli di pietra dicevansi Calcidi, vedendoli così denominati in 
casi analoghi. 

Propagossi in Roma il mosaico sotto il greco nome di Museum o 


(t) Lampridio in Alesa. Severo, 34. 

(3) Presso Cicerone, Orat. 43; De Orai., Ili, 43; men bene in Plinio, XXXVI, 61. Segno 
la lezione dello Schiìtz. 

(3) Fea, Fatti, p. 69. 

(4) XXXVI, 60. Ripetizione di questo pavimento non scopato fu trovato a Roma nel 1833; 
Nibby, ne\V Acc. Rom.di Arch., voi. V. 

(5) Sylvarum, I, 3, v.54; XXXVI, 48. 

(6) Plinio, XXXVI, 67, 3. 

(7) Seneca, Ep., XC, 35. 
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Musivum (*), l ’ Opus Museum essendo ricordato in lapide ! 3 ), e dagli 
scrittori de’ bassi tempi impariamo che quest’ arte dicevasi Ars Musivaria 
e Musivarii gli artefici; ed all’anno noo Leone Marsicano chiama il 
musaico Artijicium Bisanteum. Tutte le materie servirono agli antichi per 
adattarle ai pavimenti; fu trovata sul Palatino una camera tutta foderata 
di sottilissime lamine d’argento ( 3 ); altra all’ Aventino con pavimento fatto 
di agata e corniole, altro con strato di piombo ( 4 ), e quelli in vetro già 
usavano nei primordii dell’impero W; di questi uno ben conservato ne 
vide e formato d un sol masso compatto di vetro presso porta S. Seba- 
stiano in Roma il Passeri (®). Mi pareva che quelle incrostature di marmi 
fini e colorati entro altri marmi, e che or diciamo mosaici di Firenze, 
dagli antichi fossero state trasmesse agli artefici de’ secoli bassi, leggen- 
dosi in Leone Ostiense o Marsicano, che a Monte Cassino in marmoribus 
omnigeni coloris Jlores pulcra varietate vernare videantur < 7 ) ; ma i 
seguenti versi di Prudenzio: 

Tum camuros Kyalo intigni varie cucurrit arcui 

Sic prata vernxt floribut renident. 

certamente avuti sott’ occhio dall’Ostiense, mi capacitarono che l’arco di 
S. Paolo era veramente rivestito di fiori in mosaico di vetro ( Hyalo ). 

Finalmente che la parola A’ ermiculatus si applicasse eziandio a signi- 
ficare una tavola di legno regolarmente traforata col succhiello, vedesi 
in un passo di S. Girolamo, addotto alla voce Lapis Specular is. 

PENSILE AEDIFICIUM. Trovansi mentovati edifici coll’aggiunto di 
pensili; fra essi celebratissimi quelli di Semiramide su pilastri di pietra, 
con quelli di Tebe d’Egitto ( 8 ); è pur laudato il passeggio pensile fatto 
a Gnido dall’architetto Sostrato (®), che a terreno possia.m credere fosse 
in pilastri, assai potendo in Grecia l’imitazione orientale. Consiglia 


(1) Trebellio in Tetrico, Sparziano in Pescennio. 
(3) Spon, Afitcell., p. 39; Henzen, 6599. 

(3) Memorie di Sante Bartoli, N» 7. 

(4) Memorie di F. Vacca, N° 101; Bartoli, N° a 

( 5 ) Plinio, XXXVI, 64. 

(6) Lucemae fictilet, I, p. 67. 

(7) Chron. Cattincnse, 111, 37. 

(8) Curtius, V, 1; Plinio, XIX, 19; XXXVI, 30. 

(9) Plinio, XXXVI, 18. 
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Columella i granai pensili, cioè collocati al primo piano ( 0 , ma pensili non 
erano, nè tali potevan dirsi i bagni privati dei Romani, avvegnaché retto 
ne fosse il pavimento da pilastrelli, e parli Palladio della lor suspensura 
e degli hibema aedificia balneis imposita (*). Più singolare èia memoria 
d’un archivio o segreteria, probabilmente legionario, eretto a Magonza 
dal centurione Festino, il quale: Tabularium Pensilem A Solo Fecit ( 3 ); 
richiama il nome la foggia dell’archivio del Broletto a Milano, ma così 
era fatto a scanso dell’umidore. Pensile poi non poteva dirsi il Tabulario 
Capitolino edificato nell'anno 676, quantunque impostato sovra alta so- 
struzione. Ne’ tempi bassi furon dette Domus pensiles o pendulae quelle 
fabbricate su palificate esterne, del che vedasi Ducange. 

PHENGITES, LAPIS SPECULARIS. Avevan gli antichi finestre di 
vetro, come consta dai loro scritti e dagli avanzi che ne sono pervenuti; 
ma il passo di Filone, che si credeva alludervi, osservò il Winkelmann 
che veramente vale circumquaque fenestras obduci lapidibus haud minus 
pellucidis quarti vitro candido ( 4 ). Ai troppo piccoli vetri suppliva quasi 
sempre la pietra Fengite, trovata soltanto sotto Nerone in Cappadocia, 
e che Plinio dice: Lapis duritia marmoris , candidus atque translucens , 
otium qua parte fulvae inciderant venae (®) , e ne costruì anche il tempio 
della Fortuna Seia. La sua lucidezza facendola simile agli specchi, il 
sospettoso Domiziano ne rivestì certi portici ( 6 ). Di fengite sono le lastre, 
tolte a qualche antico edifìcio, che ora dan lume all’abside della chiesa 
di S. Miniato al Monte, eretta a Firenze nell’xi secolo; avverte Seneca 
che il calidario di Scipione a Lintemo non era difeso da vasti speculari , 
ed altrove parla del ricco quem specularla semper ab adflatu vindica- 
runt ( 7 ). Parla Plinio di tre parti della sua villa munite di speculari W, 
e Marziale ne fa sapere che con essi difendevansi dai venti invernali i 
frutteti o Pomaria ( 9 \ 


(t) R.R . , 1 , 6, 16. 

(3) R.R., I, 40, 3, 5. 

(3) Brambach, N* 974. 

(4) Lettere (1786), III, 308. 

(5) XXXVI, 46, 1; leggerei incidermi 

(6) Svetonio, Domit., 14. 

(7) Epist. ixxxvi, 9; Provid., cap. 4, 9. 

(8) Epist. il, 17, 4. 

(9) Epigr. Vili, 14. 


Digitized by LjOoq le 



RACCOLTI DA C. PROMIS. 


365 


Dura era la Fengite di Cappadocia e venata di paonazzo; in lamine 
sottilissime e diafane come vetro la pietra speculare trovata poi in Cipro, 
Sicilia ed Africa, men pregiate essendo quelle di Spagna e presso Bo- 
logna, perchè miste di sostanze dure ed opache; ora la chiaman talco 
di Moscovia perchè di colà tratta singolarmente, scindibile in tenuissime 
lastre pellucide. L’essersi poi trovate queste lastre anche ai tempi di 
Nerone, è attestato pure da Seneca, dicente: Quaedam nostra demum 
prodiisse memoria scìmus: ut speculariorum usum , perlucente testa clarum 
transmittentium lumen I 1 ). Per la proprietà luccicante che ha la mica, usa- 
rono gli antichi di ridurla in scagliuzze e polvere, cospergendone i pavi- 
menti; così fecero con quelli del Circo Massimo (*), e tanto narra Pe- 
tronio della casa di Trimalcione: ex lapide speculari pulverem tritum. 

L’uso de’ vetri per molte cose era frequente presso gli antichi, ma 
pare che tardi li applicassero alle finestre. Dice Lattanzio di finestre 
lucente vitro aut speculari lapide obductae ( 3 ), e narra S. Girolamo che 
nel tempio di Gerusalemme : Fenestrae erant factae in modum retis , 
instar cancellorum : at non speculari lapide, nec vitro, sed lignis inte- 
rasilibus et vermiculatis clauderentur < 4 >. L’artefice de’ vetri dice vasi Vi- 
triarius o Vitrarius ( 3 ). Gli artefici che a pareti e finestre allogavano 
vetri e fengiti dicevansi Speclarii, Specularii , Speclariarii, Speculariarii, 
avendosi di essi assai iscrizioni a partire da uno che fu liberto d’Augusto (®). 

PILA. Io considero la pila, ossia pilastro, soltanto nel senso di un 
parallepipedo sostenente uno o più archi, con questa voce designandosi in 
ispecial modo i grandi pilastri arcuati marittimi, che aprendo la via al flusso 
e riflusso, facevan sì che i porti Romani non fossero arenati mai. Al 
molo' di Pozzuoli Antonino Pio Opus . Pilarum. Vi. Maris. Conlapsum . A . 
Divo . Patre . Suo . Promissum . Restituii . < 7 ); ponendovi poi altresì che : 
Ad . Huius . Etiam . Tutelam . Portus . Opus . Pilarum . Vigintinovem . 
Cum . Sumtu . Fornicum . Reliquo . Ex . Aerarlo . Suo . Largitus . Est ( 8 ). 


(I) Epiit. XC, 85. 

(9) Plinio, XXXVI, 45. 

(3) Opif. Dei, cap. 8. 

(4) In Ezechielem, XII, 41. 
f5) Epiet. xc, 31. 

(6) Henzen , N.‘ 6351, 6359. 

(7) Grutero, p. 163, 8. 

(8) Gervasio, Aeead. Ercolanense, III, p. 9$. 
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Le quali opere di Pozzuoli e della vicina Baia furono celebratissime 
ne* principii e nella prosecuzione loro, e Virgilio, testimonio di vista, ne 
cantava : 


Quali » in Euboieo Baiarum littore quondam 
Saxea pila eadit, magni» quam molibu» ante 
Constructam ponto iaciunt (1). 

Egual cosa il suo imitatore Silio: Pila immane sonans impingitur 
ardua ponto ( 5 ); dov’è chiaro che costruivansi le pile per istrati entro 
cassoni e poi getta vansi in mare, giusta il precetto raccolto da Vitruvio ( 3 ). 
Riporta finalmente Luca Holstenio, nelle note a Stefano Bizantino, un 
epigramma di Aristifilo, nel quale il molo di Pozzuoli (avvegnaché late- 
rizio) è detto ciclopeo, attesa l’enormità delle sue misure. 

Anche nelle fabbriche private facevasi grande uso di pile , ed a queste 
sostenenti probabilmente de’ portici o de’meniani, parmi che accenni questa 
iscrizione Claudiana: Censores. Loca . A.Pilis . Et. Columnis . Quae . A. 
Privatis . Possidebantur In . Publicum . Restituerunt i 4 ). Ad un se- 

polcro, di scarsissime dimensioni, era scritto: Locum. Ita . Uti. Est. Con- 
cameratum . Parietibus . Et. Pila . Comprehensis . Longum . P. VI . Latum. 
P. VIIS. Consecraverunt ( 5 ). 

Delle pile marittime parla diligentemente Vitruvio, ed aggiunge Festo, 
essere detta la Pila ab opponendo quae parietem sustentat ; dove mi 
attengo piuttosto al Vossio che vi emenda ab oppilando sinonimo di ob- 
struendo. Il costrurre una serie di pile, aventi a reggere una fabbrica, 
dicevasi agere pilatim; nelle fabbriche pubbliche erano quasi sempre di 
pietra viva, ma nelle private facevansi meno costose, ed in iscrizione ricca 
di vocaboli architettonici trovo mentovate anche Pilae . Structiles. Ili 6 '. 

PLUMA, TECTA PAVONACEA. Non è gran tempo che fu rinve- 
nuta in Pompei questa lapide in travertino ( 7 ): 


(1) Aeneid., IX , v. 710. 

(8) Punicorum, IV, v. 297. 
i.3) Lib. V, cap. 10. 

(4) Maffei, M. V., p. 306 , 7. 

(5) Morcelli, p. 124. 

(6) Grutero , p. 711, 3. 

(7) Schoene nel Bullett. dell' Ittituto (1867), pag. 1. 
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Vi capita per la prima volta, e con valore architettonico, il vocabolo 
Piuma, e l’uso di esso, che arreca l’ illustratore giusta Virgilio e Sallu- 
stio, si riferisce alle armature difensive fatte con lamine a mo’di squamme 
o di piume: 

equum quem pelli* alieni * , 

In plumam tquamit auro conterta tegebat (1\ 

Oppure Equis paria operimenta erant; qua e linea ferreis laminis in 
modum plumae adnexuerant l 3 ' ; e de’ Sarmati parlando Ammiano Mar- 
cellino, dice: loricae ex cornibus rasis et levigatis, plumarum specie 
linteis indumenlis innexae ( 3 ). Alle quali parole di antichi autori altre 
assai più se ne potrebbero aggiungere, se già non si trovassero addotte 
dal Doni (*), dal Baldi nel Lessico Vitruviano ( 5 ), e soprattutto dal Du- 
cange, che alle voci Plumarius e Plumatum opus adunò moltissime testi- 
monianze a chiarir la cosa, avvegnaché non sia da essi considerato quel 
vocabolo come pertinente all’architettura. 

Pendono però lo Schoene ed il Lanci a credere che Piuma possa 
ritenersi per un intonaco a forma di squamme; alla qual opinione io non 
posso assentire, parendomi che quel vocabolo meglio denoti un tetto a 
squamme ossia a coda di pavone, come usasi tuttora nella Campania ove 
fu trovata l’epigrafe. Plinio infatti, dopo detto che nella Bèlgica si segan 
pietre ad ufficio di tegole, aggiunge, vel si libeat , ad quae vocant pavo- 
nacea tegendi genera: et hi quidem sectiles sunt ( 6 ). Penso adunque che 
que’ Duumviri avesser fatto fare non so qual muro in uno col tetto pavo- 
naceo analogicamente e complessivamente detto Piuma , cioè di pietre 
sottili o di cotto, ma disposte a Piuma , cioè a mo’di coda di pavone; 


(t) Aeneidoi, XI, 771. 

(3) Fragmenta incertorum librorum, da Servio. 

(3) Hiitor., Ut». XVII, cap. 13. 

(4) Imcriptione * , pag. 284 , ÌN U 15. 

(5) Vopisco in Carino (cap. 20, $ 5) ha il verbo Plumare: Quid Tyro et Sidone tenuitate per- 
lucidat (lineas) micante* purpura plumandi difficoltate pemobilet ì 

(«) XXXVI, cap. 44. 
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ed uno di questa foggia, forse settile, forse di cotto, è figurato presso 
il Filandro 0 ). Abbiamo ancora ne’ Musei de' mosaici ne’ quali qualche 
scomparto è fatto a coda di pavone. E poi squammato, ossia Plumatum 
è ognuno de’ ricci del celebre sarcofago di Scipione Barbato. 

POLYANDRIUM. Fu questa voce in uso presso i Romani, quantunque 
greca affatto; l’adopera Arnobio citando l’ autorità di Vairone ma 
Lattanzio la scrive in greco ( 3 ), dicendo Papia Poljrandrium , tumulus 
mostruorum, e frequente incontrandosi nel medio evo. In solenne signi- 
ficato adoprala Pausania descrivendo il comune sepolcro de’Tebani morti 
nella battaglia contro Filippo ( 4 ). Edotto di quest’ ultima notizia, la intro- 
dusse un falsario in lapide spuria di Germania ' 5 >, dannata dal Borghesi 
per molte ragioni , ma precipuamente per la greca voce POLYAN- 
DRION troppo aliena da tempi di tanta purità nel linguaggio latino (•) ; 
si volle poi probabilmente riferirla al disastro toccato alla legione V (cui 
associò il falsario la XIX) ed a Xanten nell’anno 16 av. Cr. Era dunque 
un vocabolo poco usato, nè ammesso nella lingua ufficiale, ma ridotto a 
forma latina, detto essendo da Varrone Poljrandrium. Che se falsa è la 
iscrizione Germanica, falsissima diremo la Romana: Cadaveribus Amore 
Fruentibus Miserabundis Polvandrion ("'. 

POMARIUM. Non dirò delle piantagioni appellate eziandio Pometi, 
ossia orti e giardini di alberi fruttiferi, ma solo in quanto si attengono 
a voci .architettoniche, di essi fregiandosi pure i templi. A Tharros in Sar- 
degna fu trovata un’iscrizione, ora nel Museo d’antichità di Cagliari, 
e che stampala la prima volta dal comm. Spano ( 8 ), fu poi fedelmente 
riprodotta a modo di fac-simile dal signor Crespi ( 9 ), ed è questa: 


(1) Ad Vitruvii lib. IV, 7. 

(2) Adv. gente s (1768), VI, p. 198. Polyandria illa Varronis, ecc. 

(3) Div.'Iustit., cap. 73. 

(4) Baco tic., 40. 

(5) Steiner, Inscript. Dan. et Rheni. N° CC3. 

(6) Opere, IV, p. 210. Essa dice: Fortis. Mil. V. Et . XIX. Leg. | Quorum . Opera. ForUter. 
Velerà. | Castra. Deferita. Sant. | Polyandrium \ . Così Steiner ed altri. 

(7) Apianas (1534), p. 383. 

(8) Scoperte archeologiche fatte in Sardegna nel 1865, p. 44. 

(9; All’ Esposizione tenutasi in Cagliari nel 1871, la Tipografia di A. Timon, p. 57. Articolo 
Studi e congetture sopra una lapide del R. Museo, per V. Crespi. 
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NS FVNOAN 

GALLAE • DISP • TEMPLVM 
ET • MACERIEM • ITEM • 

POMAR • IMPENS • SVA • FECIT • IDEMQ • 

DEDICAVIT • 

Attenendomi all’apografo del Crespi, avente ogni più apparente esat- 
tezza, trovo che una sola linea manca per intiero, quella cioè conte- 
nente il nome della divinità cui era dedicato il tempio, e che la rottura 
del marmo portò via anche le prime sillabe del nome personale al nomi- 
nativo e reggente il titolo, lasciandone le due ultime lettere NS 

colla N, come si deduce dal confronto di questa lettera nella linea pe- 
nultima. Che se si volesse leggere VS, per la restituzione della 

lapide, ciò non implicherebbe alcuna difficoltà, potendosi, per figura, sup- 
plire heliodorV S o cinnamV S egualmente che pude NS o ciesce^iS od 
altrettanti nomi. Conteneva insomma questa voce al nominativo il’ perso- 
nale del dedicante, il quale era sicuramente un servo, attestandolo le 
tante lapidi dei Dispensatore s , servi pressoché tutti, e poi se stato fosse 
liberto, innanzi alla sillaba Disp. vedrebbesi l’iniziale L ( Libevtus ) che 
non vi fu mai. 

Dopo il nominativo del servo doveva seguire al genitivo il gentilizio 
e cognome della padrona, e che fosse donna è chiaro anche dalla sola 
assenza del prenome, oltre le finali del cognome. Accetto senz’altro la 
proposta del signor Crespi , che l’ ultima voce della prima linea contenga 
gli elementi dell’abbreviato gentilizio FVNDAN, ma invece di Fundanius 
leggo Fundaniae onde concordare colla seguente voce GALLAE, cognome 
della donna (*). 

Frequentissime sono le epigrafi dei Dispensatores (spenditori od eco- 
nomi delle famiglie in cui erano servi), e valgane ad esempio questa 
dell’ Oderico : Albanus . Helvi (ae) | Proculaes . Disp. | Annorum. ecc. (*), 
cui riesce affatto eguale il nostro crescelSS .fundaniae . gallae . DlSPen- 
sator ; vedano poi i Sardi se da altre lapidi noti siano nell’isola altri 


(I) Un sigillo con Claudiae | Gallae fu trovato pure in Sardegna a Sorabiie {?). Spano. Bull. 
Artheol. Sardo (1857), p. 60. 

(8) Sylloge, p. 210, Pi* XXXVI. 
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Fundanii. Il signor Crespi farebbe costui Dispensatore d’ una galea (GA- 
LEAE), ufficio sconosciuto e che probabilmente non ha esistito mai; 
proponendo poi la voce Galea non si badò che questa od avrebbe un 
nome proprio, od almeno uno di specie, coinè la Galea Trieris del 
Malfei ('). Tra la folla dei Dispensatori servi, pochissimi erano i liberti, 
nè altro ingenuo m’ è noto che il Claudiano M. Julius . M. F. Fronto (*). 

A qual divinità fosse sacro il tempio, la rottura del marmo ce lo 
nascose. Il processo ed i modi dell’iscrizione la palesano nè arcaica, nè 
barbara, ma del 11 secolo, ed il fedel disegno del signor Crespi ci for- 
nisce lume onde attribuirla ai tempi d’ Adriano (a. 117-138). Ebbe quel- 
l’ Augusto quasiché un culto pei vetusti ricordi d’ ogni popolo dell’impero, 
e riprodotte imitazioni d’ogni specie uscirono dalla sua villa; all’età sua 
deve pure essersi propagato l’uso d’intagliar nelle lapidi i caratteri quali 
nelle leggi e decreti in bronzo scritti eransi durante la repubblica, a quelle 
forme venendo astretti i quadratarii dalla materia metallica e dagli stru- 
menti adoprativi. Di questa imitazione de’ caratteri traslati dal bronzo al 
marmo,* ne abbiamo in Torino due notevolissimi esempi nell’iscrizione 
di M. Valerio Lisimaco al Museo d’ Antichità (come facevami notare il 
prof. Mommsen), e soprattutto in quella di L. Tettieno Vitale all’Uni- 
versità ( 3 ). A primo aspetto la forma vi appare barbarica e scadente , ma 
ben tosto l’estrema diligenza, simmetria e finitezza del lavoro vi accu- 
sano il deliberato proposito di riprodurre l’aspetto delle epigrafi antichis- 
sime. A ciò spingeva il senso estetico di quell’Augusto, che visto il decader 
dell’ arte a’ suoi giorni , volle ravvivarla tentando la rinnovazione delle 
cose arcaiche. 

Al Comm. Spano era sfuggita una R nella penultima linea e lettovi 
POMA., proponendone il complemento in POMA erium; ora fra i tre 
diversi modi di scrivere codesto vocabolo, anche adottando quest’ultimo, 
si verrebbe a significare tutt’ altra cosa e che nulla avrebbe di comune 
con un tempio. L’esatta lezione la diede il signor Crespi in POMARìmto, 
aventesi pure altrove W; e poi, se non ad un Pomarium, certo ad un 
boschetto cingente un tempio, rannodandosi la lapide Germanica d’un 


(1) M. r., CCCLXIV, 2. 

(2) Muratori, p. 883, 6. 

(3) Storia di Torino (1869), 251 e 2. 

(4) Grutero, p. 201 , 9. 
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Flavio Severo, il quale Templum Cum Arboribus Constituit (*); a questa 
annettendosi un marmo del Fabretti ed altro accennato dall’ Amati (*) con 
Viridiarium, cioè verziere d’alberi fronzuti; i ricchi Romani affrancavano 
dai venti del Nord i loro Pomarii con lastre di pietra speculare, che non 
impedissero il sole e la luce ( 1 2 3 ). Ad ogni modo che qualche volta si col- 
locassero i templi entro un pometo chiuso, lo impariamo, a parer mio, 
per la prima volta da quest’iscrizione. 

Della lapide possiamo misurare soltanto la larghezza, ch’era di soli 
5o centimetri, anche minore essendone stata l’altezza; dunque non potè 
essere nella fronte del tempio, da mille esempi avendosi che nei zofori 
i titoli contavano una, due od al più tre linee. Stava essa, secondo me, 
sulla porta aperta nella macerie o muro di cinta; e poi, se poste in 
alto, le sue piccole lettere più non sarebbero state leggibili, nè un servo, 
avvegnaché ricco, non essendo cittadino, potuto avrebbe mai porre a 
nome suo un’epigrafe in fronte ad un tempio, foss’ anche da lui edificato. 

Mi dichiaro in colpa di aver fatto un excursus epigrafico invece di 
badar soltanto a chiarire la voce che in’ interessava ; a ciò mi trasse la 
patria dell’ iscrizione. 

PONDERARIUM. Rispondeva quest’ edifìcio a quello che or diciamo 
Peso Pubblico, comprendendo i pesi e le misure per cura degli edili 
locali verificati in Campidoglio. Anche questa voce la dobbiamo alle iscri- 
zioni, omessa essendo dagli scrittori, ma ad essa non devesi associare 
quella di Ponderale, da parecchi e dal Forcellini data come sinonima, 
essendo frutto della mala lezione di Pondera e Ponderum ( 4 ). 

Fra le non molte lapidi che lo ricordano, due sono nostre, trovata 
l’una a Saluzzola nel Vercellese, trasportatavi da Ponderano presso Biella, 
ed ora a Torino ( 5 ); rinvenuta la seconda in Aosta, sarà messa in luce 
dal Prof. Mommsen ( 6 ). Delle rimanenti, una è al Pagus Interprominus 


(1) Brambach, N» 166 

(2) Cap. IH, 62; Giornale Arcai., XXXII, p. 103. 

(3) Marziale, Vili, 14. 

(4) Mommsen, 2423, che lo trasse dal Capaccio, dal Gervasio e soprattutto da Fabio 

Giordano. 

(5) Da questo Ponderano ebbe nome il villaggio di Ponderano, così appellato sin dal 1000 
[Mon. Hitl. Pai., Chart. I, X® 191). L’iscrizione illustrolla il Gazzera ( Accad . di Torino, >'. S., 
XI, pag. 38). 

v 6) Comunicatami dallo scopritore, ha um | Addilo | Fonder. | P.S. Posuit \ Curante | ecc. 
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ora S. Valentino negli Abbruzzi (*); altra ad Albacina nella Marca, e 
mentova il Charistion, che non si sa appuntino che fosse, la Staterà o 
Stadera, i Pondera, come quella succitata di Napoli, le Mensurae Liquor iae, 
ossia di capacità (*). I servi Marsua ed Epafrione, di lapide Napoletana, 
son detti PONDERam dall’ esser addetti ad un Ponderano ( 3 ). 

L’iscrizione di T. Sestio Secondo, autore del Ponderarium presso 
Biella, ridotta alla sola porzione sinistra, lo dice della tribù Voltinia, che 
non trovandosi nell’Italia superiore è però frequente sulle falde esterne 
dell’Alpi da Apt a Nyon. È dunque probabile che la sua famiglia di là 
sia costì venuta; insignito poi il nostro degh onori municipali ad Ivrea, 
è da credere che li ottenesse anche a Torino, sola città che con Ivrea 
abbia sovente comune i decurioni, come dai titoli di P. Metellio e P. 
Arrio ( 4 ). A così pensare mi dà motivo l’iscrizione scoperta sui colli di 
Torino nel i 8 a 5 e posta dal liberto T. Sestio Basilisco in uno con altra 
già trovata nel secolo xvi ( 5 ). Aggiungo essere queste due forse le sole 
epigrafi che de’Sestii abbiansi nell’ antico Piemonte. 

PRAESIDIUM. Ila codesto nome molteplici significazioni nel valore 
originario, come nel figurato. Dicevasi propriamente Presidio un numero 
di soldati quia extra castra praesidebat loco aliquo, quo tutior regio 
esset, come dice Varrone, ma presto passò a significare il luogo stesso 
così presidiato. E quindi ovvio che le memorie se ne trovino anzitutto ai 
confini Romani, dove le truppe eran di stanza continua; una lapide Un- 
garica, dell’anno 200 circa, parla di un legalo, il quale Praesidium. 
V etustale. CoW(apsuga) . Mutato . Loco . Manu . Militum . Restituì . Iussit ( 6 ); 
un'altra, pure Ungarica, si chiude colle parole: Extructis . Item . Prae~ 
sidiis . Per. Loca. Opportuna. Ad. Clandestinos . Latrunculorum . Tran- 
situs (*>. I quali Prue sidia destinati ad impedire le scorrerie, anziché di 
muro, erano probabilmente di legno, al modo stesso che ne’ confini 


(I) Mommsen, 5131 ; da altri e soprattutto dal dott. Mancini a p. 7 della Topografia del Lago 
Interpromino (!866\ 

(8) Orelli , 4344. 

(3) Mommsen, N* 5195. 

(4) Storia di Torino , N> 61 , 68; con quella di un Seviro Augustale, al N° 71. 

(5) L. cit., 938, 939. 

(6; Ordii, N« 4987. 

7) Bullett. dell’Istituto (1848), p. 34. 
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militari Austriaci vi sono, in que’ luoghi medesimi, e per lo stesso ufficio, 
de’ rozzi Blokaus , fatti appunto come le Bicocche del medio evo rappre- 
sentate ne’ disegni del millequattrocento. Di questi Praesidia, costrutti di 
legno e veri Blokaus , molti ne sono effigiati nelle colonne Traiana ed 
Antonina. Un’iscrizione Cipriota fu posta Genio Praesidii Et Monimenti 
Coh. VII. Breucorum (*), dove la seconda voce sta per Munimenti , indi- 
cando che, oltre il blokaus, vi fosse anche un terrapieno con fosso e 
parapetto. , 

PRAETORIUM, PRAETORIOLUM. Non dirò del Pretorio qual pa- 
diglione del generale supremo, oppure dimora del pretore civile, o stanza 
de’ militi pretoriani, ma solo di quelli alzati nelle ville private; de’ primi 
non abbiamo memoria nelle lapidi, fuorché in una di Colonia, probabil- 
mente proveniente da un campo stativo e dicente di un legato d’ Augusto 
(generale di brigata) Cuius Cura Praetoruim In Ruinam Conlapsum 
Ad Novam Faciem fu restituito ( (I) * 3 ). 

Sul cadere della republica ebber nome di Pretorii le case del signore 
in villa, rispondendo ai casini delle ville odierne, e leggiamo come Au- 
gusto : Ampia et operosa praetoria gravabatur. Et neptis quidem suae 
Juliae, profuse abea extructa, diruit ad solum, e che i suoi Pretorii, 
avvegnaché decenti, non ornavali di pitture e statue, ma (prevenendo le 
moderne raccolte preistoriche) in quel di Capri radunato aveva grandi 
ossa fossili ed armi d’eroi, che s’ interpretan per armi di silicei 3 ); tem- 
peranza mandata poi in fondo da Caligola, che ne’ suoi Pretorii tentò 
l’impossibile. Non era il Pretorio una villa, ma parte di villa, cioè casino 
del signore; gli è perciò che assai volte scambiavansi questi due nomi, 
e così quello che Svetonio chiama Pretorio di Spelonca (ora Sperlonga) 
presso Terracina, da Tacito è detto Villa, parlando del pericolo corsovi 
da Tiberio ( 4 ). Questa già fu opinione dell’ Heineccio e probabile invero, 
soprattutto pensando ai molti traslati che dalle cose militari alle civili 
fecero i Romani. Diminuirono poscia d’importanza, anche aumentando di 


(I) Bullett. dell' Istituto (1848), p. 35. (Henzen, Pi® 6738). 

(8) Brambach, N° 33i. 

(3) Svetonio, Octav., 78; Calig. 37. 

(4) Tiber., 39; Annoi., IV, 59. 
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numero, e di due almeno n’era fornita la villa di Manlio Vopisco sul- 
l’Aniene O: 


Littus utrumque ■ domi : nec te milittimui amnit 
Dividit; alterna* serrani praetoria ripa* 

Non extema libi, fluviumque obliare queruntur. 

Possonsi vedere ne* Lessici come sia scesa questa voce a denotare le 
stanze della signora, poi, .facetamente > la botte di Diogene. Finalmente, 
in lapide non anteriore al ni secolo, ci capita nel valore d’ una Taberoa 
congiunta ad un sepolcro, ossia stanza del custode di esso, e nel suo 
testamento la chiarissima femmina Marcia Aurelia volle che Hunc Prae- 
toriolum Curri Hortulo Et Heroo vada ai liberti ( 2 ). Parecchie menzioni 
epigrafiche di Pretorii eretti a Tivoli , in Inghilterra , in Ungheria furono 
adunate dal Borghesi ( 3 ), corroborandole colle parole dello scoliaste di 
Cicerone, edito dal Mai, Nunc autem omnia, in quibus variae digni- 
tatis praesides habitant, praetoria nominantur ; tralasciando però l’epi- 
grafe di Monda, la cui falsità fu dimostrata dall’ Hflbner al N° 160* 
pag. 19 * W. 

PROAULIUM, SALUTATORIUM, SECRETARIUM. Il documento 
Farfense dell’ anno 8 1 4 comincia così: In primo proaulium , id est locus 
ante aulam. In secando salutatorium , id est locus salutandi officio depu- 
tatus, iuxta minorem domum constitutus ,- ma non trovo menzionato il 
Proaulio dagli scrittori, avvegnaché antico paia e sia di fonte Greca, signi- 
ficando un’anticamera od antisala. Maggiori cose possiam dire del Cubilia 
Salutatoria ossia camere o sale d'udienza ( 5 ), ed il clero, che tanto ritenne 
delle Romane usanze, serbò pure nome e scopo del Salutatorium nelle 
sale di cerimonia e d’ossequio ed in quelle dette poi Secretarla ; di queste 
dà il Ducange copiose notizie, ed io addurrò soltanto l’iscrizione Vien- 
nese posta circa l’anno 4 °° da Flavio Lucano, uomo consolare, il quale 
vi fece Basilicam, Secretoria Atque Porticum. 


(1) Stazio, Sylvarum, I, 3, 24. 

(2) Mommsen, /. Gali. Ci*. (V. Parte I), N° 4057. 

(3) Opere, Vili, p. 72. 

(4) /. Hisp. Lat. 

(5) Plinio, H. N., lib. XV, 10. 
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PRONAON, PRONAUM, PRONAVUM. Ignoro qual nome si desse 
nell’età più antica all’ anti tempio, che pure sin d’ allora usava, attestan- 
dolo, per figura, quello tetrastilo e di maniera Etrusca ad Alba Fucense 0); 
eretti fra gl’ Italioti prima che vi prevalessero il fare greco e le sue appel- 
lazioni, dovevan avere una denominazione propria, che non poteva esser 
quella di V estibulum Aedis , oppure Templi siccome ' troppo volgare ed 
inopportuna. Un marmo di Tivoli lo chiama Pronaon alla greca (*), mentre 
altre iscrizioni a Gubbio, ad Ostia, a Palestrina, a Verona, a Roma più 
volte Io dicono Pronai, Pronaum , Pronao al secondo, quarto e sesto 
caso, e così pure Vitruvio ( 3 ). Adattandosi alla volgar pronunzia, un’iscri- 
zione di Nizza Marittima mentova un Pavimentum Scholae et Pronavi ( 4 ); 
al qual proposito noterò esservi corrotto il gentilizio Bla . Juniui che lo 
regge e dovervisi probabilmente leggere Blaionius, come hassi in inedita 
^lapide Torinese posta alla madre da Blaionia. M. F. Tertulì. 

PROPYLUM. Quelle gentilissime fabbriche Greche accoglienti chi 
acceda alle acropoli ed ai templi principali, direttamente e giusta quella 
lingua son dette da Cicerone e da Plinio ( 5 ) Propylaeon Propylaea ; ma 
una recente scoperta fatta ai Propilei d’ Eieusi ne insegnò essere stati 
edificati nell’anno 7 o3 dal romano console Appio Claudio, che avendone 
fatto voto a Cerere e Proserpina, Io sciolse essendo poi colà generale. 
Vi pose Appio un’iscrizione latina ( 6 ), nella quale il nostro edificio è 
detto Propylum, schivando la forma greca; nella qual lingua lo scrive 
Cicerone a proposito di questo di Eieusi: Audio Appium npoidikcuov Eleu- 
sine facere ( 7 ). 

PROSCENIUM ( a) . Era ne’ teatri antichi il Proscenium uno spazio 
quasi orizzontale posto tra l’ Orchestra o Scena ; mentre le due ultime 


(1) Antichità d'Alba Facente , capo 9. 

(5) Sebastiani, Piaggio a Tivoli (1835) , p. 134. 

(3) Lib. Ili, t; IV, 4, 7; V, 1. 

(4) Henzen, N° 6590. 

(5) De officiù, II, 17; H. N., XXXV, 36, 37; XXX VI, 4, 90. 

(6) Bullett. dell' Istituto (1860), p. 930. 

(7) Ad Atticum, VI , 1 , 93. 

(a) Il d’Aqnino Io dice on luogo avanti la scena, cum pulpito, ex quo prodibant fabularum 
actores (V. P.). 
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voci designavano ciò che noi diciamo il Sipario. Pei Greci e pei Romani 
era la Scena non già una tela dipinta, ma liensì la vasta fronte di fab- 
brica a più ordini ed ornatissima; ma non è questo il valore del quale 
qui abbiamo a dire, troppo essendo noto grazie a Vitruvio ed agli avanzi 
che se n’hanno. La parola Proscenium significava eziandio un edilìzio 
meramente decorativo e posto in luoghi vantaggiati col solo fine di pro- 
durre un bello e sorprendente effetto , quale ne’ teatri producevano il Pro- 
scenio, da parecchi marmi essendo attestato che il vocabolo Proscenium 
ben presto sottentrò a quello di Scena. 

Illustrando il D. r Henzen l’iscrizione del museo di Soissons: Num. 
Aug. Deo. Apollini . Pago. Vennecti. Proscaenium . L. Magius . Secundus. 
Dono. De. Suo. Dedit W, accennò alla questione agitatasi in Francia 
circa il valore da esser attribuito in certi casi a codesta voce, oltre il 
volgar suo significato; fu da lui notato che mentre per gli uni indicava 
quel nome l’esistenza d’un teatro, per altri denotava soltanto un portico. 
A questi ultimi aderiva F Henzen, che addusse un’iscrizione Romana tratta 
da schede Ambrosiane, così dicente: /. O. M. D L. Tertius. Her- 
mes Tabula(m ) . Marmorea^ m) . Cum . Proscaenio . Et . Columnis . 

D. D. (*). A quest’esempio altro mi sia dato di aggiungere, pur di Francia, 
nella lapide della Bressa : In . Honorem . Domus . Divinae . Deo . Mer- 
curio . Proscaenium . Omni . Impendio . Suo . Camilla . Attica . D. D. ( 3 ). 
Nè so s’io m’inganni, ma forse non ad un proscenio teatrale, ma ad 
uno di decorazione pubblica accenna Livio, dicente che il censore M. 

Emilio Lepido Theatrum et proscenium ad Apollinis columnasque 

circa poliendas albo locavit ( 4 ). 

Pare adunque che l’edificio in questi marmi appellato Proscaenium 
non appartenesse ad un teatro, e neppur sempre fosse un portico, ma 
qualche volta altra destinazione non avesse fuorché quella di abbellire un 
prospetto, al quale scopo non potevasi trovar cosa più acconcia di un 
finimento scenico. Altre lapidi che lo rammentano, ma facendo ad un 
tempo menzione del teatro o dell’orchestra, non hanno nulla di comune 
col nuovamente avvertito significato. 


(1) Bullettino dell’Istituto (1865', p. 89. 

(9} Muratori, p. 196, 1. 

(3) Guichenon, Hitt. de la Breste et du Bugey (1650), p. 10; fteinesio, p. 1099, N* 41. 

(4) Lib. XL, 51; anno 573. 
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Noto finalmente che di un vocabolo simile fa uso Sidouio descrivendo 
in quale stato fossero le mura della città degli Avverai: Nam modo 
Scerute moemum publicorum .crebris terrae motibus concutiebantur (*). 
Dove le scenae moenium rispondono ad un Proscaenium architettonico, 
offrendo una bella veduta prospettica; per tal modo si fa credibile che 
la Scaena lunga piedi cxl (metri 4!>3o), e mentovata in marmo di Ti- 
voli W, fosse una cosa sola col Proscenio, del quale è qui discorso. Così 
pure il Njrmphaeum Proscenii, edificio due volte memorato in Antiochia 
e dato da Traiano ( (I) * 3 ), dalle descrizioni ho dubbio che piuttosto non rispon- 
desse a fabbriche d’apparato, ossiano prospettive sceniche; e tanto più 
che un castello d’acqua ivi pure eretto da Adriano, pel vago e bel- 
l’aspetto, dicevasi Teatro ( 4 ). 

Anzi il nome Tkeatrum , nel valor indeterminato di fabbrica avente 
un bello e lieto aspetto, usavasi ne’ tempi bassi come usato erasi negli 
antichi, parlando Virgilio di un Circo naturale ch’era media in vello 
Theatri , naturale esso pure ( 5 ). E nel Fiorentino Archivio degli Otto di 
Pratica , codice membranaceo detto Libro della Luna , che comprende 
provvisioni e statuti degli ufficiali di Torre nel xiv secolo, ho veduto a 
f.° 249 il capitolo dicente: Si turris, domus , theatrum vél murus minacci 
rovina, il capomastro del Comune visiti dictam turrem, domum, murum 
vel theatrum, e provveda ai pericoli dictarum domus , theatri , muri vel 
turris. Ove ogqun vede che qui il Theatrum non è l’edificio ove si 
rappresentino drammi o misteri, come l’antico Proscenium (di cui si 
tratta in quest’articolo) non stava ad ornamento della scena, ma che 
coll’uno e l’altro vocabolo furono successivamente chiamati gli edifici che 
si presentassero a mo’ di campi prospettici. Potrebbe anch’ essere che 
questo nome di Theatrum si desse alle logge che coronano parecchi 
antichi palazzi Fiorentini, logge che sono come altrettanti belvederi, 
cosicché ben vi s’attaglia il verso del Petrarca: Qui non palazzi, non 
teatro, o loggia. 


(I) Epistolarum (ed. Sirmondo), lib. VI, epist. 18. 

(8) Crocchiarne. CMete di TivoU (1786), p. 833; parla di Qoatnorviri, i quali Porticu* Pedum 
CCLy FA Exedram Et Pronaon Et Porticum El Scaenam Long. P. CXL. S. C. F. C 

(3) Miiiler, Antiqq. Antiochenae , p. 71. 

(4) Miiiler, I. c. , p. 89. 

(5) Aentid. V, 883. 

Serie II. Tom. XXVIII. 48 
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Mentova pure Vairone nel suo Aviarium di Casino il Seecrptitov avium, 
mutali crebri omnibus columnis impositi, sedilia avium (0, perchè rotondo 
essendo l’edificio, una sua metà rappresentava appunto un piccol teatro 
d’uccelli. Parrai pure che ben abbia detto il Donati a proposito dei versi 
di Marziale che, parlando della Suburra, dice: lllic Orphea protinus 
videbis Udi vertice lubricum theatri ( 2 ), dove non essendo teatri nella 
Suburra, credo che vi si parli di un ninfeo o fonte a mo’ di teatro ( 3 ). 
Dell'appellazione di teatri, data nel medio evo ai quadrivi, ai mercati, 
alle piazze, discorre il Carpentier. 

PROTECTUM , PROTECTIO. Nel Tevere e presso Roma fu trovata 
cent’anni fa la magnifica iscrizione messa a stampa dall’Amaduzzi ( 4 ) e 
contenente quindici vocaboli architettonici. È dessa dell’anno i5 dopo 
l’èra volgare. 

Vi è rammentato il Protectum Ante Porticum, che in ufficio di Pro- 
tectwm Ante Ollaria trovasi altresì in altra lapide Romana presso Malfei, 
Muratori ed Orelli ( 5 ), rispondendo questo vocabolo a ciò che noi diciamo 
Ventaglia, ossia a quel lungo sporto del tetto inoltrato a tutela della 
sottoposta fabbrica. Trovasi rappresentato il Protectum in una casa sepol- 
crale Etnisca, ma non nei due piccoli dolmen è nel modello della pri- 
mitiva casa Laziale, che fu edito dal cav. Michele Stefano De’ Rossi ( 6 ), 
poi con diretta imitazione, od, a meglio dire, prosecuzione, lo troviamo 
ripetuto in tanti edifici civili di Toscana nell’età media e nella nuova, e 
sempre in funzione di allontanar dalle fabbriche lo stillicidio. Protectum 
era dunque l’attuazione della cosa, mentre l’uso cui serviva gli valse il 
nome tecnico di Subgrunda o Subgrundium 00 ; il Protectum è da Vi travio 
appellato eziandio Proiectura, intendasi del tetto ($. Del Protectum fanno 
altresì parola nel Digesto i giurisperiti, distinguendolo dal Subgrundium 
e dall Immissum; il titolo II, libro XXXIX del Digesto tratta De damno 


(1) R. R„ III, 5, 13. • 

(ì) X, 19. 

(3) Roma vetut ac recent (1795), III, p. 303. 

(4) Anecdota literaria (1783), IV, 519; Morcelli, p. 416; Ordii, N° 4517. 

(5) M. Ver., 448, 9; pag. 1755, 9; N° 4545. 

(6) Annali delV fttitulo , voi. XL1II (1871), pag. 949. Tavola d’ aggiunta U. 

(7) Vitruvio, II, 9, 16; X, 15, 1. 

(8; X, 15, 7. 
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infecto et de subgrundiis et protectionibus , intendendosi coll’ ultima voce 
il diritto, converso in atto, di stabilire le ventaglie a tutela delle fabbriche, 
la piombatura delle quali veniva ad attribuire lungo la stessa fabbrica 
una striscia viabile di terreno coperto e rispondente all 'Ambitus. 

PSEUDOFORUM. Voce adoprata da Venanzio nella Vita di S. Mar- 
tino ( 0 , dove il P. Luchi (oltre Cicerone e Virgilio che potrebbersi ad- 
durre) cita Ammiano che lo dice Pseudothjrum, e noi diremo porta falsa 

0 porta coperta , notando Papia : Pseudoforum i . posticum , i . latens 
ostium remotum a pubico. Infatti Posticum dicevanlo gli antichi : Atria 
servantem postico falle clientem ( 1 2 ). In qualche scrittore de’ tempi bassi, 
presso Ducange, è anche Posticium , cui opponevasi YAnticum (Ostium) 
giusta Festo e parecchi antichi. 

PUTEAL. Ometto come notissimi il Puteus o Puteum , nonché i Pu- 
ticuli, eh’ erano pozzi forse per estrarne la Pozzolana fuori la porta Esqui- 
lina, e ne’ quali gettavansi (Obruebantur , Varrone ( 3 >) i cadaveri nonché 

1 corpi vivi de’ servi condannati. Celebre era in Roma il Puteal Scribonii 
Libonis, rappresentato in medaglie e nella forma de’ veri Puteali, avve- 
gnaché il conio non lasci distinguere se fosse un cubo od un cilindro; 
il posto eh’ esso occupava gli fu dato affinchè il fulmine già caduto in 
quel luogo ne potesse eventualmente esalare. 

Dicevasi dunque Puteal la bocca o ghiera d’ un pozzo , dall’ aggettivo 
Putealis ricavando il sostantivo, ed oltre esser ricordato da autori, lo è 
anche in lapide Romana ed in una di Bologna avente Puteum , Puteal , 
Laurus ( 4 5 ). Il maggiore lo vidi a Luni, alto 0,59 (cioè due piedi an- 
tichi), e con o, 5 1 nel diametro della bocca, cinto abbasso d’un grande 
scheggione convesso a mo’del coronamento de’ sepolcri Etruschi di vai 
di Norchia; cosa che mi farebbe credere che l’uso di essi l’avessero i 
Romani tolto all’Etruria. Bellissimi sono pure e fortemente scarpati i 
Putealia che si hanno in Pompei, e taluni erano rivestiti di bassorilievi ( 5 ). 


(1) Opera, parie I*, p. 469. 

(2) Orazio, EpitU i, v, v. 31. 

(3) L. L., IV, cap. 5; Festo in Puticuli. 

(4) Amadnzzi, Anecd. Ut. IV, IS° 6; Oreili, N° 4517. 

(5) Cicerone, Ad Alt., 1, 10. Putealia sigillata duo. 
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L’uso de’puteali durò nel medio evo nelle bocche de’ pozzi pubblici, 
dove l’acqua era tirata a mano; ma vedendo gli antichi Putealia per nulla 
dilabrati dai canapi d’ uso , devo argomentare che ad essi sovrastasse una 
armatura in ferro, od un architrave su due colonne, del che ne’ chiostri 
ne abbiamo molti esempi. 

RECEPTORIUM. Dicendo Apollinare Sidonio che Nunciatum est 

progredì episcopum de Receptorio (*), pare a me che intenda d’ una sala 
di ricevimento, non già d’ un sotterraneo come negl’ indici vorrebbe il 
Sirmondo, meglio arridendomi il Savaron che lo crede come il Tesoro 
delle Chiese ( Secretarium ). Con altro valore è ancora nel codice Teo- 
dosiano, cioè d’una distinta segreteria, l’ amministrazione sua essendo per 
un triennio affidata al primicerio degli scriniarii; allora sarebbe non piò 
nome di luogo, ma d’ufficio. 

REDEMPTORES. Rispondevano essi ai moderni impresari, d’impor- 
tanza moltissima essendo l’ ufficio loro in Roma dove tutte le opere pub- 
bliche ed edilizie di rado facevansi ad economia (quali le strade che 
costrutte fossero da soldati), ma per lo più davansi ad impresa. Eran 
gli antichi impresari più onesti de’ nostri? Lo dica la struttura stessa di 
lor fabbriche, eh’ è ottima dapprima, poi buona sin circa l’anno aoo, 
scadendo poscia collo scader della pubblica moralità, sinché dopo il in 
secolo si fa pessima nella qualità de’ materiali e nei modi di porli in 
opera; testimoni di frodi rapaci e perpetue, nelle quali è forza che con- 
sentissero le autorità pubbliche. 

Le leggi e l’umana dignità vegliando, ogni cosa dapprima era ottima; 
quanto alla calce, perno delle buone costruzioni, una legge è riferita da 
Plinio, già lagnantesi della corruzione: Ruinarum Urbis ea maxime causa, 
quod furto calcis sine ferramine suo caementa componuntur. In anti- 
quorum aedium legibus invenitur, ne recentiore trima uteretur redemptor (*). 
Voleva Frontino che si frammettesse ogni fabbricazione da mezzo no- 
vembre a mezzo aprile, nonché ne’ più ardenti giorni della state, affinchè 
le strutture si raffermassero posatamente, delle gelate dicendo esso che: 


(1) Epùt. , v, 17. 
(*) XXXVI, 55, 1. 
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Non minus sol acrior, quam gelatio, praecipit materiam C 1 * ); che poi si 
dovesse vegliar sugl'impresari, avvertiva Giulio Frontino colle seguenti 
parole: Fides eìus per singola, secundum legem notam omnibus, sed a 
paucis observatam, exigenda est ; dove si accenna alla lor mala fede, 
la quale non avrebbe potuto essere , se non che associata alla crescente 
corruttela pubblica. Notava eziandio come molte fabbriche rovinino culpa 
male facti o perii , quod saepius accidit in recentibus (*); vuole anche che 
badi il curatore quali opere debbansi dare ad impresa (quae per redem- 
tores effici debeant), quali ad economia ( quae per domesticos artifices ), 
domestici chiamando egli gli architetti ed operai della propria stazione ( 3 ). 

Le cautele verso gl' impresari le abbiamo in leggi municipali per una 
porta da farsi in nna parete in Pozzuoli, delle qnali avanza solo la se- 
conda contenente i capitolati con provvidenze eccessive ed anche troppo 
minute. Si esamini il lavoro da venti giurati inappellabili ; prefissa ogni 
cosa giusta la sua bontà e misura ; fissate le epoche del pagamento e 
contro ipoteca; cosa dimostrante che se le antiche opere, date quasi 
tutte ad impresa , riuscivano eccellenti , così accadeva dovendo essere 
l’ impresario stretto esecutore di minutissimi capitolati , all’ osservanza dei 
quali vegliavano uomini intelligenti e severi , altro non essendo l’ impre- 
sario che uno strumento. I furti degl’ impresari e la venalità de’ pubblici 
ufficiali tecnici ed amministrativi, incolpati de usurpatione immodici auri, 
son descritti ,da Simmaco in lettere d’ufficio a Teodosio ed Arcadio ( 4 5 ) 
a proposito d’un ponte presso Roma che, appena costrutto, rovinava 
per mala costruzione. 

Dei Redemptores dice Festo che proprie atque antiqua consuetudine 
dicebantur, qui, cum quid publice faciendum aut praebendum conduxe- 
rant, effecerantque , tam demum pecunias accipiebant, nam antiquitus 
emere prò accipere ponebatur. Mentova Plinio i Redemptores cloacarum 
e chi aveva in appalto il mantenimento degli edifici Capitolini ( 6 ), come 
Siculo Fiacco i Redemptores viarum publicarum ( 6 ). Pei teatri abbiamo 


(I) Aqwuduct. capo 193. 

(9) Capo 190. 

(3) Capo 119. 

(4) Bpùt. v, 74; s, 38, 39. 

(5) XXX Vi; 9, 1; XXXV, 4, 9. 

(6) Lachmann, p. 146, 5. 
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un Pictor Scaenarius Idem Redemptor 0), come un Lucceius Peculiari 
Redemptor Proscenii (*) avente effigiata la gran ruota o tamburo, girata 
da uomini, e che vedesi pure nel bassorilievo di tre Q. Haterii, che dove- 
vano essere Redemptores, cosa avvalorata dalla lapide del colliberto Q. 
Haterius Tjrchicus Redemptor ( 3 ). Havvi iscrizione dell’anno 88, colla 
quale un Redemptor Operum CaesarQs) Et Publicorum devoto della dea 
Bona Aedem Dirutam Refecit Quod Adiutorio Eius Rivom Aquae Clau- 
diae August( ae) Sub Monte Affilano Consummavit in quel di Tivoli (4), 
ed altra anteriore posta da un Redemptor Marmorarius ( 5 ) alla stessa Dea 
che doveva esser patrona degl’impresari. Il marmo di un Redemptor 
Operis, che può essere l’emissario del Fucino, è ad Avezzano ne’Marsi ( 6 ), 
ed uno Romano e di un Redemptor A Laco Fundani , cioè impresario, 
della vasca di un Fundanio ( 7 ). Nel fare o risarcire le fabbriche od opere 
sacre o pubbliche a Roma e fuori erano dessi certamente in dipendenza 
del Curator Aedium Sacrarum Et Operum Publicorum Tuendorum (®), 
e la lor sociale condizione talvolta era d’ingenui, ma più sovente di liberti, 
nel qual caso spesso lavoravan a conto di ricchi ed anche di patrizi, 
1’ opera loro estendendosi a tutti i rami delle pubbliche entrate e spese. 

RIMA, R1MOSUS, HIULCA COMPAGO LAPIDUM , LIQUOR 
IMPENSARUM. Ciò che diciamo crepacci, o crepature, o peli delle fab- 
briche (intendasi di quelle laterizie, od a sacco, o miste), i Romani li 
chiamavan Rimae , come Rimosa una fabbrica tutta fessi e screpoli, es- 
sendovi , come dice Lucrezio : 

Prava, cubantia, prona, supina atque absona tecta 

/am mere ut quaedam videantur velie, ruantqve (9). 

Fissum et rimosum aedifìcium, dice Columella, e rimisfoedatum Plinio ( ,0 ); 


(1) Muratori, p. 948, 4. 

(9) Winkelmann, III, p.37; tav. XIII ; Mommsen, l.R.N. 3577. 

(3) Ann. delP Istituto (1849) p. 363; Monum.X, tav. 7, 8. 

(4) Fabretti, p.637, N° 318. 

(5) Henzen, N* 5795. 

(6) Mommsen, 5641. 

(7) Canina, Speranza Pecchia, p.42; meglio in Henzen, N* 7979. 

(8) Borghesi, IV, 154; V, 60. 

(9) Rer.Nat., IV, v. 590. 

(10) I, 5, 10; XXXVI, 55. 
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poi il cacciar peli da essi dicevasi facere rimas e rimae patulae le mag- 
giori fessure (*). Col verbo Rimor designati i Latini l’atto di chi scruta 
con diligenza; ora Rimor è il passivo di Rimo, che si attiene a Rima o 
pelo o crepaccio, e quand’io odo d’uno che cerca il pelo nell’uovo, 
penso che in uovo sano non si può scrutar con diligenza un pelo ani- 
male od altro corpo, ma sì un pelo o crepaccio nel suo guscio o super- 
ficie. Ne deduco che chi cerca il pelo nell’uovo, non va attorno ad un 
pelo animale, ma sì ai peli o fessi, o Rimae che uno vede dal di fuori, 
e che aguzzando l’occhio egli veramente Rimatur. 

Hiatus appellavano un grande spacco, Hiasci lo spaccarsi o fendersi, 
in uno col quasi sinonimo Hio , d’onde Hians ed Hiulcus, ciò che noi 
diciamo spaccato od aperto. Molti eran poi i traslati di questo vocabolo, 
dicendosi Hiulcae le orazioni ridondanti di vocali, alle quali oppone Cice- 
rone quella collocata et quasi s trucia et nexa ver bis (*). 

Meritan special ricordo le parole di Simmaco, circa l’anno 3go scri- 
vente agl’imperatori della cattiva struttura d’un ponte presso Roma: Post 
haec alterius loci exploratio hiulcam compagem lapidum deprehendit: 
quam Cyriades Comes et mechanicus consilio suo et ratione artis ita 
positam suggerebat, ut infuso postea impensarum liquore hiantia strin- 
gerentur @); dove avverto che, discorrendo Simmaco d’opera quadrata, 
rettamente adopra la voce hiulcus anziché rimosus , denotando questa un 
pelo proseguito, quella un distacco de’ massi in andamento poligonale, 
l’una e l’altra giusta le diverse qualità delle strutture. V’ha poi anche 
quell’ ai infuso impensarum liquore, cioè col fervi colare un liquido rispon- 
dente al latte di calce o del cemento romano de’ giorni nostri. Essendoché 
il liquor impensarum è il liquido composto colle materie necessarie a 
quella data opera od a quel risarcimento, adottandosi il vocabolo impensa 
tanto alla spesa fatta, quanto agli oggetti con essa procacciatisi; impensa 
pumicea chiamando Palladio la pomice polverizzata pei rinzaffi, ed im- 
pensa testacea la polvere di cotto volta allo stesso uso ( 1 * 3 4 ). Codesto liquor 
lo vidi adoperato per saldare le pietre che fiancheggian lo speco del- 
l’ acqua Marcia , incavate essendovi le lastre aderenti e versata nelle 


(1) Vitruvio, II, 8. 

(3) Orator, 41. 

(3) Epùtolae x, 39. 

(4j R.R., I, 13, 40. 
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cagliature la calce liquida e tenacissima, che, essicata, ancor dura; in cast 
siffatti l’ impiego suo doveva aver luogo specialmente per opera dei Cae- 
mentarii assumenti nome di Architetti giuntovi codesto addieltivo, badando 
soprattutto a fare quel robusto strato di Caementum su cui posavano le 
fabbriche ( ] ). Cosa fossero questi Architecti Caementarii ho discorso 
altrove (*). Uno speciale Liquor impensarum è quello rammentato da 
Palladio ne’ pavimenti fittili, ed era di calce viva stemprata con olio, 
versata ne’ canaletti attigui di due piene Bipedae , cosicché coperto ne 
andava il giunto e saldamente connesse ed aggruppate le piane l 3 ). 

SCALAE, SCALARE, SUBSCALARIUM, REPOSITIONES (?), 
SCALAE COCHLIDES , ANULARI AE. 

. Incomode erano le scale degli antichi, per la troppa erteaza e stret- 
tezza de’ gradini , provandolo le tante che tuttora esistono, e singolarmente 
al Colosseo, nonché i poco razionali precetti di Vitruvio W. Scalare o 
Scalar ium chiamavano ima rampa di scala, così dette essendo da Vi- 
truvio e dalle iscrizioni, una delle quali mentova: Hoc Scalare AdpU- 

citum Huic Sepulcro Accepisse Ab Ael. Chresto Pro Podismo 

Structionis Scalaris < 5 >, dove l’aggettivo Scalar is abbraccia le opere per- 
tinenti alla scala; Scalarium diceva le scale, come del loro plurale in 
lapide Romana ( 6 ) ; Subscalarium poi una sottoscala, cioè il pavimento 
rispondente alla sua proiezione, In Ossuario Et Subscalario ( 7 ). Cosa però 
intendasi nella corrotta lapide: Cinacula N. Vi. TaJbernas N. XI. Et. 
Repossone Subiscalire $), io non saprei, ogniqualvolta non vi si avesse 
a leggere Repositione Subiscalarii , ed intendere del vano del sottoscala 
espresso con hepositio, dal riporvisi oggetti (®); il quale vano si sarà 
detto Repossio, come la Depositò) fu detta in marmo Depossio 0°), e come 
si disse Repostor e Repostorium. 


(1) Architecti caementarii tu nt ii qui disponunt in fundamentit. Isidore, XIX, 8. 
(3) Architetti Romani, cap. IV. 

(3) Palladio, VI, 11. 

(4) Lib. IX, cap. 3; V, 6. 

(5) Reinesio, Clattit IX, 85. 

(0) Benzoli, Bullett. dell' Istituto (1856), pag. 14. 

(7) Henzen, N° 7368. 

(8) Orelli , M° 4331. 

(9) Palladio, R.R., I, 33. 

(10) Henzen, N° 7355; ed in molte iscrizioni cristiane. 
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Dalle inchiuse scale a chiocciola furon dette Cochlides le grandi co- 
lonne trionfali di Roma, così appellando P. ' Vittore quella di Antonino; 
nè so di che intenda il manoscritto di Einsiedlen quando, a f° 83. v°, 
pone Coclea fracta; egual modo adopera l’anonimo descrittor di Costan- 
tinopoli parlando di scale, che ivi erant cocleae, dicendole esattamente 
ripetute da quelle de’ palazzi di Roma C 1 2 ). Ad ogni modo ne ricaviamo 
che sin d’ allora le scale coclidi già appella vansi dal solo sostantivo Cocleae , 
come noi diciamo una Chiocciola, una lumaca; ciò malgrado, io penso 
che tale non fosse l’antico nome latino, l’esistenza sua (ita poi in disuso) 
essendomi data dalle Scalae Annulariae, denominanti un luogo di Roma (*). 

V’ erano anche maestri di ascia che facevan scale di legno, testimo- 
niandolo un titolo di Viggiù, avente: Centuria Cenlonar( iorum) Dola- 
brario[ rum) Scalario(rum) ( 3 ) ; ma qui gli Scalarii sono i legnaiuoli facienti 
le scale. Narra poi Plinio come ascendevasi al tetto della Diana Efesia 
per una scala che constava d’una vite sola ( 4 5 6 7 ). 

SGAMILLI IMPARES. Forse nessuna voce Vitruviana mosse tanti 
dispareri quanto questa, eh’ ei mentova due volte! 8 '; ma, fatta eccezione 
d’ un solo commentatore cinquecentista e di chi lo seguì senza pur qual- 
che volta citarlo, non trovo che alcuno abbia colto nel segno, e neppur 
Bernardino Baldi che ne trattò nel Lessico, poi in apposita operetta (®), 
ed è questa la ragione che m’indusse a ritrattare questa voce, avvegnaché 
già da lui discussa. 

Dice adunque Vitruvio che : Stjlobaten ita oportet exaequari, uti 
habeat per medium, adiectionem per scamillos impares; si enim ad li- 
bellam dirigetur , alveolatus oculo videbitur. E più sotto : Stylobatisque 
adiecto, quae fit per scamillos impares, ex descriptione ecc. (V. Di tre 
parti capitali constano gli stibolati, zoccolo, dado e cimasa, dimodoché 


(1) De antiq. Constantinopolis , ap. Banduri, pars 111, p. 4. 

(2) Svetonio, Octav., 72. 

(3) Castiglioni, Gallorum Insubrum antiquae sedei (1541), p. 109; Grutero, 558, 6; Aldini, 
Marmi Comensi, IS* 95. 

(4) Lib. XIV, cap. 2. 

(5) Lib. IH, 3; V, 9. 

(6) Scamilli impares Uilruviani a Bernardino Baldi Urbinate nova rottone explicati, refutatis 
priorum interpretum sententiis. Aug. Vindelicornm. 1612. 

(7) Lib. IH, cap. 2. 

Serie II. Tom. XXVIII. 4 9 
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ciò che ne occupa il medium è appunto il dado; in linguaggio architet- 
tonico exaequare è far uguale, spianare, e qui intendesi d’un piano ver- 
ticale ; adiicere vale aggiungere anteriormente una cosa, che vi potrebbe 
non essere, ed appunto come Vitruvio chiama adiectio quell’aggiunta ai 
fusti che ad essi dà garbo, e come aggiunge la facciata ad un edificio 
si disse Adiicere (*); ad libellam dirigatur , vale a dire che una battuta 
di livello rada tutta la superficie del dado, cioè che sia questa in un solo 
piano verticale, ossia a filo; nè qui ha punto il valore di strato orizzon- 
tale, che le diedero i commentatori filologi. Tutto ciò da architetto e da 
erudito vedendo il Filandro, a gran ragione disse essere gli Scamilli 
impar es i risalti che praticavansi ne’ basamenti , facendovi sporgere i pie- 
destalli sotto le colonne od i pilastri, affine di non farli comparire mo- 
notoni, nè infossati od incanalati ( alveolati ) (*). 

Leggevasi nel testo Vitruviano Scamillos oppure ScabUlos? Avvertirono 
Schneider e Marini come parecchi codici, in uno coll’edizione principe 
Sulpiciana, abbiano ScabUlos , ma che gli Scamilli di Fra Giocondo 
incontransi pure in certi codici , come in altro trovò il Ciserano Scamnuli. 
Collimano codeste varianti ad egual significazione, essendo tutte dimi- 
nutive di Scamnum, valendo Scamilli impares ( 3 ) quanto Scabelli alter- 
nati o posti avanti o addietro, che è appunto l’effigiamento degli stilobati 
portanti i fusti in un basamento prolungato; dov’è da avvertire che, 
mentre gli scrittori hanno questo nome al neutro, il solo Vitruvio lo ha 
al mascolino. 

Nota il Filandro che nella sua interpretazione convennero i due grandi 
architetti, Antonio e Battista da S. Gallo; ma v’è di più, chè gli stilo- 
bati così alternati li troviamo in un tempio a S. Pietro in carcere, a 
quello di Antonino e Faustina ( 4 ), a quello di Castore e Polluce, al sepolcro 
de’ Plauzi presso Tivoli, in due bassorilievi dati dal Winkelmann, in molti 
teatri ed anfiteatri. 

Dice poi Vitruvio : CapituUs perfectis deinde in summis columnarum 
scapis , non ad libellam , sed ad aequalem modulum collocatis, uti quae 


(1) Borghesi, Opere, V, 435. 

(2) Cui. Philandri in X libro $ yitruvii annolatione». Roma (1544), p. 99, 167. 

(3) Scamnum , Scamellum, Scabellum; Note Tirooiane. Nella sua edizione il Poleni ritenne 
ovunque la voce Scabellus. 

(4) È da vedersi in Poleni (Comment., lib. Ili , $ 41) il dettato stesso di Battista da S. Gallo 
quanto a questo tempio. 
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adiectio in stylobatis facta fnevit , in superioribus membris respondeat 
symmetria epistyUorum 0 ). Le quali parole, facienti complemento alle 
sorr’ addotte , non furono commentate dal Filandro, non già perchè, come 

vorrebbe il Baldi , difficultate rei deterritus sicco pede pertransiit, 

ma pei tanti esempi a tutti visibili in Roma ed in Europa, ed attestanti 
in qual modo gli stilobati per scamillos impares ripetessero nel sopraor- 
nato i loro risalti. Della quale cosa davangli soprattutto esempio gli edifìci 
condotti dagl’ingegneri romani ed in ispecie i teatri ed anfiteatri; imper- 
ciocché in essi le colonne, sporgendo quasi sempre per due terzi, neces- 
sitavano sovente i risalti nella trabeazione onde sfuggire il pericoloso 
oggetto dell’architrave; così al teatro di Ercolano, al vivario di Domi- 
ziano in Roma, all’anfiteatro di Nimes, in parecchi archi onorarii e trion- 
fali ed in molli esempi che tralascio. A questa guisa il precetto degli 
Scamilli impares non avrebbelo Vitruvio desunto, com’era solito, dai 
Greci architetti, ma dagl’ ingegneri Romani che sopraornati e piedestalli 
risaltati adoprarono assai più largamente de’ primi; cosicché l’arco di 
Adriano in Alene, nella parte inferiore, si può dire imitazione Romana, 
e così pure quello Egiziano d’ Antinoe. Stranamente poi li interpreta il 
Temanza eh’ ei siano i moderni balaustri , purché in numero impari. 

La questione degli scamilli, se non sciolta, parve almeno rischiarata 
allorquando fu scoperta a Spoleto l’ iscrizione di un M. Settimio : Praef. 
Fabr. Romae. Dee. Illl. Scamillar. Oper. Veteres . A . Scaena . Patrono . 
Oh . Merita i (I) 2 ). Non fu da principio capita quest’epigrafe parlante di pul- 
satori di Scamille ne’ teatri, ma quelle posteriormente stampate da Fa- 
bretti, Doni e Muratori ( 3 ), e mentovanti tutte o parecchie di queste cose, 
dimostrarono come qui si parlasse non già degli Scamilli Vitruviani, ma 
di quelli che risuonavano calcati col piede, usavano ne’ teatri e sono 
rammentati da Cicerone e Svetonio ( 4 ', e figurati, ad esempio, dallo Spon ( 5 ) 
in una scabilla premuta col piede. A ragione dice lo Scamozzi essere gli 
scamilli de’ piedestalli , ma a torto fondasi sull’iscrizione di Spoleto ( 6 ). 

Dopo l’ architetto e filologo Filandro, che il valor di questa voce 


(I) Lib. Ili, 3. Seguo la lezione solita, lasciando quella troppo audace dello Schncider. 

(9) Manuzio, Orthogr. (1566), p. 701; Grutero, 467 , 7, ed altri molti. 

(3) Forcellini. 

(4) Pro Caelio, 97, Scabilla concrepant; Caiigula, 54, Scabcllorum crepitus. 

(5) Hecherchet, Vili, tav. XLV. 

(6) Architettura, Parte II, lib. VI, 8. 
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così ben vide, non è a dire quanto delirato abbiano i successivi, de' quali 
però non darò la bibliografìa, che può vedersi in Poleni e Marini, a 
ragione notando il Ducange che molte sono le voci professionali latine 
che non intendiamo : Quod in unica Vitruviana architectura licei obser- 
vare, in cuius vocabulorum notionibus investigandis insudarunt tot viri 
eruditi, adeo ut vix inter se conveniant, et de unica ScameUus voce 
integri extent commentarli ('). Sostenne il Bertani che Scamilli si chia- 
massero le fascie longitudinali ne’ basamenti, le quali non furono mai; 
sostenne il Baldi che Scamilli fossero que’ piani inclinati o guscie inverse 
che in certi piedestalli antichi vanno ad unirsi coi plinti, e per gli epi- 
stili volle che siano Scamilli que’ rilasci di marmo, che sonvi sui capi- 
telli. A quest’opinione molto appressossi il Marini proponente che siano 
gli Scamilli quelle quasi zeppe marmoree che sotto le basi e sopra i capi- 
telli usavano gli antichi, inentr’essi ciò facevano per evidente ragione di 
solidità ed affinchè il peso gravitasse sul resistente; così la pensa anche 
il Canina volgarizzante ad libellam non già a filo, come vuole il comun 
senso e dicesi tuttora volgarmente, ma bensì a livello; conchiude poi col 
dire che fosser gli Scamilli un modo particolare di Vitruvio, che li dà 
invece come cosa in uso e non volente maggiori parole. 

Anche più numerosi sono quelli che adottarono la sentenza del Fi- 
landro, quali facendogliene onore, quali neppur citandolo; dico il Barbaro, 
il Perrault, il Galliani, il Poleni che appieno vi aderisce. Curioso è poi 
il Messicano Marquez , che nel libro pomposamente appellato Abaton 
reseratum (1781), poi nelle Case di città degli antichi Romani (1795) 
riprodusse la spiegazione del Castiglionese, dicendo di averla egli trovata 
esaminando il Colosseo ; senonchè le frequenti citazioni dell’ anzidetta 
opera del Baldi, in cui del Filandro ricorre frequente menzione, svelano 
il plagio (®). 

SCARIPHO, SCARIPHUS. Lo scarifo, strumento chirurgico col quale 
si scarifìcan le carni, è greco d’invenzione e di nome, ed in ufficio di 
personale servile occorre frequente ne’ inarmi (*), benché con variante 


(I) Praefalio ad Glossarium, cap. XIV. 

(a) Oltre ai suddetti ne scrissero il Rondelet : Étude sur ìa question relative aux Scamilli 
impares. Paris 1860, ed il Ronchini : Gli Scamilli impares di Vitruvio negli Atti e Mem. della 
Dep. Mod. e Parai., voi. VII (V. P.). 

(S) Smezio, 95, 9; Muratori, 1G68, 1; Henzen , 6444, Maffei, 96, 1. 
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ortografia. Hassi in molti autori il verbo Scarifico, ma quello cui fu 
attribuito il valore che c’interessa, lo trovo solo in iscrizione graffila di 
Pompei : Nequis V elit Praeterea Triclias Inscribere Aut Scariphare (0, 
dove vietando di graffir pergole ( Trichilae , Tricliae, Triclae ), intendesi 
necessariamente che sorrette fossero da pilastri conici di muratura e into- 
nacati, come s’usa in tutti i paesi marittimi, vale a dir ventosi. 

Usava dunque il verbo Scaripho in un col nome Scariphus ; quest’ul- 
timo poi si ha nelle note Tironiane e nel glossario di Filoxeno, avver- 
tendo eziandio il Salmasio che non Scarifico , ma Scarifo incontrato aveva 
in parecchi codici di Plinio; trovo poi anche nel libro delle Colonie lo 
Scarifus civitatis Capuensium e lo Scarifus regionis Asculanorum Pi- 
ceni (*), indicando una cosa analoga a piano o mappa campestre, ma forse 
trattata più grossamente. Al tempo .stesso il Graphium era lo stilo, con 
cui scrivevano sulle tavole cerate, e da questo trasse nome il Graffio o 
Sgraffio, col quale si fanno sul muro i Graffiti o Sgraffiti, che Vasari, 
non tanto a torto, credeva cosi detti dal verbo Sgraffiare ( 3 ). Ad ogni 
modo codeste incisioni sugli intonachi, non affatto perite nel medio evo, 
divulgaronsi fra i cinquecentisti, da’ quali furono chiamate Sgraffiti; deno- 
minazione e cosa che tutte le nazioni tolsero dalla lingua nostra. 

SERVITUTES, ITUS, ADITUS, AMBITUS, STILLICIDIUM, FLU- 
MEN, TIGNI IMMITTENDI. Il cittadino poteva edificare in terreno di 
sua proprietà, purché non fosse sacro, essendo cioè un Locus purus in 
Solo puro ( 4 ). Ma siccome ogni libertà è durevole in quanto che coercisca 
alcun poco la libertà altrui, cosi furono nell’ edificatoria stabiliti certi 
diritti emananti dalla natura della proprietà ; si disser Servitù e furon 
distinte in attive e passive dalle diverse condizioni dei limitrofi, come 
anche da quelle dei possessi in urbane e rustiche. La teoria delle servitù, 
equa perchè naturale, conversa in legge dai Romani giureconsulti, passò 
ne’ moderni codici, e con poche varietà sarà sempre la stessa. 

Il diritto di andare ad un luogo era legalmente Itus, quello di acce- 
dervi Aditus , quello di girarvi attorno Ambilus ; dicevasi anche Itio, 
Aditio, Ambitio , ma ai primi fu riservato l’uso ed il valor legale. E qui 


(1) Zangemeister, C. I. tal., IV, p. 76; Bull citino dell’ Istituto (1860), pag. 434. 

(2) Lachmann, p. 244. 

(3) Le tre arti del disegno , cap. XXVI. 

(4) Orelli, N» 4405. 
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noterò di nuovo come da nessun’ arte o scienza tratto abbiano gli antichi 
tanti traslati come dall’architettura, e come il migliorar gli uomini col- 
l’esempio fu detto A edificare , così l’agitarsi di chi broglia suffragi o 
briga per far danaro fu detto Ambitus ed Ambitio, già colpa, ora virtù. 
Attorno agli edifici la minima larghezza legale dell ’ Ambitus era, giusta 
Festo, di piedi a */,; poteva però esser maggiore (avendola portata Ze- 
none Augusto a ia piedi C 1 )). Circondava l ’ Ambitus tutte le aree sepol- 
crali, godendo dello stesso diritto che il sepolcro stesso (*), dando anche 
accesso ad attinger l’acqua così necessaria nelle lustrazioni, come appare 
da questa bella lapide Romana ( 3 ). 


AD • HAS • HAEDICVLAS • ET • OLLAS • ITVM • AD1T VIVI AMBII - ET 
HAVSTVM • PRAESTARI • DEBETVR • IN • FRONTE ■ COMPREHENSIS 
AEDICVLIS • TRIBVS • PED • OCTO ■ INTR0RSV3 • PED • DVO 
IN • QVIBVS - AED • ET • COLVMB • OLLAE SUNT • N • XXIII 
ET • CINERA RIS 

L’ acqua piovana di un tetto non provvisto di grondaia cadeva a gocce 
( casitabat ) sul tetto o sul suolo del vicino ( stillicidium ) e ne pativan 
questi una servitù necessaria, di cui discorrono Paolo ed Ulpiano; l’acqua 
versante da grondaia si chiamava Flumen dal verbo Fluo. Parlando Cice- 
rone delle servitù rustiche ed urbane , le chiama alluvionum , circumlu- 

■vionum parietum , luminimi , stillicidiorum ( 4 ), dove le pareti sono 

quelle comuni, di cui fu già detto ( 5 ); i lumina si riferiscono a finestre 
alte, danti luce anziché prospetto, e che diciam finestre a luce. 

A favore del possessore inferiore e meno antico era la servitù de 
tigno immittendo , con altre ampiamente esposte dagli antichi e dai nuovi 
giureconsulti e specialmente ne’ libri XXXIX , XLVII dei Digesti di Giu- 
stiniano; ma da queste non iscaturiscono nomi nuovi, a raccogliere i quali 
io qui intendo e non a scrivere delle servitù legali. Le tante iscrizioni 
rammentanti i III Viri Locis Publicis Persequendis , parlando di aree 
surrepite al pubblico patrimonio, -spettano al fatto anziché al diritto. 


(1) Cod.Juttin., Vili, 18, $ 8. 

(8) Pomponio, Dig. XLVII, 18, 5. 

(3) Ma Dei, p. 869, 9. 

(4) Orai., I, 38. 

(5) V. Parie tino* , Par tele*. 
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SILANUS. Con nome desunto dai Greci e tolto dalla feccia barbuta 
temulenta di Sileno o Silano, appellavano i Romani quel mascherone 
di fontana, in bronzo o marmo, e dal quale per un cannello uscente 
dalla bocca fluivano le acque. È rammentato codesto Silano dagli antichi 
autori: Silanum. Pecunia. Sua. Fecit (*), dice in lapide un maestro del 
collegio de’ Fabbri; poi in iscrizione di Cirta in Numidia (*) sono ram- 
mentati Silani . Aenei . N. FI. Rappresentavano tal. fìata i mascheroni 
delle teste d’ animali e probabilmente in bronzo ; cosi una d’ariete è indi- 
cata in marmo d’Aquileia colle parole E Ferva Aqua ( (l) * 3 ), sapendosi che 
Ferva appellavasi il capo del Fervex ; vedasi intanto l’articolo Feru , 
Ferum , come anche quello Tullianum da Tullium, ossia Silanus o Rivus, 
secondo Festo. 

SIRUS. Le buche sotterranee, cavate o fabbricate per riporvi il grano,, 
ed usate già da popoli di poca o di mezzana civiltà, vennero in molta 
fama dopo la conquista che i Francesi fecero dell’Algeria, e riebbero 
l’antico nome di Siros o Silos, col quale (Greco però e non barbaro), 
dice Curzio, che le chiamavan quelli della Sogdiana e Battriana ( 4 5 ), e 
Plinio, che così adopravanii Cappadoci e Traci W. La ragione di lor 
fecimento la dà Irzio : Est in Africa consuetudo incoiar um , ut in agris 
et in omnibus fere villis sub terra specus condendi frumenti gratia clam 
habeant, atque id propter bella maxime hostiumque subitum adventum 
praeparent ( 6 ). 

V’ era però anche una ragione economica , e questa ce la fornisce 
Varrone: Quidam granaria habent sub terris, speluncas, quas vocant 
tmpovs ut in Cappadocia,ac Thracia alti, ut in Hispania citeriore puteos, 
ut in agro Carthaginiensi, et Oscensi C 7 ). La voce colla quale sono deno- 
minate queste buche viene dal greco lupo (dissecco), ed i Latini indi- 
eavanla con Scrobs, parendomi che da Columella siano anche chiamate 
Lacus ; aggiungendo questi poco stante, che se mancassero i granai di 


(l) OreUi, 3381; Borghesi, Òpere, V, 167. 

(8) Rénier, Inecription* de l’Algérie, N° 1891. 

(3) Mommsen, C. I. Lat., V, pars prior, N° 1019. 

(4) Lib. VII, cap. 4. 

(5) Lib. XVIII, cap. 73, S 4. 

(6) Bell. Afric., cap. 65. 

<7) A. A., lib. I, cap. 57, J 9; cap. 63, $ 1. 
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fabbrica: Possunt etiam de fossa f rumenta servavi , siati transmarinis 
quibusdam provincus, ubi puteorum in modum, quos appeUant Siros, 
exhausta humus, editos a se fructus recip it 0). 

Ignoro se quelle buche usassero nelle Galli e, ma le ebbero i Romani 
in esse stanziati, una in muratura e di forma ovoidale essendo in Am- 
boise (*). Fra i primi abitatori del Piemonte ebberle i Salassi che, scen- 
dendo e depredando la sottoposta pianura del Canavese, i grani rubati 
li ascondevano in buche cavate entro la roccia viva, parecchie tuttora 
vedendosene presso Bard, pulitissimamente lavorate e di una contenenza 
di 3 in 4000 litri. Maggior di tutti vi è un Sìrus profondo oltre 7 metri, 
avente in bocca un diametro di metri 4 >60 ed una capacità di 100 metri 
cubi, che sono litri 100 mila; la figura n’è ovoidale essa pure, e le 
pareti ridotte collo scalpello a tale esattezza e levigatura che, dopo forse 
venticinque secoli, sono tuttora intatte; lo chiamano l'Olle des Sarazins, 
con questo nome i villici della provincia intendendo sempre i Salassi. 
Ne’ tempi bassi servì quest’ Olla a tutt’ altro uso, con una scala a piuoli 
o con una fune calandovisi i prigionieri ( 3 ). 

Per le guerre e ladronaie dei secoli posteriori ne fu diffusa l’usanza 
in tutta Italia, nel xvi secolo scrivendone il Sanese Pietro Cataneo : 
Le fosse o buche da grano si costumano fare ovate, ma più larghe nel 
fondo che da capo, e più larghe nel mezzo che in altro luogo ( 4 ). 

SOLARIUM, COENACULUM. E solo ed aggiunto ad Horologium 
significava l’addiettivo Solarium un orologio solare , e già se n’ è detto ; 
e solo od aggiunto a Vectigal significava il diritto o canone che paga- 
vasi al governo per la compra di un suolo. Ma i Soiarii, al sostantivo, 
facevansi sulle fabbriche, a mo’di terrazzi supremi e scoperti quasi sempre, 
così dicendosi, giusta Isidoro, quod soli pateant. Sovente li mentovano 
gli scrittori antichi , ma senza specificarli ; solo Palladio dice che i pavi- 
menti loro facevansi in fin di maggio ( 5 ). Nelle leggi istruttorie Longo- 
bardiche, scritte nel secolo viu entrante, è detto che chi copre una Sala 


(1) R. R . , lib. I , cap. 6, §§ 13, 15. 

(2) Cahier d’inetructione pour le Comité dee montimene, pag. SI. 

(3) Cibrario, Storia di Torino, lib. II, cap. 7. 

(4) Le pratiche delle due prime matematiche (1559), f° 83. 

(5) Marne, XI, 1. 
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(intendasi del pian terreno) abbia un soldo per 600 tegole; ehi copre 
In Solario (primo piano) abbia un soldo vestito per ogni 4 00 tegole W. 
Dalle quali parole e da molte altre ne’ documenti de’ tempi bassi ricavasi 
che Solarium nel medio evo incipiente e successivo fu detto, non già il 
pavimento solario coprente il pianterreno, giusta l’appellazione antica, 
ma sì tutto il piano primo. 

Nelle case urbane, e tanto più nelle ville , delle coperture orizzontali 
delle fabbriche servivansi gli antichi per altane e belvederi, come il Sira- 
cusano Dionisio che concionava non da un suggesto, ma ex alta turri v s >, 
che non poteva esser altro che un Solarium. Fu poscia tale uso ripetuto 
sopra le Tabernae o stanze de’ custodi de’ sepolcri , procacciandosi a questo 
modo viste amplissime delle circostanze, de’ quali prospetti erano cupi- 
dissimi gli antichi. Essendo poi le case urbane di Roma sollevate sino 
a 3 o metri d’altezza, la parte superióre ne fu conversa in Solarium co- 
perto, che prese nome di Coenaculum, e così summas utilitates perji- 
ciunt et despectationes ( 1 2 3 ); appigionavansi le stante colà locate alla minuta 
plebe; e cenacoli furono pur detti, per analogia, le divisioni de’ posti 
sopra le loggie nel luogo più elevato de’ circhi e senza dubbio anche negli 
anfiteatri < 4 ); e nota Festo ' 5 Coenacula dieta, ad quae scalis ascenditur , 
avendo nome dalla posizione anziché dall’ uso. Un marmo Prenestino parla 
di un Solarium, lasciando intendere che fosse sopra un Cubiculum o 
Taberna ( 6 ); altri dicono di aver fatto a proprie spese i Solarla C 7 ); aggiun- 
gendo un tale che Maceriem Et Scholas Et Solarium Semitam De Sua 
Pecunia Faciendum Curavit ( 8 9 ). Dove bene opina il Morcelli (®) che vi 
si parla di passeggio pensile ed elevato; ma io non posso ammettere che 
prendesse nome di Solarium Semita , ciò non dando senso alcuno , e poi 
la consueta larghezza delle Semite non eccedeva i cinque piedi (m. 1,475); 
parmi adunque che l’iscrizione dovesse avere Solarium Tectum, com’è 


(1) Vesme, Edicla Regum Longobardi. (Torino 1855), p. 24 1 segg. 

(2) Cicerone, Tusculan., V, 2. " 

(3) Vitruvio, II, cap. 8. 

(4) Morcelli, pag. 255. 

(5) De verborum signi f. (1839). 

(6) Fabretti, p. 102, N° 238. 

(7) Grntero , p. 173, 1. 

(8) L. cit., p. 109, 4. 

(9) De Stylo, p. 445. 

Serie II. Tom. XXVIIL 5o 
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appunto nominato in principio della Lex Collegii Aesculapii et Hygiae 0); 
e veramente il diletto indotto dalle belle viste non doveva essere stur- 
bato dall’ ardenza del sole , necessaria essendovi- una copertura che desse 
ombra e frescura. Nell’ iscrizione data da Bimard (*), nota l’Orelli al 
N° 4 a 4°» c he per congettura l’editore vi leggesse Solarium invece di 
Atrium; ma quest’emendamento io non ve l’ho trovato, ed il senso, 
che col V Atrium Refecerunt procede pianissimo, patirebbe non leggero 
disturbo quando vi si ponesse Solarium. 

STRATURA. Atto del far pavimenti, da sterno , stratus , voce con- 
servata nel nostro dialetto e che gli antichi usavano genericamente nel 
senso di rivestire una superficie orizzontale , qualunque ne fosser la ma- 
teria e le figure parziali; così mentre noi diciamo sterrare, selciare, 
acciottolare, lastricare, piastronare ,• piastrellare, ammattonare, quadrel- 
lare , impalchettare e via , il verbo sterno lo usavan soltanto per le opere 
grosse (come Lapide stemere), ed essendo quasi andato in disuso il verbo 
pavire , dissero Pavimentimi facerc o struere. Viene il generico Pavi- 
mentimi da Pavio percuoto, calco, nome serbato al veneziano battuto. 

Stratura, come abbiam detto, nou è il pavimento, ma l’azione di chi 
Stemit, e stratura viarum dice Svetonio ( 3 ), in Palladio altro non es- 
sendo clic un'alternazione di strati nel suolo delle stalle v 4 ). Più esplicita 
notizia se n’ha in lapide di Velletri di chi olFiù al collegio de’ fontanieri 
Pavimentum Areae Straturani !5 > ; in altra Veronese leggesi : Colum( nas). 
IIIl . Cimi. Superficie. Et. Stratura. Pictura Dedit ( 6 ), dove la su- 

perficie è quella verticale del portico ivi accennalo. 

SUBAKDANUS , SUBAEDIANUS. Gli operai di fabbriche (e qui dico 
specialmente di marmorai e legnaiuoli) tenevan lor officine quali allo sco- 
perto, chiamandosi perciò Subdiales (la Sub Dio ; quali in luoghi coperti e 
chiusi, ed allora avevan nome di Subaediani , perchè stanti Sub Aedibus. 


(1) Spon, Misceli., p. 52. 

(2) Acati, drs Inscript., XV , p. 436. 

(3) Claudio, 24. 

(4) K. R., XII, 7, 11. 

(5) Cardinali, /.«crii, l'rlilcrnc. p. 59. 

(0) Malici, p. 126, 1; Mommsen, I. Lai., V, pars prior, N° 3408. 
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Com’è naturale, questi ultimi più comodamente lavorando, grazie a 
precedenti spese maggiori , dovevan tenersi e tenevansi dappiù degli 
altri. Di sè parlando nelle iscrizioni specificano sovente questa lor qualità 
di Subaediani, che loro assicurava continuatoli lavoro, mentre chi lavo- 
rava allo scoperto, vessato dalle ingiurie atmosferiche, era astretto a fre- 
quenti scioperi, nè giammai accusava la sua qualità di Subdialis. 

Fossero marmorai od altro, Fabri Subaediani sono detti nel testa- 
mento di Fadio Musa a Narbona (P, come in titolo di Roma un liberto 
è Marmovarius Subaedanus (*); finalmente, un padre, ponendo la memoria 
al figlio, si dice Ex Corpore Subaediano , specificazione assunta pure da 
chi pose un marmo del Museo di Leyda ( 1 2 3 ), lasciandoci anche intendere 
che, in alcuni luoghi, codesti operai fossero costituiti in distinti collegi 
o corpi. 

Non posso poi consentire con coloro che, sedotti da tale aggiunto, 
scrissero nel Bullettino Archeologico, poi ripeterono nella recente Lessi- 
cografia Italiana, essere i Subaediani una cosa sola coi Fabri Inteslinarii , 
che n'erano assai. diversi; escludon ogni dubbio le attestazioni di Vitruvio 
e di Plinio ( 4 ) laddove parlano dell’OysMs Intestinarium , lasciandoci però 
incerti se quell’aggiunto debbasi allo scegliersi il legname nell’ interno 
dell’albero e presso al midollo, o perchè si facesse tal lavoro nelle parti 
più interne delle case o fabbriche. Ultimo testimonio sia Varrone dicente : 
Quum enirn villani haberes operq tectorio et intestino ac pavimenti no- 
bilibus lithostrotis spectandam ecc. ( 5 6 >. 

SUBGRUNDARIUM. Non v’è, ch’io sappia, lapide alcuna memorante 
questa specie di sepolcro; il Morcelli l G - però fu primo a notare che 
ve n’è ricordo nelle seguenti parole di Fabio Fulgenzio Planciade scrit- 
tore del vi secolo incipiente C 7 ) : Subgrundaria antiqui dicebant sepulcra 
infantiuni , qui necdurn quadraginla dies implessent : quia nec busta 
dici poterant, quia ossa, quae comburerentur , non erant: nec tanta 


(1) Bullett. dell’ titillilo (1853), p. 28; llenzen, >'° ”7215. 

(2) L. cit. (1838), p. 5. 

(3) Muratori, p. U85, 8; Janssen, Min. Lugd-Bat., p. 100, Tav. XVII. 

(4) Lib. IV, 4; V, 2; Plinio, XVI, 76; ad fabrorum intestina opera meditila tectilii. 

(5) R.K., Lib. Ili, cap.l, 5 IO. 

(6) De Slylo , I , p. 118. 

(7) De prisco sermone, 7. 
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cadaveri s immanitas , qua focus tumesceret. Unde Rutilius Geminus in 
Astyanacte ait: Melius subgrundarium misero quaereres, quam sepulcrum. 
È quindi parere del Morcelli che , come pei nidi delle rondini, potessero 
i corpicciuoli de’ bambini venir allogati sotto la domestica gronda o ven- 
taglia. Dalla qual opinione io non oso scostarmi, troppo poco essendo 
quanto sappiamo circa questi Subgrundaria ; ma in codesto caso conver- 
rebbe supporre che la cosa e la parola non oltrepassassero quell’età nella 
quale i Romani imitarono nelle case loro le lunghe e protese ventaglie 
delle case Etrusche. 

SUBSELLARIOM. Eravi ne’ teatri un luogo distinto pei subsellii dei 
Magistrati, ed il nome di questo luogo, non rammentato dagli autori, 
ci fu conservato da lapide di Castronovo, ora a Roma. È dessa d’un 
Duumviro Quinquennale , il quale Curiani . Tabularium . Scaenarium . 
Subsellarium . Loco . Privato . De . Sua. Pecunia . C. C. N . F. (Civibus 
Castro Novanis Faciundo) Coeravit . ecc. ('). Dove ben vide il Morcelli 
che il Subsellarium doveva rispondere al Primus Subselliorum Ordo attri- 
buito ai Senatori negli spettacoli di Roma (*). 

SUPERFICLES, SUPERFICltJM. Con questi due vocaboli intende- 
vano gli antichi soltanto la superficie verticale di cosa naturale od arte- 
fatta, dando nome di Solum alla superficie orizzontale. Dice infatti Jabo- 
leno nel Digesto: Cum aedes ex duabus rebus constet, ex solo et super- 
ficie ' 3 ' ; Paolo: Qui in conducto solo superficiem imposuit ( 4 ); Ulpiano: 
Qui superficiem in alieno solo habet ( 5 ); nel quale significato concorrono 
eziandio le parole di parecchi antichi scrittori d’arte e d’agricoltura, 
avendosi, per figura, nel calendario Farnesiano che in febbraio Finearum 
superficie s colitur ( 6 ). 

In questo valore sono anche adoperate tali parole nelle lapidi; una 
di esse espone come un Giustino Columnas . 1III. Cum. Superficie. 


(I) Marini, Arcali, p. 587. 

(9) De Stylo, pag. 549; Svetonio in Aug., N 1 44, 45. 

(3) XLI, 3, 93. 

(1) XXXIX, 9, 18. 

(5) XLI11 , 18, l.Poi nel Cod. Teodos., XV , 1,9: De superficie seu supertractis a privati*, ecc.; 
De superficie seu privatorum domibus et officinis, ecc., XV, 1, 59. 

(C) Moramsen. I. li. A., 6746. 
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Strettura. Pictura . Volente. Populo . Dedit (*); parlasi in altra di due 
colliberti Qui Sua Impensa Superjìcium Refecerunt ( 2 ) con verbo che si 
riferisce ad area verticale, cioè fabbricata; una volta sola la trovo nel 
senso di superfìcie orizzontale ed è in titolo tratto dalle poco pregiate 
schede di Achille Stazio : Solarium . Huius . Monumenti . Sive . Superfi- 
cium ecc. ( 3 ). Si ha in marmo Romano che un liberto Heroum Maceria 
Cinctum Cum Superficie Comparavit ( 4 ), dove Muratori (seguendo Mal- 
vasia e Gori) pone stranamente Cuperficio ( 5 ), mentre la voce Superficium 
è anche registrata nella tavola XVII delle note Tironiane. Dove noterò 
che il vocabolario architettonico ( non già quello degli artisti Greci benché 
viventi in Roma, ma quello in uso presso i Romani ingegneri) era stret- 
tamente connesso e dipendente da quello della giurisprudenza, dimostran- 
dolo con tant’ altre codesta voce. Il modo di cosi chiamare la fronte di 
un edificio di carattere appressantesi al sacro lo trovo in questa lapide 
Romana di un sepolcro che doveva aver i loculi in fronte : P. Rutilius . 
P. L. Amphio . Superficie. De. Suo. Posuit. Sibi. Et. Suis ( 6 ). 

SUPERLIMEN (°). Dissentivano i lessicografi se nel testo di Plinio W 
si avesse a leggere Superliminare , o Super um limen , o Superlimen, allor- 
quando venne pubblicata un’iscrizione trovata presso Narni e posta l’anno 56 
dell’ èra volgare da due Quatuorviri Quinquennali , i quali Signum ( fieri . 

c )urarunt . V alvas. Ahen(eas) s . Et . Superlimen . (la )pidum , ecc. ( 8 ), 

dimostrò che veramente dicevasi Superlimen per contrapposto a ciò che 
lo stesso Plinio appella limen ianuarum, ossia la soglia ( 9 ), questa, in 
uno coll’architrave delle porte, chiamandosi da Plauto limen superum 
inferumque (*°), e per amor di brevità essendosi accorciato quel superum. 


(1) Maffei. Anfiteatri (1836), I, p. 134; M. Ver., 136, 1. Grutero, p. 1030, 6, legge Stratura , 
ossia lastrico. Mommsen, I. Gali. Citalp., N° 3408. 

(3) Doni, p. 3, N° 194. 

(3) Pag. 393, N° 4. 

(4) Orelli, N° 4008. 

(5) Pag. 889 , 8. 

(6) Doni, Classe II, 179. 

(a) Erroneamente il d’Aqnino lo dice Superliminare (V. P,). 

(7) XXIX, 36. 

(8) Marini, Arvali, p. 333; Henzen, IN 0 5139. 

(9) XXIX, 30. Limen è anche in Maffei, M. Ver. 107, 1. 

(10) Mercator, V, 1 , v. 818. 
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Vitruvio, avvezzo a toglier ogni cosa dagli scrittori Greci, all’architrave 
delle porte dà nome di Hyperthyrum (•). Lascio a Festo l’origine che 
dà della parola sublime, ossia levato in altezza, id autem dicitur a limine 
superiore, quia supra eos est. 

SYNERGIUM. Cosi chiamavan il luogo chiuso ove molti lavoravano 
insieme, e conseguentemente vale anche Asceterium e Monasterium ; e 
di uno di nobile struttura parla Venanzio Fortunato ( s ). È una delle tante 
voci greche pel mezzo de’ servi e liberti ellenizzanti prevalse in Roma nella 
decadenza , nella qual epoca fu anche cognome. 

SYRINGES. Ammiano Marcellino laddove descrive l’Egitto dice che 
nelle piramidi: Sunt et Syringes subterranei quidam et Jlexuosi secessus, 
quos, ut fertur, periti rituum vetustorum adventare diluvium praescii, 
metuentesque ne cerimoniarum obliteraretur memoria, penitus operosis 
digestos fodinis per loca diversa struxerunl et excisis parietibus volu- 
crum ferarumque genera multa sculpserunt , et animalium species innu- 
meras Mas, quae hierographicas litteras appellarunt ( 3 ). 

Il medesimo, al capo 7, libro XVII, descrivendo il terremoto che 
disfece Nicomedia, dice che la causa n’ è aut in cavernis minutis terra- 
rum, quas Graece Syringas appellamus , impulsa crcbriore aquis unda- 
bundis. Certo è che tale Greca denominazione non precede in Egitto la 
signoria Macedone, nè io so se, per desigtiar cunicoli simili, si estendesse 
anche in Occidente, come vedemmo esser accaduto per tanl’ altre voci 
Elleniche. Ad ogni modo, di canali , o spechi , o cunicoli siifatti, benché 
a tutt’ altro scopo, n' erano nelle primitive città Italiche, quali per isfogar 
le acque, quali per riuscir da lungi nella campagna; il loro andamento 
n’è sempre tortuoso o poligonale, e celebri erano quelli di Preneste ( 4 '. 
Tortuoso era l’andamento dello speco che sotto un tempio di Fiesole 
guidava alle Favissae, come avvertì il Del Rosso. 

Che l’addotta denominazione fosse così tolta per similitudine, lo dice 


(1) Archit., IV, cap. 6. 

(3) Opera (1786), parte I, p. 84. 

(3) Hiitor., XXU, 15, § 30. Ed. Eyssen hardt, 1871. 

(4) Velleio Palercolo, li, 37, che li descrive. Ho illustrato quelli di Alba Focense nelle sue 
Antichità (1830) , cap. VII. 
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Plinio : Calamus alias totus concavus , quem Sjringiam vocant, utilis- 
simus Jistulis, quoniam nihil est ei cartilagìnis atque carnis (0; le men- 
tova anche Strabone parlando della gran piramide, dicendo che per esse 
andavasi ai sepolcri de’ re. Era vi pure in Alessandria d’ Egitto una Siringe, 
ossia comunicazione' sotterranea tra il Meandro e la Palestra ( 9 ), e chiusa 
con salde porte. Del rimanente, leggendo nel libro De Terminibus di 
Latino ( 3 ): ideoque seringis et allabinibus et centuriis signa propone- 
bantur, ho dubbio se piuttosto non vi si debba porre: siringis et allu- 
bionibus, di alluvioni parlandosi in quella pagina stessa. Per similitudine 
poi sarebber qui chiamati Sjringes que’ fossati terminali tortuosi e pro- 
fondi, che l’acqua pluviale va sempre più cavando. Parrai poi che il 
greco Sjringes lo traduca Plinio coll’ itinerum ambages (*). Di più non 
dico, avendo di queste lùpifjtq trattato con gran copia d’erudizione Fede- 
rico Stuoz ( 5 ). 

TABERNA (<ù. Non dirò di questa nel valore più ovvio di abitazione 
povera o di bottega, ma in quanto designava un membro abitabile annesso 
alle aree e celle sepolcrali. Eretto un sepolcro, provveduta l’area, soli- 
tamente alberata, e chiusala entro un cinto o Maceria, la cura di tutto 
ciò richiedeva la presenza e la stanza d’un custode, che probabilmente 
e con traslato militare si sarà appellato Custodiarius o Vigilarius ( 6 ' ; la 
Taberna poi è ricordata frequentemente ne’ marmi, molti de’ quali sono 
citati dall’ Oderico C 7 ) ed assai» più sono presso i collettori. Ivi si ha : 
Tabernam Fieri Inque Eam Rem Consumi HS. N.1DJD ( 8 ) ; in altra 
lapide : Cum Aedijìcio Et Taberna Custodiae Tutelaeque Causa ( 9 ) ; in 
altra : Taberna Cum Aedificio Et Cisterna Monimento Custodia Cedit ( 10 ). 

Ne tralascio altre molte indicanti come la Taberna fosse in questo 


(1) Lib. XVI, cap. 66, § 1. 

(2) Polibio (1763), lib. XV, capo 28, 29. 

(3) Lachmann, pag. 306, lin. 15. 

(4) XXXVI, 19, 2. 

(5) De dialetto Macedonica et Alexandrina (1808), pag. 95. 

(a) La prende il d’Aquino nel solo senso di luogo , dove vendesi alcunché (V. P.). 

(6) Vedi queste voci, od a dir meglio le loro affini. 

(7) Sylloge, p. 324. 

(8) Marini, Avvali, p. 270. 

(9) Fabretli, p. 267. 

(10) Marini, 1. cit, p. 12; cf. Grutero, p. Ili, 3. 
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caso la stanza del custode vegliante alla tutela o mantenimento del se- 
polcro contro i danni fortuiti o volontari. Non è da esser confusa la 
Taberna coi Coenacula destinati ai banchetti funebri, avendosi: Cum 
Taberna Et Coenaculo 0 ), e Tabernas Curri Cenaculo leggendosi in lapide 
Bresciana (*); saviamente poi, in lapide sepolcrale , compì in Taberna 
l’ Henzen quanto vide accennalo colla sola iniziale T C 3 ). Di questa voce 
parlai all’articolo Diaeta, notando che così appellavansi pure quando 
spaziose e forse di più membri. Aggiungo che, abitando il custode in 
questa Taberna , essa fu detta anche Cubiculum ( 4 ), e che quando fosse 
di aspetto signorile oltre il consueto, appellossi anche Praetoriolum ; 
del che vedasi questa voce, come pure quella di Solarium. Qualche volta 
chiamavasi pure genericamente Aedificium , e citerò solo questa lapide: 
Hortos Cum Aedificio Huic Sepult ..a.. Junctos Vivos Donavit, ecc. ( 5 ). 

TECTUM. Dal participio del verbo Tego trassero i Romani la voce 
designante la apertura d’ una fabbrica qualunque in Tectum ( Tegumen , 
Tegmen, Tegumentum, Tegmentum). Consideravano il tetto sotto due 
aspetti, l’ incavallatura cioè con tutte le opere del carpentiere, poi l’ adat- 
tamento dei tegoli e di tutte le parti costituenti il Fastigium. Da Sardo , 
racconciare, dicevano Sartum Tectum un tetto tenuto in buono stato, 
valendo Sancire quanto Integrum facere. Di essi parla sovente il Digesto 
(Forcellini) e sovente pure Cicerone, nonché circa le leggi che li con- 
cernevano ( 6 ), e poi Aseonio nelle note a Livio ( 7 ). Da Asconio W appren- 
diamo che l’espressione compiuta è sarta et teda. Il nome professionale 
Sarcilector non risponde tanto al conciatetti. quanto a quello che per 
intiero li restituisce in pristino lavorando anche intorno ai legnami ( 9 ). 

Ne’ bassi tempi dissero Latae (francese Lates) i listelli sui paradossi 
sui quali si adattan le tegole, come da Ducange. 


(1) Slorcelli , p. 505. 

(2) Mommsen, C. 1. Lai. (Pars prior), N° 4488. 

(3) Bull, dell' lttit. (1865;, p. 151. 

(4) Fabretti, p. 102, N° 238. 

(5) Mommsen, /. Gali. Cis., N° 9176. 

(6) Ferr., Il, I, 49, 50, 51, 62; Ad Div., XIII, li. 

(7) Lib. XLII, 3; all’ anno 579 

(8) IV, p. 369. 

(9) Quod ex multi s hinc inde contundi» (abulia unum tetti tardai oput. Isidoro, XIX, 19. 
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Materiato dicevano il complesso de’ legnami d’un tetto; Materiatura 
l’ attuato lavoro 4el carpentiere , il quale appellavasi Faber Maleriarius 0). 
Descrivendo V&ruvio al capo 3° del lib. V i Cavedii Tuscanici, dice esser 
dessi coperti a schifo o padiglione, e di dentro soffittati a lacunari. Per 
sostener questi allogavan staffe pendenti verticalmente dalle travi; le quali 
staffe io credo che rispondano alle Vitruviane Interpensiva , non altro 
polendo significare la parola, malgrado le varie interpretazioni de’ com- 
mentatori perpetui e parziali come Marquez, Riva, Fusco ed altri assai. 

Dice dunque Vitruvio : Tuscanica suni, in quibus trabes in atrii lati- 
tudine traiectae habent interpensiva et collie ias ab angulis parietum ad 
angulos tignorum intercurrentes- Degli Interpensiva già fu parlato ; avve- 
gnaché colla parola Trabs s’intendesse d’ un legno solo e squadrato, 
nonché d’ un parallepipedo di qualsivoglia materia , pure significò dapprima 
una trave artificiale costituita da due o tre grossi panconi , come le mo- 
derne travi dette all’ Americana. Abbiamo in Festo: Trabs proprie dicitur 
duo Ugna compacta, e vuole Vitruvio che ne’ templi Tuscanici si faccian 

gli architravi di Trabes eompactìles et ita sint compactae subscu- 

dibus et securiclis , ut compactura duorum digitorum habeat laxatio- 
nem (*) ; cioè che interceda tra i panconi un interstizio di o,o36, allo 
scopo d’ impedirne l’ infradiciamento. Quanto poi alle Trabes Everganeae 
ex duobus tignis bipedalibus ( s ), paiono così dette dalla sola finitezza 
del lavoro. 

Seguo la -saggia emendazione del Baldi, leggente in Festo: Subscudes 
tabellae appellantur cuneatae , quibus tabulae inter se contiguntur, quia, 
quo immittuntur, succiditur; molto è illustrata questa voce dalle seguenti 
parole di Catone: Subscudes iligneas adindito. Eas ubi confixeris, clavis 
corneis occludilo ( 4 ) ; cioè ficcavi dentro delle code di rondine di leccio, 
e fissatele, serrale con chiodi di corniolo. Saggia avvertenza degli antichi 
diversificanti i' legnami giusta il loro ufficio; così, al foro di Nerva gli 
arpioni sono di legno sconosciuto e forse d’ olivo ( 5 ) ; Vitruvio ne accenna 
di ferro ( 6 ), ma sono solitamente di bronzo. La Securicula o Securicla 


(1) Grntero, 642, 6; cf. Hiibner 4* che la danna. 

(2) Lib. IV, 7. 

(3) Vitruvio, V, 1. 

(4) R.R., XVIII, 9. 

(5) Vacca, Memorie, 89. 

(6) Lib. X, 40. 

Serie II. Tom. XXVIII. 5i 
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era una mezza coda di rondine , come spiega il nome preso dalla forma, 
e com e voluto dall’incastro per punta a maschio e femina di due legni; 
Vitruvio la mentova due volte (fi. Dov’è da osservare che in siffatto caso 
non usavan le Impages di legno, ossian piuoli, giusta l’esposto da Festo (*). 

Abbiamo altresì in Vitruvio che ne’ tetti de’ Cavedii displuviali : Deli- 
ciae arcarti sustinentes stillicidio reiiciunt ( 3 ) ; dove la forma è quella di 
una piramide rettangolare tronca, atteso l’impluvio; in esse l’ossatura 
de' legnami chiamavasi dunque Arca, ed infatti alcuni sarcofagi effigiano 
il coperchio a mo’ di tetto a due od a quattro falde e con coppi e tegoli , 
ed anche i sarcofagi appeilavansi Arcae con nome generico. Per fil di 
logica la voce Arcarius deve aver significato eziandio chi faceva la com- 
pagine ed intelaiatura de’ tetti, parendomi che dalle tante lapidi sepol- 
crali degli Arcarii, molte designando i cassieri, altre possan accennare ai 
facitori di casse, o di cavalletti e capriate de’ tetti, i quali ne’ bassi tempi 
vennero in tanta rinomanza sotto nome di Magistri Carpentarii W. Eranvi 
tetti solitamente a due od a quattro pioventi ; i primi dicevansi Pedinata 
con voce spiegata da Plinio e Vitruvio; Testudinatum quello a quattro 
falde, e che noi diciamo a padiglione. 

Dall’ antico verbo Delicio o Deliquo , valente trarre all’ infuori, venne 
il nome di Deliciae o Deliquiae pe’ travi cantonali, ossia per quelli costi- 
tuenti ne' tetti gli spigoli salienti ed inclinati, dal divider che fanno l’acqua 
per ogni due falde. È dessa rammentata da Vitruvio e meglio da Festo: 
Delie ia est tignum, quod a culmine ad tegulas angulares infìmas versus 
fastigatum collocatur: unde tectum delicialum et tegulae deliciatae ; parole 
insegnantici che un tetto composto di uno o più padiglioni dicevasi Deli- 
ciatam, dai molti spigoli salienti, e Delica , dice Nonio ( 5 ), est operi et 
explana. 

Poi, dal verbo Conlicio o Conliquo , significante fluire assieme, appel- 
late furono Colliciae o Colliquiae le travi che negl’ incontri di due falde 
portano gli spigoli rientranti; è adoprata altresì tal voce da Plinio e 


(1) Lib. IV, 7 j X, 15. 

(3) Impages dicuntur , quae a fabrit in tabuli» figuntur quo ftrmiut cohereant, a pungendo 
id est figere. 

(3) Lib. VI, 3, 4. Non mai aquam, come in certi codici. 

(4) Architettura ed Architetti pretto t Romani, p. 31. 

(5) De propr. verborum (1873), lib. IV, p. 310. 
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Columella (*) ad indicar i fossi che da più parti ricevon gli scoli, compiendo 
lin ufficio simile. L’uso promiscuo delle affini c e q è come in Hirqui - 
tallus ed Hircitallus , in Quintullus e CintuUus ed altri molti casi. 

Nel letto Romano (*), da uno ad un altro muro della fabbrica andava 
il tirante," Transtrum, ch’era da principio di panconi aderenti, più tardi 
di un legno solo. Transtrum , dice Festo, et Tabulae navium dicuntur 
et tigna, quae ex pariete in parietem porrigunUir. Ma anche qui è da 
notare la potenza dell’ architettura sacra sopra l’ edificatoria ; i templi 
furono certamente i primi edifici ai quali fu applicato un tetto razionale, 
e conseguentemente l’uso del tirante o catena, che perciò dai templi 
ebbe nome, dicendo Festo che : Templiun signijicat et aedificiiun Deo 
sacratimi , et tignum , quod in aedificio 'transversum ponitur. E sulle dif- 
ferenze tra Trabes e Tigna nota Isidoro ( 1 * 3 4 ): Trabes vocatae quod in 
transverso cum sint dolatae. Del Tignum poi si ha eh’ era voca- 

bolo complessivo: Tigni appellatone conlinetur omnis materia, ex qua 
aedificium constati*). Un travicello lo dicevan Tigillum, Tignarius l’ar- 
tefice carpentiere, Tignoserrarius il segatore che li riduceva in tavole. 

Parallelo ai muri esterni andava il comignolo sorretto dall’asinelio, 
colmo o colmeccio ( columen ), e da esso alla gronda pendevan due legni 
inclinati o fustigati , che sono i puntoni, Canterii. Quando lunghi siano 
e di poca sezione, la lor giacitura li rende deboli, ed allora sostene- 
vansi con razze, o Capreoli, poste alla loro metà ed incalciate in alto 
ad un trave verticale o monaco, dalla forma e posizione detto Columna, 
al qual uso speciale allude Festo colle parole: Columnae dictae quod 
culmina sustineant ( 5 ), non essendo Culmina che un modo di Columina. 
Quei travi verticali che usavan ed usan tuttora nelle case de’ villici onde 
sostener un tetto minacciante, dicevansi Tibicines per una grossa analogia 
co’ suonatori di flauto: Tibicines, dice Festo, in aedificiis (Forcellini). 
All’età Longobardica statuivasi che Armaturae et brachiola quinque po- 
nantur prò uno materio t 6 ), dove non potendosi intendere di vere inca- 
vallature, convien credere che il trave ( materium ) sia quello di colmo. 


(1) Lib. XVIII, 49, 3; Lib. II, 8. 

(9) Vitruvio, lib. IV, 9. 

(3) XV, 19. 

(4) Corpus turi s civilit , ecc. (1833), Pars prior, lib. XLVII , tit. 3. 

(5) Lib. IX (Lipsia, 1839, ed. Mailer). 

(6 Leget de structoribus , pag. 14. 
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Il sistema a’ è quello delle basiliche del medio evo e che in Italia si usa 
tuttora; Miao perciò le stampe Vitruviane abbassanti il monaco sino al 
tirante, annichilando con ciò l’equilibrio dell’incavallatura. Allora, quei 
legni orizzontali aventi per ufficio di contenere i paradossi sinché non 
siano collegati dal colmeccio, dicevansi Cuplae, quod copulènt in se 
luctantes, come avverte Isidoro 0); e Cesare, descrivendo il ponte sul 
Reno, le chiama Jìbulae C*): quelle poi che da noi son dette longarine, 
ei le dice Longurii ( 3 ). I travi poi che ne’ ponti in legno adoperavansi 
verticalmente, non solo avean nome di sublicae modo derecta ad per- 
pendiculum , ma anche quelli ch’eran nei partiacqua prona ac fastigata ( 4 ). 

Perpendicolarmente ai puntoni collocavansi i Tempia o paradossi sui 
quali giaceva un piancito di tavole, Asses , Axes , epperciò Coassatio, 
Coaxatio dicevasi l’opera di questo tavolato ( 5 ), che quando posava diret- 
tamente sui travi o Tigna assumeva nome di Contignatio. Dopo ciò sulla 
faccia più esterna dell’ Arca» ossia dell’ incavallatura posava la copertura 
in terra cotta. Per configgere i legnami de’ tetti (oltre i soliti minori 
chiodi) valevansi di cavicchie in legno ossiano Epigri ( 6 ), che Isidoro dice 
davi , quibus lignum Ugno adhaeret ; ma eran chiodi di legno, come da 
S. Agostino in un bel passo: Lignum tigno per subcudines, epigros , clavos 
et glutea bituminis non potest adhaerere ( 7 ), dove tornano spontanei i 
davi trabales di Orazio (®). 

Il nome di Tempia non fu così presto perduto in Piemonte, dove 
circa il i3oo trovo nello statuto di Mondovì ricordati i Tempieria nei 
tetti (Ducange. Templarius ); poi lo statuto di Vercelli vuole che sino 
ad una cert'ora nessun rivenditore di legname compri in città trabes, 
canterias , columnas , remas , circulos , assides , templarios , nec aliquid 
aliud (Ducange. Templarius ); dove notinsi eziandio i nomi romani dei 
Canterii e delle Columnae. 

Sul tavolato stendevan un suolo di piane dette da Plinio Latercula 


(I) XIX , 19. 

(5) IV, 17. 

(3) B. G., Ili, 14; IV, 17. 

(4) L. C., IV, 17. 

(3) Vitruvio, VII, 1. 

(0) Isidoro, XIX, 19. 

(7) Forcellini, EPIGROS: De Civ. Dei, XV, S7; Isidoro, XIX, 19. 

(8) Carminum, 1, 35. 
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coctUia (') e so vr’ esse altro suolo di tegole rettilinee, che propriamente 
appellavansi Tegulae. Dai due rialzi che le fiancheggiavan a destra e 
sinistra prendevan nome di Tegulae Hwnatae (*), ossia provvedute di ami 
od uncini. La solita sezione degli Homi era un rettangolo, ma talvolta 
definiva internamente in un quarto di circolo, come da infiniti esempi. 
I quali mi persuadono che a torto abbia lo Schneider mutato quell’ ag- 
gettivo in Mammdtae , cosa esclusa dall’andamento loro rettilineo e dal- 
l’ esser incurvate solo da un lato; e poi Plinio, ad aquas tubulis , ad bali- 
neas mamma tis ( 3 ), cioè esser mammati i tubuli de’ bagni innestanti^ a 
maschio e femina, com’era necessario; Mammillae poi chiama Varrone ( 4 ) 
i piccoli emisferi da’ quali effluisce l’acqua ne’ salienti. La Tegula è un 
trapezio simmetrico, e di esse la maggiore da me veduta lo fu in Pompei, 
essendo lunga 0 , 75 , larga ai due estremi o,44> o,5g. 

Sanno gli architetti di quanto fastidio sia nel coprir i tetti la man- 
canza di tegoff adattantisi ai diversi uffici e giacimenti, ora lo sgocciola- 
mento interno, che da noi non manca mai, era impossibile presso gli 
antichi coi loro tegoli foggiati sugli angoli salienti e rientranti del coperto. 
Già dicemmo come i travi cantonali salienti si dicesser Deliciae perchè 
Deliciebant o getta van infuori le acque; ora c’insegna Festo che Tegulae 
Deliciares dicevansi quelle ad angolo saliente, versando l’acqua su due 
falde attigue ; a questa specie appartengon pure le tegole coprenti i comi- 
gnoli, delle quali una ne incontrai in Pompei con angolo superiore e 
saliente di i3a°, dante un’inclinazione di */ s . Per converso, da Collicere 
o Conlicere (gettar all’ indentro) dicendosi i cantonali sotto gli angoli 
rientranti del tetto, le tegole poste sovr’essi, riunendo le acque di due 
falde attigue, dicevansi Tegulae Conliciares e valevan il doppio delle 
semplici, e questa notizia la dobbiamo à Catone ( 5 ), sempre tacendo Vi- 
truvio di una delle parti più perfette della romana edificatoria, quale si 
fu la copertura esterna de’ tetti. Una di queste la vidi parimente in Pompei, 
e l’angolo rientrante tra le due falde essendo eguale all’ anzidetto, pari 
eravi pure l’inclinazione del tetto. 


(I) XXXV, 46, I. 

(9) Vitruvio, VII, 4. 

(3) Loc. cit 

(4) R. R., Ili, 14, 9. 

(5) R. R., XIV. 3. 
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E poiché cade il discorso delle voci emananti dall’antico verbo Litio 
(significante chi annette, aggrega, vincola e via), dirò che da esso pro- 
viene altresì la voce Sublices, Sublica, che è soprattutto in Vitruvio e 
Cesare, e sempre nel senso di legni verticali in palificate o maschi di 
ponti. Detta la cosa con voce antica, codesti travi subliciebant , o colle- 
gati alla platea o tavolato superiore, sopportavan quant’era di sopra. Può 
benissimo, come indica Festo, essere stata voce de’ Vòlsci e de’ Formiani, 
ma non mai perchè l’acqua vi passasse sub, eh’ è il caso di tutti i ponti. 
Nè meglio mi garba lo Schneider (0 che lo deduce dal greco. A questo 
modo un qualunque trave verticale ed incastellato in alto assumeva nome 
di Sublices , Sublica, e da essi fu detto il Pons Sublicius del re Anco (*'. 
Tanto volli dire, avvegnaché i Sublices mai non entrassero nella compo- 
sizione dei tetti. 

Gl ’ Imbrices dei Romani (da Imber , pioggia), che in Toscana diconsi 
tegole, noi li chiamiamo Coppi con voce Germanica ( 3 ) da molti secoli 
vulgata in Italia con valori affini. Non eran dessi semicilindri, nè tanto 
meno semiconi tronchi, la lor sezione constando talvolta di due archi di 
circolo facienti un angolo ottuso od anche acuto, più soventi di due piani 
raccordati da un arco di circolo ad angolo di 75 ° in 8o°. Le antefisse, 
se a mero ornamento, le collocavan in testa al coppo più basso, se desti- 
nate a dar efflusso all’acqua piovana, le ponevan sul mezzo della tegola 
inferiore. 

Delle tegole in marmo o bronzo e dei tetti pavonacei o piumati par- 
lasi ai rispettivi articoli. Delle Scandulae od assicelle, colle quali fu co- 
perta Roma sino alla guerra di Pirro ( 4 ), non è a dire, e tanto meno 
delle cannae tegetes ( 5 ). Di tegole sovrapposte per lo lungo servi vansi 
anche per fame dei canali, avendosi in lapide di Nola: Precario. Aqua. 
Recipitur. Tegulis. LXXXX ( 6 ). Noterò solo che tanto eran pregiate le 
tegole dai Romani, che ad Isernia chi. acconciò il mercato delle grasce, 
aggiunse nella lapide: Acceptis Columnis Et Tegulis A Republica ( 7 ). 


(1) Ad Vitr., HI, 4, 5. 

(S) Livio, I, 33 

(3) Documento Anglo-sassone in Ducange. Teg viatori ad coppiendam praedietam domvtn. 

(4) Plinio, XV, 15. 

(5) Colnmella, XII, 50, 8. 

(6) Mommsen, I. R. N., 9053. 

(7) L. c. 5017. 
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TECTUM oppure PAVIMENTO®! ROMANENSE. Il re Longobardo 
Liutprando, autore circa l’anno 720 delle leggi circa i maestri comacini, 
dice alla particola clx : Similiter romanense (tectum) si fecerit (magister), 
sic repotet sicut gallica opera , mille quingentos pedes in solido uno (0. 
Sin dalla prima pubblicazione di quelle leggi, io aveva affermato come si 
riferisse il Romanense al tetto fatto alla Romana, ma poco dopo parve 
al dottissimo Troyà che meglio significasse una qualunque struttura giusta 
il tipo Romano o Romanense, cioè in opposto alla Gotica (*). 

Ho già altrove avvertito e qui ripeterò che in legge dell’imperatore 
Zenone, sullo scorcio del v secolo, si ha che i solai non avessero a farsi 
solis lignis et asseribus , sed Romanensium, qua e vocantur , specie aedi- 
Jicentur ( 3 ), vale a dire a guisa di palchi ammattonati di quadrelli, come 
pei pavimenti e tetti usava allora ed ancor usa a Roma. Che poi la parola 
Romanensis non nascesse circa i tempi di Zenone, ma fosse sin dai secoli 
repubblicani, lo prova un passo di Varrone notante che Romanenses 
appella vansi i servi pubblici di quella città ( 4 ) ; Sacra Romanensia dicevasi 
il culto reso da questi (*); certi professionali son detti in lapidi Roma- 
nenses perchè usciti, a parer mio, da quella classe di servi ( 6 ); Analmente 
l’antico Catone avverte l’uso del Sai Romanensis molitus , cioè fatto ad 
Ostia per usi plebei C 7 ). 

TEGULATA, TEGULARIUS, SUBTEGULANEUM, FIGULUS AB 
IMBRICIBUS, TEGULARIA. Vide il Gori nel Colombario di Livia 
un'iscrizione avente Locum Sub Teglata Se Vibum , codesta voce (come 
Loricata da Lorica) significando una superficie in tegole e più special- 
mente, le due facce inclinate ed a tegole piane che sovrapponevansi ai 
sepolcri e trovansi ovunque con gran frequenza, da noi dicendosi coperture 
a capanna. Ebbesi quel nome una mansione nella Liguria marittima ed 
un’altra in Sardegna, dove data la derivazione della moderna Teulada 


(1) Vesme. Edicta reg. Longobardi. (1855), p. 53; Promi* (ivi), p- 347 
(3) SI. d’ Italia ( 1853 ) , parte 111 , voi. IV , p. 35 del Codi. Diplom. Longobardo ; Leggi sui 
maestri comacini (1854), p. 31. 

(3) Cod. Itutin., Vili, 19, 5. /lem lanci mas. 

(4) Lingua Lai., Vili, 83. 

(5) Cavedoni, Marmi Modenesi, N° XII; Maffei, 88, 1. 

(6) Grutero, 41, 7; 650, 6. 

(7) a. R., cap. 163, 1. 
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da Tegola, è da credere che il nóme antico fosse par Tegulata ; oravi 
anche nella Mesia un Tègliciutn, sinonimo di Tegulatum ( 0 , come vedemmo 
neW Altegiu Tegulicia d’ Alsazia. 

Subtegulaneum era aggettivo d' un pavimento usuale, detto anche Bar- 
barie um (*). Ad ogni modo la soppressione dell’ u notasi in Tegiarius e 
Teclarius ( 3 ), come in Tegla e Tecla W, sinché produsse l’italiano Teg- 
ghia e Teglia. Del rimanente, dal tegolato, faciente le tegole piane, distin- 
guevasi chi faceva i coppi ossiano Imbrices , ed appellavasi Figulus Ab 
Imbricibus (*) , trovando bensì il verbo Imbrico , ma non il derivato Im- 
bricarius; la Tegularia costituiva nelle figuline una sezione speciale, 
avendosi un bollo scrittovi Tfeg^iaria). C . Co sconi . Figlino ) . Asini. 
Poll( ionis) ( 6 ). Poi, nel codice Teodosiano ( 7 ), fra tanti operai di fabbriche, 
sono rammentati soltanto i Figuli. 

TEGURIUM. Tolgo dal Mommsen ( 8 ' questo marmo di Castel Dolfino 
nel Tiralo, tralasciando gli editori anteriori e meno esatti. 

FATIS • JFhTabus 
DRVINVS • M • Noni 
ARRI • MUCIANI • civ ■ 

AGTOR ■ PRAED10RVM 
TVBLINAT ■ TEGVRIVM 
A SOLO • IMPENDIO SVO • FE 
CIT- ET * I N * TVTELA * EIVS 
HSN.CC- C0NLVSTRI0 
FVNDI • VETTIANI • DEDIT 

Vide benissimo il Borghesi (Sin dal 1818 ed essendo poi seguito dal 
Labus) ( 9 ) quale si fosse il significato della voce Tegurium , così scrivendone 


(I) Parttaey et Pinder, Itineraria (1858), p. 140, 39, 105. 

(9) Plinio, XXXVI, 61; copriva l’ ultimo palco della casa sotto i tegoli. 

(3) Henzen, N‘ 7979, 7980. 

(4) Marini, Arvali, p. 941. 

(5) Muratori, 963 , 9; Orelli, 4190. 

(6) Borghesi, Opere, VI, p. 990. 

(7) Lib. XIII, Ut. 3,9. 

(8) I. Gali. Ci*. N° 5005. Spiegata poi dal Iordans nella voce Tegurium ( Henne* , voi. VII, 
p. 193-901, fascicolo 9®, 1879). 

(9) Opere, VI, p. 117. 
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all’antiquario di Brescia : « Merita anche osservazione l’altra parola sco- 
». nosciuta , TEGURIUM, di cui però non è difficile penetrare il senso, 
» dovendo essere una specie di portico o di tettoia per porre in salvo 
» dalle ingiurie della stagione le statue, o che che altro avesse costui 
» dedicato ai Fati». Dopo le quali notizie avvertiva il Labus la vera 
forma del Tegurium, vocabolo ignoto ai lessicografi; ciò in due libri, poi 
scrivendone all’Orelli, notavane la qualità, dichiarandola colle parole di 
Anastasio bibliotecario. 

Ma Paolo Diacono, che d’ un secolo antecede Anastasio, parla del 
Tegurium in questo squarcio troppo importante per la nostra storia ond’ io 
possa qui ometterlo. Narra egli adunque, all’anno 662, come un fami- 
gliare di re Godeberto nel giorno di Pasqua e nella cattedrale Torinese 
super sacrum baptisterii fontem conscendens laevaque marni se ad colu- 
mellam tegurii continens , unde Garibaldus transilurus erat , evaginalum 
ensem sub amictu tenens caput protinus amputavit (0. 

Di questa voce (derivata dal verbo Tego ed originante il latino ed 
italiano Tugurium ) parla dottamente ed a lungo il Ducange. Aggiungo 
che nell’ architettura sacra de’ tempi antichi e medii fu appellato Tegurium 
quel ciborio circolare o poligonale, sostenuto da otto, e più soventi da 
quattro colonnette, a riparare e difendere le statue degli Dei, soprattutto 
ne’ Compiti, quindi a coprire il Sacramento e le fonti battesimali. 

TERRENUM. Codesta voce adoprata quale sostantivo non è frequente 
negli scrittori, chiaro essendone però in alcune lapidi il valor assoluto. 
Così in quella di Eria Tisbe leggesi: Ter renimi . Sacrum. Longum.P.X. 
Lai. P. X. (*), ed in altra il Terrenum Sacratimi , cioè sepolcrale, ha 
eguali dimensioni ( 3 ). 

TETRASTILUM. È il Tetrastilo non solo la fronte di un pronao a 
quattro colonne, ma dà nome anche ai quattro fusti attorno ad un ca- 
vedio, come dice Vitruvio e confermano le tavole dei fratelli Arvali. In 
una basilica, come in quella della villa de’ Gordiani e nelle maggiori 
Costantiniane, la quale in sezione trasversale presentasse quattro fusti, 


(1) De gesti» Langobardorum , IV, cap. 53. 

(8) Gutberlethi, Coniect. in. monum. Heriae Thisbes, in Poleni , IV, p. 350. 

(3; Fabretti, p. 54, N° 312. 

Serie II. Tom. XXVIII. 5a 
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epperciò cinque navi, la sezione rispondente dava un tetrastilo; cosicché 
le ducento colonne di villa Gordiana inchiudevano cinquanta tetrastili ( 0 , 
nome estendenlesi anche ai fusti in mera decorazione. 

Così, per figura, negli aj-chi trionfali, onorarii o sepolcrali le colonne 
eran quasi sempre quattro ed inchiudenti le aperture o passate , portando 
poi. in alto e sopra la trabeazione un attico fregiato di statue o bighe 
od altro; così disposto, il colonnato chiamavasi genericamente Tetrastylos. 
Una lapide di Theveste in Africa mentova . . . .Arcum Curri Statuis 
In Tetrastjrles Duobus (*), cioè nelle due fronti ambe colonnate, ma che 
potevan essere con fusti isolati od addossati. In lapide Romana dell’anno 19 1, 
che addussi in parte all’ articolo Bicaps, il Tetrastilo non altro apparisce 
fuorché quattro fusti costituenti 1 * entrata di un Ninfeo. 

THERMAE AESTIVALES, HIEMALES, MONTANAE, MORE UR- 
BICO, AQUA MARINA ET DULCI. Qui non dirò delle Terme, uno 
essendo de’ Romani edifici più noti, ma solo delle diverse denominazioni 
che assumevano giusta i diversi fini pe' quali venivano innalzate, e giusta 
i diversi desiderati medici. 

All’ uso delle Terme chiedevano anzitutto i Romani la nettezza e sciol- 
tezza de’ corpi, e di queste così frequenti e magnifiche non è a dire. 
Talune avean per iscopo la frescura nella stagione estiva, e già fu par- 
lato della lapide di Montecassino con Opus Thermarum Aestivalium , cioè 
con vasche , Coljrmbi o Lacus , attorno ai quali piantavansi talvolta alberi 
onde goder il rezzo all’ aria libera ( 3 l Le Terme invernali son memorate 
ad Otricoli in marmo di chi Termas Jemalis Ad Pristinam Z)ig-(nitatem) 
Restaurava W, e nel documento Farfense del ix secolo entrante si legge : 
In quinto zetae hiernales: id est camevae hiberno tempore competentes. 
In sexto zetae aestivales, id est camerae aestivo tempore competentes. 
Fece anche Gordiano in Roma delle terme Hiernales et aestivae ( 5 ), ma 
unite assieme. 

Altre se ne ponevano in montagna, Senza dubbio per la copia ed 


(1) Capitolino, 32. Pilla eorum ducentas columnat in tetrastylo babau. 

(2) Rénier, Inscr. de l'Algérie, N“ 3035. 

(3) Mommsen, I.R.N., 4209, 7234; ved. l’articolo Colgmbut. 

(4) Marini, Arcali, p. 576, 582. 

(5) Capitolino in Gordiano, 32. 
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efficacia delle acque e doccie ; n’è ricordo nel litoio di Tarragona, eretto 
Restitutori Thermarum Montanarum ( 0 . Nelle città e campagne eravi 
l’industria de’ minori bagni con insegne appostevi ove leggevasi, a Bolo- 
gna, che un Legiannio: Balineum More Urbico Lavat Omnia Commoda 
Praestantur; e presso Roma: Balineus Lavat More Urbico Et Omnis 
Humanitas Praestatur (*). Talvolta poi l’avviso parlava di acque salse e 
dolci , come nell’ iscrizione Pompeiana : Thermae . M. Crassi . Frugi . 
A qua . Marina . Et . Baia (e a) . A qua . Dulci . Januarius . Z(ibertus) ( 3 ). 

E poiché parliamo di bagni, aggiungerò che 1 ’ Unctorium di Plinio 
(II, 17, 14) ai tempi di Diocleziano fu detto Cella Unctoria ( 4 Ì, e che 
il Tepidariwn venne appellato, dalla sua posizione, Cella Siqjpositoria 

TRICHILA. Questa, che noi diciamo Pergolato, latinamente appel- 
lavasi anche Triclea e Tricla (®) ; ed io non ne parlerei se non avesse 
talvolta assunto una forma architettonica a sostegno delle viti, adornan- 
dosi di colonne in tutta la sua estensione. L’intenzione la vediam seguita 
nelle ville Genovesi, ma presso gli antichi eran colonne compiute. 

Nel citato marmo Muratoriano, e sin dai tempi di Claudio, abbiamo 
come un liberto Triclam Cum Columnis Et Mensis Et Maceria S. P. D. D. 
Alle colonne sostenenti il pergolato, e che in tal caso assumevano il nome 
architettonico di Munitiones Trichleae , accenna un marmo Lusitano 
avvertente al sepolcro di un tale che Hic Munimenlus Cum Munitioni{ bus) 
TWc(le)a(e). Her. Non (sequetur) C 7 ) ; altre volte il pergolato conte- 
neva una mensa ed altri fregi: Mensam Quadratam In Trichil. Abacum 
Cum Basi, ecc. ' 8 ). Di questa voce parecchie false lezioni furon notate 
dal Marini (®). 

TRICHORUM. Con questo greco vocabolo enunciavansi cose assai 
diverse, ma tutte riferentisi a tre spazi cavi. Nella casa di Pescennio in 


(1) Hubner, /. Lat. Hitp., N° 4113. 

(3) Marini, Avvali, p. 533. 

(3) Schoene, Quaeitionum Pompeianorum Specimen (1869), p. 5. 

(4) Rénier, 4351. 

(5) Vopisco in Carino, 17, 5. 

(6) Maffei, M.V., 357, 6; Muratori, 119, 1. 

(7) Hubner, l.Hitp. Lat., N° 360. 

(8) Morceili, 1, 416. 

(9) Arvali, p.615, 16. 
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Roma n’era la statua in un T ricoro (*); parla S. Paolino Nolano di corpi 
santi collocati Intra absidem Trichora sub aitarla ( a ); per il lessicografo 
Papia Tricora sant tres absides sive camerae, con questo nome chia- 
mandoli dai nomi delle vòlte che li coprivano; il documento Farfense 
dell’anno 8i4 dice: In quarto Trichorum, id est domus conviviis depu- 
tata in qua sunt tres ordines mensarum et dictum est trichorum a tribus 
choris , id est tribus ordinibus comessantium ( 3 ). Nissuno poi vorrà ade- 
rire al Casaubono, pensante che fossero come tre padiglioni di una fab- 
brica; ed al Salmasio, dapprima opinante che fossero absidi con tre 
concavità, poi che la loro pianta fosse come un fastigio triangolare (*). 

Dopo le quali disparate sentenze è mio parere che il Tricoro fosse 
una sala bensì di ufficio diverso , però di figura simile , offrendo un emi- 
ciclo od un rettangolo, e nelle pareti tre nicchie. Alla qual proposta non 
contraddice la lapide Romana del l’anno uà con: Silvani. Signum . Por- 
ticus . 5{tatuas) . Cum. Cultu . Et . Pictura . Item . (TrVjcorum . DD. ' 5 ); 
come neppur vi osta quella di Settimia Severina, la quale: Sarcofagum. 
Et. Panteum . Cum. Tricoro. Disposuit . Et. Perfecit (®), essendo in 
questi casi il Tricoro un quadrilatero od un emiciclo edificato presso ai 
templi od ai sepolcri, e con tre nicchie ove collocavansi statue, dal numero 
e dalla forma, delle quali nicchie esso prendeva il nome. £ qui mi sia 
lecito notare come Papia, vissuto nel secolo xi, meglio abbia veduto in 
siffatta questione che non i due dottissimi filologi moderni. Moltissime 
celle sepolcrali vedonsi poi tuttora disposte in Tricoro, quadrilatere essendo 
ed un lato dato alla porta. 

TRIPONTIUM. La moderna stazione di Tor Tre Ponti nelle paludi 
Pontine (traente nome dal ponte che forse vi fece Nerva e dal constar 
di tre archi) fu già detta Tripontium; così infatti è appellata nel mil- 
liario posto da quell’ Augusto e da Traiano: Fiam A Tripontio Ad Forum 


(1) Spantano in Petcennio , cap. 12. 

(2) Epitl. xxxil (1736), p.202, S >0. 

(3) Mabillon, Ann. Bened . , tom. II, p. 383. 

(4) Exercitat. Plinianae, p. 853. A pag. 154 nota che: Faitigium autem Trichorum dictum a 
forma triangolari (!!!). 

(5) Oderico, Diuertationei , p. 56; e Lesleo, ivi. 

(6) Fabretti, p. 741, N° 505. 
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Appi, ecc. (*); così pure la città di Tripontium, ora Dowbridge in In- 
ghilterra (*), il cui conventus dicevasi Tripontiensium ( 3 ). 

Egual nome dànno in genere le note Tironiane ad ogni ponte a tre 
archi; ed un ponte siffatto , presso Savignanó in Romagna, in documenti 
anteriori al mille, è desso pure appellato Tripontium (*) . Come poi, per 
figura, il sottoscala lo dicevan Subscalarium , così il sottarco ne’ ponti 
aveva nome Subpontium, come dalle note anzidette. Dove pare che gli 
antichi, considerando gli archi o fornici come altrettanti ponti successivi, 
ritenessero il nome di questo combinandolo col loro numero , n’ è vestigio 
nella voce Pontionaticum significante il teloneo de’ ponti, come da Ducange. 

TRISTEGA. Negli autori de’ buoni secoli e ne’ marmi Romani non 
trovo questa voce che pur doveva essere dell’uso comune, ed era anzi 
necessaria essendo frequente la cosa, vogliasi nelle nicchie sepolcrali di 
tre piani (che facevansi talvolta con tavole di marmo, più sovente erano 
ad archi scemi), vogliasi nelle case; ma al § 16, cap. VI della Genesi, 
dice la Volgata aver il Signore comandato a Noè che nell’arca coenacula 
et tristega facies in ea , dove nota il Calmet, eh’ è detto nel testo Ebraico 
la seconda e la terza faccia, ossia piano. Di questo vocabolo discorse a 
lungo il Ducange, dimostrando come fosse vivo sin dai primordii de’ secoli 
bassi e sempre nel significato d’un terzo piano in una casa, o nave, o 
macchina a più ordini; citerò ad esempio S. Cesario, dell’arca Noetica 
dicente in un’omelia: Nam. cum dicit Scriptum bicameratam et tricame- 
ratam eam fuisse, utrisque demonstrat tripUcem divinitatis illam gratiam 
esse distinctam ( 1 2 3 4 5 ) , dove l’improprio cameratum è come se dicesse a due 
o tre palchi. Pel medio evo cita Ducange (in Privata) i versi di Gio- 
vanni de Garlandia ne’ sinonimi, che appella una latrina tristega Privata , 
quasi triste tegens ; ma qui la voce nulla ha che fare colle sue radici. 

TULLIANUM. Celebri sono i carceri Tulliano e Mamertino in Roma, 
edificato questo nel secondo secolo della città, la sua antica storia essendone 


(1) Morcelli, p. 355. 

(2) Borghesi, Opere, V, 6. 

(3) Grutero, 93, 5; Steiner, 94, 904. 

(4) Borghesi, Opere, VI, 301. 

(5) Amaduzzi, Homeliae V. S. Chetarti (1780), p. 13. 
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raccolta dal Bombardini e dal Cancellieri (*;. Molta è l’analogia del Tul- 
lianuni coi tesori di Micene e di Orcomano, colla fonte del Tusculo, 
colle latomie di Siracusa; avverto soltanto che il Tulliano o carcere infe- 
riore (che in pianta è poco più d’un semicircolo) era coperto con vòlta 
emisferica, non mai a cono nè ad arco acuto, come trovo asserito, ma 
sì da un semicircolo, come risultommi misurando le coordinate d’un 
arco abbracciante i tre filari visibili. Il carcere superiore, assai meno 
antico, è di pianta trapezia, per tre lati quasi circoscritta all’inferiore. 

L’opinione volente essere stato il Tulliano edificato ad uso di carcere 
fu scossa dal Geli, quindi, con prove tratte dalla filologia e dai monu- 
menti simili, fu atterrata dal Forchhainmer (*); col quale tuttavia non 
convengo che la vòlta del Tulliano sia quasi piana, non essendo essa la 
primitiva, e l’antica vòlta emisferica essendo mozzata con perdita, in pro- 
filo, di sei cunei per parte, oltre la chiave; tale demolizione essendosi 
fatta quando Vibio e Cocceio v’ impostarono la cella superiore. Allora nel 
cielo del Tulliano, ch’era ad un tempo pavimento del Mamertino, fu 
praticata la buca, ancora esistente, per calare in questo i condannati, come 
Giugurta e Calilina. 

Notava Festo che: Tullios dixerunt esse Silanos , olii rivos , olii ecc., 
fornendo la più salda base ai nuovi opponenti. Addusse il Forchhammer 
che le fabbriche per antichità e per forma più simili alla nostra inchiudon 
acqua viva, cosicché speciale ufficio delle loro vòlte era quello di man- 
tener copiosa e fresca l’acqua tutelata dal sole, e che in Roma doveltesi 
fare come in Grecia e Sicilia , non essendovi ancora acquedotti ; concluse 
che dalla polla o Tullius, e non dal nome del re Tullio, ebbe nome il 
Tullianum che lo includeva. Addusse finalmente gli esempi de’ fonti co- 
perti nella Maina e quelli de’ Ninfei , che pur son tanti. 

Adunque ne’ tempi anteriori agli acquedotti si usava in Grecia ed 
a Roma di assicurar le fonti dal sole e dai nemici coprendole di sopra 
e tutt" attorno di salda vòlta e muraglia; oppure se la fonte fosse estra- 
murana, vi si provvedeva con un castelletto o Borgo : Quod si ultra 
iaclum teli, in clivo tamen civitalis, subiecta sii vena, castellani par- 
vulurn (quem Bar guni vocanl ) inter civitatem et fontem convenit 


(1) De carcere (1113); Notizie del carcere Tulliano, ecc. (1788). 

(2) Bullett. deli Ittit. (1839), p. 29. 
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fabricari , ibique balistas , sagittariosque constitui , ut aqua defendatur 
ab hostibus (*). 

È da credere che, sotto i re, 1 antichissimo Tullianum costituisse come 
una cisterna, non d’acqua raccolta, ma alimentata dalla polla e coperta 
dalla vòlta emisferica; ciò combina colla sua pianta semicircolare, col fatto 
di tre o quattro corsi di sassi ora invisibili perchè coperti di sabbia e 
melma, e colla necessaria possibilità che parecchie persone vi potessero 
attingere ad un tempo. 

TUR-RES AEQUAE CUM MURO. Tutti sanno che nelle antiche città, 
come in quelle del medio evo, usavan torri di diverse altezze, terminanti 
le une colla strada di ronda, le altre sopravanzanti ad esse. Il nome 
speciale di queste ultime non è giunto a mia notizia, ma era forse nuda- 
mente turres; le prime, eh’ erano le piu numerose e consuete, son ram- 
mentate in questo marmo di Eclano nel Sannio e dell’età repubblicana (*), 
ricordante come tre Quatuorviri, per sentenza del Senato : 

PORTAS • TVRREIS • MOIROS 

TVRREISQVE • AEQVAS • QVM • MOIRO 
FACIVNDVM • COIRARVNT 

Qui però son memorate le torri , poi le torri a paro col muro senza 
che tra esse sia chiara la differenza, ma eziandio senza che si possa seguir 
l'opinione del facile Guarini, dicente che le ultime sian quelle con coro- 
namento comune, le prime quelle estollentisi. Di torri più alte ne avan- 
zano, per figura, a Pompei ed a Roma, ma cementizie o laterizie, essendo 
quasi necessario che tale ne fosse la slruttifra, impossibile essendo di sol- 
levar sulle mura le torri di opera poligonia cosi frequenti nell’ Italia 
inferiore. Propongo adunque che il semplice nome di Turres vada inteso 
in questo marmo delle due torri principali fìancheggianti le porte , le quali 
infatti si ergevano sopra le altre almeno dell'altezza d’un piano, come 
vedesi tuttora a Torino, Aosta, Treveri ed in altre città dal recinto Au- 
gustèo. A queste poi cred’io che debba esser attribuito il nome medio- 
evale di Castella, che l’autore dei Mirabilia Romae, dopo detto che nfel 


(1) Vegezio, IV, 10. 

(3) Mommsen, /. R. N., 1119; Guarini, Ricerche eu Eclano (1814), p. 93. 
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recinto suo eranvi 36 1 torri minori, osserva che ancor contavansi 47 
Castella. E queste avrebbero fiancheggiato a3 porte ed una posteria. 

In questo significato risaie però il Castellum a tempi assai più antichi; 
e Cesare stesso, detto di minori difese, aggiunge che ad extremas fossas 
castella constituit ; altrove castella XXIII facta 0). E sono codesti ca- 
stelli ben altra cosa che non le ròcche isolate, minori degli oppidi, ma 
cosi appellate; di essi poi parla Procopio descrivendo le mura di Costan- 
tina in Mesopotamia ( s >. 

VERU, VERUM. Le declinazioni ed i casi di questi nomi erano inde- 
terminati fra gli antichi, avendosi in Carisio veru , .... vera et verum 
veribus, vera rectius cjicimus , veru, vera ( 3 '; e leggen- 

dosi in Prisciano: verua verubus, nam veruum in usu non invenimus ( 4 ). 
Una celebre iscrizione Romana dell’anno 1 3^ comincia così: Haec . Area. 
Intra . Hanc . Definitionem . Cipporum . Clausa . Verubus . Et . Area . 
Quae . Èst . Inferius, ecc. ( 5 ', ed è questo il documento in cui i Verus 
o Verua siano meglio circostanziati , il limite dell’ area essendo definito 
da cippi, tra i quali andava una cancellata a punte di ferro; e ben nota 
Festo: Veruta pila dicuntur , quod velati verua habent praefixa-, e quel- 
l’ aggettivo tosto mutossi in sostantivo, quindi accresciuto originò il nostro 
verrettone. Dannò il MafFei questo marmo sincerissimo , che fu valida- 
mente difeso dal Morcelli, col quale però non posso assentire che i Verus 
di ferro siano una cosa sola coi Valli di legno, rispondendo essa affatto 
all’òjSsXàj òfìeh'axes dei Greci ed al nostro schidone o spiedo. 

Penso ancora che dei Verua (i quali invece di dar Veribus al terzo 
ed al sesto caso, diedero Verieis ) sia fatto parola nella lapide Padovana: 
E Lege Iulia Municipali, con cui nel i° secolo un M. Giunio Sabino 
Frontem . Templi . Vervis . Et . Hermis . Marmoreis . Pecunia . Sua . 
Ornavit. ecc. ( 6 ); dove, a proposito del vervis, già aveva notato l’Orelli 
lapideum caput vervecum sive arietum, quod in aedijìciorum Zophoris 


(I) B. G., Il, 8. VII, 69. 

(3) De aediftcHe lustiniani , II, 5; 111, 5. 

(3) Jnstitut. Gramat. (ed. Hertzio), p. 36 , 65 , 66, 156 , 558. 

(4) Intt. Gramat. (ed. id.), p. 188. 

(5) Presso molti, come Fabretti, p. 634, N° 83; Morcelli. p. 45, 488. 

(G) Furlanetto, Lapidi Patavine, N° 85; Orelli, N° 3676, e Lexicon ad v. Ferva. 
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insculpebatur , ed aggiunse il Furlanetto, che la nuova voce Verva significa 
testa d’ariete, le quali frequentemente vedonsi negli ornati architettonici 
degli antichi e, senza ragione, anche in quelli moderni. 

Dove parmi che que’ due scrittori caduti siano in abbaglio, attesoché 
Verva è voce nota soltanto per le lapidi, Vervex è il castrone, e se 
assai teste d’ariete vidi scolpite angolarmente ne’ candelabri e ne’ cippi, 
nessuna me ne capitò mai nei fregi od altro, ma sì e soltanto teste di 
cavalli, di bovi, di leoni. Saggiamente avvertì il Cavedoni che quella voce 
dovevasi leggere Veruis e derivarla da Veru o V erutti , ma poi men ret- 
tamente aggiunse che « la fronte fosse ornata di molte punte marmoree 
» in forma di Obeli, Venia, quali vedonsi nelle monete di Ottaviano, 

» col tempietto dedicato DIVO IVLIO gli ermi potevan esser col- 

» locati negli acroterii o nel sommo del fastigio, ovvero posti invece di 
» colonne nella faccia del tempio, siccome in quello di Mercurio, colla 
» epigrafe RELIG(tò) A\G(usti) in monete di M. Aurelio, nelle quali il 
» fastigio stesso talora mostra esser fornito di spessi obeli, Verubus » (*). 
Però in epigrafe di Aquileia, capitando questa voce all’ ablativo del singo- 
lare, non dà luogo a dubbio: E. Verva. Aqua., cioè un mascherone 

a foggia di testa d’ariete ( 1 2 ); della qual cosa vedasi la voce Silanus. 

Ho sottocchio due monete di M. Antonio (anni 1 ^ 3 , 174) aventi nel 
rovescio quattro ermi, a mo’ di telamoni, sostenenti la trabeazione che 
porta un finimento semicircolare sul cui lembo gira, non già una serie 
di punte od obeli, ma un andar di fogliami, come usava nei frontispizi 
de’ templi; il tutto come nelle edicole dipinte a Pompei; come altresì due 
d’argento d’Augusto ( Cos . Iter. Et. Ter. Desig.) e col DIV. IVL. nel 
fregio, ma portato questo da quattro colonne reggenti un frontispizio 
triangolare, ed una di esse ha i lati fasti gati con fregio di fogliami al 
modo anzidetto. Dopo ciò l’ espressione Hermis Marmoreis connettendosi 
evidentemente con quella di Veruis, fa d’uopo cercarne una spiegazione 
complessiva, e vi giungo ponendo che le erme non fossero grandi statue 
desinienti in un tronco di marmo, ma semplici pilastrelli o colonnette in 
ufficio di capisaldi dell’ inferriata costituita da punte di ferro o spiedi, 
Veruis; la qual voce nel significato di testa di castrone, sulla sola auten- 
ticità di questa lapide fu dal Furlanetto introdotta nel lessico Foreelliniano 


(1) Bulle». dell’Ut. (1848), p.103. 

(3) Mommson, G. C. /., T. V, P. I, N* 1019. 

Serie II. Tom. XXVni. 53 
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Che poi pei pilastrelli delle ringhiere usasse eziandio tale forma delle 
erme , lo ricavo dalla recente lapide Nemorense annoverante Cancelli . 
Aenei . Cum . Hermulis . N . Vili (*). 

VESTIBULUM URBIS. Laddove aprivansi nelle mura le porte urbane, 
veniva innalzato verso la città un vasto edificio fronteggiante la cam- 
pagna , inchiudente la porta e numerante tanti piani quanti erano in fac- 
ciata, fiancheggiata sempre quest’ ultima da due grandi torri; costituiva 
desso un corpo di fabbrica destinato alla guardia della porta, avesse dessa 
una sola apertura, oppure due, tre, quattro. Come edificio militare e 
trovantesi alle porte di tutte le colonie, doveva avere un nome speciale, 
ma rimase desso sinora ignoto per modo, che il signor Pélet mandando 
in luce i disegni della porta Augusta di Nimes, occorrendogli di deno- 
minarlo, con voce tolta alle abitazioni private, lo disse Cavaedium (*). 
D qual vocabolo, in mancanza d’uno proprio, era stato universalmente 
accettato, ed io stesso avevaio adoperato sino a tanto che m’incontrai 
nella notizia della special sua denominazione. 

Descrivendo Livio l’assedio posto dal console Acilio ad Eraclea Tes- 
sala, dice come essendosi gli Etoli ritirati in città, dai deserta , quae in 
vestibulo urbis erant , tecta, cioè dalle demolite case suburbane fu tratto 
il materiale necessario ad allestire le macchine d’attacco ( 3 ); dove vesti- 
bolo della città sono chiamati da Livio i suoi suburbii, ossia le case dei 
borghi. Si passi dunque ad altra porta di città fatta nel continente d’ Eu- 
ropa e dopo sette secoli da un imperatore Bizantino, e sia questa la porta 
di Cartagena con lapide posta da Comenciolo maestro de’ soldati in Ispa- 
gna, imperante Maurizio e nell’anno 58g; in. essa leggesi ( 4 h 

Quisquis . Ardua . Turrium . Miraris . Culmina . 

V estibulumq. Urbis . Duplici . Porta . Firmatum . 

Dextra . Levaq. Binos Porticos Arcos 

Quibus Superum Ponitur Camera Curva Convexaq. 

Comenciolus ecc. 


(1) Bull, dell’ Iti. (1871), p. 56. 

(3) Essai sur Penceinte Romaine de Nimes ; Fouilles à la porle Romaine à Nimes; Inseriptions 
antiques que renferme le Cavaedium de la porle d' Auguste (Nimes, 1861 , 8°). 

(3) Lib. XXXVl, cap. 33. 

(4) Ilubner, N° 3430. 
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Nella quale iscrizione il Vestibulum Urbis non solo è nominato, ma 
descritto, dicendolo fornito di due aperture ed avente a destra ed a si- 
nistra due portici con archi, ai quali è sovrapposta una vòlta a botte 
curva e convessa, avvegnaché sarebbe concava; dove i due portici formano 
i due lati minori del cortile perpendicolarmente alla fronte. Di questi 
stupendi edifici, niente Greci, affatto Romani, e de’ quali hannosi ancora 
magnifici avanzi a Treveri ed Aosta: scarsi a Merida , Autun, Nìmes: 
scarsissimi e sotterra a Torino, Verona, Fano: di questi edifici così im- 
portanti, dico, nulla si era scritto sino a questi ultimi lustri, nè di quelli 
più o meno esistenti ancor si è fatto un elenco ragionato. 

VESTITURAE BASIUM. L’addotta iscrizione di Vienna in Delfinato, 
alla voce Carpusculi unendo quelle di Vesdturae Basium, significa bensì 
le anaglypta et sculpturas ornandis basibus, come nota il Forcellini, ma 
intende sicuramente che le basi fosser rivestite di bronzo, del qual me- 
tallo eran poi tutti que’ fregi che vi si voglian immaginare. Non mi ricorda 
di aver veduto basi antiche così rivestite; ma la preziosità della materia 
e la sua comoda collocazione spiegano abbastanza in qual modo gli spo- 
gliatoli de’ tempi bassi potuto abbian giovarsene derubandole, e di questo 
ragionamento m’è prova l’aver io incontrato cento basi bucherate simme- 
tricamente, indizio di antico rivestimento metallico. Di questi rivestimenti 
pare a me che faccia parola eziandio l’iscrizione mentovante una Basis 
Lapidea Aere Clusa (0; così pure un pilastrello trovato a Rimini porta 
scritto tra altre cose: Et. Fila. II. Ex. Cylindris . N. XXXIII. Auro. 
Clus. ( 1 * 3 ), dove i Cilindri son gemme legate in oro. Colla voce Cylindrus 
appellavasi pure lo spianatoio dei villici, e adoprato anche in città e per 
le strade terrene , per far piane ed unite le aree ( 3 ) ; cylindri aut volgioli 
dice Plinio, cioè piccoli volgi. 

VIA, STRATA, VIA TERRENA, CAVA, FORNICATA, POPULUS, 
LAPIS TURBINATUS, VIA LAPILLEA, ANFRACTUS, PORRECTUM, 
SUFFLAMEN. Troppo noto essendo quanto appartiene alle vie antiche, 
non ne dirò oltre, facendo solo qualche appunto sopra i nomi ed i verbi 


(1) Grotero, 448 , 7; Marini, Anali, p. 591. 

(9) Tonini, Rimini avanti Ve. p. SM, N° 10. 

(3) Catone, R.R., 1*9; VitruVio, X, 6; Plinio, XVII, 14, 4. 
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che circa le vie e loro attinenze architettoniche erano d’uso più frequente. 
Dirò solo che quando erano sollevate sulla campagna e di sezione tra- 
pezia regolare, quell’ammasso di terra, con voce tolta ai villici, dicevasi 
Agg e r , e come questi dicevano Adaggerata la terra rincalzata, gli strut- 
tori di vie usavano il verbo Exaggero con tutti i suoi derivati. 

Anzitutto distinguevano gli antichi tra il diritto e l’uso legale del- 
l’ andata o del passo e l’opera ossia struttura della via ; de’ primi parlano 
Varrone, Isidoro ed i giureconsulti; di questa gli storici incidentemente, 
le lapidi, i gromatici e specialmente Vitruvio e Stazio (0; tra i moderni 
addurrò solo Bergier e Nibby ( a ), breve quest’ultimo, ma compiuto. 

Le Romane vie pubbliche, ossia regali o Pretorie o pubbliche ( 3 ), 
dicevansi anche consolari dall’ imperium di chi le aveva ordinate e dirette: 
quindi militari dal loro scopo di guerra e dai soldati che le avevano 
costrutte; per figura, un titolo d’ Augusto ad Aquileia mentova Viam A 
Porta Usque Ad Pontem Per Tìrones Iuventut( is) Novae Italicae Suae 
Dilectus Posteriori Longo Tempore Leve Corruptam Munivit Ac Resti- 
tuii W. Le memorie di tali strutture per mano de’ soldati abbondano 
soprattutto in Inghilterra (®). Altre vie erano bensì pubbliche, ma fatte 
da un consorzio di municipii; tale quella aperta da XI comuni Lusitani 
e sulla quale trovasi il famoso ponte d’ Alcantara eretto per arte ed a 
spese dell’architetto C. Giulio Lacero (®). Le vie pubbliche bensì, ma 
municipali o paganiche, venivano anche indicate colla voce Populus, così 
frequentemente ripetuta nella Tavola Velleiate OO; che anzi gli abitanti 
de’ Vici sceglievano tra i più qualificati conterranei i curatori delle loro 
vie, leggendosi in lapide Gruteriana che P. Plauzio Pulcher fu Curator 
Viarum Stemendarum A Vicinis Lectus ( 8 ), cioè dagli abitatori de’ vici 
correnti. 

Il terreno limitato e dato al transito distinguevasi in Via , Iter , Actus , 
Semita , Trames , Diverticulum oDivortium, le salite dicendosi Clivi; le 


(1) Lib. Il, cap.4; Sylvarum, IV, v. 49. 

(9) HUtoire de* grand* chemmt de l’empire (1699); Delle vie degli antichi ( 1890). 

(3) Siculo Fiacco in Lachmann , p. 146. Editto Acquario Venefrano in Henzen , 6498. 

(4) Grutero, p. 159, 4; è molto guasta. 

(5) Caul, Britanno - Romains Inscription* , ecc. (1863), N‘ 99, 103, 105, ecc. 

(6) Hdbner, Inscr. Hitp. Lat., p. 91-96. 

(7) Desjardins, De tabuli* alimentarli*, p. 36 (1854); Bullett. dell' htituto (1856), p. 1-90. 

(8) Nibby, riaggio, I, p. 117. 
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strade tendenti ai vici si dicevano Vicinales , quelle che ai campi Agra- 
riae, e le leggi circa esse tutte appellavansi Leges Viariae. La sorve- 
glianza l’ebbero dapprima i Censori, poi se l’arrogarono i demagoghi, 
poi fu data a particolari Curatori, poscia sotto gli Augusti furono magi- 
strati altissimi i IIII Viri Viarum Curandarum. 

Dal participio Stratus del verbo Sterno (che già trovasi come sostan- 
tivo in Vitruvio e Giovenale (*)), venne bentosto il nome Strato., indi- 
cante una via con pavimento, e l’abbiamo in lapide di Calvi e di certi 
quatuorviri, i quali Stratam Ad Portoni Summam Et In Clivis Refe- 
cerunt ( 1 2 ). Imperciocché dalle iscrizioni, che con tanta frequenza ram- 
mentan le vie e le opere che le munivano, trarrò specialmente i nomi 
ed i modi di dire che le riguardano. 

Anzitutto dovettero esistere le Viae terrenae, che son quelle che 
usiamo noi, ma eran quasi tutte private, nè le trovo rammentate in 
lapidi, e di pubbliche non ne vidi fuorché un lungo tratto, eh’ è tuttor 
in uso al miglio XL della Salaria, ed è fortemente ristretto tra due ci- 
glioni di pietra. Occorre però un passo classico di Ulpiano ( 3 ): Nec 
potest vel in viarn terrenam glaream iniicere, aut sternere viarn lapide, 
quae terrena sìt, vel conira lapide stratam terrenam facere. 

Vengono quindi le strade imbrecciate, da Livio rammentate prima- 
mente all’anno 5^8 : Censores vias stemendas silice in Urbe, glarea 

extra Urbem primi omnium locaverunt ( 4 ); così pure un tratto del- 

l’ Appia nelle paludi Pontine , l’ imperatore Nerva Ex Glarea Silice Ster- 
nendam Sua Pecunia Incohavit ( 5 6 ). Circa la qual via fu poi supposta dal 
Ligorio e più volte stampata (®) un’iscrizione Fundana, che di molta im- 
portanza sarebbe, se non fosse falsa; infatti i milliarii non dicono mai' 
tante cose, l’aggettivo lapilleus giammai s’incontra, nè coi Lapilli (che 
sono pietruzze) si potevan selciar le vie, finalmente superfluo ed improprio 
è l’avverbio Vtiliter ; ad ogni modo essa dice così: Viarn Antehac La- 
pilleam Vtiliter Stratam Et Corruptam Silice Novo Quo Firmior Com- 
meantibus Esset Sua Pecunia Fedi. Il pavimento de’ più insigni 


(1) Lib. X, 19; Satyra, I, v.316. 

(S) Mommsen, I.R.N . , N' 3952. 

(3) Digest., XLUI, 11,1. 

(4) Lib. XLI, cap.97. 

(5) Morcelli, SI., p. 355. 

(6) Godio, p. 71 , l; Muratori, 458, 1. 
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luoghi facevasi anche di lastre; così in Velleia un L. Lucilio {Forum) 
Laminis P. P. S. Stravit (*). Quanto poi al selciato commesso con grandi 
poliedri di lava o di pietra locale o trasferita (avendosi lapide di chi 
Vi am Triumphalem Straverunt Lapide Hispellati ( 2 ) ) , dicevasi soltanto 
Silice Sternere ( 3 ). Anzi, cred’io che sin da’ migliori tempi s’usasse il 
verbo Silicare , trovandolo non tanto nel Lapis Silicens di Catone ( 4 ) , che 
altri legge Lapis Silex, quanto nei selciamoli o Silicarii rammentati da 
Frontino ( 5 ), come pure nei silicosus del medio evo notato dal Carpen- 
tier in un antico glossario, e nel Silicatum, Silice Stratum nelle voci 
barbariche presso il Forcellini. Nel medio evo una via selciata dicevasi 
semplicemente Silex (®). 

Riferisce il Gigli una carta Senese del secolo xm ov 1 è detto : Faciam 
reconciari et siliciari viam de valle Rozzi 0 ) ; ma già valeva questa voce 
quanto far un pavimento qualunque, nella cronica Senese edita dal Mu- 
ratori avendosi all’anno 124* di mattoni a spino per tutta la città, che 
non era sediciata, e, per figura, Leandro Alberti menziona soventi le 
vie Silicate. Talvolta gli scrittori latini, come Tacito ed Ammiano Mar- 
cellino, chiamano la via semplicemente Agger od Agger Itinerarius , dal 
suo rialzarsi e coacervarsi sulla circostante campagna; simile origine ha 
il francese Chaussée dal latino barbaro Calcata , Calceata, Calciata. 

Al pavimento d’una via applicavasi pure il verbo Consternere e che 
essa era Perstrata ( 8 ), dicendosi pure Sternere Viam Lapide Silice, ovvero 
Siliceo ( 9 ); talvolta specificavasi che le pietre erano fresche di cava Silice 
novo ; la tavola Eracleese ha poi questa ingiunzione : Quoins Ante Aedi- 
ficium Semita In Loco Evit Eam Semitam Eo Aedijicio Perpetuo Lapi- 
dibus Perpetueis Integreis Continentem Constratam Recte Habeto 0 °), 
accennando a quel mantenimento stradale, che noi diciamo per consorzio. 


(1) Antolini, /(ovine di Gelida, tav. 3, 4. 

(9) Doni, p. 70, N° 90. 

(3) Mommsen, /. R. At, 4346 ; sotto l’ impero di Nerone. 

(4) R. R., 18, 3 e nota. 

(5) De aqueduct., cap. 117. 

(6) Mabillon, Museum Italicum, II, p. 144. 

(7) Presso Delia Valle, Lettere Senesi, I, p. 961. 

(8) Mommsen, I. R. N., 1946; Livio, X, 47. 

(9) Mommsen, N° 4488. 

(IO) Ap. Maffei, p. 439, linea 53 , 54. 
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Altre volte i poliedri stradali avevano forma di piramide, e de’ tratti così 
selciati se n’hanno nelle salite di Norma (*); sono poi rammentati in lapide 
di Parma, ora perduta, e dicente: Viam Lapide Turbinato A Foro Ad 
Portava Stravit, avendosi così un selciato come i moderni di Roma (*); 
vi si aggiunga un altro titolo di Concordia , col quale un Primipilo Vias 
Circa Aedem Minervae Lapide Turbinato Testamento Sterni Iussit (3). 
Noterò pure che male vi si traduce il Lapis Turbinatus con pietra conica, 
dovendo essere piramidale attesa la necessità de’ giunti; è vero che Tur- 
binatior piris figura, dice Plinio ( 4 >, ma si sa che il cono non è che 
una piramide d’infiniti lati. Le strade selciate si disser piò tardi dilapi- 
datale ( 5 ). Le cunette raccoglienti le acque sull’asse stradale, ne insegna 
Festo che dicevansi Inlicies. 

Il tracciamento delle vie fu dai Romani condotto con sì squisito buon 
senso che laddove, ne’ monti, celate dalle frane rimaser desse invisibili, 
le nuove strade sovente si sovrappongono alle antiche; ed ebbe a dirmi 
l’insigne ingegnere Paleocapa che aprendosi, anni sono, nel Friuli nuove 
strade, sterrando ne’ monti per trovar buon fondo, si andasse a collimar 
appunto colla via Romana; caso ripetutosi anche in Algeria. A quella 
strada nel Friuli deve riferirsi codest’ iscrizione, eh’ è in Feltre( 6 ), e par- 
lante di Claudio imperatore, il quale Viam Claudiam Augustam Quam 
Drusus Pater Alpibus Belio Patefactis Derivavit Muniit Ab Aitino Usque 
Ad Flumen Danuvium M. P. CCCL. 

Viae Munitae era la frase solenne significante il compimento delle 
opere richieste alla lor perfezione, e le quali partivansi essenzialmente 
in tagli di roccie, ponti , sostruzioni, cavalcavalli e via dicendo. Così a 
S. Genesio nella Marca certuni Viarum Usum Caes.is Montium Lateribus 
Praestiterunt C 7 ). A Siresa in Ispagna havvi il marmo di chi Viam 
/^ò(ruptis) Rupibus Famosam (fluvi) a(li)òus Aquis Perviam (saxis) Com- 
planatis 0(bst)ac(ulo) Perdomito Averso (propter?) Inundationes (flumine 
refecit) (*), Severo e Caracalla presso Pozzuoli Murum Ad Defensionem 


(1) Annali dell’ Istituto , 1°. 

(3) Lopez, Intorno alle ruine di un antico teatro scoperto in Parma (1844), p. 94. 

(3) Bollettino dell’ Istituto (1839), p. 135; Mommsen, I. Gali. Cis., N° 1899. 

(4) Lib. XV, cap. 17. 

(5) Lachmann, p. 370, Dilapidata, idest lapidibus strato ; Isidoro, XV, 16. 

(6) Marini, Arvali, p. 77. 

(7) Muratori, p. 151, 6 (sospetta). 

(8) Hiibner, I. H. Lai., N" 4911. 


Digitized by LjOOQle 



4 34 VOCABOLI LATINI DI ARCHITETTURA ECC. 

Viae Vetustate Conlapsum Restituerunt (*); Traiano poi Substructionem 
Cantra Labem Montis Fecit ( 9 ); un altro imperatore Montibus Imminen- 
tibus Ljco Flumini Caesis , aprì la via ( 3 ) ; un marmo Aquileiense , acefalo 
e di bassa età, ha come Viam Anniam Longa Incuria Neglectam In- 

Jluentibus Palustribus Aquis Eververatam Et Commeantibus Inviam 

Princeps Restituii ( 4 ); dove quell’ Eververatam , o sbattuta dalle acque, 
non è che il participio di Everbero. Il muro che superiormente alle vie 
sosteneva il monte appellavasi Murus Ad Defensionem Viae ( 5 ). 

Importante poi sarebbe quella di due imperatori i quali Litus vicinum 
Viae Severianae Adsiduis Maris Adluentis Fluctibus Ad Labem Ruinae 
Labefactatum Aggeribus Marini Operis A Fundamentis Ut Periculum 
Commeantibus Abesset Extrui Curar unt ( 6 ); ma essa è Ligoriana, cioè 
suppositizia, manifestandolo quel Labefactatus ad labem e quell’ Opus 
Marinum. Con muri e canali scaricatoi affrancavan lor vie contro le acque 
rovinanti dai monti, ed in titolo di Sarmizegetusa hassi: Fontium Aqua- 
rumque Caelestium Ex Montibus Delabentium Torrenti Sufflamen His 
Muris Fossaque Opposuit Et Ad Plana Perduxit ( 7 ) ; e qui il nome Suf- 
flamen è traslato dalla scarpa delle vetture. Come poi ostassero alle acqu'e 
piovane, volgendole ad utile pubblico, lo dice questo marmo di Cora e 
di duumviri i quali Aquam Caelestem Dilabentem Montibus Collectam 
Interciso Aggere Per Formam Cura Sua Factam In Piscinis Repurgatis 
Longo Tempore Cessantibus P. P. Perduxerunt ( 8 ). 

Le strade riattate dopo guaste dal lungo uso dicevansi Restitutae Post 
Antiquis simam Vetustatem ( 9 ), ed in milliario Bracarense di Massimino 
e Massimo si ha Vias Et Pontes Tempore Vetustatis Conlapsos Resti- 
tuerunt ( ,0 ), oppure d’una via dicevano ch’era Longa Vetustate Amissa 00; 


(I) Mommsen, l. R. N., 6870. 

(8) Mommsen, N* 6861. 

(3) Spon, Misceli., p. 378. 

(4) Orelli, N° 3313, da Labus, Colonna di Maguxxano. 

(5) Henzen, 6619. 

(6) Grutero, p. 163, 8. 

(7) L. cit., 180, 3. 

(8) Morcetli, SI., p. 148. 

(9) Nibby, Piaggio Antiquario , I, p. 48. 

(10) Borghesi, Opere, IV, p. 388; meglio in llùbner, N* 4756. Notisi lo scambio de’ casi in 
Tempore vetustatis. 

(11) Mommsen, I. R. N., 6387. 
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finalmente d’altra ponevano ch’era Faciunda et Reficiunda (*). Di una 
strada rinnovata e provvista del necessario, dice un P. Scapzio che Ga- 
binam Fiam Ornari Ac Refici Sua Impenna Curavit (*), e quel passivo 
Ornavi (che non trovo altrove) non è nel valor di adornare, ma bensì 
d ' Instruere, ossia fornir d’ogni cosa. Tal fiata dicevano. Come Traiano 
ne’Frentani, Fiam Lapideam Stravit Pontem Fecit Substructiones Ad- 
didit ( 1 * 3 ); e quando una strada senza piegare, indirizzavasi ad un luogo, 
la chiamavano Fia Derecta ( 4 ), come usiamo noi e come usò Cesare (IV, 7) 
per la Derecta materies. 

Una sezione stradale affatto nuova sarebbe quella che Leon Battista 
Alberti < 5 ! dice di aver veduto sulla via di Roma a Porto , constando di 
due aggeri accoppiati e distinti da una crepidine rilevata nel mezzo, cosic- 
ché per un aggere andavano i viandanti, per l’altro tornavano; ma di 
tal inusata novità presso di lui sia la fede, e presso Palladio, De’ Marchi 
e Maffei ( 6 ), che da lui la ripeterono. 

Delle vie antiche, le più erano scoperte, altre traforate nel monte 
( Crjptae ( 7 8 ) ), come quella di Pozzuoli, altre incassate nella rupe viva, 
ma . subdiali; di queste ultime assai ne sono laddove sotto Viterbo scende 
l’Apennino nel piano dell’Etruria Meridionale, come pure, in identiche 
circostanze di suolo, nelle paludi Pontine sotto Piperno, ed in maremma 
sotto Ardea, come già notava il precitato Alberti. A queste davan nome 
di Fiae Cavae , qualcuna essendone anche presso Roma (dette ora Vie 
Cupe), e di esse già parla Livio descrivendo l’appressarsi d’ Annibaie (*). 

Chi desse fede a codesto storico potrebbe pur credere che, più di 
due secoli avanti l’èra, avesse già Roma delle strade a portici, ma la 
via Fornicata, quae ad Campum erat e dalle mura Serviane andava al 
Campo Marzo ( 9 ), non si sa che fosse tutta in portici, o che togliesse 
nome da un Portico arcuato, o che ancor ritenesse della strada urbana. 


(1) Denzen, N* 6458. 

(S) Grillerò, p. 150, 8. 

(3) Muratori, p. 449, 1. 

(4) Bull, dell? Istituto (1856), p. 74; Finis Dereetus, Creili, 3453. 

(5) De re aedificatoria, lib. IV, cap. 5. 

(6) Architettura, III, 3; Arch. milit. (Codice Magliabeccbiano), 1, 8; Verona illustrata, parte III. 

(7) Seneca, Epistolarum , lvii, 1. 

(8) Lib. XXVI, cap. 10. Cavas undique vias. Ne nota anche a Napoli (XXIII, 1), dove ple- 
r aeque cavae sunt viae , smusque occulti. 

(9) Lib. XXII, cap. 36; Nardi», Roma antica, lib. VI, cap. 10. 

Serie II. Tom. XXVIII. 
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Qualche volta però usarono i Romani di coprire con opere murarie le 
loro vie ( Tegere Iter), come a Tivoli laddove la Valeria attraversa il 
vasto edificio detto Villa di Mecenate ; là presso i lucernari illuminanti la 
strada stavano tre iscrizioni eguali e dicenti come due Quatuorviri Viam 
Inlegendam Curavere (*) ; altra a Napoli parlava di un M. Avianius.M. F. 
Coniunctus. II Vir. Iter . Texit. Et. Tectum. S. P. t 9 ); ma se quell ’ Iter 
è abbreviatura di Iterum, allora scomparisce ogni menzione di strada. 
Altri vorrebbe invece che Iter Texit sia sinonimo di Iter Stravit (For- 
cellini, Tego), ma allora si sarebbe posto Viam, l ’ Iter essendo soltanto 
il Ius Eundi, e le lapidi non mai mentovando l ’ Iter in altro valore che 
nel legale. Penso dunque che quell’ Iter sia abbreviatura di Iterum , signi- 
ficando che ciò fece Avianio come Duumviro. Finalmente la Via Tecta 
di Roma è più probabile che si appellasse Dectra od ancora meglio 
Via Recto ( 3 ). 

Il nome latino dei cavalcavalli non lo trovo, un magnifico esempio 
n’ è però al Ponte Nono sulla via andante da Roma alla villa Adriana, 
ma è probabile che li chiamassero Ponti essi pure per assoluta identità 
di forma. I ponti poi, se di pietra dicevansi Lapidei ( 4 ), e Lignei se di 
legname, ed una lapide di Miseno lauda un Flavio Mariano, il quale 
Pontem Ligneum Qui Per Multo Tempore V eluslate Conlapsus Atquc 
Dcstitutus Fuerat Per Quo Nullus Hominum Iter Facere Potuerat Pro- 
vidit Fecit (5). 

La sezione trasversale delle vie la chiamavano genericamente Por- 
rectum , come Anfractus le loro risvolte , avendosi che Viae latitudo , ex 
lege XII Tabularum, in porrectum octo pedes, in anfractum id est ubi 
Jlexum est, sexdecim ( 6 ), e per testimonianza di Varrone in anfractu 
vale in Jlexu ( 7 ), e Cesare adopera Porrectum in questo senso (*). Per 
una yia avente una serie di risvolte, come accade a quelle in montagna. 


(I) Nibby, riaggio, I, 173. 

(3) Smezio, f* 13, 11; Mommsen, I. R. N., ad N° 577; nega il Gaarini (Atarmo Puteolano, 
p. 41) che vi sia, ma il Mommsen velo vide, quantunque incisavi assai dopo, e poi staccata. 

(3) Nardini, Roma antica, lib. III, capo 1. 

(4) Pont lapideut flamini imposi Ius. Q. Cnrzio, lib. V, 6. Ponticulus lapideus, Orelli, 3671. 

(5) Gervasio negli Atti dell'Acc. Ercolanense , voi. VII; Mommsen, I. R. V.,2048; dell’anno 159. 

(6) Caio, Digest., Vili, 3, 8. Ne sono esempi nella via Valeria. 

(7) Arch. Rom., p. 73. 

(8) B. G., Il, 19. 
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occorre un bel passo di Sidonio Apollinare dicente: quamvis iugorum 
profonda declivitas aggere cochleatim fracto saepe redeunda sit (0. 

Il Milliarium ( sottintendesi Saxum), indicante il numero delle miglia 
lungo le strade Romane, è quasi sempre in forma di colonna tronca. 
Iscrizione e colonna erano in repubblica semplicissimi ; nella buona età 
imperiale ogni cosa elegante ed in fini marmi; nella decadenza miseri 
furono, ma verbosi e vantatori all’eccesso. 

ZOCCOLO, PIEDESTALLO, ALETTA, ARCHIVOLTO, MEN- 
SOLA, CAPITELLO, TRABEAZIONE, SOPRORNATO, ARCHI- 
TRAVE, FREGIO, VOLTARE, VOLTE. Alcuni vocaboli in grand’ uso 
nell’ architettura odierna, avvegnaché non s’incontrino presso gli antichi, 
pure hanno un’indole siffattamente latina da farmi credere che corres- 
sero in Roma a’ prischi tempi , come necessari e soli intelligibili agli 
operai locali renuenti dalle voci greche ; come mai infatti potrebbesi sup- 
porre che Romani ed Italici tante e sì integranti parti d’edificii avesser 
messe in opera, sin dall’età repubblicana e dalla regia, senza aver per 
ognuna la propria special denominazione ? Penso dunque che codesti 
nomi siansi oralmente serbati in Roma dove l’architettura non mai stac- 
cossi affatto dall’antica, poi negli albori del risorgimento, per opera di 
notissimi architetti letterati, fomentati dalla Romana Accademia della 
Virtù, passati siano ne’ libri elementari d’onde allargaronsi a tutta Eu- 
ropa. Di questa mia opinione adduco ora le prove. 

ZOCCOLO. La parte talvolta scorniciata, più spesso liscia, posante sul 
suolo e sopportante la fabbrica, noi la diciamo Zoccolo, preso il traslato 
dalle scarpe de’ villici. Egual similitudine adopraron gli antichi adattanti 
la voce greca Crepida (valente pianella o zocco) ai marciapiedi, che chia- 
maron Cràpidines , come quelli che dànno ai pedoni un andar sollevato 
su quello de’ carri. Siffatto vocabolo passò all’edificatoria, più volte ado- 
prandolo Vitruvio, e chiamando Plinio Crepidines gli zoccoli dell’obe- 
lisco di Ramesse ( 1 2 ). Così da egual traslato antichi e quattrocentisti fog- 
giarono un vocabolo identico, il quale significava anche quel rilascio 
orizzontale che v’è tra la base delle colonne e la suprema alzata, come 
dalla lapide data in Colonna. 


(1) Epittolarum, lib. IV, 15. 

(9) XXXVI, 14, 4. 
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PIEDESTALLO. Tutti sanno che la colonna i Greci chiamaronla 
ZtgXoj, e che diedero i Latini questo nome ai gambi esculenti (d’onde il 
nostro stelo), nonché ai pali posti verticalmente, nel quale senso lo usiam 
tuttora ; dissero poi i Greci Stylobates o Stylobata il piedestallo sottoposto 
alle colonne e sempre con radici simili. Gli è dunque probabile che co- 
desta parte essenziale d’architettura si appellasse già in Italia non col 
nome corrente di piedestallo, ma con quello che lo precorse e dicevasi 
Piedestilo ; ciò non tanto in Toscana ove prevalse piedestallo (avvegna- 
ché piedestilo sia notato dal Baldinucci), e Francesco di Giorgio volga- 
rizzando Vitruvio circa l’anno 1 4^4 d ice che l 'Ypedrus è di dieci stili, 
ossiano dieci colonne l 1 ), nè in Lombardia ove fu detto piedestalo, zoc- 
colo, basamento, ma nel Veneto dove Palladio scrive sempre Piedistili. 
Leggasi poi Pedestili ed avrassi un nome di forma affatto latina, ed esat- 
tamente esprimente il suo ufficio. Epperciò io penso che, non ancor 
fattasi esclusiva l’influenza greca, gli architetti Romani dicessero Pede- 
stylurn , d’onde il nostro piedestallo, quella parte che gli Ellenizzanti 
chiamarono poi Stilobate. 

ALETTA. Già abbiam notato alla voce Ala che gli antichi chiamavan 
Alae le porzioni simmetriche di fabbrica, il qual nome è troppo ovvio 
che si estendesse anche alle parti minori di esse , purché simmetriche 
ed eguali. Tal è il caso di un pilastro reggente due archi, avente nel 
mezzo una parasta o colonna, ai fianchi due spazi lisci che sopportino 
le ricadute de’ fornici. Affatto inusate nel medio evo, risorsero nel cin- 
quecento col nome di Alette, dovuto, cred’ io, ad un’identità di sentire 
nell’arte degli uomini nuovi cogli antichi, che la parola Ala adopravano 
in mille casi analoghi. 

ARCHIVOLTO. Negli archi le mostre de’cunei e de’mattoni costitui- 
scono una zona, ch’io credo latinamente appellata Arcus volutus, Arcus 
voltus e presso i moderni è detta Arcovolto, più spesso ed erroneamente 
Archivolto, al modo che da Involutus si fece Involto. Una carta del 922 (*) 
parla di Arcovolitti e di Arcovali, accennandovisi forse agli Arcus voluti 
od Arcovolti , de’ quali fecero tant’ uso i Romani soprattutto ne’ teatri ed 
anfiteatri, fasciandone tutte le arcuazioni esterne. Larghissimi ed anche 


(1) M. s., fol. 11, v°. 

( 2 ) In Ughelli, Episc. Veronenset. Qui però mi pare che siano una specie d' avelli. 
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raddoppiati erano dessi ne’ primi tempi, nell’arco d’Aosta eguali essendo 
ad 7, del raggio, al raggio stesso, ed anche più, nelle porte di Falleri. 
Aggiungasi che nelle leggi di Liutprando e dell’ vili secolo si ha: Et si 
arcum volserit , pedes duodecimi , vadat in solidum unum ( 0 . Così , invece 
di volverit , essendo il più vetusto esempio a me noto di arcum volvere 
nel senso di voltar un arco, chiaro derivandone XArcus voltus, ma non 
mai Archi voltus. 

MENSOLA. I moderni chiaman mensole que’mutuli corintii locati oriz- 
zontalmente o verticalmente a sostegno d’ un busto, d’un trave, d’uno 
stemma o d’un oggetto qualunque, e di questi ultimi fece grand’uso nel 
quattrocento Baccio Pontelli, grandissimo gli antichi ogniqualvolta occor- 
resse di fregiar le serraglie de’ fornici, come in tutti gli archi trionfali 
ed onorarii. Mensula non è che il diminutivo di Mensa , e nel valor di 
tavolino frequente lo adopran gli antichi; Mutulos Cum Tabella Aenea , 
dice una lapide (*), e questi mutuli orizzontali si suppongan corintii, vi 
s’ imponga una tavoletta di bronzo e poi un busto o statua , ed avrassi 
forma ed ufficio di mensola. 

Ad uso greco chiama vanle i Romani Ancones ovvero Prothjrides (*), 
ma la vera denominazione in lingua loro doveva essere quella di Men- 
sula; negli scrittori ferrei non la trovo, sinché Dante adoprolla, come 
voce di valor corrente, ne’ versi: 

Come, per sostener solaio o tetto, 

Per mensola talvolta una figura 
Si vede giunger le ginocchia al petto (4). 

Ai quali opportuna è la chiosa di Francesco da Buti : significa lo piu- 
macciuolo , o lo capitello, o lo scedone , o leoncello, che si chiami, che 
sostiene qualche trave. Chiamavasi poi mensola la figura, perchè in ufficio 
di essa. 

COLONNA. Viene questa voce evidentemente dal latino Columna, 
ma oltre l’antico Columa notato da Quintiliano! 1 * 3 4 5 ), abbiamo un marmo 
Sabino di chi Colomnas III De Suo Dat Feroneae Et Crepidinem Ante 


(1) Lega Langobardorum (1846), p. 13. 

(8) V. l’articolo ifutulus. 

(3) Vitruvio, IV, 6. 

(4) Purgatorio, X, 130. 

(5) Inst. orai., I, 1, 39. 
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Colomnas Ex Lapide (•), al quale modo plebeio, ma invalso allora e poi, 
invano opponevasi il gramatico Probo notante Columna , non cotonina ( 3 ). 

CAPITELLO. Nomasi desso ad evidenza da Capilu/urn, ma in casi ana- 
loghi il volgo di Roma già diceva Capitellum. Il zooialro Vegezio chiama 
capitello allii le teste d’aglio, poi lo mentova nella cura del paracen- 
terio ( 3 ), e già si trova in parecchi codici di Plinio, come avvertì l’Har- 
douin, e ciò che più monta, avendosi in Varrone stesso che, dannando 
in certe voci -il diminutivo minimo, afferma non potersi dire caput, ca- 
pitulum , capitellum ( 4 ), ma ‘con ciò appunto indicando che volgarmente 
si diceva. Abbiamo poi Isidoro che quei delle colonne chiamali Capitello, 
ed un secolo prima cantava Gorippo Buxea populeis aptans capitello 
columnis C*) ; poi prima del mille dice Ugoccione: Capitello dicuntur quae 
columnis superponuntur , quia columnarum sunt capita, e Papia, forse 
alludendo alle teste e figure di che essi allora adornavansi, Hermes dicitur 
capitellum quod ponitur super columnam. Più tardi ancora, e giusta Du- 
cange, il nome stesso di Capitellum prese il posto di quello di Capito- 
lium a Verona ed a Saintes; pare tuttavia che sin dalla prima decadenza 
si dicesse anche Capicium, corruzione dannata da Probo ( 6 ), ma signifi- 
cante, a parer mio, i capocchi di certi ortaggi, detti da Columella Capi- 
tuia Cepae ( 7 ). Dicevasi insomma Capitulum e Capitellum come P itulus 
e Vitellus ( 8 ); poi l’autore della Passione de’ Santi IV Coronati ha Caput 
e Capitellum nel valore di questo membro d’architettura ( 9 ); e Chapulo 
cioè Capitello scriveva nel xv secolo il Senese Francesco di Giorgio, dove 
Chapulo è Caput. Fra i molti valori di Capitulum noto anche quello di 
un segmento di circolo coronante un abaco : ad tabulae literariae speciem 
cum capitalo ( 10 ). 

TRABEAZIONE , SOPRORNATO. Moderne credonsi queste voci 
significanti complessivamente architrave, fregio e cornicione, nè sappiamo 


(1) Fabretti, p. 453 , 68. 

(2) App. ad artem minorcm (1837), p. 443. 

(3) Mulomedicina , I, 18; HI, 17. 

(4) L. L., Vili, 79, ed. Mjiller. 

(5) De land. Iustini Aug., IV, v. 59. 

(G) Appendi x ad artem minorcm , p. 443. 

(7) lì. R„ XI, 3, 15. 

(8) Plauto, Asinaria, v. 643. 

(9) Pag. 325, 330. 

(10) Varrone, R. R., IH, 5, 10. 
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qual fosse la rispondente greca o latina, che forse neppure esisteva. Pen- 
sando io all’essere state di travi le parti che la costituivano ne’ templi 
Tuscanici, i quali in Roma già furon soli, e pensando ad Apuleio in modo 
consono scrivente della pavimenti marmoratio , proscenii contabulatio , 
seenne columnatio CO, opino che l’atto dell’ aggiustar le travi del sopromato 
si dicesse dal volgo Trabeatio , e che questa parola non sia moderna, ma 
per orale tradizione venutaci dall’antico. Avverto che le poche trabeazioni 
del medio evo non già di legno furono, ma di marmo, poiché se questa 
voce fosse di novella formazione Travazione si sarebbe detta o Travatura ; 
ma essa viene da Trabs o meglio dall’aggettivo Trabalis originante il 
piemontese Trabiàl, frapponendovi una i , come in trabeazione fu frap- 
posta una e ad esempio del latino barbaro, Trabea (*). La genesi di 
questa voce è dunque, come quella d’ Architrave, impropriamente durata 
quando tutti in marmo, nessuno in legno, facevansi epistilii e soprornati ; 
poi, non trovata, ma divulgata dai cinquecentisti, fra i quali noterò il 
Filandro, che, buon latinista essendo, sovente adoprò il neologismo 
Trabeatio. Come poi il vocabolo Soprornato derivar debba da Ornatus 
Superior sarà detto nell’ articolo Fregio. 

ARCHITRAVE. Varrone, "Vitruvio e Plinio lo denominano colla voce 
greca e corrente di Epystilium , ma io tengo come assai probabile che 
sin d’ allora presso Romani ed Italici nomato fosse Architrabs , voce ne- 
cessaria per denominar ne’templi d'Italia il trave maestro andante da una 
ad altra colonna; greca infatti n’è la prima voce A pyy, ma da lungo tempo 
fatta romana, dicendo Festo che: Epystilium trabs, quae super columnas 
ponitur. Nelle romane basiliche l’ uso degli architravi incontrasi in tutto 
il medio evo , e nel 1210 adopravanlo i Cosmati nella fronte del duomo 
di Civita Castellana ( 3 ); appena poi ne fu scritto il nome nel 1400, esso 
in Francesco di Giorgio è Architrave, come in Cosimo Bartoli e nei 
cinquecentisti. Già sin d’ allora in Francia dicevasi Arquitrave., come ricavo 
dalle Medidas del Romano ( 4 ). Isidoro poi dicendo che Epy stilla sunt 
quae super capitella columnarum ponuntur, et est Graecorum, ed avver- 
tendo che questo nome suo est Graecorum, ci permette d’ inferire che 


(11 Florida, capo XVIII. 

(3) Trabea, porticus teda dicitur. Glosse in Dacange. 

(3) Artefici marmorari Romani (1836), p. 30. >’o’ templi Tuscanici gli spazi e la materia astrili 
gevano agli architravi in legno. Vitruvio, III, 3. 

(4) Para Diego de Sagredo. Parigi, 1550, p. 5. 
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altro nome corresse tra gli Architetti Romani, il quale sarebbe Archi - 
trabs. Ma quando trovo che in quel di Tunisi un tale Epistilium. S. P. 
Exornavit (0, e sempre poco ornati vedo gli Epistilii, penso che per 
equivoco abbia così chiamato il fregio. Nessuna prova poi san dare di 
loro etimologia i moderni, quando lo dicono A rcotrave, quasi trave sosti- 
tuito ad un arco. 

FREGIO. Delle tre grandi parti della trabeazione, quella di mezzo dagli 
antichi appellavasi Zophorus dal nome dello zodiaco o dal portar eh’ essa 
faceva figure d’uomini o d’animali, essendoché anche gli zofori Dorici 
li adornavan di bassirilievi istoriati. Codesto nome , dai Greci traslato ai 
Romani , non era sempre conveniente, molte volte lo zoforo essendo liscio, 
altre colla sola iscrizione o con candelabri e fogliami. Penso dunque che 
in occidente ad esso venisse architettonicaménte applicato quello di Or- 
natio , Ornamentum , Ornatus , vocaboli che noi traducemmo poscia in 
Fregio; è ancora da notarsi che negli edifici nostri del risorgimento il 
fregio è quasi sempre liscio, epperciò inopportunamente così denominato; 
convien dunque dire che tale nome traesse sì dall’ esser che dal poter 
esser ornato, propriamente valendo esso Adomazione. Nei primordii del 
cinquecento già gli architetti Veneti lo dicevan Frizo C*), d’onde il fran- 
cese Friie. 

Frequenti sono le lapidi di chi pose o diede una somma In Ornatum, 
Ornamentum, Ornationibus di un edificio. Parmi perciò che dicendosi 
forse dapprima Locus Ornationum, od in modo simile, da questa gene- 
rica denominazione siasi poi sceso ad appellarli semplicemente Ornationes , 
Ornatus e via; poi siccome cogli ornamenti si fregian le cose, così dal- 
l’ esserne fregiaci siansi detti Fregi, come contenenti cose di pregio. Così 
pure, estendendo idea e nome di Ornatus a tutta la trabeazione, è pro- 
babile che gliene sia derivato l’ appellativo sinonimo di Sopromato rispon- 
dente a Superior Ornatus o Super Ornatus. Nota Filandro: Zophora 
quae Jreggia vulgo vocantur, voce, ut existimo a Phrigionibus , qui 
acu faciunt dacia ( 3 ); è possibile che i Frigi coperta abbiano di tappeti 
codesta parte del sopromato, ma come li attaccassero non n’è vestigio, 
nè Son memorati dagli antichi ; è quindi maraviglia che a siffatta opinione 
abbia aderito il Baldi con parecchi commentatori e lessicografi. 


(I) Maffei, p. 456 , 4. 

(9) Di quattro monumenti del Piemonte, p. 58. Misceli, di st. italiana (1879), voi. XIII. 
(3) Ad Vitrw/ium, I, 9 (1559). 
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VOLTARE , VOLTE. In questo scritto io non discorro delle vòlte, 
come neppure delle armature in ferro, proponendomi di trattarne ex pro- 
fesso ed ampiamente altrove (*) ; qui dirò soltanto del loro nome. Ciò che 
diciam Voltare un arco era presso gli antichi ducere arcum 0 ), ma essendo 
meraviglia come i Romani, che, mutuata dai Greci l’idea delle .vòlte, 
le diffusero ovunque con tanta varietà ed eccellenza, andasser privi del 
vocabolo complessivo che le significasse; essendoché Fomix , Testudo , 
Camara non esprimono che tre specie di esse. Più chiaramente Papia 
pone come sinonimi di vòlta Concarneratio , Transvolutio, e storicamente 
discorrendone il dottissimo Ducange (*) dimostrò come nel medio evo fossero 
anche dette Transvolutiones, Volutiones, Voltae dal verbo V olvo , rivolgo 
in giro, origine dei vulgato Volta e Voltare, e dal quale venne pure il 
nome Volumen già trovantesi in Isidoro ( 3 ) ed in Giovanni da Genova. 

ZOTHECA, ZOTHECULA. Con questa voce greca designavasi un 
armadio o nicchia per riporvi una o più figure d’uomini, di dei o di 
semplici animali, rispondendo al latino vocabolo Aedicula. Rarissimo si 
incontra negli scrittori. Non accompagnata da alcuno schiarimento era 
dessa nella lapide più antica a farne menzione e posta ad Ercole Saxano ( 4 ), 
ed era stata così poco ricercata, che il Biagi ne scrisse un secolo fa: 
Atque hoc quidem Zothecae nomen fateor novurn esse ( 5 ). Rinvenivasi 
quindi un’ iscrizione Reatina, colla quale ad un liberto di Claudio insi- 
gnito degli onori municipali Ex Consensu Decuriae Universae Honoris 
Causa Zothecam Publice dederunt ,- Atimetus L. Sua Pecunia Adornavit (®); 
dove la Zoteca sarebbe evidentemente una nicchia od edicola, senonchè 
il marmo ha nota d’illegittimità; trovossi poscia negli scavi di Gabio un 
titolo dell’anno 162, ove un liberto è detto autore di un Templum Cura 
Signo Aereo Effigie Veneris Item Signis Aereis N. IIH. Dispositis In 
Zotecis Et Balbis Aereis ecc. ( 7 ). Fu tosto illustrato dal Visconti, il quale 


(*) Qui l’autore allude probabilmente al Trattato di Architettura civile che lasciò inedito ed 
incompleto (V. P.). 

(1) Ovidio, Afetam., Ili, v. 159. 

(3) V. anche Carpentier, in Polvere, Volutio. 

(3) Originum, XV, 2. 

(4) Smezio, f° 6, 4. 

(5) Monum. Musei Mani (1787), I, p. 190. 

(6) Reinesio, p. 570, N° 59 ; Orelli, N» 3889. 

(7) Visconti, Monum. Gabini (1835), p. 131. 
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premesso che « la voce Zotheca è una di quelle le quali non ci sarebber 
» note, se le memorie latine non ce le avesser conservate », poi confutate 
le altre opinioni, dalle sue radici diede al vocabolo il valore di armadio 
o nicchia per una statua. 

Una però che non può essere una nicchia, ne descrive Plinio nella 

sua villa : zotheca per quarti eleganter recedit ; quae specularibus 

et velis obductis reductisque modo adiicitur cubiculo , modo aufertur. 
Lectum et duas cathedras capit l 1 ); imperciocché i vetri e le tende che 
ora l’univan alla camera, ora ne la separavano, le dònno valore di ca- 
merino, gabinetto, alcova, ed il fatto di contenere un letto e due sedie, 
significa che la pianta n’era rettangolare. Come poi due valori ebbe la 
voce Zotheca , n’ ebbe due il diminutivo Zoihecula : imo di camerino o 
corridoio tra due stanze (*), l’altro di piccolo scaffale od armario, ed in 
siffatto caso Sidonio la fa una cosa sola con Armariolum ( 3 ). 

(1) E piti., Il, 17, 81. 

(3) L. cit-. II, 6, 38. Mox zoihecula refugit quoti in cubiculum idem atque aliud. 

(3) Epitt., Vili, 16 j IX, 11. 
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DOCUMENTI 


I 


Mabillon — Annales Ordinis S. Benedicli. T. II, Lucae 1739, pag. 383. 
(Estratto dal Cartario Farfetue). 


In primo proaulium, id est locus ante aulam. In secundo saluta- 
torium, id est locus salutandi officio deputatus, juxta maiorem domnm 
constitutus. In tertio consistorium, id est domus in palatio magna et 
ampia, ubi lites et causae audiebantur et discutiebantur; dictum con- 
sistorium a consistendo, quia ibi ut quaelibet audirent et terminarent 
negotia, judices vel officiales consistere debent. In quarto trichorum, 
id est domus conviviis deputata , in qua sunt tres ordines mensarum ; 
et dictum est trichorum a tribus choris, id est tribus ordinibu» com- 
mensantium. In quinto zetae hiemales, id est camerae hibemo tempori 
competentes. In sexto zetae aestivales, id est camerae aestivo tempore 
competentes. In septimo epicaustorium et triclinia accubitanea , id est 
domus, in qua incensum et aromata in igne ponebantur, ut magnates 
odore vario reficerentur, in eadem domo triperti to ordine considentes. 
In octavo thermae, id est balnearum locus calidarum. In nono gy- 
mnasium , id est locus disputationibus et diversis exercitationum 
generibus deputatus. In decimo coquina, id est domus, ubi pulmenta 
et cibaria coquuntur. In undecimo columbum, id est ubi aquae influunt. 
In duodecimo hypodromum, id est locus cursui equorum in palatio 
deputatus. 


Digitized by LjOOQle 


436 

(Fattbschi — Memorie istorico-diplomatiche riguardanti la serie de'duchi, e la topografia 
de’ tempi di mezzo del ducato di Spoleto. Camerino 4801, pag. 4 49). 

Documento mi. 

Descrizione d'un Palazzo , che leggesi in un Codice del X o XI secolo , esistente 
nell Archivio della Basilica Vaticana. 

In I. Proaulium h . e . aedificium ante portam. 

In IL Salutatoriam h . e . locus salutalionis. 

In HI. Consistorium h . e . locns ubi diffinitor aliqnid ante prandium. 

In IV. Trichorus h.e. locus Prandii. 

In V. Zetas hymales h.e. locus Palatii qui calidus est obducta fiamma. 
In VI. Zetas estivales h.e. locus Palatii qui frigidus fit ubi aqua venit. 
In VII. Epicastorium h.e. locus qui semper ardet ignem . et triclinia accu- 
bitalia h.e. Triclinium ad mensuram cubitorum I . ubi tres lectuli 
poni possunt. 

In IX. Gymnasium h.e. locus ubi pueri discunt aliquid ve! ludunt. 

In X. Coquina. 

In XI. Columbum h.e. locus ubi aquae veniunt in medio coquinae. 

In XII. Ypodromum .h.e. locus ubi suplus decurrit homo vel equus et est 
locus secretile ad cnstodiendum Thesaurum. 

( Omerici Vitalis Angligenae, coenobii Uticensis monachi, hisloriae ecclesiasticae libri 
tredecim. Tomus I, Lib. II. Parisiis 4838, pag. 310). 

: Ecce januas hic disponam , et ad ortum solis ingressum : 

primo proaulam , secundo salutatori um , in tertio consistorium , in 
quarto tricorium, in quinto zetas hyemales, in sexto zetas aestivales, 
in septimo epicaustorium , in octavo thermas , in nono gymnasia , in 
decimo coquinam, in undecimo colymbos et aquarum lacus influentes, 
in duodecimo hypodromum et per gyrum arcus deambulatorios. 
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402 

Col tu vi aria 


230 
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429 

Columbarius 


275 
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403 
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429 
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269 
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270 
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Contignatio pag. 288, 

347, 404 

Coria 

.. » 270 

Cornicnla 

. . a 338 

COXA ( spuria ) 

» 277 

Cratera 

. . a 292 

Crepido a 227, 

333, 427 

Creta 

» 263 

Crypta 

..a 425 

Cubiculum a 274, 282, 

332, 400 

» Memoriae 

..a 274 

CULINA 

.. » 278 

Cunei . . . 

..a 220 

Cunicolarium 

..a 352 

Cunicolatum 

..a 352 

Cuniculi 

. . a 352 

Cupa 

..a 276 

Cuplae 

. . a 404 

Cupulae 

. . a 404 

CUSTODIA . 

280, 346 

Custodiarium a 

280, 346 

Custodiola a 

280, 346 

Cylindrus 

419 

Deambulatorium a 

259, 345 

a Foris 

..a 259 

» Hypaelrum . . 

..a 259 

Deascio 

..a 240 

Decumanus 

. . » 338 

Deliciae 

.. . 402 

Deliciatum Tectum 

. . a 402 

Deliquiae 

.. » 402 

Descumbilorium 

.. » 213 

DESTRICTARIUM 

..a 280 

Deuterus 

..a 237 

Dexlralis 

..a 284 
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..a 281 
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. . a 283 
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..a 283 
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..a 359 
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..a 220 
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. . a 283 

Dies Pecuniae 

..a 283 

Dioplra 

..a 233 

Discubilio 

.. a 213 

Disegno 

.. » 287 

DISTEGUS 

..a 288 


Diverticulum pag. 420 

Dividicula a 231 

Divortium a 420 

Dolium a 276, 342 

Domicurios • 287 

Domnoedius a 287 

Domnicurius a 287 

Domnifundus a 287 

Domniproedius » 287 

Domus Aeterna » 273, 276 

» Aeternalis • 273 

» Romulea a 276 

Dormilorìos Locus 213 

Duodecumanus a 338 

Elaeolherium a 281 

Emboli a 318 

EMISSAR10M 289 

Emplecton a 358 

EP1CAUSTERIUM . 289 

Epicaustorium a 289 

Spigrì a 404 

Epigroma » 288 

EPIMEDION » 290 

Epitoma a 288 

Epvslilium » 431 

ERGASTERIUM 290 

ERISMA » 291 

Escolimbum » 270 

Euripus » 260 

Exacisclo » 241 

Exaggero » 351 

Exalto » 219 

Examplio » 219 

Exanclo » 241 

Exantlo » 241 

Exascio * 241 

EXCEPTORIUM 292 

Excipulum » 292 

EXCUBITORIUM 293 

Fabri Aedinm » 237 

FABRICA » 240 , 293 

Fabricatio » 293 

Fabricator » 293 

Fabrico, or » 293 
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Facia pag. 294 

FACIES 293 

Familiae Caesaris » 233 

» Publica » 232, 235 

Fanum 272 

FASTIG1UM * 217, 295, 353 

Favi » 361 

FAVISSAE 300 

346 

Fenestrae » 330, 346 

» 346 

» Minores » 346 

» Obliquae seu Toxicae » 346 

» Punicanae 344 

Ferramenlum 242, 337 

Ferrarios » 232 

Fibulae 404 

Figalus ab Imbricibus » 408 

Fistuiae Plumbeae » 230 

» Soledae * 231 

Flavissae » 300 

Flexus » 277 

Flumen Cloacale » 265 

» [grondaia) » 319 

Foriae » 266 

Foricae » 266 

Forma » 230, 306 

» in Aìre » 288 

» in Membranis > 288 

» in Membranulis » 287 

» Scripta » 288 

» Structilis » 230 
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FULLONIA pag. 306 

Fullonica » 306 

FULMENTUM » 306 

Fulcura 292 

Furcae * 307, 315 

Furculae * 353 


Gallica Opera. 

Garea 

GENIUS 

Geometra 

GESTATIO . . . 
Gomphus . . . . 
Gradns 


307 


220 


Groma » 288, 337, 353 


Grama 

Grumus 

Gurgustiolum . 
GURGUSTIUM 

Gyrulus 

Gyrus 


Hermulae » 248, 418 

Heroum 

Hibemacula 

Hiulca Compago Lapidum . . , 

Horales 

Horarium » 

Horologiare Templum 

HOROLOG1UM 

HORTI 

Horlulus 


284 


Formaceum Opus 

» 358 

Hnrttis 

Fornices structi 

» 229 

Hospitium 

FORN1X 

» 304, 345 

HYPAETRUM 

Forum 

263 

HIPOBASIS 

FOSSA 

246, 352 

HYPODROMUS 

Fossae Cecae 

» 342 

HTPOfiAF-ITM 
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299, 352 
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» 342 
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. . . » 299, 352 
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» 347 
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» 347 
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..... » 29 
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Imprimere Puleum 

Incerinoti Opus 

Ingeniarius 

Ingeniosus 

Inlicies 

INLUMINARE 

In Similitndinem C 

)) D D 

Inlergerivus Paries 

Intermetium 

Inierpensiva 

1NTERTURRIUM (spurio). . 

Iter 

Itus 

lugmentum 


fag. 23 4 
. » 343 
. » 238 
. » 239 
. » 423 
. » 318 
. » 302 
. • 302 
. » 358 
. » 261 
. » 401 
319, 347 
, . » 420 
, . » 389 
. » 359 


Kanaba 


» 254 


Laboronius 

Laccarius 

Laconicus 

LACUS 

LAPICAEDINAE .... 

Lapicidinarii 

Lapidarius 

Lapis Turbinatus 

Lapus 

Latae 
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LATITIA 

Latomiae 

Latrina 

Lavatrina 

Leclus 

Librator 

Ligellum 
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Linea 

Liquor Impensarum . . 

Litoslhratum 
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» Immortalis 

» Sacer 

Longitia 

Longurii 


» 293 

» 232 

» 280 

. » 231 , 320 
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323 

. » 232, 323 

» 423 

» 241 

» 400 

» 405 

» 326 

» 321 

» 265 

» 265 

» 275 

» 237 

» 280 

» 352 

. » 286, 341 
233, 360, 383 

360 

275 

» 274 

» 275 

» 275 

» 326 

» 404 


Lorica pag. 248, 328, 346 

LORICATA » 328 

Loricalio » 329 

Loricula » 248, 328, 346 

LUMEN » 329 

Lumina » 230, 329 

Lutus Punicus 358 

MACERIA » 331 

Maceries » 277, 331 

Machina ( grama ) » 337 

» (ponte) » 285 

Machinalor » 238, 325 

Machinula » 337 

Machio » 285 

Macina » 285 

MAENIANUM » 220, 332 

Magalia » 243 

Magisler » 239 

Malleus » 241 

» Caratus » 286 

Mammillae » 231, 405 

Maniprelium » 286 

Mapalia » 243 

Marcellus » 241 

Marculus » 241 

MARGO » 333 

Marmorarius » 323, 361 

MASSA » 334 

Materiarius » 401 

Materialio » 401 

Materialura » 401 

Malerium » 403 

Maesoleum » 273 

Mausoleum * 273 

Mechanicus > 238, 325 

MEMBRUM » 282, 336 

Memoria 273 

Mentolo. » 429 

MENSORES » 336 

Mensores Aedificiorum » 337 

» Agrarii » 337 

» Agrimensores . » 337 

» Anlecessores » 337 

» Castrenses » 337 

» Decempedatores » 337 
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» Frumenti Publici » 337 

» Macinarli » 337 

» Metatores » 337 

Mensula » 429 

Mensura Liquaria » 372 

Mela > 340 

» Sudans » 321 

Metalla » 321 

Melallarii a 323 

Melapyrgium 347 

Metatio a 288 

Metellae » 346 

Milliarium » 427 

Miliius » 344 

Moelae • 340 

Moenia » 338, 345 

MOERULUS » 338, 345 

Moerus 338, 345 

Moirus » 345 

MONOLITHUS 339 

Monopodium » 212 

MONUB1LIS » 339 

Monumentino » 272 

MORA 340 

Munera a 345 

Munia a 345 

Munimenlum a 256, 346 

Munitio a 346 

Murulus a 339 

Murus a 339, 345 

Muscarium » 264 

Museum a 362 

» Opus a 363 

Musivaria Ars a 363 

Musivarius a 363 

Musivum Opus a 362 

MUTULUS . 341 

Navale Stagnum a 343 

Naves Lapidariae a 321 

• Marmorariae • 324 

Naumachia a 343 

Necessarium a 266 

Nerviae a 338 

Nomi individuali di Sale a 307 


c. promis. 4^5 

Nomi individuali di Ville pag. 304 

» » di Tenute a 303 

Norma a 241, 286 

» [Grama) a 337 

NUB1LARE a 276, 341 

Nubilarium a 341 

OBCAECO 342 

OBRENDARIUM » 275, 342 

Obslruo a 342 

ODEUM 343 

Officium a 294 

Ollaria Pilaria a 275 

Ollarium a 275 

Opera 284 

OPERA PUNICA 343 

Opere difensive permanenti a 344 

» a strategiche a 350 

» ossidionali e passeggere ... a 352 

OPISTHODOMUS . 353 

Oppidum 261, 345 

Opus Supra Terram a 229, 395 

Ordines a 224 

Ornamentum 294, 432 

Ornalio a 432 

Ornatus a 294 

Ostracus a 259, 360 

Ossuarium a 275 

PAENULA a 354 

PARASTATAE a 355 

Parastaticae a 224, 355 

Parembole a 357 

PARERGON 291 

Paries a 357 

» Caducus a 358 

» Comunis a 357 

» Craticius a 357 

» Formaceus a 357 

» Intergerivus a 358 

Parietarius a 357 

PAR1ETINAE 357 

Pavimenlarius a 361 

PAVIMENTUM 359 

Pavimentum Barbaricum a 360 

» Subtegulaneum .... a 360 
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Pavimentimi Testaceum 

. pag. 360 

Posticum 

rag. 265, 

353, 379 

Pedeslilum 

. » 428 

Praecincliones 


. . » 220 

Pegma 

. » 285 

Praecones 


232, 324 

Penna 

. » 286 

Praefectus Murorum 


.. » 237 

PENSILE AEDIFICIUM 

. » 363 

Praepositus 


237, 324 

Penula 

. » 354 

PRAESIDIUM 


. . » 372 

Pergula 

. » 246 

Praetoriolum 


.. » 374 

Perpendiculum » 241, 

286, 338 

PRAETORIUM 


.. . 373 

Pertica 

. » 288 

Privatum 


.. . 266 

PHENGITES 

. » 364 

PROAULIUM 


.. » 374 

Piano 

. » 287 

Probator , . . 


. . » 323 

Piera 

. » 292 

Procestre 


.. » 226 

Piedestallo 

. » 428 

Proceslrium 

» 

227, 349 

PILA 

. » 365 

Procoeton 


.. » 227 

Pilalim 

. » 366 

Procurator 


. . » 324 

Pinna » 252, 

339, 346 

Proiectura 


.. » 378 

Piscina Limaria 

. » 231 

Promurale 


.. » 349 

PLUMA 

. » 366 

PRONAON 


.. » 375 

Plumatum Opus 

. » 367 

Pronaum 


.. b 375 

Plumbarius 

. » 232 

Pronavum 


265, 375 

Pluleus 

. » 248 

Pronavus 


. . b 375 

Podium » 

220, 227 

Propugnaculum 


345, 349 

POLYANDR1UM 

. » 368 

PROPYLUM 


.. » 375 

POMARIUM » 

277, 368 

PROSCENIUM 


342, 375 

Pnmoerinm 

. » 345 

Prnleclio 


. . » 378 

Pondera 

. » 374 

PROTECTUM 

’ 

. . b 378 

PONDERARIUM 

. » 371 

Protus 


. . b 239 

Pons 
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Protyrides 


. . b 429 

Popina 

. » 340 

PSEUDOFORUM . . 



.. b 379 

Populus 

. » 420 

Pseudotyrum 


. . . 379 
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. » 426 

Pulvinar 


. . b 220 

Porla 

. » 317 

Punicana Opera . . . . 


.. » 343 

» Cochlea 

. » 222 

Puncta 


. . * 233 

» Labilis » 

256, 348 

PUTEAL 

» 

234, 379 

» Levatura 

. » 256 

Pulei 

...... » 

230, 234 

» Libitinaria » 

222, 262 

» Nigri ( spuria ) . . 


.. » 266 

» Pensilis 

. > 348 

Puteum Imprimere . . 


. . b 234 

» Postica 

. » 222 

Puticoli 


. . b 379 

» Sanavivaria ( corrotta ) . . 

. » 262 
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. ■ * 350 
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RECEPTORIUM pao. 380 

REDEMPTORES » 380 

Regula * 286 

» (Cromo) * 337 

Relatio * *88 

Rema * *04 

Repositorium 384 

Requìetorium 273 

Retìculi * 249 

Rigor » 888 

RIMA » 382 

Rimosas » 382 

Rivus Subterraneus 229 

Roborarium 263 

Romanense Pavimentimi » 407 

ROMANENSE TECTUM 407 

Saeptum Clausum » 249 

Salienles * 231, 321 

Salulatorium 374 

Sarcitector » *00 

Sarcophagus » 276 

SCALA » 220, 38* 

Scalae Anulariae » 267, 385 

» Cochlides » 385 

Scalare » 220, 38* 

Scalpellimi » 2*1 

Scalprum * 2*1 

SCAMILLI IMPARES » 385 

Scaodulae » *06 

Scapus Politus » 268 

» Striatus » 268 

SCARIPHO » 388 

Scarìphas » 389 

Scena * 376 

Scorofiones » 3*0 

Scorpiones » 3*0 

Scrobs » 391 

Scutnlae » 361 

Scntuli » 360 

Secessus » 266 

Seclusorium » 24* 

Secretarium » 37* 

Sedile Opus » 360 

Sectiles Lapides » 361 

Sector » 360 

Securicula » *01 


Sell&e pao. 265 

» Familiaricae » 265 

» Perlusae » 265 

Semita » *20 

Sepulchrum » 272 

Serrala » 2*1 

SERVITDTES » 389 

Signinum Opus » 360 

S1LANUS » 391 

Silicarius » 232 

Sipho 233 

Siphonarius » 233 

Siphunculus » 233 

SIRUS » 300, 391 

SOLARIUM » 221, 392 

Solarium Horologium » 311, 392 

Solum * 27* 

Soprornato » *30 

Sors » 275 

Sorlilio » 275 

Spectaculum » 220, 260 

Specula » 280, 3*6 

Speculari Lapis . . » 36* 

Specus » 230 

Spicalum Opus » 360 

Spina » 261 

Spoliarium » 262, 281 

Spoliatorium » 281 

Stadium » 3*3 

Staterà » 372 

Stega * 288 

Stella » 337 

Sterquilinium » 266 

Stibadium » 21* 

Stillicidium » 390 

Stimoli » 352 

Strata » *21 

STRATURA » 39* 

Stria » 268 

Structor • 285 

» Parietarius » 359 

Stylobates » *28 

SUBAEDANUS » 39* 

Subaedianus » 39* 

Subcesivae » 338 

SUBGRUNDARIUM » 395 

Subgrundium » 378 
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Sublica pag. 406 

Sublices » 406 

Subponliam » 413 

Subscalarium » 384, 413 

Subscudes » 401 

SUBSELLARIUM » 396 

Sublegulaneus, una > 408 

Subula » 241 

Sudes » 332 

Suffiamen » 424 

SUPERF1CIES » 396 

Superficium » 397 

SUPERLIMEN » 397 

SYNERGICM » 398 

SYR1NGES » 398 

Tabellae » 361 

TABERNA » 276, 277, 399 

Tabularium » 364 

Teda » 400 

Tedor » 232 

TECTUM » 400, 407 

Teclum Pectinalum » 402 

» Pavonaceum » 367 

» Testudinatum » 402 

Teglicium » 244 

Tegulae » 405 

» Aeneae Auratae » 226 

» Conliciares » 405 

» Deliciares » 405 

» Hamatae » 264 

» (per canali) » 406 

Tegularia » 408 

Tegularius » 408 

TEGOLATA » 407 

TEGURIUM » 310, 408 

Templarius » 404 

Tenaplum ( Tirante , Catena) » 404 

Tepidarium » 411 

Terebra » 242 

Terrarium » 212 

TERRENUM » 409 

Tescua » 243 

Tessellae Maiores » 361 

Tessellarius » 361 

Tesserae » 361 

Tesseraria Lignaria » 361 
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Testacea Spicata Tiburtina » 360 

Teslaccum Opus » 359 

Testulae » 362 

Telrans » 337 

TETRASTYLUM . 409 

Thealrum » 377 

» Tectum » 343 

» Venatorium » 219 

THERMAE AEST1VALES » 410 

Thermae Aquae marioae et dulcis » 410 

» Hiemales » 410 

» Montanae » 410 

» More Urbico » 410 

Tholus » 244, 318, 355 

Thypobasis » 315 

Tibicen » 403 

Tigillum » 403 

Tignarius » 403 

Tignoserrarius » 403 

Tignum » 290, 403 

Tipo » 287 

Titulus » 352 

Trabea » 431 

Trabeazione » 430 

Trabs 401 

Trames » 420 

Transennae » 249 

Transtrum » 403 

Transvolutio » 433 

Tricameratum » 413 

TRICH1LA » 411 

TRICHORUM » 411 

Tricla » 411 

Triclea » 411 

Triclinia Accubiloria » 213 

Trigarium » 246 

Trigoni » 361 

TR1PONTIUM » 412 

Trisomum » 276 

TR1STEGUM » 413 

Trua » 266, 286 

Tubarius » 232 

Tubi Fidiles » 230 

» Lingulati » 231 

» Mammati » 231 

» Pyxidati » 231 
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Tubuli pag. 231 

» Plumbei » 232 

Tuguriolum » 280, 346 

Tugurium » 243, 310, 409 

Tuitio » 295 

TULL1ANDM » 413 

Tumulus » 273, 276 

» Inanis » 256 

» Hotiorarius » 256 

Turres Ambulaloriae » 353 

» Falsae » 261 

Turris » 261, 347 

TURRIS AEQUA CUM MURO » 347, 415 

Tutela » 295 

Tympanum » 298 

Typus » 288 

Umbo » 334 ■ 

Unctorium » 281, 411 

Urnarium » 266 

Ustrinà » 272 

Uslrinum . . » 272 

Vallata Porta » 349 

Valium 352 

» Caecum » 352 

Vas » 276 

Vasellum » 276 

Veclura » 323 

Velarium » 221 

Vermiculatum Opus » 362 

Vermiculum » 362 

Versura » 277 

VERU » 416 

Veruna » 416 

VESTIBULUM URBIS .... » 348, 418 

VEST1TURAE BAS1UM » 419 

VIA » 419 

Via Agraria » 421 

» Cava » 425 

» Derecta * 425 

» Dilapidata » 4*23 

» Fornicata » 425 

» Glareata » 421 
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420 
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» Strala 421 

» Terrena » 421 

» Triumphalis 422 
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.. » 423 

» Vicinalis 


353, 421 

» Vicinarla 


.. » 420 

Vigilia 

» 

280, 346 

Vigiliarium 


280, 346 

Vilicus 


.. » 232 

Villa 


. . » 313 

Viridarium 


277, 314 

Vilrarius 


.. » 365 

Vitrus 


. . b 365 

Vivarium 


.. » 263 

Volgioli 


.. » 419 

Vomitorium 


.. » 221 

Voltare 


. . b 433 

Volte 


. . b 433 

Volumen 


318, 433 

Volutio 


. • * 433 

Ypaelrum 


307, 315 

Ypedrus 


.. b 428 

Ypogeum 


.. b 316 

Zeta 


. . • 281 

Zetarcbus 


. . b 283 

Zelarius : . . . 


. . » 283 

Zcl.ula . . . ' 


. . » 283 

Zoccolo 


. . » 427 

Zophorus 


.; b 432 
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. . . 433 
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» 
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Errata-corrige alia Memoria Snlpteiu Calcai, satira 
(Vedi pag. i e segg.). 


Lector benevolus. 


Vere. Sat. 26 legat: senium-facessit prò serti), atque Animad. Vili, addat: « Sed potius 
legendum erit senium atque facessero prò removere, repellere accipiendum. Uti vietar olim- 
picus immota virtute senium, cessationem, otium repellit, sic Romana pubesetc. ». 

Animad. X, adiungat: « Haec olim operose; sed vexatissimum locum doctus et amicus 
vir leniori medicina sanavit : Nunc trabea et dorso prolapsus. Virgilius scripsit: patene libamus 
et auro , Georg. II, 192 ». 

Pad. 3, 1. 14: accurreret prò occurreret. 

» 7 in adn. 2 : De Sat. poet. prò De Poet. Hist. 

Id. 1. 9: Schlegerus prò Schlaegerus. 

Pad. 9,1. 6: editto impressam Mediolani prò editionem impressore, Mali alani. 

» 10, 1. 5: tribuendas esse prò tribuenda esse 
Id. 1. 23: Vir. Georg, prò Virg. Georg. 

Pag. 14, v. 10: o facundissima callis. prò o facundissima calles, 

» 16, v. 47: ceterque prò ceteraque 
Id. deest satirae versus 57: 

Romulidarum igitur longa et gravis exitium pax. 

Pag. 18, 1. 15: Jambus prò Iambus 
» 22, 1. 6: Schwartius prò Schwarxius 
Id. 1. 15: Vithosio prò Vithofto. 

Pag. 24,1. 2: crabones prò crabrones. 

Id. 1. 18: clausa tegant prò clausa tegunt. 

Id. I. 19: subducere fugae prò subducere pugnae 
Pag. 25, 1. 1 : Bis. Ili prò Hist. III. 

Id. I. 22: de edilione curatam prò de editione curata. 

Pag. 26, 1. 32: impressit Johanne de Cereto prò impressit Johannes de Gereto. 
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CLASSE DI SCIENZE MORALI , STORICHE E FILOLOGICHE 


Sulpiciae Caleni, satira. Recensiti t Dominicus Carutti . . pao. 1 

Sovra due dischi in bronzo antico-italici del museo di Perugia, 
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